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O G G hi iO : Deliberazione di G iunta regionale n. 25 del 31 gennaio 2017 
concernente; “Piano di inclusione attiva”. (PARERE N. 25/10")
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A Regolamento (UE) n.1301/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2013, relativo al Fondo Europeo di sviluppo regionale e a disposizioni specifiche concernenti 
l’obiettivo “Investimenti a favore della crescita e dell’occupazione" e che abroga il Regolamento 
(CE) n. 1080/2006;
il Regolamento (UE) n .1303/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 
2013, recante disposizioni comuni sul Fondo Europeo di Sviluppo Regionale, sul Fondo Sociale 
Europeo, sul Fondo di Coesione che abroga il Regolamento (CE) n. 1083/2006; 
il Regolamento (UE) n.1304/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2013, relativo al Fondo Sociale Europeo e che abroga il Regolamento (CE) n.1081/2006; 
il Regolamento delegato (UE) n.240/2014 della Commissione del 7 gennaio 2014 recante un 
codice europeo di condotta sul partenariato nell’ambito dei fondi strutturali e di investimento 
europei;
il Regolamento di esecuzione (UE) n.288/2014 della Commissione, del 25 febbraio 2015, 
recante modalità di applicazione del Regolaménto (UE) n.1303/2013 del Parlamento europeo e 
del Consìglio;
i Regolamenti di esecuzione n.184/2014 e n.288/2014 della comm issione del 25 febbraio 2014; 
il Regolamento Delegato (UE) n.480/2014 della Commissione del 3 marzo 2014 che integra il 
Regolamento (UE) n. 1303/2013; .-
il Regolamento dì esecuzione ri;j2 ^ /2 0 1 4 della Commissione del 7 marzo 2014; 
la Delibera n.18 d è i '18 ap rile "2014, del Comitato interm inisteriale per la programmazione 
econom ica recante''.lP’rogfammazione dei Fondi Strutturali e di investimento Europei 2014-2020: 
approvazione della proposta di accordo di partenariato” ;
la Decisione C (2014) 8021 del 29 ottobre 2014 con la quale la Commissione Europea ha 
adottato l’Accordo di Partenariato che stabilisce gli impegni per raggiungere gli obiettivi 
de ll’Unione Europea attraverso la Programmazione dei Fondi Strutturali e di Investimento 
Europei (SIE) e rappresenta il quadro di riferimento nell’ambito della quale vengono declinati i 
Programmi Operativi assegnati alla titolarità delle Am m inistrazioni Nazionali e Regionali; 
la Delibera del comitato Interm inisteriale per la programmazione economica n. 8 del 28 gennaio 
2015 recante ‘Accordo di partenariato per la programmazione dei Fondi strutturali e di 
Investimento europei 2014-2020 Presa d ’atto";
la Deliberazione CIPE n.10/2015 del 28 gennaio 2015 recante “Definizione dei criteri di 
cofinanziamento pubblico nazionale dei programmi europei per il periodo di programmazione 
2014/2020 e relativo monitoraggio. Programmazione degli interventi complementari di cui 
a ll’a r t. l,  comma 242, della legge n .147/2013 previsti nell’accordo di partenariato 2014-2020; 
la Deliberazione della G iunta Regionale n.160 del 30 maggio 2016 di programmazione delle 
risorse del Fondo di Sviluppo e Coesione programmate attraverso il Patto per la Calabria; 
la Legge Delega 183/2014 (c.d. Jobs Act) in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei 
servizi per il lavoro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino della disciplina dei 
rapporti di lavoro e dell'attività ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze dì cura, di vita 
e di lavoro;
il D.Lgs 148/2015 di disposizioni per il riordino della normativa in materia di ammortizzatori 
sociali in costanza di rapporto di lavoro, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183; 
il D.Lgs 150/2015 Disposizioni per il riordino della normativa in materia di servizi per il lavoro e 
di politiche attive, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 10 dicembre 2014, n. 183; 
la DGR n. 241 del 29 giugno 2016 recante ad oggetto “Disegno-di legge regionale di iniziativa 
della Giunta Regionale -  Norme in materia di mercato del lavoro e Politiche per l’occupazione in 
Calabria. Modifiche alla L.R. n.5/2001";
la DGR n. 242 del 29 giugno 2016 recante ad oggetto “Approvazione nuova disciplina regionale 
di accreditamento ai servizi per il lavoro -  Linee Guida";
la DGR n. 243 del 29 giugno 2016 recante ad oggetto “Approvazione Piano regionale per le 
politiche attive del lavoro -  quadro metodologico della Regione Calabria"; 
la DGR n. 244 del 29 giugno 2016 recante ad oggetto ‘Approvazione del Masterplan 
prelim inare dei servizi per il lavoro della Regione Calabria";
la DGR n.284 del 19 luglio 2016 “Linee d ’indirizzo per l’attivazione di misure di contrasto alla 
povertà e di sostegno all’ Inclusione Attiva".

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 7 di 552



PREMESSO CHE con la legge 10 dicembre 2014, n.183 (cd. Jobs Act) e i successivi decreti 
attuativi, in particolare il D.Lgs 150/2015, è stato avviato il processo di riordino della normativa in 
materia di servizi per il lavoro e di politiche attive che, tra l’altro, prevede:

-  la costituzione df una Rete nazionale dei servizi per le politiche del lavoro composta da diverse 
strutture e con una diversa distribuzione di funzioni e competenze volta a disegnare un nuovo 
modello di organizzazione del mercato del lavoro;

-  l’avvio del processo di trasferimento alle Regioni delle competenze in materia di mercato del 
lavoro definendo, agli articoli 11 e 18, le funzioni ed i compiti di competenza delle stesse e 
prevedendo all’art. 11 che tra il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali venga sottoscritta 
una Convenzione finalizzata a regolare i rispettivi rapporti ed obblighi in relazione alla gestione 
dei servizi per il lavoro e delle politiche attive e che le Regioni garantiscano la funzionalità dei 
Centri per l’impiego.

CONSIDERATO CHE l’amministrazione regionale ha affrontato il tema del potenziamento delle 
politiche attive e dei servizi per l’impiego, procedendo, nello specifico, anche alla sottoscrizione:

della Convenzione il 9 marzo 2016, a seguito della DGR n. 31 del 09 febbraio 2016, sui 
Servizi per l’impiego tra il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e la Regione; 
delle Convenzioni l’1 giugno 2016, a seguito della DGR. n. 77 del 17 marzo 2016, tra la 
Regione Calabria e le Amministrazioni Provinciali, con le quali vengono individuate le 
modalità di svolgimento delle attività connesse all’erogazione dei servizi per l’impiego e delle 
misure di politica attiva del lavoro e definiti i rapporti e le disposizioni organizzative per 
Tutilizzo del personale in servizio nei Servizi per l’impiego
con Accordo Stato - Regioni del 22 dicembre 2016 è stata condivisa la proroga delle 
convenzioni per il funzionamento dei centri per l’impiego per il 2017;

RITENUTO necessario, a seguito dell’entrata in vigore del “Jobs A c f  e dopo l’adozione dei decreti 
attuativi, in particolare del D.lgs n .150/2015, implementare le politiche attive del lavoro sul territorio 
regionale, tenendo conto dei modelli e degli strumenti di intervento sperimentati e consolidati con il 
Programma Garanzia Giovani-PON Youth Guarantee, attraverso l’adozione di un Piano di Azione 
che programma le risorse dell’Asse 8 e delle Azioni 9.2.1, 9.2.2 e 9.3.3 deli’Asse 10 del POR 
Calabria FESR FSE 2014/2020 per il finanziamento dei Servizi e delle Politiche Attive del Lavoro e 
per l’Inclusione Attiva che si pone i seguenti obiettivi specifici:

sostenere l’inserimento e/o il reinserimento nel mercato del lavoro dei disoccupati, in 
particolare quelli di lunga durata, con un’offerta integrata e personalizzata di strumenti di 
politica attiva integrata attraverso la misura della “dote lavoro";
increm entare l’occupabilità e la partecipazione al mercato del lavoro delle persone con 
disabiiità, delle persone maggiormente vulnerabili e a rischio di discrim inazione e di 
esclusione sociale e ridurre il numero delle persone a rischio povertà attraverso misure 
integrate di inclusione attiva;
aum entare l’occupazione femminile rafforzando le politiche di genere, attraverso specifici 
interventi;
aum entare l’occupazione giovanile, prevedendo, in continuità con le azioni previste dal 
Programma Garanzia Giovani e in conformità a quanto previsto nella DGR 560/2015 “Piano 
esecutivo regionale del Piano di attuazione italiano deila Garanzia per i Giovani; 
favorire la permanenza al lavoro e la ricollocazione dei lavoratori coinvolti in situazioni di crisi; 
m igliorare l’efficacia e la qualità dei servizi al lavoro.

CONSIDERATO necessario, per quanto sopra, procedere ad una rimodulazione del piano 
finanziario delle Azioni dell’Asse 8 “Promozione dell’occupazione sostenibile e di qualità", come 
indicato nell’allegato B alla presente deliberazione;

TENUTO CONTO che la stessa riguarda le risorse assegnate da Piano Finanziario di cui aila 
Deliberazione n. 73/2016 - che comprende anche quelle relative alla riserva di efficacia 
dell’attuazione, eventualmente spettanti solo dal 2018 - e non quelle effettivamente disponibili 
sui capitoli di bilancio di cui alla Deliberazione 124/2016, come richiamato nell’A llegato A  alla 
presente deliberazione;
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RILEVATO  che la suddetta rimodulazione rientra nell’ambito di applicazione deH’art. 15, comma 
3 della Legge Regionale n.30/2016 in quanto riguardante una variazione finanziaria interna agli 
Obiettivi specifici dell’Asse 8 del POR Calabria FESR-FSE 2014/2020;

VISTI

-  il D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 e ss.mm.ii.;
 ̂ -  la Legge regionale del 13 maggio 1996, n. 7 e ss.mm.ii.;

-  il D.P.G.R. n. 354 del 24 giugno 1999 relativo alla separazione dell'attività amministrativa di 
indirizzo e di controllo da quella gestionale, pe rcom e modificato ed integrato con il D.P.G.R. n. 
206 del 5.12.2000;

-  la legge regionale del 4 febbraio 2002, n. 8 recante “Ordinamento del bilancio e della contabilità 
della Regione Calabria";

-  la legge regionale del 12 ottobre 2016 n. 30 recante 'D isposizioni sulla partecipazione della 
Regione Calabria alla formazione e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione 
Europea e sulla programmazione nazionale per le politiche di sviluppo e coes ione '-

-  la deliberazione di G iunta regionale n. 19 del 05 febbraio 2015 avente ad oggetto: 
“Approvazione della nuova macro-struttura della Giunta Regionale";

-  la deliberazione di Giunta regionale n. 176 del 25 maggio 2015, di designazione del dr. Paolo 
Praticò, in qualità di Dirigente Generale del Dipartimento Programmazione Nazionale e 
Comunitaria;

-  la deliberazione di G iunta regionale n. 541 del 16 dicembre 2015 avente ad oggetto: 
“Approvazione nuova Struttura Organizzativa della G.R. e Metodologia di graduazione delle 
funzioni dirigenziali - Revoca della Struttura Organizzativa della Giunta regionale approvata con 
D.G.R. n. 428 del 20 novembre 2013".

VISTO l’allegato A “Piano d'Azione Calabria Occupazione e Inclusione Attiva - Sviluppo dei servizi 
e delle politiche attive del lavoro in Calabria" elaborato dal Dipartimento Programmazione 
Nazionale e Comunitaria della Regione Calabria, di concerto con il D ipartimento Sviluppo 
Economico, Lavoro, Formazione e Politiche Sociali, che costituisce parte integrante della 
deliberazione;

VISTO l’allegato B, riportante la tabella di rimodulazione finanziaria delle Azioni dell’Asse 8 
proposta, che costituisce parte integrante della deliberazione;

PRESO ATTO

- che i D irigenti generali ed i Dirigenti di settore dei Dipartimenti proponenti attestano che 
l’istruttoria è completa e che sono stati acquisiti tutti gli atti e i documenti previsti dalle 
disposizioni di legge e di regolamento che disciplinano la materia;

- che i Dirigenti generali ed i Dirigenti di settore dei Dipartimenti proponenti, ai sensi dell’art. 28, 
com m a 2, lett, a, e dell’art. 30, comma 1, lett. a, della legge regionale 13 maggio 1996 n. 7, 
sulla scorta dell’istruttoria effettuata, attestano la regolarità amministrativa nonché la legittimità 
della deliberazione e la sua conformità alle disposizioni di legge e di regolamento comunitarie, 
nazionali e regionali, ai sensi della normativa vigente e del disciplinare dei lavori di Giunta 
approvato con D.G.R. n. 336/2016;

-  che, ai sensi dell’art. 4 della legge regionale 23 dicembre 2011 n. 47, i Dirigenti generali ed i 
D irigenti di settore dei D ipartimenti proponenti attestano che il presente provvedimento trova 
copertura finanziaria a valere sui pertinenti capitoli della spesa del bilancio regionale relativi al 
POR Calabria FESR FSE ^ 1 4 /2 0 2 0 ;

- ch è \i Dirigenti generali e<5 i Dirigenti d i ^ i e t t ^  dei Dipa^brTlet1^i proponenti a ttu ta n o  che il 
presantéprowedinTteRto non com^pprfa \ ? n ^  a caricq^..déI^bilancio a n n u ^ é ^ c ^ p lu r ie n n a le  
r e s i l e ,

V
SU PRO PO STA del Presidente della Giunta regionale o dell’assessore/i competente/ì, a voti 
unanimi,

D ELIBER A
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di approvare il “Piano d’Azione Calabria Occupazione e Inclusione Attiva - Sviluppo dei servizi e 
delle politiche attive del lavoro in Calabria" nella form ulazione acclusa al presente 
provvedimento per farne parte integrante e sostanziale (allegato A);

di demandare al D ipartimento Programmazione Nazionale e Comunitaria il coordinamento 
generale del Piano di Azione, istituendo, a tal uopo un Comitato di coordinamento;

cii approvare la rimodulazione finanziaria tra Azioni dellAsse 8 secondo quanto indicato nella 
tabella allegata alla presente deliberazione quale parte integrante e sostanziale (allegato B);

di notificare il presente provvedimento a cura del Dipartimento Programmazione Nazionale e 
Comunitaria proponente ai Dipartimenti regionali deputati all'attuazione;

di notificare la presente deliberazione alla competente Commissione Consiliare per quanto di 
competenza, ai sensi deH'art. 15 della Legge Regionale n. 30/2016;

di provvedere alla pubblicazione del provvedimento sul BURC ai sensi della legge regionale 6 
aprile 2011 n. 11 su richiesta del Dirigente Generale del D ipartimento proponente, che 
prow ederà  contestualmente a trasmetterlo al Responsabile della Trasparenza 
i'trasDarenza@ reqione.calabria.it) per la pubblicazione sul sito istituzionale della Regione, ai 
sensi del d.Igs. 14 marzo 2013 n. 33.

IL SEGRETARIO G E N E T ^ Ie IL  ̂ PRESIDENTE

Del che è redatto processo verbale che, letto e confermato, viene sottoscritto come segue: 

Il Verbalizzante

SI attesta che copia confonne della presente deliberazione è stata trasmessa in data 
P  A rr i.  Pili? al D ipartimento/i interessato/! i -al Consiglio Regionale

L'impiegato addetto
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A u m e n ta re  l ’ o c c u p a z io n e  d e i g io v a n i

p a rtic o la re  a lle n z lo n e  a l S 8 ,,° ' j  ^i^^lTam bìto

dei p— 0 cu,tura,e’icT)

P e rc o rs i d i fo rm a z io n e  p e r  1 g io v a n i a a s u rìll c o n  co rrlra U o  d i a p p re r rd ls ta tc  p e r  la  q u a lif ic a  e  il d ip lo m a  p ro fe s s io n a le , p re c e d u ti e 

c o r re d a li d a  c a m p a g n e  In fo rm a tiv a  e s e rv iz i a  s u p p o r to  d e lle  Im p re s e

P e rc o rs i d i a p p re n d is ta to  d i a lta  fo rm a z io n e  e  r ic e rc a  e c a m p a g n e  In fo rrn a liv e  p e r la  p ro m o z io n e  d e llo  s te s s o  tra  I g io v a n i, le 

i r t l tu z lo n l fo r rn a tlv e  e  le  Im p re s e  e  a ltre  fo rm e  d i a lte rn a n z a  fra  a lta  fo rm a z io n e , la v o ro  e  ric e rc a

, (s e rv iz i d i acco m pà ' g n a m e n to  e /o  In c e n t iv ,) a lla  c re a z io n e  d ’ im p re s a  e a l la v o ro  a u to n o m o . Iv i c o m p re s o  il
P e rc o rs i d i s o s te g n o

tra s fe r im e n to  d 'a z ie n d a  (r ic a m b io  g e n e ra z io n a le )

24.000.000,00

8.000.000.00

3.000.000,00

10.000.000,00

45.000,000,00

28.538.102.66
+4.538.182,66

2.089.660,21

4.382.978.72

9.989.178,40

45.000.000,00

-5.910.339.79

+1.302.978.72

10.821,60

8.2

8.2.1

8.2.4

8.2.5

T o t.
O b ie t t iv o
S p e c if ic o

A u m e n ta re  l ’ o c c u p a z io n e  fe m m in ile
35.000.000,00 34.874.907,77 - 125.092,23

V o u c h e r  e a ltr i in te rv e n t i p e r la  c o n c il ia z io n e  (w o m e n  a n d  m e n  In c lu s iv e ) 10 .000 .000,00

15.000.000,00

0,0010.000.000.00

-1.595.744,68a z ie n d a le "  (e s . n id i a z ie n d a li,  p re s ta z io n i s o c io -s a n ita r ie  c o m p le m e n ta r i)  e  d i n u o v e  fo rm e  d i 13.404.255,32

A z io n i d i 
fo rc e

consolidamento e applicazione dei LEP e dagli standard minimi, anche attraverso la costituzione di speciflche task 10.00 0 .000,00

35.000.000,00

11.470.652,45

34.874.907,77

1.470.652,45

- 125.092,23 »
poti P a « ^ R A"
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8 .5

0 .5 .1

8 .5 .3

8 .5 .5

T o t.
O b ie t t iv o
S p e c if ic o

m a g g io re  d if f ir3 t0d M n s e r im ^  n o n c h é  C I|U P a t' f  IU n0a dU ra ta  6 d e i s o 99e t t i  c o n
d is o c c u p a z io n e  d i lu n g a  d u ra ta . ’ h é  s o s te g n o  d e lle  p e rs o n e  a r is c h io  d i

c u ltu ra le  e a m b ie n ta le , IC T ) y ' ' a " a p e rs o n a ' s e rv lz l s o c io -s a n ita r i,  v a lo r iz z a z io n e  d e l p a tr im o n io

n e ll’a m b ito  d i; g re Bnl t e co n o m y ,P b lÌT e c o n o m ^ ^ ^ ^  aS| l i 10pré rs o n a ° ffs e [ l lz imsao9d i0 r l P [tOSf e ltiV 8  d l o re 3 c ita  <ad  e s e m p lo
c u ltu ra le  e a m b ie n ta le . IC T ) y 3 p e rs o n a ' s e rv iz i s o c lo -s a n lla r l.  v a lo r iz z a z io n e  d e i p a tr im o n io

4 6 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0

1 8 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0

1 5 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0

1 3 . 0 0 0 .0 0 0 ,0 0

4 6 .0 0 0 .0 0 0 .0 0

5 6 . 2 6 3 . 0 2 1 , 1 8

2 1 , 3 8 5 . 5 4 6 , 0 7

1 8 .6 6 2 .1 4 1 ,8 1

+  1 0 . 2 6 3 .0 2 1 ,1 8

+  3 . 3 8 5 . 5 4 6 , 0 7

+  3 .6 8 2 .1 4 1 .8 1

1 6 . 2 1 5 . 3 3 3 , 3 0  +  3 .2 1 5 . 3 3 3 , 3 0

5 6 . 2 6 3 . 0 2 1 , 1 8 +  1 0 .2 6 3 .0 2 1 ,1 0

F a v p r ire  |̂ a p e rm a n e n z a  a l la v o ro  e la  r ìc o l lo c a z io n e  
e d l g ra n d t a z ie n d e )

' n,, ! ? ra fe  d i P0 |l ' lc h e  a l l lv s  e  p o lit ic h e  p a s s iv e , tra  c u i azi

d e i la v o ra to r i c o in v o lt i  in  s itu a z io n i d l c r is i  {s e t to r ia l i

+  1 . 4 7 0 . 6 5 2 , 4 5

c o in v o ll l In
1 4 .2 2 0 .6 5 2 ,4 5 +  1 . 4 7 0 .6 5 2 ,4 51 2 .7 5 0 .0 0 0 ,0 0

5 . 0 0 0 .0 0 0 ,0 0 5 .0 0 0 .0 0 0 .0 0T o t.
O b ie t t iv o
S p e c if ic o

1 9 .2 2 0 .6 5 2 ,4 5

8 .7 .1 A z io n i d l c o n s o lid a m e n to  e a p p lic a z io n e  d e i 1 p p  e  r ie n ll r tn n H n rr j i i i , -------------------- --------------------------------- 2 6 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0 1 3 .3 9 1 .4 1 8 ,5 9 -  1 1 .6 0 8 .5 8 1 ,4 1
fo rc e  oul1 h la "d a rd  m in im i, a n c h e  a ttra v e rs o  la c o s titu z io n e  d l s p e c in c h e  ta s k

1 0 .0 0 0 .0 0 0 .0 0 6 . 6 2 8 . 5 0 0 , 9 3 -  3 ,3 7 1 . 4 9 9 . 0 7

8 .7 .2 tra n s n a z io n a le  e  n a z io n a le  18 l<4lB '::UreS a l, ln te rn o  d e l s e rv iz i p e r il la v o ro  e  a z io n i In te g ra le  p e r  la m o b ilità "

5 . 0 0 0 .0 0 0 ,0 0 7 4 4 ,6 8 0 ,8 5 -  4 . 2 5 5 . 3 1 9 , 1 6

8 .7 .4

T o t .

O b i e t t i v o

S p e c i f i c o

(s c u o le , u n iv e rs ità , c a m e re  d i c o m m e rc io , c o ^ n y '  aB ' m e rC a ,°  d e ' laVOr°  COn p a rtlc o la re  d 9 u a rd o  a q u e lli d l n a tu ra  p u b b l ic i"

1 0 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0 6 .0 1 8 .2 3 6 ,8 1 -  3 .9 8 1 . 7 6 3 , 1 9

2 5 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0 1 3 .3 9 1 ,4 1 8 ,5 9 -  1 1 .6 0 8 .5 8 1 ,4 1
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Prem essa

11 presente Piano d'Azione rappresenta un Atto di Indirizzo per la programmazione dei Servizi e 
delle Politiche Attive del Lavoro e Inclusione Attiva e per la formulazione del relativi dispositivi 
attuativi regionali [avvisi pubblici] attraverso il quale si intende istituire una cornice di 
riferimento per l'implementazione delle politiche attive del lavoro sul territorio regionale, che 
tenga conto dei modelli e degli strumenti di intervento sperimentati e consolidati con il 
Programma Garanzia Giovani-PON Youth Guarantee, nonché delle recenti riforme nazionalL

La stesura del presente Piano di Azione è stata effettuata anche in considerazione del fatto che il 
tema del potenziamento delle politiche attive e dei servizi per l'impiego, nonché del 
rafforzamento dei legami tra politiche attive e passive, rappresenta uno dei pilastri alla base 
della legge 10 dicembre 2014, n. 183 (cd. Jobs Act] e dei successivi decreti attuativi.

Sono esplicitate dunque nel presente documento le finalità, i contenuti e le modalità attuative 
per la realizzazione del piano d’azione "Sviluppo dei Servizi e delle Politiche Attive del Lavoro in 
Calabria".

.11 piano si pone i seguenti obiettivi generali:
• Promuovere l'accesso al lavoro delle componenti giovanili e femminili della 

popolazione;
• Prevenire le situazioni di disoccupazione di lunga durata e di crisi occupazionale 

aziendale o settoriale, anche prevedendo interventi di ricollocazione, a salvaguardia 
dell’occupazione;

• Favorire l'inclusione attiva delle persone svantaggiate all’interno di progetti 
personalizzati di presa in carico multidimensionale;

• Rafforzare il ruolo dei servizi per l'impiego affinché questi, siano in grado di erogare 
prestazioni rispondenti ai livelli essenziali delle prestazioni [LEP].

La progressiva emanazione dei decreti ministeriali che definiranno, nel dettaglio, il quadro 
complessivo delle politiche attive del lavoro, richiederà un processo di integrazione e/o 
complementarità tra gli strumenti regionali e gh strumenti definiti a livello nazionale. Sarà, in 
tal senso, necessario assicurare flessibilità operativa e gestire le varie fasi di transizione affinché 
le indicazioni legislative nazionali trovino applicazione sul piano regionale, in particolare per 
quanto attiene ai servizi attivabili in favore dei percettori di ammortizzatori sociali, nel rispetto 
dei vincoli di attuazione dei meccanismi di condizionalità e dei livelli essenziali delle prestazioni 
di cui al D.lgs. n. 150/2015. 1

I

1. Analisi di contesto

Il mercato del lavoro calabrese continua a risentire degli effetti deUa crisi che ha attraversato il 
Paese, vedendosi ampliato il tradizionale divario con le altre Regioni italiane e con gli altri Paesi 
europei e rendendo difficile il raggiungimento del target nazionale [67-69%] e comunitario 
[75%] relativo al di tasso di occupazione previsto nel 2020.

Il tasso di occupazione calabrese tra i 20 e i 64 anni è distante dal dato nazionale di circa 18 
punti percentuali [42,1% contro 60,5%] e colloca la Calabria agli ultimi posti tra le regioni 
italiane, e al di sotto della media delle regioni del Mezzogiorno di 4 punti [46,1], con una 
distanza dal dato medio dell'Unione Europea di circa 27 punti percentuali [69,2%). Fra il 2007 e 
il 2015, questo indicatore è diminuito di circa 7 punti percentuali [dal 49,2% al 42,1%]. Nel 
2015, il tasso di disoccupazione è distante dal dato nazionale di 11 punti percentuali [22,9%
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contro 11,9%) ed è il più elevato tra le regioni italiane (in aumento, rispetto al 2007, di 11,8 
punti percentuali).

La disoccupazione di lunga durata [oltre 12 mesi) incide, sul totale delle persone in cerca di 
occupazione, per il 66,4% [con un aumento, rispetto al 2007, del 12,2%). Questo dato e 
superiore di 8,3 punti percentuali rispetto al valore nazionale [58,1%).

Con raggravarsi della crisi economica, il deterioramento del tessuto produttivo e la conseguente 
caduta della domanda di lavoro hanno provocato una imponente riduzione dell’occupazione, da 
circa 597.000 unità nel 2007 a 519.000 nel 2013. Nel 2013 si è poi registrata una diminuzione 
del 20% delle ore di CIG straordinaria autorizzate rispetto al 2012 e per il numero elevato dei 
beneficiari di indennità di mobilità [che superano la soglia delle 10.000 unità) questo costituisce 
un'ulteriore difficoltà. Crisi e ritardo strutturale colpiscono con maggiore intensità giovani e 
donne.

Per i giovani nella fascia di età fra 15 e 24 anni, il tasso di disoccupazione nel 2015 è del 65,1% 
[con un auriiento, rispetto al 2007, di 33,9 punti percentuali). Questo valore è molto distante dai 
dati della media italiana [40,3%) e dell’Unione Europea [22,2%). 11 tasso di disoccupazione 
femminile è pari al 23,7% [con un aumento, rispetto al 2007, di 9 punti percentuali), con un 
forte gap rispetto alla media nazionale [12,7%) e dell’Unione Europea [10,3% al 2014). Una 
tendenza positiva, anche se in un quadro occupazionale molto deteriorato, è che la differenza 
fra tassi di occupazione maschile e femminile si è ridotta nel corso degli anni in modo piuttosto 
evidente [da 28 punti percentuali nel 2007 a 22,5 nel 2015).

Un fenomeno ampiamente diffuso è anche quello dei giovani che non hanno un occupazione e al 
tempo stesso non frequentano percorsi formativi scolastico o extra scolastici [i cosiddetti NEET, 
Not in Education, Employment or Training). In Calabria, sono in questa condizione tre giovani 
[tra i 15 e i 29 anni) su 10 [esattamente il 35,6%), con una distanza dal dato nazionale di quasi
10 punti percentuali [26,0%) e dal dato dell’UE 28 di circa 20 punti [15,9%). La percentuale dei 
giovani in condizione NEET aumenta con l'età: i NEET sono più diffusi nella fascia di età fra 25 e 
30 anni che tra i più giovani, tra 15 e 24 anni. 11 funzionamento critico del mercato del lavoro 
regionale si rileva anche attraverso le statistiche sul lavoro irregolare. Nel 2011, il tasso di 
irregolarità del lavoro, sul totale delle unità di lavoro, si attesta in Calabria al 28,8%, doppiando
11 dato nazionale [12,2%) e collocando la regione al primo posto rispetto alle altre regioni.

Il tema del lavoro è fortemente correlato alla dimensione incomprimibile in termini di coesione 
sociale e di diritto di cittadinanza. 1 numeri della crisi e del ritardo strutturale si accompagnano 
all’osservazione di un alto tasso di povertà [2015) sia con riferimento ai nuclei familiari [28,2% 
rispetto a una media nazionale del 10,4%) che alle persone [33,1% rispetto a una media 
nazionale del 13,7%).

Un’azione centrale per il contrasto alla disoccupazione è rappresentato dal rafforzamento del 
sistema regionale dei servizi per l’impiego e per la qualificazione delle strutture e delle risorse 
professionali chiamate a facilitare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro e il superamento di 
situazioni di crisi occupazionali e l’accelerazione del passaggio scuola-lavoro, anche attraverso 
l’attivazione di servizi online e l’implementazione di strumentazioni basate sulle ICT.

Un ulteriore dato che è rilevante ai fini del presente piano è quello relativo ai percettori di 
ammortizzatori sociali. Il

Il dato in Calabria è distribuito conie specificato nella tabella seguente:
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r  M TOTALEFemmineMaschi
NumeroNum eroNum ero
36.18315.51020.673
35.42115.47419.947
33.87014.82019.0502 0 1 4 ’
33.98015.14018.840
4L73216.58225.150

Se confrontato con il dato nazionale e con quello delle regioni del Mezzogiorno il dato assume 
ulteriore rilievo. Da sola difatti la Calabria rappresenta nel 2015 il 2,8% del totale nazionale.

Maschi Femmine TOTALE

Num ero Num ero Numero

2 0 1 1 642.108 522.891 1.164.998

2012 616.402 508.265 1.124.667

2013 537.413 455.199 992.611

2 0 1 4 519.733 435.887 955.620

2015 856.870 631.555 1.488.424

Rispetto al Mezzogiorno, la Calabria rappresenta il 9,85%.

1IJM! StKkr* • i ul

Maschi Femmine TOTALE

Num ero Num ero Numero

2011 200.567 160.606 361.174

2012 197.127 161.628 358.755

2013 182.403 151.673 334.075

201 4 180.093 149.140 329.233

201 5 249.189 174.086 423.275

Sul totale degli incentivi, quelli destinati all’occupazione a tempo indeterminato in Calabria 
corrispondono all'81,84%. Nell'ultimo anno, anche per effetto delle riforme nazionali, hanno 
rilevato un incremento di circa 9.000 unità, dunque un incremento del 35,5%.

^ 'tjtT - i i r i . - , ,  l.L,t77'--| 'rfLT f ^
111 ì7kT f i

M a s c h i F e m m in e TOTALE

2 011 14.515 12.086 26.601

2 012 13.960 11.756 25.716

2013 13.305 11.406 24.710

2 0 1 4 13.963 11.237 25.200

2 0 1 5 20.698 13.458 34.156

Piano d 'Azione 
in Calabria

'C alabria  Occupazione ed Inclusione a tt iv a ' -  Sviluppo dei Servizi e de lle  Politiche A ttive  del Lavoro ( Al

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 17 di 552



1.1 IIfabbisogno occupazionale

Al fine di favorire, inoltre, la rispondenza delle azioni proposte dal presente piano, rispetto alle 
esigenze del mercato del lavoro calabrese, appare opportuno in questa sede richiamare gli 
ultimi dati disponibili rilevati attraverso il sistema Excelsior, che fanno riferimento al 
fabbisogno occupazionale delle imprese operative nella regione. I dati riportati nella tabella che 
segue propongono i settori per i quali le imprese dichiarano di trovare maggiori difficoltà nella 
ricerca e nella selezione di personale adeguato:
Im p re se  che  ne l 2 0 1 6  se g n a lan o  d if f ic o ltà  ne l re p e r ire  p e rs o n a le  e che  p re v e d o n o  a ssu n z io n i d i 

p e rs o n a le  im m ig ra to

(qtrota % sui totair defl* Imprtsf eh* assumono)

u t

TOTALE IMPRESE 7,4 11,1 22,9 39,0 1 0 3 10,9 18,1 22,2 12,5 12,9

SETTORE DI ATTIVITÀ'

INDUSTRIA 6,6 6,0 21,4 34,7 7,7 8,4 1 2 3 23,2 6,1 9,6

Industria manifatturieri 5,0 53 22,7 45,0 6.6 7.7 103 22.7 10,0 8,9

Public Utilities [energia, gas, acqua, ambiente) 5,0 0,0 - 15,0 73 123 10,0 — .5,0 9,7

CostniiionI 7 3 73 19,0 - 8,4 8.6 143 333 10,0

SERVIZI 7,8 13,8 23,3 39,9 1 1 3 12,2 2 1 3 22,0 13,9 14,4

Commerxb 4,9 8,0 21.6 36.1 73 5,4 43 15,7 183 63

6,4 17,0 41,4 - 113 19.1 51.4 55,2 — 24,8

Servizi alle Imprese 10.9 10.7 21.7 37,8 14.4 123 17,4 17,4 53 133

Servìzi alle persone 14,4 12,7 17,6 — 15,0 15,0 16.9 17,6 16,7

SUD E ISOLE 10,7 12,9 22,2 37,4 13,1 10,8 18,9 25,7 1 3 3 13,6

ITALIA 13,1 15,0 24,S 43,2 16,6 1 3 3 19,4 24,7 16,6 16,4

I l f« |T K i H  ind ica  un va lo re  s ia lksxteam en it non  s lgn iflca tìvo . I to ta li co m p re n d o r io  co m u nq ue  l d a ti non  esposti.

m
fonte; Untoncamtr* • Ministero dei Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 2016

Sul totale delle imprese che assumono, la percentuale delle imprese che hanno difficoltà a 
reperire risorse qualificate è inferiore di 6 punti alla media nazionale. Questo conferma la 
presenza di un potenziale di capitale umano rilevante che potrebbe se ben orientato e facilitato 
neirinserimento, restare in Calabria.

La tabella seguente propone, invece, i dati relativi alle aziende che prevedevano di assumere 
personale laureato o diplomato nel 2016. I dati sono divisi per macrosettore di attività nella 
prima tavola e per settore di attività nella successiva;
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Imprese che nel 2016 prevedono assunziorii di laureati e/q  diplomati per macrosettore di attività
(q u o ta  K  a l  tp ta fe  deBe lm p n ie _ e b s  os ia m p n o )

R e g io n e  C àlab 'na

TOTALE IMPRESE 7,2 9,0 24,7 58,5 10,7 39,8 40,5 63,8 79,8 42,9

SETTORE DI ATTIVITÀ'

INDUSTRIA 1,3 1.0 16,1 81,6 ■3,7 23,3 27,8 58,9 77,6 26;7

Industria manlfatUniera W D.p 27,3 ts,ti 3 5 '245 255 50,0 .80,0 265
PubUc iitintles (energia, gas. acqua; ambiente 5,0 0.0 - 85.0; 19,4 .30,0 40,0 - 80,0 485
Costruzioni 1.1 23 93 - 2,0 22,4 27,7 57,1 24.4

SERVIZI 10,1 13,2 26,9 53,4 14,0 47,8 47,2 65,0 80,3 50,5

Commercio 5,9 2,9 9,8 28.9 74 69.4 59,4 8S5 92,8 704
Turismo 0.1 3,4 10,3 - 15 335 6B.2 93,1 - ,40,9

Servizi alle Imprese- 22,7 15.4 32,6 70.3 26.6 41.4 395 57,6 735 45,4

Servizi alle persone 23,B 32,4 43.1 294 285 235 41,2 294

SUD E ISOLE 6,4 9,4 27,1 53,1 10,5 37,6 42,1 61,3 76,3 41,9

ITALIA 7,8 12,2 32,4 56,4 14,5 40,6 44,4 63,1 78,1 4 6 5

B segno (—] Indica un valore statisticamente non significativo. I totali comprendono comunque IdaU non esposti.

Fonie: Unfaàamefè-'ftlnlsitro de/ tovore, Sistemo htformòtìn Ciceblor, 201S
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Im prese che ne l 2016  p re ve d o n o  assunzioni d i la u re a ti o  d ip lo m a ti p e r se tto re  d i a tt iv ità

(q\toio X sul tatah dtHe Impme d i r  assumono)

TOTALE IMPRESE

SETTORE DI ATTIVirA' 

INDUSTRIA

Industrie alimentari
Industrie de) legno e del mobile
Ind estrattive e lavorazione minerali
industrie dei metalli
Industrie metalmeccaniche
PubDc Utilities

Altre Industrie
Costruzioni

SERVIZI

Commercio
Turismo e  ristorazione
Informatica e telecomunicazioni
Servizi avanzati alle Imprese
Servizi operativi
Trasporti e logtEtica
Servizi (Inarulaii e assicurativi
Sanità e assistenza sociale
Tempo Ubero e altri serv. alle persone
Altri servizi

SUD E ISOLE 

ITALIA

7 ,2 9 ,0 2 4 ,7 5 8 ,5 1 0 ,7 3 9 , 3 4 0 3 6 3 , 8 7 9 ,8 4 2 3

M 1 ,0 1 6 ,1 8 1 ,6 3 ,7 2 3 , 3 2 7 , 8 5 8 ,9 7 7 ,6 2 6 ,7

0 ,0 0 ,0 _ a 4 I L I 4 4 3 - - 1 7 3

0,0 - . - 0 .0 2 3 3 - * - 2 1 3

0,0 0 ,0 - - 8 3 2 2 3 Q.Ó - - 21.4

0 ,0 0 ,0 - - 0 3 4 2 3 1 2 3 - - 33 ,9

17 ,9 - - - 19,7 4 L 0 - - - 37 ,7

5 ,0 0 ,0 - 8 5 ,0 19,4 3 0 ,0 4 0 ,0 - 8 0 .0 4 8 3

0 ,0 0 ,0 - - 6 ,0 3 6 3 3 5 ,9 - - 39 ,7

L I 2 3 9 3 - i O 2 2 ,4 2 7 .7 5 7 ,1 — 24,4

1 0 ,1 1 3 ,2 2 6 3 5 3 ,4 lift 4 7 , 8 4 7 , 2 E 5 ,0 8 0 ,3 5 0 ,5

5 ,9 1 9 9 3 2 8 3 7 ,1 6 9 ,4 5 9 ,4 8 6 .3 9 2 ,8 70 ,2

0 ,1 3 ,4 10 ,3 - 1 3 3 3 3 6 8 ,2 9 3 ,1 - 40,9

4 0 ,4 4 5 3 _ - 4 9 3 4 Z 1  - 3 1 3 - - 45,8

5 Z 5 3 1 ,7 - - 5 1 .8 2 6 ,0 6 1 ,0 - - 3 3 3

7,4 9 3 1 3 3 40 ,7 1 2 3 4 5 ,5 3 4 3 5 0 ,0 7 4 ,1 4S,4

4 ,1 3 .4 1 2 3 5 4 3 7 3 4 7 .7 3 3 ,0 6 6 ,7 1 0 0 ,0 48,8

B,0 _ - 86 .1 SS,0 7 6 ,0 - - 6 1 3 6 6 3

3 8 ,5 3 3 ,3 4 4 ,2 - 4 0 3 3 1 3 1 7 3 4 1 ,9 - 30 ,6

I L S 15,4 - - 1 2 3 2 4 3 3 0 .8 “ - 26 ,0

4 2 ,7 3 4 ,8 - - 4 0 ,6 3 0 ,7 3 4 3 — 32,8

6 ,4 9 ,4 2 7 ,1 5 3 , 1 1 0 ,5 3 7 , 6 4 2 , 1 6 1 ,3 7 6 ,3 4 1 ,9

7 , 8 1 2 ,2 3 2 ,4 5 6 ,4 1 4 ,5 4 0 , 6 4 4 , 4 6 3 ,1 7 8 , 1 4 6 ,3

d le g n o  H  W ic a  un va lere fta m tlc a m e n te  non  significativo. I lotaD com prendono com unque I dati non  esposti. _______________________

Foni»; untoocomi™ - M in u te r ò  d e l L o r n a .  S ttU m a  m fa rm o t lm  E x c d t la r ,  2 0 1 6

Come si legge la media delle imprese che prevedevano assunzioni di laureati o diplomati nel 
2016, rispetto alla percentuale delle regioni del Sud Italia è più alta e si avvicina a quello della 
media nazionale.
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La tavola finale invece richiama i dati sopra esposti, suddivisi per provincia di riferimento 

P re v is io n i e in d ica z io n i d e lie  im p re s e  ne l 2016  a liv e llo  te r r ito r ia le

(q u o ta  %  s u l t o ta le )

TOTALE 18,0 10,3 10,7 42,9 12,9

C osenzB 1 7 ,1 7 ,5 1 0 .4 4 Z 3 12.0

C a ta n z a ro 1 8 ,4 15,4 1 3 .0 4 3 ,4 1 2 .3

Reggio d i C alab ria 1 6 ,8 10,2 1 2 ,7 4 8 ,9 .1 0 3

C ro to n e 2 1 .7 7 ,5 53 323 2L9

V ibo V a le n tia 2 1 .4 1 3 ,0 7 ,7 4 0 ,0 1 4 ,2

SUD E ISOLE 18,7 1 3 , 1 10,5 41,9 13,6

ITALIA 19,5 16,6 14,5 46,3 16,4

Il segno (—) In d ia  un valorv itaU sU cam enie n on  signlfteatlvo. 1 to u ll  com prandone co m u n q u e l d iti  no n  asposU.

to n fa ; U n io n c a m c re  • M ih l i t e r o  d e l L a v o ra , S is te m a  I n fo rm a t iv o  S ic e h io r ,  2 0 2 8

La Regione Calabria ha inoltre svolto delle analisi sulle potenzialità di sviluppo collegate alle 
risorse disponibili sul territorio, attraverso una consultazione con partenariati locali orientati 
ad individuare economie di filiera strutturate e/o da strutturare sotto forma di reti di imprese 
aH'intemo dei Piani Locali p er il Lavoro (TLL],
Le proposte progettuali elaborate dai 14 Partenariati dei PLL hanno evidenziato un discreto 
dinamismo territoriale, mettendo al centro della visione strategica di sviluppo locale, 1 innesto 
di competenze professionali in grado di avviare processi innovativi nel sistema della produzione 
locale: dalle manifestazioni di interesse prodotte, è emersa la disponibilità del sistema 
produttivo locale ad accogliere 1.198 apprendisti e ad assumere 598 nuove unità, mentre 801 
giovani vorrebbero intrsprendere 110*31137113 di l3voro 3utonomo connesss 3i settori economici 
priorit3rì.
Le figure professionali funzionali alla crescita e allo sviluppo delle imprese, soprattutto in forma 
aggregata, risulterebbero essere: esperti di marketing e di internazionalizzazione, esperti di 
green economy [con particolare riferimento sia alla diversificazione/trasformazione/friiibilita 
dell'offerta turistica che alle produzione di tecnologie e materiali ecocompatibili oltre che 
aireffidentamento energetico^ e nel settore agroalimentare [con particolare riferimento 
all’innovazione di prodotto ed alla tracciabilità delle filiere].

2. Quadro normativo ed istituzionale

La Legge Delega 183/2014 [ad. "Jobs Act"] si inserisce in un percorso di revisione delle 
competenze in materia di mercato del lavoro, iniziato con la L 56/2014 e che arriverà a 
conclusione con la modifica al Titolo V [ddl di riforma costituzionale n. 1429 B).

In tale contesto assumono particolare rilevanza i decreti delegati di attuazione del programma, 
soprattutto per quanto riguarda il riordino della normativa in materia di ammortizzatori sociali
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in costanza di rapporto di lavoro (D.Lgs 148/2015) e in materia di servizi per il lavoro e 
politiche attive [D-Lgs 150/2015).

Il decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, che ha attuato la delega sul riordino della 
normativa in materia di servizi per U lavoro e di politiche attive, prevede la costituzione di una 
Rete nazionale dei servizi per le politiche del lavoro composta da diverse strutture e con una 
diversa distribuzione di funzioni e competenze tra il Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali (MIPS), la nuova Agenzia nazionale per le politiche attive del Lavoro [ANPAL) e le 
Regioni e province autonome. Oltre a disegnare un nuovo modello di organizzazione del 
mercato del lavoro, il decreto delinea una nuova procedura di accesso alle politiche attive del 
lavoro (confermando il principio di attivazione del lavoratore), disciplina i principi di 
condizionalità per la fruizione di prestazioni di integrazione del reddito (subordinandole alla 
partecipazione ad un percorso di politiche attive sancito in un patto personalizzato di servizio 
stipulato con il centro per Timpiego), e introduce un nuovo strumento di politica attiva 
(denominato "assegno individuale di ricoUocazione").
In particolare il D.Lgs n. 150 ha dato avvio al processo di trasferimento alle Regioni delle 
competenze in materia di mercato del lavoro, definendo agli articoli 11 e 18, le funzioni ed i 
compiti di competenza delle stesse e prevedendo all’arL 11 che tra il Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali venga sottoscritta una Convenzione finalizzata a regolare i rispettivi 
rapporti ed obblighi in relazione alla gestione dei servizi per il lavoro e delle politiche attive e 
che le Regioni garantiscano la funzionalità dei Centri per l’impiego.

L'Accordo-Quadro in materia di politiche attive per il lavoro del 30 luglio 2015 richiama 
l'impegno congiunto del Governo e delle Regioni a garantire nella fase di transizione Verso il 
nuovo assetto di competenze, la continuità di funzionamento dei CPI e del personale in essi 
impegnato, anche a tempo determinato, assicurandone il miglior rapporto funzionale con le 
Regioni.

Il 9 marzo 2016, a seguito della DGR n. 31 del 09 febbraio 2016, è stata sottoscritta tra il 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e la Regione la Convenzione sui Servizi per 
l'impiego, ove si prevede la possibilità di sottoscrivere apposite convenzioni tra la Regioni e le 
Province, la città metropolitana e gli enti di area vasta, per disciplinare i criteri e le modalità di 
Utilizzo del personale impiegato nei servizi per l'impiego, ivi inclusi i servizi per il collocamento 
mirato.

In data 1 giugno 2016, a seguito della DGR. n. 77 del 17 marzo 2016, sono state sottoscritte tra 
la Regione Calabria e le Amministrazioni Provinciali le Convenzione con le quali vengono 
individuate le modalità di svolgimento delle attività connesse all'erogazione dei servizi per 
l’impiego e delle misure di politica attiva del lavoro e definiti i rapporti e le disposizioni 
organizzative per l'utilizzo del personale in servizio nei Servizi per l’impiego.

Le Convenzioni individuano le modalità di svolgimento delle attività connesse all erogazione dei 
servizi per l’impiego e delle misure di politica attiva del lavoro e definiscono i rapporti e le 
disposizioni organizzative per l'utilizzo del personale in servizio nei Servizi per l'impiego, ivi 
compreso i servizi per il collocamento mirato, di cui all'cU-t 6 della Legge 12.03.1999, n. 68.

NeH’ambito delle azioni di contrasto alla povertà ed al disagio sociale, in concomitanza con la 
riforma del mercato del lavoro, il MLPS ha attivato la revisione delle misure per il contrasto alla 
povertà, il riordino delle prestazioni e dei servizi sociali, che comporterà, nell arco temporale di 
attuazione del presente Atto di Indirizzo, l'attivazione della misura Sostegno per l’Inclusione
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Attiva [S.IJV3 nel territorio regionale che prevede, condizionalmente alla adesione ad un 
progetto di attivazione sociale e lavorativa, l'erogazione di un sussidio economico a nuclei 
familiari con minori in condizione di povertà. Da questo punto di vista, le misure di politica 
attiva del lavoro finanziate dal presente atto potranno concorrere, per come previsto nel Piano 
Regionale per il Contrasto alla Povertà, alla composizione dell'offerta coordinata di servizi da 
erogare neH’ambito del modello di "presa in carico integrata" deUe persone in condizioni di 
maggiore vulnerabilità.

3. Adempimenti regionali normativi ed amministrativi

Alla Regione Calabria, a seguito dell'entrata in vigore del "Jobs Act" e dopo l’adozione dei decreti 
attuativi, ed in particolare del D.lgs n. 150/2015, restano assegnate le competenze in materia di 
programmazione di politiche attive del lavoro, e in particolare:

•/ Identificazione della strategia regionale per l’occupazione, in coerenza con l’arL 2 del 
D.lgs n. 150/2015;

•/ accreditamento degli enti di formazione, nell’ambito dei criteri definiti ai sensi dell art 
3, comma 4 del D.lgs n. 150/2015;

■/ interventi volti a favorire l’inserimento lavorativo delle persone con disabilità.;
gestione operativa delle politiche attive con relativa responsabilità delle articolazioni 
territoriali pubbliche (Cpl].

Per tale motivo un ruolo centrale nell’attuazione della strategia regionale per 1 occupazione e 
rappresentato dall’adeguamento della normativa regionale alle riforme di settore realizzate a 
livello nazionale e dall'adozione di appositi provvedimenti anuninistrativi finalizzati ad 
aggiornare il sistema regionale dei servizi per il lavoro e delle politiche attive del lavoro.

Le successive deliberazioni di Giunta rientrano tra le azioni da attivare al fine di soddisfare i 
criteri di adempimento di specifiche condizionalità ex ante tematiche quali la 8.1 e la 8.3.

3.1 - DGR n. 241 del 29 giugno 2016 recante ad oggetto “Disegno di legge regionale 
di iniziativa della Giunta Regionale -  Norme in materia di mercato del lavoro e 
Politiche per l’occupazione in Calabria. Modifiche alla L.R. n.5/2001’

La Regione Calabria, a seguito delle innovazioni introdotte dalla legge n. 56/2015 e del D.lgs n. 
150/2015 ha ritenuto di dover procedere alla riforma del sistema del mercato del lavoro e delle 
politiche attive a livello regionale adeguando la struttura normativa regionale alla riforma del 
"jobs-act".

Con il predetto Diségno di Legge si specificano le modalità di attuazione della strategia regionale 
per l’occupazione e per la tutela della quahtà del lavoro, i criteri di pianificazione e sviluppo 
delle politiche attive del lavoro regionali, il funzionamento della rete regionale dei servizi per le 
politiche attive del lavoro.

Il DDLR mira al potenziamento delle funzioni e del ruolo di programmazione sulle politiche 
attive del lavoro e del contrasto ai fenomeni della disoccupazione, ed in particolare quella, 
giovanile e femminile.

In riferimento al sistema dei servizi per il lavoro, nell'ambito di un complesso processo di 
riorganizzazione avviato a seguito della riforma del mercato del lavoro, si attueranno due azio
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principali; 1) approvazione della nuova legge regionale al lavoro; 2] estensione del sistema di 
accreditamento ai servizi per il lavoro in quanto l'attuale disciplina [DGR n. 41/2015) prevede 
un sistema di accreditamento di tipo specialistico legato esclusivamente all’erogazione delle 
misure previste dal Programma Garanzia Giovani.

Tra i compiti assegnati alla Giunta rientra: 1) la definizione di apposite linee guida per 
consentire l'interazione tra le politiche del lavoro con le politiche delTistruzione e della 
formazione, con le politiche di sviluppo produttivo, territoriale ed ambientale, con le politiche 
sociali; 2) l’elahorazione di un Piano triennale e di un Piano annuale stralcio per l'occupazione.

Con il presente DDLR si è proceduto a regolamentare: 1) funzioni e compiti della Regione; 2) 
soggetti della rete regionale dei servizi per le politiche attive del lavoro [CPI; Azienda Calabria 
Lavoro; Commissione regionale tripartita; soggetti accreditati ai servizi per il lavoro) 3) 
l'istituzione dei Centri per l'Impiego, individuati come uffici territoriali della Regione; 4) 
l'accreditamento ai servizi per il lavoro della Regione; 5) il sistema di accreditamento per 
l'orientamento professionale; 6) il sistema regionale di formalizzazione e certificazione delle 
competenze; 7) l'istituzione e le modalità di funzionamento dell'Osservatorio regionale sul 
Mercato del Lavoro quale piattaforma strumentale per l’identificazione dei fabbisogni 
territoriali; 8) l’interoperabilità tra il Sistema informativo regionale per il lavoro (SICAL) ed il 
sistema informativo unitario delle politiche del lavoro; 9) il ruolo e le funzioni dell'Azienda 
Calabria Lavoro.

E’ in itinere l’iter legislativo per l’approvazione della Legge regionale in materia di mercato del 
lavoro e Politiche per l’occupazione in Calabria. Il Consiglio regionale della Calabria procederà 
ad approvare il predetto testo legislativo entro il mese di dicembre 2016.

3.2 - DGR n. 242 del 29 giugno 2016 recante ad oggetto ‘Approvazione nuova 
disciplina regionale di accreditamento ai servizi per il lavoro -  Linee Guida"

L'elemento cardine nella ridefinizione dei servizi per il lavoro in Calabria è rappresentato dalla 
revisione della disciplina dì accreditamento finalizzato ad estendere la platea dei soggetti 
accreditati ai servizi per il lavoro.

La Regione Calabria promuove la rete regionale dei servizi per le politiche attive del lavoro, 
consentendo a soggetti pubblici e privati, accreditati in base alla normativa vigente, di operare 
in via complementare o sussidiaria alle attività svolte dalla Regione attraverso i Centri per 
l'Impiego.

Il sistema di accreditamento è indirizzato al perseguimento di specifiche finalità ovvero: 1) 
favorire l’informazione, l’orientamento, la qualificazione, la riqualificazione e l’inserimento al 
lavoro delle persone; 2) supportare i datori di lavoro attraverso la promozione e l’informazione 
sui servizi del territorio, la ricerca e l’analisi dei fabbisogni formativi ed occupazionali, 
l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro, la verifica delle competenze e la selezione del 
personale, la ricollocazione professionale dei lavoratori oggetto dì procedure di riduzione del 
personale; 3) sostenere la conciliazione dei tempi di lavoro con obblighi di cura.

Con la nuova disciplina approvata con la DGR n. 242 del 29 giugno 2016 sono identificate: 1) le 
aree di servizio oggetto di accreditamento; 2) le procedure per l'accreditamento degli operatori 
pubblici e privati; 3) le modalità di affidamento in gestione dei servizi; 4) i requisiti minimi per 
l’accreditamento; 5) le modalità di verifica del mantenimento dei requisiti; 6) le modalità di
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tenuta dell'elenco dei soggetti accreditati; 7) le modalità di controllo, gestione e monitoraggio 
dei servizi e delle politiche attive del lavoro erogate; 8] il sistema di misurazione dell'efficacia e 
dell'efficienza dei servizi erogati.

11 Sistema di accreditamento regionale, in coerenza con quanto previsto dal D.Lgs. n. 150/2015, 
tiene conto delle indicazioni per l'accreditamento nazionale e sarà implementato sulla base 
delle indicazioni dell'ANPAL in materia.

E' in via di definizione un apposito Regolamento volto a disciplinare le modalità procedurali per 
rendere operativo l'accreditamento ai servizi per il lavoro.

Dando seguito alla DGR n. 242 del 29/06/2016 la Regione Calabria procederà ad adottare atti, 
procedure e strumenti operativi specifici per come di seguito specificato:

v' definizione della Procedura di accreditamento;
/  pubblicazione deU'Awiso Pubblico di istituzione dell'Elenco dei soggetti accreditati ai 

servizi per il lavoro.

3.3 ■ DGR n. 243 del 29 giugno 2016 recante ad oggetto "Approvazione Piano 
regionale per le politiche attive del lavoro -  quadro metodologico della Regione 
Calabria"

Il Piano regionale per le politiche attive del lavoro è uno strumento strategico e preliminare per 
l’attuazione delle politiche per l'occupazione ed il lavoro cofinanziate con le risorse del Fondo 
Sociale Europeo.

Si tratta di un documento tecnico preliminare volto ad illustrare l'indirizzo regionale in materia 
di programmazione del sistema regionale delle Politiche Attive del lavoro e che tiene conto della 
realtà occupazionale a livello regionale e del nuovo quadro normativo a livello nazionale.

L'approccio individuato, per la declinazione dei servizi e delle misure di politica attiva del 
lavoro attivabili a livello regionale, è quello di realizzare dei "Percorsi integrati di politica attiva 
del lavoro" selezionando i seguenti quattro macro ambiti: 1) transizione istruzione -  formazione 
-  lavoro; 2) inserimento lavorativo; 3} ricollocazione; 4} inclusione sodale attiva.

In particolare si individua il sistema dotale come modalità di gestione delle politiche attive del 
lavoro con l'obiettivo di rendere disponibile uno strumento che assicuri sia una semplificazione 
attuativa che una maggiore integrazione tra diverse tipologie di intervento.

II Piano prevede che al fine di assicurare una corretta gestione del sistema regionale di politica 
attiva del lavoro diventa imprescindibile l’utilizzo di sistemi informativi e
piattaforme/applicativi informatici unici. A tal fine le Regioni hanno l'obbligo di garantire 
l'interconnessione tra il proprio sistema regionale ed il Sistema informativo unitario delle 
politiche del lavoro che sarà gestito dall'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro 
(ANPAL],

SI prevede, altresì, al fine di garantire l'efficacia e l'efficienza degli interventi di politica attiva, la 
predisposizione di un efficace sistema di monitoraggio (es. costruzione degli strumenti di 
rilevazione] e di valutazione Ces- valutazione quali-quantitativa degli effetti derivanti 
dall’attuazione degli interventi].
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3.4 - DGR n. 244 del 29 giugno 2016 recante ad oggetto "Approvazione del 
Masterplan preliminare dei servizi per il lavoro della Regione Calabria"

La Regione Calabria ha predisposto il Masterplan preliminare dei servizi per il lavoro, 
comprensivo del Piano di Gestione Attuativa [PGA], per i Cpl regionali quale strumento 
gestionale e di monitoraggio finalizzato a: 1] quali-quantificare gli obiettivi dei Centri per 
l’impiego; 2] identificare e pianificare le attività che i Cpl dovranno realizzare per raggiungere i 
predetti obiettivi; 3) definire i Livelli Essenziali delle Prestazioni [LEP) che dovranno essere 
garantiti alle diverse categorie di lavoratori; 4] definire, per singoli target di destinatari, i 
processi di servizio ed i micro processi delle attività anche con la previsione dei tempi per ogni 
singolo utente.

In particolare il PGA individua le attività di formazione e capacity -  building necessarie per il 
personale dei Cpl, che potranno tradursi in interventi specifici finalizzati a migliorare le 
competenze e le abilità del personale esistente [es. con percorsi formativi] in modo da 
migliorare le performance nell'erogazione dei servizi al lavoro.

Il Masterplan preliminare è funzionale alla definizione del "Piano regionale Servizi per 
rimpiego" In quanto contribuisce ad analizzare lo stato delle performance raggiunte dal sistema 
dei Cpl ed a pianificare lo sviluppo dei servizi per il lavoro in conformità a quanto previsto dal 
D.Lgs n. 150/2015.

3.5 - DGR n.284 del 19 luglio 2016 Linee d’indirizzo per l’attivazione di misure di 
contrasto alla povertà e di sostegno all’Inclusione Attiva

Le linee d’indirizzo prevedono che la misura di contrasto alla povertà sara attuata attraverso 
l’integrazione tra gli strumenti nazionali individuati dal PON Inclusione Sociale [SIA — Sostegno 
Inclusione Attiva], gli interventi regionali previsti dal PO Calabria [Assi 8 e 10].
La misura di contrasto alla povertà che sarà attuata sul territorio regionale si comporrà quindi 
di più strumenti, sia nazionali che regionali, riassumibili nelle componenti:

"Passiva" che rappresenta il trasferimento monetario ai nuclei beneficiari secondo le 
modalità previste dal Decreto Interministeriale del 26 maggio 2016 del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze 
attualmente in via di esecuzione;

^  "Attivazione" che rappresenta invece l'insieme degli strumenti di inclusione attiva a 
complemento del trasferimento monetario che vanno dall'inserimento lavoro al 
rafforzamento all’accesso ai servizi e alle prestazioni sociali finanziati in particolari da 
PON Inclusione e POR Calabria [azioni FSE]. In sintesi contribuiscono a tale componente 
i seguenti interventi;

o SIA: Rafforzamento Servizi Sociali, Interventi socio educativi e di attivazione 
lavorativa - Promozione di accordi di collaborazione in Rete [PON Inclusione]; 

o Progetti individuali di presa in carico multi professionale per le persone 
maggiormente vulnerabili finalizzati al multi professionale per rinserimento 
lavorativo [POR Asse 10]. Attivazione di altri servizi e interventi per nuclei 
familiari multiproblematici e/o a persone particolarmente svantaggiate o 
oggetto di discriminazione finalizzati alla conciliazione, al supporto alle funzioni 
genitoriali, alla mediazione culturale per la conciliazione, al supporto alle 
funzioni genitoriali, aUa mediazione culturale abitativi, alfabetizzazione ecc. 
[POR Asse 10];
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o Altre misure di politica attiva per persone a rischio di povertà [POR Asse 8, PAG 
2014-2020].

4. Complementarità con i Programmi Nazionali e con il PAG 2007-2013

Al fine di avere un quadro complessivo delle misure di politica attiva realizzate sul territorio è 
opportuno riportare le azioni che sono in itinere o che saranno realizzate con i Programmi 
Operativi Nazionali e gli interventi che sono stati finanziati con le risorse del Plano di Azione per 
la Coesione [PAG] 2007 -  2013.

4.1 -PONYEI

In attuazione della Raccomandazione del Consiglio dell'Unione Europea del 22 aprile 2013 
sull'istituzione di una "Garanzia per i Giovani", la Commissione Europea, nell'ambito dei 
Regolamenti dei. Fondi Strutturali per il periodo 2014-2020, istituiva la Youth Employment 
Initiative [YEI], in aggiunta e a rafforzamento del sostegno già fornito attraverso i fondi 
strutturali dell'UE e le altre iniziative messe in campo per l'occupazione giovanile. L'iniziativa 
stanziava 6 MLD di euro, di cui 3 MLD a valere sull'FSE [e gli Stati membri sono incoraggiati a 
fornire un importo almeno pari al finanziamento dell'FSE] e altri 3 MLD, a partire da una 
specifica linea di bilancio, da destinare a tutte le regioni europee con tassi di disoccupazione 
giovanile superiori al 25%.

Nel mese di dicembre 2013 la Struttura di Missione -  istituita per avviare la Garanzia per i 
Giovani in Italia e coordinata dal MLPS - ha elaborato il Piano italiano di attuazione della 
Garanzia per i Giovani. Per la realizzazione della Garanzia Giovani è attribuito alla Regione 
Calabria LI ruolo di Organismo Intermedio del PON -  YEI ai sensi del comma 7 dell'art 123 del 
Regolamento [UE] n. 303/2013 con delega di tutte le funzioni previste dell'art 125 del 
summenzionato regolamento.
La Regione Calabria, in attuazione del Piano Nazionale e in conformità alle linee guida condivise 
tra il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e le Regioni ha approvato, con D.G.R. n. 155 
del 29.04.2014, la Convenzione con il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali per 
l'attuazione della Garanzia Giovani e il Piano di Attuazione Regionale [di seguito PAR Calabria] 
che programmava risorse pari € 67.668.432.

La Regione Calabria con atto deliberativo della Giunta n. 21 del 05.02.2015 ha preso atto della 
riprogrammazione del PAR, così come approvata dal Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali, in qualità di Autorità di Gestione. Con DGR 560 del 21.12.2015 è stata approvata la 
riprogrammazione del PAR Calabria.

La capacità di programmazione attuativa del PAR Calabria [rapporto tra impegni della 
programmazione attuativa e risorse programmate] alla data del 31.10.2016 fa registrare un 
valore pari al 75,91%. Le risorse impegnate al netto del bonus occupazionale e del servizio 
civile nazionale sono pari a circa 43MLN.

La capacità attuativa per misura del PAR Calabria édla data del 31.10.2016 fa registrare i 
seguenti valori:
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A desioni NEET_________________________ __________________________ ______________
59.005

Registrazioni Aziende ----------------------
16.006

Aziende is tru ite  positivam en te 12.290

Soggetti P rom otori -------------------—
167

APL accreditate p rovv iso riam ente  1 apertura bando ------------------------ 108

di cui APL accreditate d e fin itiv a m e n te  1 apertura bando 58

APL accreditate p rovv iso riam en te  II apertura bando 50

T irocin i A ttiv a ti -----------------------------
8.431

T iro d n i Conclusi (al 31/10/2016) --------------------------
6.505

Giovani tiro c in a n ti ai Quali è s ta ta  corrisposta pe r in te ro  indenn ità  di pa rtedpaz ione 4.055

di cui s ingo li tiro c in a n ti ____________________________
3.635,

I dati sulla partecipazione al programma Garanzia Giovani a livello nazionale (dati monitoraggio 
al 24 novembre 2016] riportano un numero di giovani registrati al Programma pari a 1.218.577 
unità mentre, il totale dei registrati, al netto delle canceUazioni, è pari a 1.047.401. Su un totale 
di 819.005 NEET presi in carico da parte dei Servizi per l’Impiego, a 424.713 è stata proposta 
almeno una misura (accoglienza, orientamento, formazione, accompagnamento al lavoro, 
apprendistato, tirocinio, ser- vizio civile, sostegno airautoimprenditorialità, mobilità 
professionale all'interno del territorio nazionale o in Paesi UE, bonus occupazionale per le 
imprese e formazione a distanza].

I giovani registrati per la Regione Calabria sono 48.833, mentre quelli presi in carico con patto 
di servizio sono 34.660. La distribuzione dei presi in carico per livello di probazione mostra 
quote maggioritarie di ragazzi con indice di rischio medio alto (26,6%] e alto (67,6%].

4.2 - PONSistemi di politiche attive per l'occupazione

II Programma Operativo Nazionale Sistemi di politiche attive per 1 occupazione (PON 
SPAO] promuove azioni di supporto alle riforme strutturali riportate nel Programma nazionale 
di riforma (PNR] in tema di occupazione, mercato del lavoro, capitale umano, produttività.

Nel 2015, il PON SPAO ha operato in stretto raccordo con gli altri Programmi Operativi - 
nazionali e regionali - cofinanziati dal FSE, avviando azioni di sistema destinate ad operare a 
monte, a valle e in affiancamento alle politiche regionali e agli interventi di politiche attive del
lavoro.
La scelta di avviare azioni di sistema, rimandando le azioni dirette agli anni successivi al 2015 e 
determinata daH'opportunità di lasciar concludere la definizione dell’ANPAL e concordare un 
quadro di azione coordinato con le Regioni.
Nel corso del 2015, sono state realizzate in particolare:

• attività di analisi, studi o progettazioni a valere sull'Asse 2, per le quali sono stati 
pubblicati rapporti di valutazione e studio;

• potenziamento' delle attività di monitoraggio dei fabbisogni professionali (che 
confluiscono nel Sistema Informativo Excelsior 2015], sviluppando campagne di 
informazione e animazione territoriale;

• realizzazione di un applicativo/sistema informativo a valere sull'Asse 4, che concorre al 
50% del raggiungimento del valore obiettivo al 2018;
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» campagne di diffusione e pubblicizzazione del Piano italiano della Garanzia Giovani e 
sono stati pubblicati rapporti di valutazione e studio;

• attività volta alla partecipazione sostenibile delle donne nel lavoro in continuità con la 
buona pratica Progetto Spa -  Botteghe del 2007-2013.

Con riferimento agli strumenti finanziari il PON SPAO ha contribuito all’istituzione del Fondo 
Rotativo Nazionale SELFIEmployment, finalizzato all’incentivazione dell’autoimpiego per alcune 
categorie di soggetti svantaggiati nel mercato del lavoro a valere sull’Asse 1, attraverso prestiti a 
tasso zero in favore di iniziative di autoimpiego ed autoimprenditorialità.
La misura risponde alle priorità di investimento: 8i, Sii, 8iv. Lo strumento nasce neH’ambito 
dell'Iniziativa Garanzia Giovani e si estende anche alla programmazione del PON SPAO.
L' organismo attuatore è Invitalia. Lo strumento beneficia di contributi dei fondi SIE provenienti 
sia dal PON lOG che dal PON SPAO. A seguito della stipula dell’Accordo di finanziamento del 
dicembre 2015, il Fondo SELFIEmployment è entrato nella fase attuativa, e nel febbraio 2016 ha 
avviato le attività di selezione delle operazioni.

La dotazione complessiva del Fondo ammonta a circa 124 Meuro, di cui:
• 50 Meuro a valere sul PON SPAO a titolarità diretta del Ministero;
• 64 Meuro a valere sul PON lOG [sette Regioni conferenti: Veneto, Emilia Romagna, Lazio, 

Molise, Basilicata, Sicilia e Calabria);
• 10 Meuro a valere su risorse del POR FSE Calabria 2014-2020 [si veda paragrafo 

dedicato).

4.3 - PON Inclusione sociale

11 Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha pubblicato l’Avviso non competitivo n.3/2016 
del 3.8.2016 per l’attuazione del SIA [Sostegno Inclusione Attiva) che prevede, con un budget 
riservato agli ambiti territoriali della Regione Calabria di €53.344.000, interventi di inclusione 
attiva distinti in tre macro tipologie:

a) Rafforzamento dei servizi sociali [servizi per la presa in carico);
b) Interventi socio-educativi e di attivazione lavorativa;
c) Promozione di accordi di collaborazione in rete.

Per garantire una migliore efficacia delle azioni che saranno attuate dagli Ambiti, la Regione 
Calabria, come previsto all'interno delle "Linee Guida SIA" predisposte dal MLPS, ha il compito 
di intervenire complessivamente per favorire l'implementazione del programma, 
sensibilizzando, curando e attivando i collegamenti inter-istituzionali necessari tra gli 
assessorati di competenza, in particolare tra il sociale, la sanità, il lavoro, la formazione e 
l’istruzione, al fine di favorire la costituzione delle reti dei servizi territoriali.

4.4 Piano di Azione Coesione 2007 - 2013

Nell’ambito del PAC Calabria 2007/2013 sono state programmate e attivate apposite misure di 
politica attiva per come risulta dal dettaglio dei seguenti avvisi pubblici. Per ciascun avviso sono 
riportati: 1) la dotazione finanziaria; 2) i soggetti destinatari/beneficiari; 3) la fase dell’avviso. 1

1) Manifestazione di interesse per la selezione di soggetti disoccupati in attuazione delle 
intese raggiunte dalla Regione Calabria con il Segr. Reg. del Ministero dei Beni Culturali.
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v' Dotazione finanziaria: €.3.500.000,00;
v' Soggetti beneficiari: lavoratori percettori in deroga e lavoratori disoccupati; 
v' Fase dell'avviso: in itinere istruttoria domande pervenute [n. domande pervenute 

5.529].

2) Manifestazione di interesse perla selezione di max 600 soggetti disoccupati e disoccupati 
in possesso dello status di percettori di ammort soc. in deroga in attuazione intese 
raggiunte dalla Regione Calabria e MilTR.

✓

✓

Dotazione finanziaria: €. 3.150.000,00;
Soggetti destinatari: disoccupati e disoccupati percettori di ammortizzatori sociali in 
deroga;
Fase deH’awiso; in itinere pubblicazione decreto approvazione graduatoria 
provvisoria (n. domande pervenute 4.342).

3) Manifestazione di Interesse per la selezione di 1.000 lavoratori percettori in deroga o 
lavoratori disoccupati con pregressa esperienza formativa presso gli Uffici Giudiziari per un 
percorso di qualifica.

v'' Dotazione finanziaria: €. 13.090.000,00;
•/ Soggetti destinatari: lavoratori percettori in deroga o lavoratori disoccupati con 

pregressa esperienza formativa presso gli uffici giudiziari;
/  Fase deU'awiso: approvata la graduatoria definitiva ed inviato lo schema di 

convenzione al Ministero di Giustizia fn. destinatari ammessi 2.060).

4) Avviso pubblico perla concessione di incentivi alle imprese e/o ai datori di lavoro privati 
a sostegno dell'occupazione per lavoratori disoccupati percettori di ammortizzatori sociali 
in deroga e lavoratori disoccupati.

lavoratori

y  Dotazione finanziaria: € 1.500.000,00;
■/ Soggetti beneficiari: imprese e /o i datori di lavoro privati; 
v' Soggetti destinatari: lavoratori disoccupati percettori in deroga e 

disoccupati;
■/ Fase dell'avviso: in itinere l'istruttoria di ammissibilità delle richieste [n. domande 

completate sulla piattaforma informatica n. 1.360).

5) Avviso pubblico per ravvio di piani individuali di avviamento al lavoro - percorsi integrati 
di orientamento, formazione e lavoro nell'ambito dei Piani Locali per il Lavoro (PLL).

Dotazione finanziaria: € 2.520.000,00 [n. 210 Voucher per la buona occupabilita) 
€ 1.145.000,00 [n. 61 Doti occupazionali); €  4.445.000,00 (n. 149 Incentivi all'auto 
lavoro);

✓  Soggetti destinatari: giovani [età inferiore ai 35 anni);
•/ Fase dell’avviso: in itinere l'approvazione deU'awiso pubblico.
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5. Obiettivi specifici

Il presente Piano d’Azione persegue i seguenti obiettivi specifici:

1- Sostenere l'inserimento e/o il reinserimento nel mercato del lavoro dei fiisnccupati. in 
particolare quelli di lunga durata, con un'offerta integrata e personalizzata di strumenti 
di politica attiva intearata attraverso la misura della "dote lavoro"

Concorrono all'obiettivo specifico 1 le seguenti azioni del PO Calabria:
8.2.5 - Percorsi di sostegno alla creazione d'impresa e al lavoro autonomo, ivi 
compreso il traisferimento d'azienda nell'ambito dell'occupazione femminile;
8.5.1 Misure di politica attiva, con particolare attenzione ai settori che offrono 
maggiori prospettive di crescita;
8.5.3 - Percorsi di sostegno alla creazione d'impresa e al lavoro autonomo, ivi 
compreso il trasferimento d'azienda;
8.5.5 - Azioni di qualificazione e riqualificazione dei disoccupati di lunga durata;
8.6.1 - Azioni integrate di politiche attive e politiche passive, tra cui azioni di 
riqualificazione e di outplacement dei lavoratori coinvolti in situazioni di crisi 
collegate a piani di riconversione e ristrutturazione aziendale.

✓

✓
✓

Aumentare Toccupazione femminile rafforzando le politiche di venere attraverso i 
seguenti interventi:

a. contributo per l'acquisto di servizi di cura e di conciliazione [voucher); 
incentivo per forme di lavoro flessibili;
incentivo per pratiche innovative per la condivisione degli ambienti di lavoro 
[es. coworking) e per l'organizzazione e lo svolgimento della prestazione 
lavorativa [es. telelavoro); 
sostegno e promozione del «welfare aziendale»; 
percorsi di sostegno alla creazione d’impresa ed al lavoro autonomo.

b.
c.

d.
e.

Concorrono all’ obiettivo specifico 2 le seguenti azioni del PO Calabria 
't'  8.2.1 - Voucher e altri interventi per la conciliazione;

8.2.4 - Misure di promozione del "welfare aziendale" e di nuove forme di 
organizzazione del lavoro family friendly;
8.2.5 - Percorsi di sostegno alla creazione d'impresa e al lavoro autonomo, ivi 
compreso il trasferimento d'azienda;
9.3.3 - Implementazione di buoni servizio.

3. Annientare 1 occupazione giovanile, prevedendo, in continuità con le azioni previste dal 
Programma Garanzia Giovani ed in conformità a quanto previsto nella DGR .960/7.015 
Tjano esecutivo regionale del Piano di attuazione italiano della Garanzia peri Giovani, e 
sostenendo i seguenti interventi:

a. accoglienza, presa in carico, orientamento con colloquio;
b. accompagnamento al lavoro;
c. orientamento specialistico mediante per la formazione mirata all'inserimento 

lavorativo;
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d. inserimento e avvio al lavoro (tirocini formativi extracumculari);
e. incentivo per i contratti di lavoro per la formazione e 1 occupazione dei giovani, 

finalizzato al conseguimento di un titolo (diploma o certificato di 
specializzazione];

f. Servizio Civile;
g. campagne informative volte a diffondere la conoscenza degli strumenti di 

politica attiva;
h. percorsi di sostegno alla creazione d'impresa ed aU'auto impiego.

Concorrono all' obiettivo specifico 3 le seguenti azioni del PO Calabria
■/ 8.1.1 - Misure di politica attiva con particolare attenzione ai settori che offrono 

maggiori prospettive di crescita;
8.1.3 - Percorsi di formazione per i giovani assunti con contratto di 
apprendistato per la qualifica e il diploma professionale;
8.1.4 - Percorsi di apprendistato di alta formazione e ricerca e campagne 
informative perla promozione dello stesso tra i giovani, le istituzioni formative e 
le imprese e altre forme di alternanza fra alta formazione, lavoro e ricerca,
8.1.7 - Percorsi di sostegno alla creazione d'impresa ed all'auto impiego.

✓

✓

✓

b.

c.

Favorire la permanenza al lavoro e la ricollocazione dei lavoratori coinvolti in situazioni 
di crisi, sostenendo i seguenti interventi: 

a. interventi di formazione continua;
azioni di outplacement, intese alla ricollocazione dei lavoratori in altre imprese o 
settori produttivi, ovvero alla loro riconversione ad altra mansione nella stessa 
azienda;
sostegno a programmi di workers buyout finalizzati all acquisizione di 
un'azienda fallita da parte dei suoi dipendenti;

d. percorsi di sostegno alla creazione d'impresa ed all'auto impiego.

Concorrono all’obiettivo specifico 4 le seguenti azioni del PO Calabria
■/ 8.6.1 - Azioni integrate di politiche attive e politiche passive, tra cui azioni di 

riqualificazione e di outplacement dei lavoratori coinvolti in situazioni di crisi 
collegate a piani di riconversione e ristrutturazione aziendale, 

v' 8.6.2 - Percorsi di sostegno alla creazione d'impresa e al lavoro autonomo.

5. Migliorare l'efficacia e la qualità dei servizi al lavoro sostenendo 1 seguenti interventi: 
a. consolidamento dei livelU essenziali delle prestazioni (LEP); 

costituzione di specifiche task force; 
consolidamento della rete Eures;
creazione di network tra servizi al lavoro, istituzioni scolastiche, enti di 
formazione professionale, associazioni datoriali, imprese; 
riqualificazione del personale dei servizi per il lavoro; 
rafforzamento del networking tra servizi al lavoro pubblici é privati.

b.
a
d.

e.
f.

Concorrono all' obiettivo specifico 5 le seguenti azioni del PO Calabria
/  8.7.1  ̂Azioni di consolidamento e applicazione dei LEP e degli standard minimi, 

anche attraverso la costituzione di specifiche task force;
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/  8.7.2 - Integrazione e consolidamento della rete Eures aH’interno dei servizi per 
il lavoro e azioni integrate per la mobilità transnazionale e nazionale;

✓  8.7.4 - Potenziamento del raccordo con gli altri operatori del mercato del lavoro 
con particolare riguardo a quelli di natura pubblica (scuole, università, camere di 
commercio, comuni].

6. Incrementare roccupahilità e la partecipazione al mercato del lavoro delle persone con 
di.sabilità. delle persone maggiormente vulnerabili e rischio di discriminazione e di
e.sclusione sociale e ridurre il numero delle persone a rischio povertà attraverso misurfi 
integrate di inclusione attiva, sostenendo i seguenti interventi;

a. rafforzamento dei servizi di Educativa familiare domiciliare e qualificazione 
degli operatori socio-assistenziali;
sviluppo di servizi di assistenza domiciliare innovativi per minori, anziani e 
disabili;
microcredito per l'occupazione per le categorie maggiormente vulnerabili; 
sostegno dell'autoimpiego e della creazione d'impresa;
attivazione, per persone maggiormente vulnerabili, di laboratori di 
alfabetizzazione informatica, inclusione digitale ed accesso ad internet;

f. inclusione attiva delle persone con disabilità attraverso la presa in càrico 
multiprofessionale;

g. incentivi per l’accesso e la permanenza nel mondo del lavoro delle persone con 
disabilità;

h. iniziative di microcredito, finalizzate all’occupazione;
i. progetti innovativi di contrasto al disagio abitativo

b.

c.
d.
e.

Concorrono all'obiettivo specifico 6 le seguenti azioni del PO Calabria:
v'' 9.2.1 - Interventi di presa in carico multi professionale, finalizzati all'inclusione 

lavorativa delle persone con disabilità attraverso la definizione di progetti 
personalizzati;
9.2.2 - Interventi di presa in carico multi professionale finalizzati all’inclusione 
lavorativa di persone maggiormente vulnerabili e a rischio di discriminazione e 
in generale alle persone che per diversi motivi sono presi in carico dai servizi 
sociali;

^  9.1.2 - Servizi sociali innovativi di sostegno a nuclei familiari multiproblematici 
e/o a persone particolarmente svantaggiate o oggetto di discriminazione. 
Progetti di diffusione e scambio di best practices relativi ai servizi per la famiglia 
ispirati anche al modello della "sussidarietà circolare”; 

v' 9.1.3 - Sostegno a persone in condizione di temporanea difficoltà economica 
anche attraverso il ricorso a strumenti di ingegneria finanziaria, tra i quali il 
micro-credito, e strumenti rimborsabili eventualmente anche attraverso ore di 
lavoro da dedicare alla collettività;
9.1.5 - Alfabetizzazione e inclusione digitale con particolare riferimento ai 
soggetti e cittadini svantaggiati (azione a supporto del RA 2.2 e 2.3];
9.42 - Servizi di promozione e accompagnamento all'abitare assistito 
nell'ambito della sperimentazione di modelli innovativi sociali e abitativi.

✓

✓

Piano d 'Azione "Calabria Occupazione ed Inclusione a tt iv a ' -  Sviluppo dei Servizi e delle Politiche A ttive  del Lavoro

in Calabria

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 33 di 552



finalizzati a soddisfare i bisogni di specifici soggetti-target caratterizzati da 
specifica fragilità socio-economica.

Nei perseguire i sopra citati obiettivi si terrà conto della necessaria complementarità delle 
misure attivate attraverso il Programma Regionale con;

• Piano regionale per le politiche attive del lavoro -  Quadro metodologico (DGR n. 243 del 
29/6 201,6];

• Linee d'indirizzo perii Contrasto alla Povertà (DGRn.284 del 19/7/2016];
• il Piano per Tlstruzione e la Formazione [DGR n. 427 del 10/11/2016];
• le Linee di Indirizzo del Progetto Strategico Regionale "Calabria Alta formazione - 

Valorizzazione e Sviluppo del Sistema Universitario e della Ricerca in Calabria [DGR n. 
305 del 09/08/2016];

• il Piano Triennale 2016-2018 Istruzione Tecnica Superiore [I.T.S.];
• Strategia regionale di specializzazione intelligente CS3];
• Strategia per le Aree Interne;
• Strategia per le Aree Urbane;
• le misure finanziate con le risorse del PSR Calabria 2014-2020;
• le misure finanziate a valere sui fondi SIE a gestione centralizzata;
• le politiche ordinarie.

Si terrà inoltre conto della coerenza interna delle azioni che verranno implementate rispetto 
agli altri assi del Programma.

6. Servizi e misure di politica attiva del lavoro finanziate 

6.1 Dote Lavoro

Attraverso la Dote Lavoro, la Regione mira a sostenere Tinserimento e/o il reinserimento nel 
mercato del lavoro dei disoccupati, in particolare quelli di lunga durata, con un offerta integrata 
e personalizzata di strumenti di politica attiva integrata.
La Dote Lavoro, come prevista dalla DGR n.243/2016 “Approvazione Piano regionale per le 
Politiche Attive del Lavoro” è una misura di politica attiva finalizzata alla collocazione o 
ricollocazione di persone in cerca di occupazione. E' finanziata mediante l'erogazione di un 
contributo economico alla persona finalizzato a remunerare le attività e i servizi funzionali alle 
esigenze di inserimento lavorativo e/o qualificazione della persona [presa in carico, attivazione, 
accompagnamento al lavoro, tirocini, ecc.] svolte dai soggetti attuatori. La gestione 
amministrativa del sistema dotale prevede quindi l'emissione di un titolo di spesa [dote] di 
ammontare predeterminato, figurativamente assegnato al lavoratore [destinatario] e 
finanziariamente riconosciuto ai soggetti attuatori [beneficiari].
L'attuazione della Dote Lavoro si fonda pertanto sull'organizzazione e successiva valorizzazione 
della Rete regionale dei Servizi per il Lavoro, pubblici e pubblico-privati accreditati che 
attraverso i lóro operatori devono assicurare la predisposizione e sottoscrizione del Patto di 
Servizio personalizzato di cui aH'art.20 del D.Lgs. 150/2015.
L'attuazione della dote lavoro comprende misure di sostegno all'inclusione attiva in analogia 
alle sperimentazioni in atto in altre Regioni d'Italia sullo strumento del reddito minimo di 
inclusione.
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Ai fini deirinserimento lavorativo sarà importante il collegamento con i fabbisogni delle 
imprese nei settori che offrono maggiori prospettive di crescita valorizzando i partenariati 
pubblico-privati e le reti d’impresa esistenti nei territori anche con riferimento ad esperienze in 
corso quali i Piani Locali del Lavoro.
In attuazione delle previsioni di cui aH’artlS  D.Lgs. 150/2015, i servizi mirati offerti e previsti 
nel Patto per la presa in carico possono essere i seguenti:

â  orientamento di base, analisi delle competenze in relazione alla situazione del mercato 
del lavoro locale e profilazione;

b] ausilio alla ricerca di una occupazione;
c] orientamento specialistico e individualizzato, mediante bilancio delle competenze ed 

analisi degli eventuali fabbisogni in termini di formazione, esperienze di lavoro o altre 
misure di politica attiva del lavoro;

d] orientamento individualizzato all'autoimpiego e tutoraggio per le fasi successive 
all'awio dell'impresa;

e] avviamento ad attività di formazione ai fini deUa qualificazione e riqualificazione 
professionale, dell'autoimpiego e dell'immediato inserimento lavorativo;

f] accompagnamento al lavoro;
g] promozione di esperienze lavorative ai fini di un incremento delle competenze, anche 

mediante lo strumento del tirocinio.

Tempistica

• Attivazione della misura [aprile 2017];
• Realizzazione e conclusione degli interventi: entrò aprile 2019.

Tabella sinottica

Avvisi O b ie ttivo Azione Risorse finanziarie

8.5.1 -  M isure d i politica a ttiva , con 

partico lare attenzione ai se tto ri che o ffrono  

maggiori prospettive di crescita (ad 

esempio ne ll'am bito  d i: green econom y, 

blue economy, servizi alla persona, servizi

€11577 .045 ,71

8.5 Favorire l'inserim ento socio-sanitari, valorizzazione del patrim onio

lavorativo e l'oco jpazione dei cu ltura le e ambientale, ICT)

disoccupati di lunga durata e dei 8.5.3 -  Percorsi di sostegno alla creazione
soggetti con maggiore d iffico ltà  di d 'impresa e al lavoro au tonom o, ivi

€8312 .413 ,31
inserim ento lavorativo, nonché il compreso il tras fe rim en to  d'azienda

Dote Lavoro
sostegno delle persone a rischio di (ricam bio generazionale)'
disoccupazione di lunga durata 8.5.5 - Azioni di qualificazione e

riqualificazione dei disoccupati di lunga 

durata fonda te  su analisi dei fabbisogni 

professionali e fo rm a tiv i presenti in 

sistem atiche rilevazioni e /o  connesse a 

domande espresse delle  imprese

€  12,118.41331

8.6 Favorire la permanenza al 

lavoro e la ricollocazione dei 

lavora to ri co invo lti in situazioni di 

crisi [se tto ria li e d i grandi aziende)

8.6.1 - Azioni in tegrate  d i po litiche a ttive  e 

po litiche passive, tra  cui azioni di 

riqualificazione e d i ou tp lacem ent dei 

lavoratori co invo lti in s ituazioni d i crisi 

collegate a piani d i riconversione e

€13367 .413 ,31
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ristru tturazione aziendale

8.2.1 - Voucher e a ltri in te rven ti per la 

conciliazione (women and meri inclusive)
€4.400.000,00

8.2 Aum entare l'occupazione 

fem m inile

8.2.4 -  M isure di promozione del “welfare 

aziendale" (es. nidi aziendali, prestazioni 

socio-sanitarie complem entari) e di nuove 

fo rm e  di organizzazione del lavoro fam lly 

friend ly  (es. flessibilità deH’orario  di lavoro, 

coworking, telelavoro, etc.)

€ 5.600.000,00

8.2.5 - Percorsi di sostegno (servizi di 

accompagnamento e /o  Incentivi) alla 

creazione d'impresa e al lavoro autonom o, 

ivi compreso il trasfe rim ento  d'azienda 

(ricam bio generazionale)

€ 7.649.413,31

Totale

6.2 Percorsi di Inclusione Attiva per persone disabili e maggiormente vulnerabili e 
a rischio di discriminazione -  Dote Lavoro

Gli interventi programmati prevedono la definizione di Progetti Personalizzati di presa in carico 
del target di riferimento a seguito di una preliminare valutazione multidimensionale del 
fabbisogno della persona e/o del nucleo familiare di riferimento, con il coinvolgimento di 
équipes multidisciplinari, caratterizzate principalmente dall'interdisciplinarietà e 
dall’integrazione tra le diverse figure professionali [operatori sociali, socio-sanitari, operatori 
delle amministrazioni territoriali in materia di istruzione, formazione e tutela della salute, 
operatori dei servizi per Timpiego].
Nell'assumere come finalità l'attivazione lavorativa delle persone in situazione di svantaggio, il 
percorso di accompagnamento al lavoro autonomo o subordinato sarà strutturato sulla 
medesima architettura del sistema dotale, con un'articolazione del flusso gestionale e una serie 
di misure e servizi espressamente dedicati ai target di riferimento.

I servizi mirati offerti e previsti nel Progetto Personalizzato, in conformità alle previsioni di cui 
all'artlB D.Lgs. 150/2015, potranno quindi comprendere:

• orientamento di base, analisi delle competenze in relazione alla situazione del mercato 
del lavoro locale e profilazione;

• ausilio alla ricerca di una occupazione;
• orientamento specialistico e individualizzato, mediante bilancio delle competenze ed 

analisi degli eventuali fabbisogni in termini di formazione, esperienze di lavoro o altre 
misure di politica attiva del lavoro;

• orientamento individualizzato finalizzato allo sviluppo di forme di autoimpiego o al 
tutoraggio perle fasi successive all'avvio dell'impresa;

• inseriménto in percorsi di formazione finalizzati alla qualificazione e riqualificazione 
professionale, dell'autoimpiego e dell'immediato inserimento lavorativo;

• Tirocini finalizzati all'inclusione sociale.
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L’attuazione dei percorsi di inclusione attiva comprende misure di sostegno in analogia alle 
sperimentazioni in atto in altre Regioni d’Italia sullo strumento del reddito minimo di 
inclusione.

Tem pistica

• Attivazione della misura [aprile 2017];
• Realizzazione e conclusione degli interventi: entro aprile 2019.

Tabella sinottica

Avvisi o b ie ttivo Azione Risorse finanziarie

Percorsi d i 
Inclusione 

A ttiva  pe r 
persone d isab ill 
e m aggiorm ente 

vu ln e ra b ili e a 

risch io  di 
d iscrim inazione

9.2 Increm ento dell'occupabilità  e 

della partecipazione al m ercato del 

lavoro delle persone

maggiormente vu lnerab ili

9.2.1 - In terventi di presa in carico m ulti 

professionale, fina lizzati all'inclusione 

lavorativa delle persone con disabilità 

attraverso la defin iz ione di progetti 

personalizzati. Promozione della diffusione 

e personalizzazione del m odello ICF 

[In terna tiona l Classificatlon o f Functlonlng, 

D isability and Health] su scala te rrito ria le . 

In te rventi di po litica  a ttiva specificamente 

r ivo lti alle persone con disabilità

9.2.2 - In te rventi di presa in carico m ulti 

professionale finalizzati a irinclusione 

lavorativa di persone maggiormente 

vu lnerab ili e a rischio d i discrim inazione e in 

generale alle persone che per diversi m otivi 

sono presi in  carico dai servizi sodali; 

percorsi dì em pow erm ent, m isure per 

l'a ttivaz ione e accompagnamento di 

percorsi Im prend itoria li, anche In form a 

cooperativa

€ 5.520.000,00

€9.106.405,00

T o ta le €  1 4 . 6 2 6 . 4 0 5 , 0 0

6.3 Accordi territoriali di genere

Lo strumento dell’Accordo Territoriale di genere intende sostenere la diffusione di pratiche e 
misure a supporto della conciliazione tra tempi di vita e di lavoro e lo sviluppo di un sistema di 
welfare integrato, che concorrano a sostenere Tinserimento lavorativo e la permanenza nel 
mercato del lavoro delle donne, favorendo un più agevole bilanciamento delle esigenze familiari 
con le esigenze lavorative/professionali e il riequilibrlo tra i generi delle responsabilità di cura, 
così come facilitare la partecipazione attiva al mercato del lavoro da parte dei soggetti 
svantaggiatL Un intervento sui temi della conciliazione vita lavorativa/vita familiare e del 
welfare aziendale significa agire su ambiti quali: le regole e dinamiche del mercato del lavoro, 
l’organizzazione aziendale e gestione delle risorse umane, le politiche territoriali, 
l’organizzazione dei servizi di cura, la divisione dei ruoli all'interno della famiglia, le relazioni 
tra differenti attori territoriali [pubblici/privati/terzo settore), i meccanismi di govemance del 
welfare.
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Si intende sperimentare forme di partenariato e modelli di cooperazione pubblico-privato volte 
alla costruzione e sviluppo di azioni mirate all'erogazione di servizi promossi in un ottica di 
conciliazione vita lavoro, che rispondano ai bisogni di conciliazione delle donne e delle famiglie.

Oggetto dell’avviso è la realizzazione di Reti Territoriali promosse da soggetti pubblici e privati 
finalizzati a promuovere un sistema territoriale integrato di azioni che favoriscano la 
partecipazione femminile al mercato del lavoro, attraverso:

S v ilu p p o  d i n e tw o rk  te r r i to r ia l i  d i c o n c ilia z io n e  a sostegno  d i s e rv iz i d i w e lfa re  p e r  i l  

W o rk  f ife  ba lance ;
- sperimentazione di forme di welfarè [aziendale, interaziendale, territoriale) 

innovativi volti a promuovere il benessere sodale della persona e della famiglia e 
un'organizzazione del lavoro favorevole alla condliazione famiglia-lavoro e alla 
produttività dell’impresa;

- Erogazione di voucher per l'acquisto di servizi di cura e a servizi sodo-educativi per 
minori e/o familiari non autosufficienti.

T e m p is t ic a

• Approvazione e pubblicazione del primo avviso pubblico [febbraio 2017),
• Termine per inoltro domande di partedpazione: 60 gg decorrenti dalla pubblicazione 

dell'Avviso sul BURC [entro aprile 2017);
• Istruttoria e valutazione dei progetti pervenuti [entro giugno 2017);
• Pubblicazione della graduatoria provvisoria dell'avviso [entro giugno 2017);
.  Approvazione della graduatoria definitiva e stipula deUe convenzioni con i beneficiari

[entro luglio 2017);
• Realizzazione e conclusione degli interventi [entro luglio 2019).

Tabella sinottica
Avvisi

Accordi 

tem 'toriali di 

genere

o b ie ttivo Azione Risorse finanziarie

8.2 Aum entare l'occupazione fem m in ile

8 3 .1  - Voucher e a ltr i in te rven ti 

per la conciliazione (wom en and 

men inclusive)

€5.000.000,00

8 3 .4  - M isure di prom ozione del 

“ welfare aziendale”  (es. nidi 

aziendali, prestazioni socio-

sanitarie com plem entari) e di 

nuove form e di organizzazione del 

lavoro fam ily fr iend ly  (es. 

flessibilità de ll'o rario  di lavoro, 

coworking, te le lavoro, etc.)

€ 7.000.000,00

9 3  Auniento/consolidam ento/qualifìcazione 

dei servizi di cura socio-educativi rivo lti ai 

bambini e dei servizi di cura r ivo lti a persone 

con lim itazion i de ll'autonom ia e

potenziam ento della rete in fras tru ttu ra le  e 

de ll'o ffe rta  di servizi sanitari e sociosanitari 

te rrito ria li

9.3.3 - Implem entazione di buoni 

servizio
€ 4.700.000,00 

e i e  v r in  n n n  r tn
T o ta le
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6.4 Incentivi per la creazione di impresa e autoimpiego

Con il presente intervento si intende agevolare la realizzazione di progetti di investimento con 
l’obiettivo di sostenere l’autoimpiego e Tautoimprenditorialità e contribuire allo sviluppo 
dell'occupazione, adeguandola alle nuove condizioni di mercato.

Gli strumenti attuativi mirano a raggiungere i seguenti obiettivi:

sostenere l'avvio di nuove iniziative imprenditoriali (lavoro autonomo o attività di 
impresa), promosse da disoccupati percettori in deroga attraverso la concessione di 
finanziamenti agevolati, contributi a fondo perduto e servizi reali; 
offrire servizi integrati e mirati, anche attraverso il tutoraggio, per promuovere la 
realizzazione di progetti per il sostegno e lo sviluppo di specifiche idee 
imprenditoriali ovvero progetti che favoriscano l'individuazione e la crescita di 
prospettive occupazionali legate all'autoimpiego;
ridurre il rischio connesso all’avvio di nuove imprese attraverso il sostegno e 
l'assistenza per almeno 12 mesi, prima e dopo lo start up.

Nell’ambito delle iniziative volte a favorire lo sviluppo del sistema economico locale, la Regione 
intende sostenere l’aumento dell’occupazione, della competitività e l'affermazione delle capacità 
imprenditoriali attraverso la concessione di incentivi economici per il sostegno alla creazione di 
nuove imprese, comprese quelle provenienti da processi di workers buyout, aventi sede legale 
e/o sede operativa, nel territorio della Regione Calabria.
Saraimo finanziate le nuove imprese (tra cui quelle nate da processi di workers buyout), gli 
Studi Professionali, Singoli e/o Associati e/o dei Liberi professionisti, aventi sede legale e/o 
sede operativa nel territorio della Regione Calabria.
(L'investimento, oggetto dell'agevolazione, deve essere realizzato e localizzato nel territorio 
della Regione Calabria).

Tem pistica

• Approvazione e pubblicazione del primo avviso pubblico: (febbraio 2017);
• Termine per inoltro domande di partecipazione: 60 gg decorrenti dalla pubblicazione 

dell’Avviso sul BURC (entro aprile 2017);
• Istruttoria e valutazione dei progetti pervenuti (entro giugno 2017);
• Pubblicazione della graduatoria provvisoria dell'avviso (entro giugno 2017);
• Approvazione della graduatoria definitiva e stipula delle convenzioni con i beneficiari 

(entro luglio 2017);
• Realizz^ione e conclusione degli interventi: entro dicembre 2018.
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Tabella sinottica

Avvisi ob ie ttivo azione Risorse finariz iarie

In ce n tiv i p e r  la 

c rea z io n e  d i 

im p resa  ed 

a u to im p ie g o

8.2 Aumentare l'occupazione 

fem m inile

R 7 s .  Percorsi di sostegno (servizi di 

accompagnamento e /o  incentivi) alla 

creazione d'impresa e al lavoro autonom o, 

ivi compreso il trasferim ento d'azienda 

(ricam bio generazionale)

€3.133.000,00

8.5 Favorire l'inserim ento

lavorativo e l'occupazione dei 

disoccupati di lunga durata e dei 

soggetti con maggiore d iffico ltà  di 

inserim ento lavorativo, nonché il 

sostegno delle persone a rischio di 

disoccupazione di lunga durata

8 .5 J  - Percorsi di sostegno alla creazione 

d'impresa e al lavoro autonom o, ivi 

compreso il trasferim ento d'azienda 

(ricam bio generazionale)*'

€6.930.000,00

6.5 Piano esecutivo regionale per l'attuazione Garanzia Giovani

In continuità con le azioni previste da Garanzia Giovani, ed in conformità a quanto previsto dalla 
DGR n. 560 del 21/12/2015 "Piano esecutivo regionale per l’attuazione Garanzia Giovani -  
Presa d'atto proposta di riprogrammazione", si garantirà la prosecuzione delle misure attivate 
nell'ambito del predetto programma attraverso le risorse finanziarie del POR, allocate 
sull'Obiettivo Specifico 8.1 “Aumentare l’occupazione dei Giovani".

La sinergia e la continuità realizzata con la programmazione 14-20 è finalizzata, soprattutto, ad 
ampliare U bacino dei destinatari dell’intervento provando a raggiungere almeno l’80% della 
Regione.

Le misure che saranno finanziate con le risorse del POR Calabria FESR FSE 2014 -  2020 sono 
[specificando per ciascuna tipologia d'intervento, tra parentesi, la misura del PON YEY e l’azione 
del POR):

accoglienza, presa in carico e orientamento (misura l.b/azione 8.1.1), 
accompagnamento al lavoro (misura 3/azione 8.1.1)
tirocinio extracurriculare anche in mobilità geografica (misura 5/azione 8.1.1); 
bonus occupazionale (misura 9/azione 8.1.1);
l’apprendistato per la qualifica ed il diploma professionale (misura 4 a/azione 8.1.3),

.  apprendistato per l’alta formazione e la ricerca (misura 4 c/azione 8.1.4); 
sostegno all’autoimpiego e all’autoimprenditorialità (misura 7/azione 8.1.7).

I gruppi target degli interventi previsti sono i giovani NEET di età compresa tra i 18 e i 35 annL

I beneficiari degli interventi, in base alle diverse tipologie di interventi, possono essere, ad es.: 
enti di formazióne professionale, servizi per il lavoro accreditati. Amministrazioni Pubbliche, 
imprese, soggetti del terzo settore, imprese sociali, cittadini (ove specificatamente previsto nel 
raQn di tìtoli di spesa individuali per l’accesso alle misure previste).

Tempistica

• Erogazione risorse finanziarie per l’accoglienza, la presa in carico, 1 orientamento e
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l'accompagnamento al lavoro [a partire dal mese di gennaio 2017];
Erogazione deOe risorse relative ai tirocini formativi extracurriculari (a partire dal 
mese di gennaio 2017);
Erogazione incentivi per il bonus occupazionale (a partire dal mese di gennaio 2017); 
Erogazione incentivi per l’apprendistato per la qualifica ed il diploma professionale (a 
partire dal mese di gennaio 2017);
Servizio Civile [a partire dal mese di gennaio 2017);
Erogazione incentivi per l'apprendistato per l’alta formazione e la ricerca (a partire 
dal mese di gennaio 2017);
Erogazione contributo per la creazione d'impresa e Tautoimpiego (a partire dal mese 
di gennaio 2017).

Tabella sinottica

Avvisi o b ie ttivo azione risorse finanzia rie

8 .L 1  - M isure di politica a ttiva con partico lare 

attenzione ai se tto ri che o ffrono  maggiori 

prospettive d i crescita (ad esempio ne ll'am bito  

di; green economy, blue econom y, servizi alla 

persona, servìzi socio-sanitari, valorizzazione del 

patrim on io  cu ltura le, ICT)

€ 23.825.891,70

8.1.3 -  Percorsi d f form azione per i giovani assunti 

con con tra tto  di apprendistato per la qualifica e il
Plano esecutivo diploma professionale, preceduti e corredati da € 1.964.280,80

regionale per 8.1 Aum entare l'occupazione campagne in form ative e servizi a supporto  delle
l'a ttuazione di del giovani imprese

Garanzia Giovani 8.1.4 -  Percorsi dì apprendistato di a lta 

form azione e ricerca e campagne in fo rm ative  per 

la prom ozione dello stesso tra  1 giovani, le 

istituzion i fo rm a tive  e le imprese e a ltre  fo rm e  dì 

alternanza fra aita form azione, lavoro e ricerca

€ 4.120.000,00

8.1.7 -  Percorsi d i sostegno (servizi di 

accompagnamento e /o  incentivi) alla creazione 

d'impresa e al lavoro autonom o. Ivi compreso il 

tras fe rim en to  d'azienda (ricam bio generazionale)

€ 9.389.827,70

T o ta le € 3 9 . 3 0 0 . 0 0 0 , 0 0

6.6 Piatto regionale Servizi per l'impiego - Annualità 2016

La qualità e l’efficacia dei servizi per il lavoro sia pubblici che privati, nei cui ambiti di 
intervento è stato rìcompreso il rafforzamento dell'utilizzo della rete Eures, ha un ruolo centrale 
nell'attuazione di politiche attive del lavoro finalizzate a garantire un inserimento nel mercato 
del lavoro che sia di qualità, valorizzando l'esperienza e le qualifiche professionali dei 
disoccupati.

Al fine di rafforzare il ruolo dei servizi per l’impiego affinché questi, siano in grado di erogare 
prestazioni rispondenti ai livelli essenziali delle prestaziom' [LEP), stabiliti a liveHn^azionale,
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nei confronti delle persone in cerca di occupazione la Regione Calabria ha approntato il Piano 
regionale Servizi per Timpiego -  Annualità 2016" di cui è in itinere l’approvazione ad opera 
della Giunta Regionale.

Il predetto Piano è da intendersi quale supporto alle politiche per il lavoro ed ai Servizi per 
l'impiego finalizzato e si compone di una serie di attività trasversali volte al miglioramento e al 
rafforzamento dei servizi di politica attiva.

I Centri per l'Impiego hanno svolto, nel 2016, quale supporto all'attuazione delle misure del 
Piano Regionale di Garanzia Giovani, nello specifico le seguenti attività; accoglienza e 
informazione sul programma per eventuale iscrizione [Misura 1-A]; accoglienza, presa in carico, 
orientamento con colloquio e profilatura entro il termine massimo di 30 giorni dalla presa in 
carico [Misura 1-B}; orientamento specialistico mediante [Misura 1-C} formazione mirata 
all'inserimento lavorativo [Misura 2A]; accompagnamento al lavoro mediante l’avviso pubblico 
per l'attuazione delle misure di accesso alla garanzia, orientamento specialistico, 
accompagnamento al lavoro e mobilità transnazionale e territoriale [Misure IB - IC - 3 - B); 
attuazione delle misure nazionali [Servizio Civile, Bonus per l'assunzione. Autolavoro 
[SelfiempIoymenQ; azioni di accompagnato per il monitoraggio e aggiornamento dello status 
del giovane [in particolare nei casi di; cancellazione, trasferimento, fine tirocinio, inserimento 
dei registri presenza tirocini extracurriculari, inserimento attestato tirocinio, servizio civile, 
bonus per l'assunzione).

In attuazione dell’articolo 18 del decreto legislativo n. 150/2015 il personale dei CPI ha erogato 
servizi e misure di politica attiva del lavoro nei confronti dei disoccupati, lavoratori beneficiari 
di strumenti di sostegno al reddito in costanza di rapporto di lavoro e a rischio di 
disoccupazione.

Sulla base di tali servizi è previsto un approccio integrato, che parta dalla analisi dei fabbisogni 
e dalla prò illazione dell’utente per costruire intorno a questo un percorso di riqualificazione e 
collocazione sul mercato del lavoro. Tale approccio si basa su interventi preventivi e di 
attivazione e misure di supporto per l’integrazione nel mercato del lavoro dei disoccupati al cui 
interno rientrano i gruppi target individuati dal POR Calabria FESR FSE 2014 -2020.

Si prevede il potenziamento del sistema regionale dei servizi per l'impiego [pubblico e privato) 
attraverso forme di cooperazione tra i diversi soggetti coinvolti nell’erogazione di servizi in 
favore di imprese e lavoratori, ivi compresi le rappresentanze di categoria, le istituzioni 
formative ed educative.

I Gruppi target del presente Piano sono: operatori dei Servizi per il lavoro; utenti dei servizi per 
il lavoro, cittadinL

I beneficiari degli interventi sono i Centri per l’Impiego.

Tempistica

• Approvazione del Piano regionale [entro febbraio 2017).
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Tabella sinottica
Avvisi o b ie ttivo Azione risorse finanziarie  annua lità  2016/2017

8.U 1 - M isure di politica attiva con

8.1 Aum entare

l'occupazione dei giovani

particolare attenzione ai se tto ri che 

o ffrono  maggiori prospettive di 

crescita (ad esempio ne ll'am bito  di: 

green economy, blue economy, 

servizi alla persona, servizi socio­

sanitari, valorizzazione del

patrim on io  cultura le, ICT)

€ 3.000.000,00

8.5 Favorire l'inserim ento 8.5.1 - M isure di politica attiva, con

lavorativo e l'occupazione partico lare a ttenzione ai se tto ri che

del disoccupati d i lunga o ffrono  m aggiori prospettive di

Piani 

regionali 

Servizi per 

l'im piego 

(annualità 

2016 - 2022)

durata e del soggetti con crescita (ad esempio ne ll'am bito  di:

maggiore d iffico ltà  di 

inserim ento lavorativo,

nonché il sostegno delle 

persone a rischio di

green economy, blue economy, 

servizi alla persona, servizi socio­

sanitari, valorizzazione del

pa trim on io  cu ltura le e ambientale.

€4 .000.000,00

disoccupazione di lunga 

durata

ICT)

8.7.1 -  Azioni di consolidam ento e 

applicazione dei LEP e degli 

standard m inim i, anche attraverso 

la costituzione d i specìfiche task

€ 3.073.648,27

8.7 M ig liorare l'efficacia e force

la qualità dei servizi per il 8.7.4 - Potenziamento del raccordo

lavoro con gli a ltri opera to ri del mercato
V-

del lavoro con particolare riguardo a
€ 2.446.796,00f quelli di natura pubblica (scuole, 

università, camere d i comm ercio, 

comuni)

T o ta le €  1 2 . 5 2 0 . 4 4 4 , 2 7

6.7 Accordi territoriali per la promozione dello sviluppo locale: Piani Locali per il 
Lavoro (PLL) 1

1 PLL sono strumenti di attuazione delle politiche attive per l'occupazione in una prospettiva di 
sviluppo locale, in grado di intercettare le reali potenzialità di miglioramento del territorio, 
collegate alla capacità dei luoghi di fare comunità, e di generare efficienza, competitività, buona 
occupazione e potenziamento dei sistemi produttivi.

1 PLL sono espressione di un nuovo approccio alle politiche per l’occupazione, basato sulla 
capacità dei diversi attori locali di individuare, in maniera congiunta e sinergica, le soluzioni più 
idonee a favorire lo sviluppo delle realtà imprenditoriali più rilevanti e la creazione di reti, 
necessarie a superare la debolezza del tessuto produttivo regionale, costituito prevalentemente 
da microimprese.

In tale conteso, i PLL rappresentano una sfida e al contempo un'opportunità per rispondere cii 
nuovi fabbisogni del sistema produttivo locale e creare "buona occupabilità", intesa come 
occupazione qualificante e stabile, indispensabile ai fini della competitività.

1 PLL si attuano attraverso 2 fasi
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Nella fase 1. che si è conclusa con l’approvazione di 14 Piani, mediante il D.D. n. 17854 del 
30/12/2013, gli attori locali hanno assunto la responsabilità di definire strategie e modalità di 
intervento, attraverso la costituzione di partenariati finalizzati all-individuazione delle 
potenzialità di sviluppo locale.

Nella fase 2 gli Avvisi Pubblici della Regione Calabria rendono operative le indicazioni 
provenienti dai territori proponenti, riconducibili alle seguenti azioni di politica attiva:

Azione 1: dote occupazionale per i giovani calabresi;
Azione 2: incentivi ai datori di lavoro per l'inserimento di nuove unità lavorative;
Azione 3: contributi alle aziende perla formazione degli apprendisti;
Azione 4: promozione dell’autolavoro o microimpresa;
Azione 5: voucher per la buona occupabilità.

Quest'ultima azione è considerata prioritaria in quanto è finalizzata a sostenere l'inserimento 
lavorativo di giovani laureati in cerca di occupazione, attraverso un percorso integrato di 
animazione territoriale e il perfezionamento delle competenze e della formazione ricevuta, in 
risposta alle specifiche esigenze espresse dai partenariati e dal sistema delle imprese operanti 
in Calabria e ricadenti nei 14 PLL ammessi a finanziamento.

I giovani beneficiari del voucher per la buona occupabilità verranno selezionati attraverso un 
avviso pubblico, la cui struttura ricalca lo schema multiazione - che sarà proposto 
nell'attuazione della programmazione 2014-2020 - in quanto, i giovani, a conclusione del 
percorso integrato, potranno usufruire di una dote occupazionale finalizzata all'assunzione 
presso una delle aggregazioni di imprese attive nel territorio del PLL ovvero ricevere un 
contributo [finanziario e supporto allo start-up) per la creazione di impresa.

I criteri fissati dal succitato avviso, inoltre, sono coerenti con i criteri di selezione approvati dal 
Comitato di Sorveglianza.

Al fine di favorire l’attuazione dei percorsi integrati dei beneficiari del voucher per la buona 
occupabilità e il loro successivo inserimento/autoinserimento lavorativo, si intende affidare ai 
partenariati dei 14 Piani approvati mediante il D.D. n. 17854 del 30/12/2013 le attività di 
animazione istituzionale e di tutoraggio.

Con le risorse del POR Calabria 2014/2020 verranno finanziate le 5 azioni dei Piani Locali, a 
completamento di quanto sarà realizzato mediante le risorse del PAC 2007/2013.

Considerato che l’avviso per l’attuazione delle azioni 1-4-5 e finanziato hell’ambito del PAC 
2007/2013 è stato pubblicato nel mese di dicembre 2016, si ravvisa l’opportunità di pubblicare 
gli avvisi a valere sulla programmazione 2014-2020 a partire da aprile 2017.

Al fine di favorire l’inclusione occupazionale, in forma stabile e qualificata, oltre agli avvisi 
pubblici verranno effettuate, coerentemente con l’obiettivo 8.5, ulteriori analisi dei fabbisogni 
professionali e formativi, volte a far emergere le specifiche esigenze del sistema 
imprenditoriale.

Tempistica

• Anahsi e relativo aggiornamento dei fabbisogni professionali e formativi): Azioni di 
sistema con avvio febbraio 2017 e termine previsto per ottobre 2018;

• Approvazione e pubblicazione degli avvisi pubblici [maggio 2017);
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Termine per inoltro domande di partecipazione: 30 gg decorrenti dalla pubblicazione 
dell’Avviso sul BURC Centro giugno 2017);
Istruttoria e valutazione dei progetti pervenuti [entro agosto 2017);
Pubblicazione della graduatoria provvisoria dell’awiso [entro settembre 2017); 
Approvazione della graduatoria definitiva e stipula delle convenzioni con i beneficiari 
[entro ottobre 2017);
Realizzazione e conclusione degli interventi;

9 mesi per i voucher [entro luglio 2018);
12 mesi per l'apprendistato [entro ottobre 2018);
12 mesi per gli incentivi ai datori di lavoro per Tinserimento lavorativo dei 
disoccupati [entro ottobre 2018);
12 mesi per la promozione dell'autolavoro [entro ottobre 2018);
12 mesi per la dote occupazionale per giovani calabresi [entro ottobre 2018).

o
o
o

o
o

Tabella sinottica

azione
Risorse

finanz ia rie

8.5.1 - M isure di politica a ttiva , con particolare 

attenzione ai se tto ri che o ffrono  maggiori 

prospettive di crescita (ad esempio ne ll'am bito  

di: green econom y, blue econom y, servizi alla 

persona, servizi socio-sanitari, valorizzazione del 

pa trim on io  cu ltura le e am bienta le , ICT)

€4.550.000,00

8.5.3 - Percorsi di sostegno alla creazione 

d'impresa e al lavoro au tonom o, ivi compreso il 

trasferim ento d'azienda (ricambio

generazionale)'

€ 2.300.000,00

8.5.5 - Azioni di qualificazione e riqualificazione 

dei disoccupati dì lunga durata  fondate  su analisi 

dei fabbisogni professionali e fo rm ativ i presenti 

in sistematiche rilevazioni e /o  connesse a 

domande espresse delle im prese.

€ 3.124.000,00

Avviso o b ie ttivo

Accordi te rrito ria li 

per la prom ozione 

deilo  sviluppo 

locale; Piani Locali 

per il Lavoro (PLL)

8.5 Favorire l'inse rim en to  lavorativo e 

l'occupazione dei disoccupati di lunga 

durata  e del soggetti con maggiore 

d iffico ltà  di inserim ento lavorativo, 

nonché il sostegno delle persone a 

rischio dì disoccupazione di lunga 

durata

T o ta le €  9 . 9 7 4 . 0 0 0 , 0 0

6.8 Percorsi di sostegno alia creazione d'impresa per i lavoratori coinvolti in 
situazioni di crisi - Workers Buy-Out (WBO)

Con il termine Workers Buy-Out si intende una ristrutturazione aziendale o un processo di 
conversione per cui i dipendenti acquistano la proprietà dell’azienda che li impegna [imprese 
recuperate). Il WBO può essere utile anche, nel corso del tempo, per quelle aziende che non 
hanno un successore naturale designato dal proprietario e che rischiano di cessare l'attività al 
venire meno [per diverse cause, anche naturali) del titolare. Una ulteriore prospettiva 
interessante, nell'attuazione del modello WBO, è il riavvio di attività di aziende confiscate alle 
organizzazioni mafiose.

Lo schema tipo delle altre operazioni di Buy-Out [Leveraged Buy-Out o Management Buy-Out) è 
diverso dal WBO, che differisce dalle prime in quanto i promotori [dipendenti) costituiscono 
una nuova impresa ed ottengono risorse finanziarie [non solo a titolo di capitale di debito) non 
per acquisire le azioni [controllo) della target company e poi essere incorporati in qi% t’ultima.
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ma per rilevare da questa il ramo d'azienda o l'intera azienda ed integrarla in un processo di 
riorganizzazione/ristrutturazione interno alla nuova entità Qa target company segue il suo 
destino).

I vantaggi del WBO sono, in primo luogo, di rispondere alla crisi economica in periodi di forte 
disoccupazione con l'obiettivo di mantenere occupati i lavoratori e migliorare le loro condizioni, 
anche attraverso eventuali premi di produzione e stabilità contrattuale.

In secondo luogo, la continuazione dell'impresa da parte dei lavoratori crea una realtà 
organizzativa più democratica che è in grado di mantenere e sviluppare il know -  ho^v, le 
conoscenze e la clientela già acquisita.

1 presupposti per avviare il WBO sono la cessione e la liquidazione dell’azienda.

Si prevede la sottoscrizione del capitale sociale con i risparmi personali dei dipendenti, 
l’anticipo della cassa integrazione, l'indennità di disoccupazione ovvero il trattamento di fine 
rapporto.

Le fasi salienti dell'operazione di WBO possono riassumersi in 5 punti:

1.

2.

5.

i dipendenti, soggetti promotori, hanno l’obiettivo di acquisire il patrimonio della 
società bersaglio (target company), ossia l'azienda stessa in cui lavorano; 
i dipendenti costituiscono una nuova società, versando le quote del capitale sociale (che 
possono provenire anche dall'anticipo dell’indennità di mobilità o dal TFR); 
gli investitori istituzionali (fondi mutualistici, finanziarie cooperative, ecc.) partecipano 
al capitale della nuova impresa in qualità di soci finanziatori/sowentori; 
la nuova impresa ottiene un ulteriore flusso monetario, a titolo di capitale di debito, dal 
mondo bancario e dagli "investitori istituzionali”, sfruttando l'effetto leva derivante dalla 
significativa capitalizzazione che ne deriva;
la nuova impresa acquisisce il ramo di azienda dalla target company (o la rileva in toto).

Tempistica

Approvazione e pubblicazione dell'awiso pubblico (marzo 2017);
Termine per inoltro domande di partecipazione: 60 gg decorrenti dalla pubblicazione 
dell'Avviso sul BURC (entro maggio 2017);
Istruttoria e valutazione dei progetti pervenuti (entro luglio 2017);
Pubblicazione della graduatoria provvisoria dell'avviso (entro luglio 2017); 
Approvazione della graduatoria definitiva e stipula delle convenzioni con i beneficiari 
(entro agosto 2017);
Realizzazione e conclusione degli interventi: 12 mesi (entro agosto 2018).
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Tabella sinottica

Avviso o b ie ttivo Azione risorse finanzia rie

Percorsi di 

sostegno alla 

creazione 

d ’impresa per ì 

lavora to ri co invo lti 

in situazioni di crisi 

- W orkers Buy-Out

8.6 Favorire la permanenza al 

lavoro e la ricollocazione dei 

lavoratori co invo lti in situazioni di 

crisi (settoria li e di grandi 

aziende)

8.6.2 - Percorsi di sostegno alla creazione 

d'impresa e ai lavoro autonom o (es: 

managem ent buyout, azioni di

accompagnamento a lio  spin o ff  rivo lte  ai 

lavora to ri co invo lti in situazioni d i crisi)

€  4.700.000,00

6.9 Accordi territoriali per il contrasto alla povertà

Nell'ambito del presente Piano, un'attenzione particolare è riservata alle misure di riduzione 
della povertà e dell'esclusione sociale da finanziare con risorse a valere suH'Oblettivo Tematico 
9 del POR Calabria -  Asse 10 FSE.

L'obiettivo delle azioni è incidere positivamente sulle situazioni di povertà dei nuclei familiari 
multiproblematici attraverso, in particolare, progetti di innovazione sociale che siano in grado( 
attraverso la cooperazione pubblico-privato-terzo settore, di migliorare il livello dei servizi di 
cittadinanza sul territorio rendendoli maggiormente accessibili.

Le azioni del POR contribuiscono inoltre alla realizzazione del sistema integrato in materia di 
politiche e servizi sociali e ad una migliore pianificazione da parte degli Ambiti territoriali nel 
rispetto della legge Regionale n.23 del 26/11/2003 n.23 e della DGRn.449 del 14/11/2016 che 

.. ha riorganizzato l'assetto istituzionale.

Lo strumento dell'Accordo Territoriale consiste nella cooperazione tra soggetti pubblici, privati 
e terzo settore (cooperative sociali, volontariato e altri soggetti) finalizzata, attraverso il dialogo 
e la co-progettazione, a garantire la programmazione e la fruizione di una serie di servizi 
innovativi di welfare rispondenti ai fabbisogni territorialf e in grado di incidere sul 
miglioramento delle condizioni di vita dei nuclei familiari a rischio di povertà.

Gli interventi programmati saranno realizzati attraverso forme di partenariato e modelli di 
cooperazione pubbli co-privata a livello di Ambito Territoriale nel solco della legge Regionale 
n.23 del 26/11/2003.

Gli avvisi pubblici potranno prevedere l'attivazione di una serie di azioni integrate, a carattere 
inter-comunale, finalizzate al miglioramento dei servizi per i nuclei familiari a rischio di povertà 
in base ai fabbisogni espressi dall'Accordo Territoriale. A titolo esemplificativo e non esclusivo 
si prevede l'attivazione di:

servizi di educativa domiciliare destinati a minori che vivono in contesti familiari 
disagiati;
servizi di assistenza domiciliare per anziani e disabili e sviluppo di reti di supporto e di 
vicinato alle famiglie in difficoltà;
strumenti di microfinanza a favore di soggetti socialmente vulnerabili per avviare 
percorsi di creazione d'impresa, autoimpiego o autoimprenditorialità; 
strumenti finanziari volti a favorire l'accesso al credito al fine di stimolare l'indusione e 
l'occupazione di soggetti vulnerabili;
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strumenti rimborsabili eventualmente anche attraverso ore di lavoro da dedicare alla 
collettività (es. valorizzazione di beni culturali e artistici del territòrio, attività sociali 
temporanee per l’assistenza di persone non-autosufficienti, custodia e vigilanza di beni 
comuni, lavori di messa in sicurezza del territorio, manutenzione del verde pubblico, dei 
monumenti o della viabilità; raccolta differenziata di rifiuti solidi urbani e altre attività 
di interesse generale individuate dagli Accordi Territoriali);
Agevolazioni tariffarie per i servizi di trasporto pubblico locale (art 7 della LR, 
35/2015)
laboratori di alfabetizzazione informatica, inclusione digitale e implementazione delle 
competenze multimediali.

Gli Accordi Territoriali potranno inoltre essere finalizzati al contrasto alla povertà abitativa e 
funzionali a più ampie strategie d’azione locale volte a sostenere, in complementarietà con le 
azioni di housing sociale a valere sull’Asse 9 FESR, le finalità di attivazione, inclusione, 
protezione e il reinserimento sociale, scolastico e lavorativo di individui e famiglie a rischio di 
povertà.

In coerenza con le "Linee d'indirizzo per il contrasto alla grave emarginazione adulta in Italia" 
adottate dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sodali potranno quindi essere attivati, a 
titolo esemplificativo e non esaustivo:

- progetti sperimentali di diffusione di modelli abitativi quali Thousing first e il co- 
housing;

- la realizzazione di sportelli dedicati per la presa in carico multidimensionale di 
aggregazione giovanile e intergenerazionale, di pronto intervento sodale, di 
prevenzione sanitaria, ecc;

la sperimentazione di agenzie per l'abitare sociale quali strumenti finalizzati a fornire 
risposte efficaci e innovative alla domanda di abitare attivando politiche integrate con 
interventi per l’inclusione attiva delle fasce deboli.

Gli interventi, che saranno avviati attraverso avvisi pubblid, saranno attuati in 
complementarietà e/o integrazione con gli strumenti nazionali vigenti quali:

sostegno per l’inclusione attiva (SIA) di cui alla Legge di Stabilità 2016;

azioni di rafforzamento dei servizi sociali, di interventi socio educativi e di attivazione 
lavorativa previsti dal PON Inclusione FSE;

interventi di superamento della condizione dei senza dimora previsti dal Fondo Europeo 
di Aiuti agli indigenti (FEAD) e dal PON Inclusione FSE. t

Tempistica

• Approvazione e pubblicazione del primo avviso pubblico (aprile 2017);
• Termine per inoltro domande di partecipazione: 60 gg decorrenti dalla pubblicazione 

dell'Avviso sul BURC (entro giugno 2017);
• Istruttoria e valutazione dei progetti pervenuti (entro settembre 2017);
• Pubblicazione della graduatoria provvisoria deU’awiso (entro settembre 2017);
• Approvazione della graduatoria definitiva e stipula delle convenzioni con i beneficiari 

(entro ottobre 2017);
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Realizzazione e conclusione degli interventi [entro ottobre 2019].

Tabella sinottica

o b ie ttivo azione Risorse finanziarie

9.1 Riduzione della povertà, 
dell'esclusione sociale e 

prom ozione 
dell'innovazione sodale

9.1.2 - Servizi sociali innovativi di sostegno a nuclei 
fam ilia ri m u ltip rob lem a tid  e /o  a persone 
partico larm ente svantaggiate o oggetto  di 
discrim inazione. Progetti di d iffusione e scambio di 
best practices re lativ i ai servizi per la fam ig lia  
Ispirati anche al m odello della 'sussidarie tà  
d rco lare

€ 7.400.000,00

9.1.3 - Sostegno a persone in condizione di 
temporanea d iffico ltà  economica anche attraverso il 
ricorso a strum enti di ingegneria finanziaria, tra  i 
quali il m icro-credito, e strum enti rim borsabili 
eventualm ente anche attraverso ore di lavoro da 
dedicare alla colle ttiv ità

€5.640.000,00

9.1.5 - Alfabetizzazione e Inclusione d ig ita le  con 
particolare rife rim en to  ai soggetti e c ittad in i 
svantaggiati (azione a supporto del RA 2.2 e 2.3).

€  2.760.000,00

9.4 Riduzione del num ero di 
fam ig lie  con partico lari 
frag ilità  sociali ed
econom iche in condizioni di 
disagio ab ita tivo

9.4.2 - Servizi di prom ozione e accompagnamento 
a ll'ab itare  assistito ne ll'am b ito  deila
sperim entazione d i m odelli innovativi sociali e 
ab ita tiv i, finalizzati a soddisfare i bisogni d i specifici 
soggetti-target caratterizzati da specifica frag ilità  
socio-economica

€ 6.400.000,00

Avvisi

Accordi 
te rr ito ria li per 

Il contrasto 
alla povertà

T o ta le €22.200.000,00

7. Modalità di valorizzazione dei costi

Nella Programmazione 2014-2020 le regole definite per l’ammissibilità della spesa dei Fondi 
Strutturali hanno rafforzato il ricorso per il finanziamento delle operazioni delle opzioni di 
semplificazione della spesa.
In particolare, l'art 67 del Regolamento [UE) 1303/2013 e l'art 14 del Regolamento [UE) 
1304/2013 stabiliscono la possibilità di utilizzare diverse opzioni di semplificazione della spesa 
per il finanziamento delle sovvenzioni, che possono avvenire attraverso:

• tabelle standard di costi unitari;
• somme forfettarie;
• finanziamento a tasso forfettario, calcolato applicando una determinata percentuale a 

una 0 più categorie definite.

Per quanto riguarda il FSE, l'arL 14, paragrafo 4 del Regolamento [UE) 1304/2013 dispone 
che "le sovvenzioni e l'intervento rimborsabile per le quali il sostegno pubblico non supera i 
50.000 EUR prendono la forma di tabelle standard di costi unitari o di importi forfettari".
Al fine di procedere alla semplificazione dei costi e favorire l’efficientamento della spesa, per 
come proposto dai regolamenti comunitari, in relazione a ciascuno dei servizi e delle misure di 
polìtica attiva, indicati dall’alt. 18 del D.Lgs n. 150/2015, si prevede pertanto l’adozione di 
Unità di Costo Standard [UCS] nel quadro delle opzioni di semplificazione per la 
rendicontazione dei costi al Fondo Sociale Europeo [FSE], in relazione a quanto stabilito dall’a rt
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67 paragrafo 5 del Regolamento [UE) n.1303/2013 ed illustrati dalla Commissione Europea 
nella "Guida alle opzioni semplificate in materia di costi Fondi Strutturali e di Investimento 
Europei" CEGIS1F_14-0017).
Il rispetto delle condizioni previste dall'art 67 paragrafo 5 del Regolamento [UE) n.1303/2013, 
quanto previsto dalla lett Q, secondo i termini definiti ed illustrati nella "Guida alle opzioni 
semplificate in materia di costi Fondi Strutturali e di Investimento Europei" (EGISIF _14-0017] 
(utilizzo di informazioni oggettive], prevede che sia definito un metodo:

Giusto: si ritiene basato su calcolo ragionevole, su fatti reali e non eccessivo;
Equo: si applica indistintamente a tutti i beneficiari, prevedendo una parità di 
trattamento per i beneficiari che realizzano l'intervento regionale;
Verificabile: si basa su elementi oggettivi per la determinazione delle UCS.

Al fine di rendere immediatamente attivabile l’azione regionale, sono state adottate con Decreto 
n.l7519 del 30/12/2016 le Unità di costo standard per l'attuazione della azioni di politica attiva 
che implicano l’erogazione di servizi per il lavoro e di formazione mirata aH’inserimento 
lavorativo a valere sul POR Calabria 2014-2020 pararaetrando le UCS di Garanzia Giovani 
rispetto ai servizi e alla misure di politica attiva regionale cosi come definiti nella disciplina di 
accreditamento dei servizi per il lavoro, ai sensi di quanto previsto dal D.Lgs n.150/2015.
La metodologia è esplicitata nel documento "Prime Indicazioni in merito alla metodologia di 
determinazione delle opzioni di semplificazione di costo (c.d. costi standard] nell’ambito del 
Programma Operativo Nazionale per l’attuazione dell’Iniziativa Europea per 1 Occupazione dei 
Giovani [PON-YEI]".

8. Indicatori di risu ltato  e di output del PO

Gli indicatori di risultato e di output, distinti per priorità d’investimento, e i relativi target 
riferiti ai Risultati Attesi degli Assi attivati nel Progetto strategico sono rappresentati nella 
tabella seguente.

8.1 Asse prioritario 8 -  Promozione dell'occupazione sostenibile e di qualità
Priorità d'investimento 8.i. Accesso all'occupazione per le persone in cerca di lavoro e inattive, 
compresi i disoccupati di lunga durata e le persone che si trovano ai margini del mercato del 
lavoro anche attraverso iniziative locali per l'occupazione e il sostegno alla mobilità professionale

Indicatori di risultato

8.5

Partecipanti che hanno un 
lavoro, anche autonomo, entro I 
sei mesi successivi alla fine della 

loro partecipazione 
all'intervento

%

. u D T u D T

23,9 18,9 20,6 33,9 28,9 30,6
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Indicatori di ou tput

Disoccupati, compresi l disoccupati di lunga 
durata

Numero

u D T

5J48 5.148 10.486

Priorità d'investimento BAI Integrazione sostenibile nel mercato del lavoro dei giovani, in 
particolare quelli che non svolgono attività lavorative, non seguono studi né formazioni, inclusi i 
giovani a rischio di esclusione sociale e i giovani delle comunità emarginate, anche attraverso 
l'attuazione della garanzia per igiovani

Indicatori di risultato

- a ìir iS lj'ljr i;.
’ qnifSj ■.

7.1 - ■

8.1

Partecipanti che hanno un lavoro, 
anche autonomo, entro i sei mesi 

successivi alla fine della loro 
partecipazione all'intervento

%

U D T u D T

20,70 23,5 24,2 30,7 33,5 34,20

Indicatori di ou tput

Persone inattive con età compresa tra 15 -  24 
anni

Numero

u D T

3.268 3.140 6.408

Persone inattive con età compresa tra 25 -  29 
anni

Numero 1.759 L691 3.450

Priorità d'investimento 8Av. Parità tra uomini e donne in tutti i campi, anche in materia di accesso 
al lavoro, progressione nella carriera, conciliazione tra vita professionale e vita privata e 
promozione della parità di retribuzione per il lavoro di pari valore.

Indicatori di risu ltato

CT.apfàiilrfigpy^

8.2

Partecipanti che hanno un 
lavoro, anche autonomo, entro i 
sei mesi successivi alla fine della 

loro partecipazione 
aU'intervento

%

u D T u D T

0 18,9 18,9 0 28,9 28,9

Indicatori di ou tput

Disoccupati, compresi i disoccupati di lunga 
durata

Numero

u D T

0 78587 78.587
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Priorità d ’invéstìmerito 8.v. Adattamento dei ìavóràtori, dèlie imprèse e degli imprenditorì ai 
cambiamenti

Indicatori df rìsuitato

, "SÙI'JR'ÌIVÌJ:̂ 1/

e.6

Tas'sp di 
permanenza 

nell'occupazione 
dopo se! mesi dalia 

condùsio'he 
deil'attivìtà

%

l i D T D T

65,6 6Ò,2 62,4 75,5 70,2 72,4

Indicatori di output

Disoccupaft compresi i disoccupati di lunga 
durata'

Numero

U P T

2.666 1313 3.979

Priorità d'investimento 8.vii. Modernizzazione delle istituzioni del mercato dei lavoro, come i  
servizi pubblici è privati di promozione dell’occupùzióne, migliorùndo il soddisfacimento delle 
esigènze del mercato del lavoro, anche attraverso azioni che migliorino la mobilità professionale 
trahsnazionale, nonché attraversa programmi di mobilità e una migliore cooperazione tra le 
istituzioni e i soggetti interessati

Indicatóri d i ristiltato.

.raSS5i^S®§a<Sfea!^K a^sSfeite!asie#8*a^

8.7
Gradodl

soddisfazione degli 
ùtenti'dei SPÌ

% 0 0

8.7

Percentuale del SPI 
che erogano tutte là 

prestazioni, 
specialistiche 
previste, dagli 

standard regionali

% 0 0

Indicatóri di Output

N° progetti destinati alle pubbliche 
amministrazioni 0 a! servizi pubblici a livella 

nazionale, regionale 0 locale

Numero

D D T

0 0 200
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', : ' / i

'^jr'BìUiOià

- : tinif j

i 7

1 3Él§5iÌ^@f^-

O X .1 U 1 1 C

l ' i i f l ’i l i ; ]  1' ^
\  J l~3-

Asse 8 Output

Disoccupati, 
compresi I 

disoccupati di 
lunga durata

numero

u D T u D T

1.379 3.128 4.507 5.918
13.425 19343

Asse 8 Output

Persone 
inattive fcon 
età compresa 
tra 115 e i 29 

anni]

minierò

U D T . U D T

L171 1.125 2.296 5.027 4.830 9.857

Asse 8 Output

I lavoratori 
compresi 1 
lavoratori 
autonomi

numero
621 306 927 2.666 1313 3.979

Asse 8 Indicatore
finanziario

Spese 
ammissibili 

registrate ne) 
sistema 

contabile 
dell’Ade e 
certificate

Valore
assoluto

C€)

%

39300.000,00 168.750.000,00

8.2 - Asse prioritario 1 0 -  Inclusione sociale (0T9 -  FSE)

Priorità d'investimento CFSE] 9.i) Indesione attiva, anche per promoovere le pari onnommità .
la parteapatione attiva, e migliorare l'occupabilità. pan opporne,ta e

Indicatori di risu ltato

il S'fsM'k ìàWJziéìrt®1'-

9.1-9.2

Partecipanti che hanno un lavoro, 
anche autonomo entro 6 mesi

U D T u 0 T

successivi alla fine della loro 
partecipazione airintervento

%

21,4 18,5 20,6 31,4 28,5 30,6

9.1 - 9 3

Partecipanti svantaggiati 
impegnati nella ricerca di un 

lavoro, in un percorso di 
istruzlone/fcrm  azione, 

nell'acquisizione di una qualifica, 
in un'occupazione anche 

autonoma, al momento della 
conclusione della loro 

partedpaziohe all'intervento

% 54,2 493 53,5 90 90 90

9.1 - 9.2

Numero di imprese no p rofìt che 
hanno assunto rispetto al numero

U D T U D T
totale di imprese sostenute a 

livello regionale

9.1-9.2 Nuove imprese operanti 1 anno 
dopo aver ricevuto il sostegno % 76,1 90,0 ^
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M lùiyÈ i t i M M

Numero
V D T

Altre persone svantaggiate 5.989 6.934 12.923

Partecipanti con disabilità Numero 165 191 356

Numero di micro, piccole e medielmprese finanziate, 
incluse società cooperative e imprese deH‘economia sociale

Numero 1.250

I migranti, i partecipanti di origine straniera, le minoranze 
[comprese le comunità emarginate come i Rom)

Numero n o 127 237

Priorità d'investimento (FSE) 9.iv) II miglioramento dell'accesso a servizi accessibili, sostenibili e di 
qualità, compresi servizi sociali e cure sanitarie d'interesse generale.

KinnaniriTrr,:;
iroJ'f ir '̂nTsi'L r̂,

iSsejìim

9 .3 -9 .4

Tasso di bambini tra 0 e 3 anni 
destinatari delle misure relative ai 

servizi di assistenza all'infanzia
%

u D T u D T

2,10 12,1

.'v. Ì 0 M 0 - -

Numero
u D T

Le persone di età superiore a 54 anni 216 250 466

Le altre persone svantaggiate Numero 3.862 4.471 8333

Bambini tra 0 e 3 anni Numero 1.186 1373 2.559

. iìriiiwiriìii-?

t j T :

Asse 10 Output
Altre

persone
svantaggiate

numero

u D T u D T

2.337 2.706 5.043
9.852 11.405 21.256

Asse 10
Indicatore
finanziario

Spese 
ammissibili 
registrate 

nel sistema 
contabile 
dell'Ade e 
certificate

Valore
assoluto

C€]

15.803325,00 67.825.000,00
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9. Risorse programmabili

Le risorse del PO Calabria 2014/2020 programmabili aeU’ambito del presente Piano d’Azione 
sono pari a €  200.151.405,00, di cui € 158.625.000,00 dell'Asse 8 e € 41.526.405,00 a 
valere sulle Azioni 9.2.1, 9.2.2, 9.3.3, 9.1.2, 9.1.3, 9.1.5 e 9.4.2 dell'Asse 10, al netto della riserva 
di efficacia, pari a € 13.425.000,00, e della riserva per Agenda Urbana (Città poli urbani 
regionali), pari ad € 10.173.595,00.

Si specifica di seguito il riparto per tipologia d'intervento delle predette risorse:

Percorsi integrati di Politica Attiva del Lavoro (Dote Lavoro) - € 63.424.698,93 

^  €11.977.045,71 (azione 8.5.1)

€ 8.312.413,31 (azione 8.5.3)

^  € 12.118.413,31 (azione 8.5.5)

^  € 13.367.413,31 (azione 8.6.1)

€  4.400.000,00 (azione 8.2.1)

€ 5.600.000,00 (azione 8.2.4)

€ 7.649.413,31 (azione 8.2.5)

Percorsi di Inclusione Attiva per persone disabili e maggiormente vulnerabili e a rischio 
di discriminazione - €  14.626.405,00

^  € 5.520.000.00 (azione 9.2.1)

€  9.106.405,00 (azione 9.2.2)

Accordi territoriali di genere - € 16.700.000,00

€ 5.000.000,00 (azione 8.2.1)

€  7.000.000,00 (azione 8.2.4)

€  4.700.000,00 (azione 9.3.3)

Incentivi per la creazione di impresa ed autoimpiego - €  10.063.000,00 

v' €  3.133.000,00 (azione 8.2.5)

^  € 6.930.000,00 (azione 8.5.3)

Piano esecutivo regionale per l’attuazione Garanzia Giovani - € 39.300.000,00 

v' €  23.825.891,70 (azione 8.1.1)

1.964.280,60 (azione 8.1.3)

4.120.000,00 (azione 8.1.4)

9.389.827,70 (azione 8.1.7)
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Piano regionale Servizi per l'impiego - € 25.354.729,47 ripartiti per le seguenti annualità 
201& (€ 5.973.648,27), 2017 [€ 6.546.796,00), 2018 [€ 6.417.142,60) e
2019 (€ 6.417.142,60)

€ 3.000.000,00 (azione 8.1.1)

V'' € 6.045.076,67 (azione 8.7.1)

/  €  5.418.224,40 (azione 8.7.4)

v' € 4.000.000,00 (azione 8.5.1)

^  € 6.891.428,40 (risorse PAG 14 - 20)

Accordi territoriali per la promozione dello sviluppo locale: Piani Locali per il Lavoro 
(PLL) - € 9.974.000,00

^  €4.550.000,00 (azione 8.5.1)

v'' € 2.300.000,00 (azione 8.5.3)

€ 3.124.000,00 (azione 8.5.5)

Percorsi di sostegno alla creazione d'impresa per i lavoratori coinvolti in situazioni di 
crisi - Workers Buy-Out (WBO) - € 4.700.000.00

/  € 4.700.000,00 (azione 8.6.2)

Integrazione e consolidamento della rete Eures - €  700.000,00 

v' €  700.000,00 (azione 8.7.2)

Accordi territoriali per il contrasto alla povertà - €  22.200.000,00 

€ 7.400.000,00 (azione 9.1.2)

^  € 5.640.000,00 (azione 9.1.3)

^  € 2.760.000,00 (azione 9.1.5)

€ 6.400.000,00 (azione 9.4.2)

La dotazione finanziaria del presente piano di azione sarà incrementata con le risorse rivenienti 
dalla riserva di efficacia non appena sarà stata conseguita. La dotazione prevista per ciascuna 
tipologia di intervento potrà essere ridotta o incrementata sulla base dei fabbisogni effettivi 
attraverso la rimodulazione delle dotazioni finanziarie delle Azioni del POR che concorrono al 
relativo finanziamento.

Alle predette risorse si aggiungono inoltre € 79.193.926,00 previsti nel Programma di Azione 
e Coesione complementare alla Programmazione europea 2014-2020 (DGR 448 del 
14/11/2016). Per finanziare le misure di politica attiva sono stati stanziati €  60.000.000,00 (di 
cui € 6.891.428,40 saranno utilizzati sul Piano regionale dei Servizi per l'impiego, per le 
annualità 2018 e 2019), per promuovere l’inclusione sodale sono stati stanziati € 
19.193.926,00.
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NeH'ambito dell'Asse 8 del PAC Calabria 2014/2020 si finanzieranno interventi per promuovere 
l'accesso al lavoro delle componenti giovanili e in particolare dei giovani non inclusi nel bacino 
dei NEET, e femminili della popolazione; il coinvolgimento attivo dei lavoratori anziani, ad 
integrazione di quanto previsto nel POR indirizzando le risorse, in particolare, sul gruppo target 
degli over 55; l'inserimento lavorativo della popolazione immigrata; il sostegno alle situazioni di 
disoccupazione di lunga durata e di crisi occupazionale aziendale o settoriale; il rafforzamento e 
Tammodernamento dei Centri per l'Impiego; l'inserimento delle persone svahtaggiate.

Nell’ambito dell’Asse 10 del PAC Calabria 2014/2020 si finanzieranno interventi per ridurre in 
modo significativo il numero di persone che vivono sotto la soglia di povertà o in condizioni di 
deprivazione materiale attraverso il rafforzamento della rete di servizi.

10. S tru tture  responsabili e Ruolo del D ipartim ento Program mazione Nazionale e 
Comunitaria

• Dipartimento Programmazione Nazionale e Comunitaria:
o Dirigente Pro-tempore Settore Coordinamento e Sorveglianza FSE.

• Dipartimento Sviluppo Economico, Lavoro, Formazione e Politiche Sociali:
o Dirigente Pro-tempore Settore Mercato del Lavoro, Servizi per l'Impiego, Politiche 

Attive e Passive, Ammortizzatori Sociali;
o Dirigente Pro-tempore Settore Accreditamento, Servizi Ispettivi, Vigilanza Enti; 
o Dirigente Pro-tempore Settore Attuazione Misure FSE Dipartimentali; 
o Dirigente Pro-tempore Settore Piani Lavoro e Sviluppo, Politiche Territoriali, 

Emersione;
o Dirigente Pro-tempore Settore Pari Opportunità, Politiche di Genere, Economia Sociale, 

Volontariato, Servizio Civile, Immigrazione; 
o Dirigente Pro-tempore Settore Politiche Sociali, Assistenziali, Inclusive e Familiari.

• Responsabili Azioni PO attivate nel Piano d'Azione.

Al Dipartimento Programmazione Nazionale e Comunitaria è demandato U coordinamento 
generale del Piano d'Azione. A tal uopo, istituisce un Comitato di coordinamento, composto dai 
referenti dei Dipartimenti competenti e dei soggetti attuatoti e, ove ritenuto opportuno, dai 
rappresentanti di istituzioni nazionali e comunitarie competenti in materia, con il compito di:
• svolgere funzioni di indirizzo, sorveglianza e impulso per la realizzazione del Piano d'Azione 

e delle relative attività progettuali, anche al fine di garantire un adeguato livello di 
complementarità e integrazione rispetto agli altri interventi di semplificazione e 
dematerializzazione previsti dalla programmazione 2014-2020, a livello regionale e 
nazionale;

• assicurare le funzioni di collegamento con le altre strutture pubbliche regionali e nazionale 
e le Parti sociali coinvolte;

• definire periodicamente momenti di confronto, monitoraggio e verifica suH’attuazione degli 
interventi;

• proporre soluzioni operative e tecniche atte a migliorare l’efficacia implementativa degli 
interventi.

Per migliorare l'efficacia e l'effidenza attuativa delle azioni e degli interventi previsti, la Regione 
potrà avvalersi di Soggetti in house e/o di soggetti specializzati appositamente selezionati.
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Deliberazione di Giunta reg ionale  n. 25 del 31 g e n n a io  2017 
co ncernen te :  "Piano di Inclusione attiva". (PARERE N. 25 /10A)

S e tto re  S e g re te r ìa  A s s e m b le a

mar 04/04/2017 12:15

AiSettore Terza Commissione <settore.terzacommissione@consrc.it>;

CcSegretariato Generale <segretariato.generale@ consrc.it>; Ufficio Gabinetto <ufficio.gabinetto@ consrc.it>; Area 
Commissioni <area.commissioni@consrc.it>;

Priorità: Alta

0) 1 allegato 

Parere n. 25.pdft

Si trasmette, in allegato, la deliberazione di Giunta regionale di cui all'oggetto. 

Cordiali saluti

Settore Segreteria Assemblea ed Affari Generali
Consiglio regionale della Calabria
Via Cardinale Portanova
89123 REGGIO CALABRIA
Tel. 0965880275 - Fax 0965880368

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 58 di 552

mailto:settore.terzacommissione@consrc.it
mailto:segretariato.generale@consrc.it
mailto:ufficio.gabinetto@consrc.it
mailto:area.commissioni@consrc.it


REGOLAMENTO (UE) N. 1301/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 17 dicembre 2013 

relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale e a disposizioni specifiche concernenti l'obiettivo 
"Investimenti a favore della crescita e dell'occupazione" e che abroga il regolamento (CE) 

n. 1080/2006 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EURO­
PEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in par­
ticolare gli articoli 178 e 349, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

visto il parere del Comitato delle regioni ( 2 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) L'articolo 176 del trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea (TFUE) prevede che il Fondo europeo di sviluppo 
regionale (FESR) sia destinato a contribuire alla corre­
zione dei principali squilibri regionali esistenti nell'Unio­
ne. A norma di tale articolo e dell'articolo 174, secondo 
e terzo comma, TFUE, il FESR è destinato a contribuire a 
ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni 
e a ridurre il ritardo delle regioni meno favorite, tra le 
quali un'attenzione particolare deve essere rivolta alle 
regioni che presentano gravi e permanenti svantaggi na­
turali o demografici, quali le regioni più settentrionali 
con bassissima densità demografica e le regioni insulari, 
transfrontaliere e di montagna. 

(2) Il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento euro­
peo e del Consiglio ( 3 ) stabilisce le disposizioni comuni al 

FESR, al Fondo sociale europeo (FSE), al Fondo di coe­
sione, al Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e 
al Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca. 

(3) È opportuno stabilire disposizioni specifiche concernenti 
i tipi di attività che possono essere finanziate dal FESR 
per contribuire alle priorità d'investimento nell'ambito 
degli obiettivi tematici stabiliti nel regolamento (UE) 
n. 1303/2013. È opportuno allo stesso tempo definire 
e chiarire quali attività non rientrano nell'ambito del 
FESR, tra cui gli investimenti volti a conseguire la ridu­
zione delle emissioni dei gas a effetto serra provenienti 
dalle attività elencate nell'allegato 1 della direttiva 
2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ). 
Al fine di evitare un finanziamento eccessivo, tali inve­
stimenti non dovrebbero essere ammissibili al sostegno 
del FESR in quanto già beneficiano di vantaggi finanziari 
derivanti dall'applicazione della direttiva 2003/87/CE. 
Tale esclusione non dovrebbe limitare la possibilità di 
ricorrere al FESR a sostegno di attività non contemplate 
dall'allegato I della direttiva 2003/87/CE anche se tali 
attività sono attuate dagli stessi operatori economici e 
comprendono attività quali investimenti a fini di effi­
cienza energetica in reti di riscaldamento urbano, in si­
stemi intelligenti di distribuzione, stoccaggio e trasmis­
sione dell'energia, e misure dirette a ridurre l'inquina­
mento atmosferico, anche se uno degli effetti indiretti 
di tali attività è la riduzione delle emissioni dei gas a 
effetto serra, o se sono elencati nel piano nazionale di 
cui alla direttiva 2003/87/CE. 

(4) È necessario specificare quali attività supplementari pos­
sono essere sostenute a titolo del FESR nell'ambito del­
l'obiettivo "Cooperazione territoriale europea". 

(5) Il FESR dovrebbe contribuire alla strategia dell'Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, garan­
tendo una maggiore concentrazione del sostegno del 
FESR sulle priorità dell'Unione. A seconda della categoria 
delle regioni sostenute, il sostegno del FESR nell'ambito 
dell'obiettivo "Investimenti a favore della crescita e del­
l'occupazione" dovrebbe essere concentrato sulla ricerca e 
sull'innovazione, sulle tecnologie dell'informazione e 
della comunicazione (TIC), sulle piccole e medie imprese 
(PMI) e sulla promozione di un'economia a bassa emis­
sione di carbonio. Tale concentrazione tematica dovrebbe 
essere raggiunta sul piano nazionale, mentre dovrebbe 
lasciare un margine di flessibilità a livello dei programmi
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( 1 ) GU C 191 del 29.6.2012, pag. 44. 
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Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni comuni sul 
Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul 
Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
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( 4 ) Direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
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direttiva 96/61/CE del Consiglio (GU L 275 del 25.10.2003, 
pag. 32).
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operativi e tra diverse categorie di regioni. La concentra­
zione tematica dovrebbe essere adeguata, se del caso, al 
fine di tener conto delle risorse del Fondo di coesione 
destinate a sostenere le priorità d'investimento relative 
alla transizione verso un'economia a bassa emissione di 
carbonio e di cui al regolamento (UE) n. 1300/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). Il grado di con­
centrazione tematica dovrebbe tener conto del livello di 
sviluppo della regione, del contributo delle risorse del 
Fondo di coesione se del caso, e delle necessità specifiche 
delle regioni il cui PIL pro capite utilizzato come criterio 
di ammissibilità per il periodo di programmazione 
2007-2013 è stato inferiore al 75 % del PIL medio del­
l'UE-25 per il periodo di riferimento, delle regioni am­
missibili al sostegno transitorio nel periodo di program­
mazione 2007-2013 e di talune regioni di livello NUTS 
2 costituite unicamente da Stati membri insulari o da 
isole. 

(6) Nell'ambito della priorità d'investimento "sviluppo locale 
di tipo partecipativo" il sostegno del FESR dovrebbe po­
ter contribuire a tutti gli obiettivi tematici indicati nel 
presente regolamento. 

(7) Per rispondere alle esigenze specifiche del FESR, e in linea 
con la strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva, è necessario stabilire nell'ambito di 
ciascuno degli obiettivi tematici indicati nel regolamento 
(UE) n. 1303/2013 le azioni specifiche del FESR consi­
derate come "priorità d'investimento". Tali priorità di in­
vestimento dovrebbero definire obiettivi dettagliati, che 
non siano reciprocamente incompatibili, cui il FESR 
deve contribuire. Tali priorità d'investimento dovrebbero 
costituire la base per la definizione di obiettivi specifici 
nell'ambito dei programmi che tengano conto delle esi­
genze e delle caratteristiche dell'area di programma. 

(8) È necessario promuovere l'innovazione e lo sviluppo di 
PMI in ambiti emergenti legati alle sfide europee e regio­
nali, come ad esempio i settori dell'industria creativa e 
della cultura nonché i servizi innovativi che rispondono 
alle nuove esigenze della società ovvero a prodotti e 
servizi connessi all'invecchiamento della popolazione, al­
l'assistenza e alla salute, all'ecoinnovazione, all'economia 
a bassa emissione di carbonio e all'efficienza in termini di 
risorse. 

(9) Conformemente al regolamento (UE) n. 1303/2013, al 
fine di ottimizzare il valore aggiunto degli investimenti 
finanziati in tutto o in parte dal bilancio dell'Unione nel 
campo della ricerca e dell'innovazione, saranno essere 
cercate sinergie, in particolare, tra il funzionamento del 
FESR e Orizzonte 2020, il programma quadro per la 
ricerca e l'innovazione, nel rispetto dei loro distinti obiet­
tivi. 

(10) È importante assicurarsi che, nel promuovere gli investi­
menti nella gestione del rischio, siano presi in conside­
razione i rischi specifici a livello regionale, transfronta­
liero e transnazionale. 

(11) Al fine di ottimizzare il loro contributo all'obiettivo di 
sostenere una crescita favorevole all'occupazione, le atti­
vità a sostegno del turismo sostenibile e del patrimonio 
culturale e naturale dovrebbero iscriversi nell'ambito di 
una strategia territoriale per aree specifiche, compresa la 
riconversione delle regioni industriali in declino. Il soste­
gno di tali attività dovrebbe fornire altresì un contributo 
al potenziamento dell'innovazione e dell'uso delle TIC, 
alle PMI, all'ambiente e all'uso efficiente delle risorse o 
alla promozione dell'inclusione sociale. 

(12) Al fine di promuovere la mobilità regionale o locale 
sostenibile o di ridurre l'inquinamento atmosferico e acu­
stico, è necessario promuovere modalità di trasporto sa­
lubri, sostenibili e sicure. È opportuno che gli investi­
menti in infrastrutture aeroportuali sostenuti dal FESR 
promuovano un trasporto aereo sostenibile dal punto 
di vista dell'ambiente, potenziando, tra l'altro, la mobilità 
regionale mediante il collegamento dei nodi secondari e 
terziari all'infrastruttura della rete transeuropea dei tra­
sporti (TEN-T), anche attraverso nodi multimodali. 

(13) Al fine di favorire il raggiungimento degli obiettivi in 
materia di energia e di clima stabiliti dall'Unione nel 
quadro della strategia dell'Unione per una crescita intel­
ligente, sostenibile e inclusiva, il FESR dovrebbe sostenere 
gli investimenti volti a promuovere l'efficienza energetica 
e la sicurezza dell'approvvigionamento negli Stati mem­
bri attraverso, tra l'altro, lo sviluppo di sistemi intelligenti 
di distribuzione, stoccaggio e trasmissione dell'energia, 
anche attraverso l'integrazione della generazione distri­
buita da fonti rinnovabili. Al fine di soddisfare i loro 
requisiti in materia di sicurezza dell'approvvigionamento 
in modo che siano coerenti con i loro obiettivi nell'am­
bito della strategia dell'Unione per una crescita intelligen­
te, sostenibile e inclusiva, gli Stati membri dovrebbero 
poter investire in infrastrutture energetiche che siano coe­
renti con il mix energetico prescelto. 

(14) Le PMI, che possono includere le imprese dell'economia 
sociale, dovrebbero essere intese conformemente alla de­
finizione di cui al regolamento (UE) n. 1303 /2013, vale 
a dire comprendere le micro, piccole o medie imprese 
quali definite nella raccomandazione 2003/361/CE della 
Commissione ( 2 ). 

(15) Al fine di promuovere l'inclusione sociale e di combattere 
la povertà, in particolare in seno alle comunità emargi­
nate, è necessario migliorare l'accesso ai servizi sociali,
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culturali e ricreativi, attraverso l'offerta di infrastrutture di 
ridotte dimensioni, tenendo conto delle esigenze specifi­
che delle persone con disabilità e degli anziani. 

(16) È opportuno che i servizi locali di tipo partecipativo 
comprendano tutte le forme di servizi prestati a domici­
lio, su base familiare e residenziali e di altri servizi locali 
che sostengono il diritto di ogni persona a vivere nella 
comunità godendo della parità di scelta e mirano a pre­
venire l'isolamento o la segregazione dalla comunità. 

(17) Al fine di accrescere la flessibilità e ridurre l'onere am­
ministrativo consentendo un'esecuzione comune, le prio­
rità d'investimento del FESR e del Fondo di coesione 
nell'ambito dei corrispondenti obiettivi tematici dovreb­
bero essere allineate. 

(18) È opportuno definire in un allegato del presente regola­
mento una serie di indicatori comuni di output per va­
lutare i progressi aggregati a livello dell'Unione nell'attua­
zione dei programmi. Tali indicatori dovrebbero corri­
spondere alla priorità di investimento e al tipo di azioni 
sostenute a norma del presente regolamento e delle di­
sposizioni pertinenti del regolamento (UE) n. 1303/2013. 
Gli indicatori comuni di output dovrebbero essere inte­
grati da indicatori di risultato specifici per ciascun pro­
gramma e, se necessario, da indicatori di output specifici 
per programma. 

(19) Nel quadro dello sviluppo urbano sostenibile, si considera 
necessario sostenere azioni integrate per affrontare le 
sfide economiche, ambientali, climatiche, demografiche 
e sociali delle aree urbane, comprese le aree urbane fun­
zionali, tenendo in considerazione la necessità di pro­
muovere i collegamenti tra aree urbane e rurali. Nell’ac­
cordo di partenariato si dovrebbero definire i principi di 
selezione delle aree urbane in cui attuare le azioni inte­
grate per lo sviluppo urbano sostenibile e gli importi 
indicativi per dette azioni, assegnando a tale scopo al­
meno il 5 % delle risorse del FESR disponibili a livello 
nazionale. La portata di qualunque delega di compiti alle 
autorità urbane dovrebbe essere decisa dall'autorità di 
gestione in consultazione con l'autorità urbana. 

(20) Per identificare o sperimentare nuove soluzioni che af­
frontino questioni che sono relative allo sviluppo urbano 
sostenibile e che abbiano rilevanza a livello dell'Unione, il 
FESR dovrebbe sostenere azioni innovative nel settore 
dello sviluppo urbano sostenibile. 

(21) Al fine di rafforzare lo sviluppo di capacità, la messa in 
rete e lo scambio di esperienze tra i programmi e tra gli 
organismi responsabili dell'attuazione delle strategie di 
sviluppo urbano sostenibile e delle azioni innovative 

nel settore dello sviluppo urbano sostenibile e per inte­
grare i programmi e gli organismi esistenti, è necessario 
istituire una rete sullo sviluppo urbano a livello dell'Unio­
ne. 

(22) Il FESR dovrebbe contribuire a risolvere i problemi del­
l'accessibilità e della lontananza dei grandi mercati con 
cui si confrontano le aree con una densità demografica 
estremamente bassa, secondo quanto indicato nel proto­
collo n. 6 dell'atto di adesione del 1994, concernente le 
disposizioni speciali relative all'obiettivo n. 6 nel quadro 
dei fondi strutturali in Finlandia e Svezia. Il FESR do­
vrebbe inoltre contribuire a risolvere le difficoltà specifi­
che incontrate in alcune isole, regioni di frontiera, regioni 
montagnose e aree scarsamente popolate, la cui posi­
zione geografica rallenta il loro sviluppo, così da favo­
rirne lo sviluppo sostenibile. 

(23) Particolare attenzione dovrebbe essere prestata alle re­
gioni ultraperiferiche, in particolare adottando misure a 
norma dell'articolo 349 TFUE ed estendendo in via ecce­
zionale l'ambito d'intervento del sostegno da parte del 
FESR al finanziamento degli aiuti di funzionamento de­
stinati a compensare i costi aggiuntivi derivanti dalla 
particolare situazione socioeconomica di tali regioni, ag­
gravata dagli svantaggi dovuti ai fattori indicati all'arti­
colo 349 TFUE, vale a dire la grande distanza, l'insularità, 
la superficie ridotta, la topografia e il clima difficili e la 
dipendenza economica da alcuni prodotti, fattori la cui 
persistenza e il cui cumulo limitano gravemente il loro 
sviluppo. Gli aiuti di funzionamento concessi dagli Stati 
membri in tale contesto sono esenti dall'obbligo di noti­
fica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, TFUE se, al mo­
mento della concessione, essi soddisfano le condizioni 
previste da un regolamento che dichiara alcune categorie 
di aiuti compatibili con il mercato interno in applica­
zione degli articoli 107 e 108 TFUE, e adottato ai sensi 
del regolamento (CE) n. 994/98 del Consiglio ( 1 ). 

(24) In linea con le conclusioni del Consiglio europeo del 
7-8 febbraio 2013, e tenendo conto degli obiettivi par­
ticolari stabiliti dal TFUE per quanto riguarda le regioni 
ultraperiferiche di cui all'articolo 349 TFUE, lo status di 
Mayotte è stato modificato in seguito alla decisione 
2012/419/UE del Consiglio europeo ( 2 ), in forza della 
quale Mayotte diventa una nuova regione ultraperiferica 
a decorrere dal 1 o gennaio 2014. Al fine di agevolare e 
promuovere uno sviluppo infrastrutturale mirato e rapido 
di Mayotte, dovrebbe essere possibile assegnare eccezio­
nalmente almeno il 50 % della componente FESR della 
dotazione di Mayotte a cinque degli obiettivi tematici 
stabiliti dal regolamento (UE) n. 1303/2013.
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(25) Al fine di integrare il presente regolamento con alcuni 
elementi non essenziali, dovrebbe essere delegato alla 
Commissione il potere di adottare atti conformemente 
all'articolo 290 TFUE riguardo alle norme dettagliate re­
lative ai criteri per la scelta e la gestione delle azioni 
innovative. Tale potere dovrebbe essere delegato alla 
Commissione anche per quanto riguarda la modifica del­
l'allegato I del presente regolamento, ove giustificato, al 
fine di garantire un'efficace valutazione dei progressi 
compiuti nell'attuazione dei programmi operativi. È di 
particolare importanza che durante i lavori preparatori 
la Commissione svolga adeguate consultazioni, anche a 
livello di esperti. Nella preparazione e nell'elaborazione 
degli atti delegati la Commissione dovrebbe provvedere 
alla contestuale, tempestiva e appropriata trasmissione dei 
documenti pertinenti al Parlamento europeo e al Consi­
glio. 

(26) Poiché l'obiettivo del presente regolamento, vale a dire 
rafforzare la coesione economica, sociale e territoriale 
eliminando le principali disparità regionali dell'Unione, 
non può essere conseguito in misura sufficiente dagli 
Stati membri, ma può dunque, a motivo delle eccessive 
disparità tra i livelli di sviluppo delle varie regioni nonché 
del ritardo delle regioni meno favorite e delle limitate 
risorse finanziarie degli Stati membri e delle regioni, es­
sere conseguito meglio a livello di Unione, quest'ultima 
può intervenire in base al principio di sussidiarietà san­
cito dall'articolo 5 del trattato sull'Unione europea. Il 
presente regolamento si limita a quanto è necessario 
per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio 
di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(27) Il presente regolamento sostituisce il regolamento (CE) 
n. 1080/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). 
Per chiarezza, è pertanto opportuno abrogare il regola­
mento (CE) n. 1080/2006. Tuttavia, è opportuno che il 
presente regolamento non pregiudichi il proseguimento o 
la modifica degli interventi approvati dalla Commissione 
in base al regolamento (CE) n. 1080/2006 o di qualsiasi 
altro atto normativo applicabile a detti interventi al 31 di­
cembre 2013, che pertanto si dovrebbero continuare ad 
applicare successivamente a tale data a tali interventi od 
operazioni fino alla loro chiusura. Le domande di inter­
vento presentate o approvate a norma del regolamento 
(CE) n. 1080/2006 dovrebbero pertanto restare valide. 

(28) Al fine di consentire la tempestiva applicazione delle 
misure previste, il presente regolamento dovrebbe entrare 
in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

Disposizioni comuni 

Articolo 1 

Oggetto 

Il presente regolamento stabilisce i compiti del Fondo europeo 
di sviluppo regionale (FESR), l'ambito di applicazione del suo 
sostegno per quanto riguarda gli obiettivi "Investimenti a favore 
della crescita e dell'occupazione" e l'obiettivo della Coopera­
zione territoriale europea e disposizioni specifiche concernenti 
il sostegno del FESR all'obiettivo "Investimenti a favore della 
crescita e dell'occupazione". 

Articolo 2 

Compiti del FESR 

Il FESR contribuisce al finanziamento del sostegno destinato a 
rafforzare la coesione economica, sociale e territoriale elimi­
nando le principali disparità regionali nell'Unione tramite lo 
sviluppo sostenibile e l'adeguamento strutturale delle economie 
regionali, compresa la riconversione delle regioni industriali in 
declino e delle regioni in ritardo di sviluppo. 

Articolo 3 

Ambito di applicazione del sostegno a titolo del FESR 

1. Per contribuire alle priorità d'investimento indicate all'ar­
ticolo 5 il FESR sostiene le seguenti attività: 

a) investimenti produttivi che contribuiscono alla creazione e al 
mantenimento di posti di lavoro sostenibili, tramite aiuti 
diretti a investimenti nelle PMI; 

b) investimenti produttivi, indipendentemente dalle dimensioni 
dell'impresa interessata, che concorrono alla realizzazione 
delle priorità d'investimento indicate all'articolo 5, punti 1 
e 4, e, laddove tali investimenti comportano una coopera­
zione tra grandi imprese e PMI, all'articolo 5, punto 2; 

c) investimenti in infrastrutture che forniscono servizi di base ai 
cittadini nei settori dell'energia, dell'ambiente, dei trasporti e 
TIC; 

d) investimenti in infrastrutture sociali, sanitarie, di ricerca, di 
innovazione, economiche ed educative; 

e) investimenti nello sviluppo del potenziale endogeno attra­
verso investimenti fissi in attrezzature e infrastrutture di 
ridotte dimensioni, tra cui infrastrutture per la cultura e il 
turismo sostenibile, servizi alle imprese, sostegno a organi­
smi di ricerca e innovazione e a investimenti in tecnologie e 
nella ricerca applicata nelle imprese;
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f) la creazione di reti, la cooperazione e lo scambio di espe­
rienze tra le autorità competenti regionali, locali e urbane e 
altre autorità pubbliche, le parti economiche e sociali e gli 
organismi pertinenti che rappresentano la società civile di cui 
all'articolo 5, paragrafo 1, del regolamento (UE) No 
1303/2013, gli studi, le azioni preparatorie e lo sviluppo 
di capacità. 

2. Nell'ambito dell'obiettivo Cooperazione territoriale euro­
pea, il FESR può sostenere anche la condivisione di strutture e 
risorse umane e di tutti i tipi di infrastrutture a livello tran­
sfrontaliero in tutte le regioni. 

3. Il FESR non sostiene: 

a) la disattivazione o la costruzione di centrali nucleari; 

b) gli investimenti volti a conseguire una riduzione delle emis­
sioni di gas a effetto serra derivanti dalle attività elencate 
nell'allegato I della direttiva 2003/87/CE; 

c) la fabbricazione, la trasformazione e la commercializzazione 
del tabacco e dei prodotti del tabacco; 

d) le imprese in difficoltà, come definite secondo le regole del­
l'Unione in materia di aiuti di Stato; 

e) gli investimenti in infrastrutture aeroportuali tranne quelli 
connessi alla protezione dell'ambiente o accompagnati da 
investimenti necessari a mitigare o ridurre il loro impatto 
ambientale negativo. 

Articolo 4 

Concentrazione tematica 

1. Gli obiettivi tematici di cui all'articolo 9, primo comma, 
del regolamento (UE) n. 1303/2013 e le corrispondenti priorità 
d'investimento indicate all'articolo 5 del presente regolamento 
cui il FESR può contribuire nell'ambito dell'obiettivo Investi­
menti a favore della crescita e dell'occupazione devono essere 
concentrati secondo i seguenti criteri: 

a) nelle regioni più sviluppate: 

i) almeno l'80 % del totale delle risorse del FESR a livello 
nazionale deve essere destinato a due o più degli obiettivi 
tematici indicati all'articolo 9, primo comma, punti 1, 2, 
3 e 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013; nonché 

ii) almeno il 20 % del totale delle risorse del FESR a livello 
nazionale deve essere destinato all'obiettivo tematico in­
dicato all'articolo 9, primo comma, punto 4, del regola­
mento (UE) n. 1303/2013. 

b) nelle regioni in transizione: 

i) almeno il 60 % del totale delle risorse del FESR a livello 
nazionale deve essere destinato a due o più degli obiettivi 

tematici indicati all'articolo 9, primo comma, punti 1, 2, 
3 e 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013; nonché 

ii) almeno il 15 % del totale delle risorse del FESR a livello 
nazionale deve essere destinato all'obiettivo tematico in­
dicato all'articolo 9, primo comma, punto 4, del regola­
mento (UE) n. 1303/2013; 

c) nelle regioni meno sviluppate: 

i) almeno il 50 % del totale delle risorse del FESR a livello 
nazionale deve essere destinato a due o più degli obiettivi 
tematici indicati all'articolo 9, primo comma, punti 1, 2, 
3 e 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013; e 

ii) almeno il 12 % del totale delle risorse del FESR a livello 
nazionale è destinato all'obiettivo tematico indicato all'ar­
ticolo 9, primo comma, punto 4, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013. 

Ai fini del presente articolo, le regioni il cui PIL pro capite 
utilizzato come criterio di ammissibilità è stato nel periodo di 
programmazione 2007-2013 inferiore al 75 % del PIL medio 
dell'UE-25 per il periodo di riferimento e le regioni ammissibili 
al sostegno transitorio nel periodo di programmazione 
2007-2013 ma che rientrano nella categoria delle regioni più 
sviluppate, di cui all'articolo 90, paragrafo 2, primo comma, 
lettera c), del regolamento (UE) n. 1303/2013 nel periodo di 
programmazione 2014-2020, sono considerate regioni in tran­
sizione. 

Ai fini del presente articolo, tutte le regioni di livello NUTS 2 
costituite unicamente da Stati membri insulari o da isole che 
sono parte di Stati membri che ricevono il sostegno a titolo del 
Fondo di coesione, e tutte le regioni ultraperiferiche, sono con­
siderate regioni meno sviluppate. 

2. In deroga al paragrafo 1 del presente articolo, la quota 
minima del FESR destinata a una categoria di regioni può essere 
inferiore a quanto indicato in tale paragrafo, purché tale dimi­
nuzione sia compensata da un aumento della quota assegnata 
ad altre categorie di regioni. La somma a livello nazionale degli 
importi per tutte le categorie di regioni rispettivamente per gli 
obiettivi tematici di cui all'articolo 9, primo comma, punti 1, 2, 
3 e 4, del regolamento (UE) n. 1300/2013, e quelli di cui 
all'articolo 9, primo comma, punto 4, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, non è pertanto inferiore all'importo a livello 
nazionale risultante dall'applicazione delle quote minime del 
FESR indicate al paragrafo 1 del presente articolo. 

3. In deroga al paragrafo 1 del presente articolo, le risorse 
del Fondo di coesione destinate a sostenere le priorità di inve­
stimento di cui all'articolo 4, lettera a), del regolamento (UE) 
n. 1300/2013 possono rientrare nel calcolo per raggiungere le 
quote minime di cui al paragrafo 1, primo comma, lettera a), 
punto ii), lettera b), punto ii), e lettera c), punto ii), del presente 
articolo. In tal caso, la quota di cui al paragrafo 1, primo 
comma, lettera c), punto ii), del presente articolo è aumentata 
al 15 %. Se del caso, tali risorse possono essere destinate pro 
rata alle diverse categorie di regioni in base alle rispettive quote 
di incidenza sulla popolazione complessiva dello Stato membro 
interessato.
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Articolo 5 

Priorità d'investimento 

Nell'ambito degli obiettivi tematici indicati all'articolo 9, primo 
comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013 il FESR sostiene le 
seguenti priorità d'investimento in base alle esigenze di sviluppo 
e alle potenzialità di crescita di cui all'articolo 15, paragrafo 1, 
lettera a), punto i), di tale regolamento e indicate nell'accordo di 
partenariato: 

1) rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l'innovazione 
provvedendo a: 

a) potenziare l'infrastruttura per la ricerca e l'innovazione 
(R&I) e le capacità di sviluppare l'eccellenza nella R&I e 
promuovere centri di competenza, in particolare quelli 
di interesse europeo; 

b) promuovere gli investimenti delle imprese in R&I svi­
luppando collegamenti e sinergie tra imprese, centri di 
ricerca e sviluppo e il settore dell'istruzione superiore, in 
particolare promuovendo gli investimenti nello sviluppo 
di prodotti e servizi, il trasferimento di tecnologie, l'in­
novazione sociale, l'ecoinnovazione, le applicazioni nei 
servizi pubblici, la stimolo della domanda, le reti, i clu­
ster e l'innovazione aperta attraverso la specializzazione 
intelligente, nonché sostenere la ricerca tecnologica e 
applicata, le linee pilota, le azioni di validazione precoce 
dei prodotti, le capacità di fabbricazione avanzate e la 
prima produzione, soprattutto in tecnologie chiave abi­
litanti, e la diffusione di tecnologie con finalità generali; 

2) migliorare l'accesso alle TIC, nonché l'impiego e la qualità 
delle medesime: 

a) estendendo la diffusione della banda larga e il lancio 
delle reti ad alta velocità e sostenendo l'adozione di 
reti e tecnologie emergenti in materia di economia di­
gitale; 

b) sviluppando i prodotti e i servizi delle TIC, il commercio 
elettronico e la domanda di TIC; 

c) rafforzando le applicazioni delle TIC per l'e-government, 
l'e-learning, l'e-inclusion, l'e-culture e l'e-health; 

3) accrescere la competitività delle PMI: 

a) promuovendo l'imprenditorialità, in particolare facili­
tando lo sfruttamento economico di nuove idee e pro­
muovendo la creazione di nuove aziende, anche attra­
verso incubatori di imprese; 

b) sviluppando e realizzando nuovi modelli di attività per 
le PMI, in particolare per l'internazionalizzazione; 

c) sostenendo la creazione e l'ampliamento di capacità 
avanzate per lo sviluppo di prodotti e servizi; 

d) sostenendo la capacità delle PMI di crescere sui mercati 
regionali, nazionali e internazionali e di prendere parte 
ai processi di innovazione; 

4) sostenere la transizione verso un'economia a bassa emis­
sione di carbonio in tutti i settori: 

a) promuovendo la produzione e la distribuzione di ener­
gia da fonti rinnovabili; 

b) promuovendo l'efficienza energetica e l'uso dell'energia 
rinnovabile nelle imprese; 

c) sostenendo l'efficienza energetica, la gestione intelligente 
dell'energia e l'uso dell'energia rinnovabile nelle infra­
strutture pubbliche, compresi gli edifici pubblici, e nel 
settore dell'edilizia abitativa; 

d) sviluppando e realizzando sistemi di distribuzione intel­
ligenti operanti a bassa e media tensione; 

e) promuovendo strategie per basse emissioni di carbonio 
per tutti i tipi di territorio, in particolare le aree urbane, 
inclusa la promozione della mobilità urbana multimo­
dale sostenibile e di pertinenti misure di adattamento e 
mitigazione; 

f) promuovendo la ricerca e l'innovazione nel campo delle 
tecnologie a bassa emissione di carbonio e la loro ado­
zione; 

g) promuovendo l'uso della cogenerazione di calore ed 
energia ad alto rendimento sulla base della domanda 
di calore utile; 

5) promuovere l'adattamento al cambiamento climatico, la 
prevenzione e la gestione dei rischi: 

a) sostenendo investimenti riguardanti l'adattamento al 
cambiamento climatico, compresi gli approcci basati su­
gli ecosistemi; 

b) promuovendo investimenti destinati a far fronte a rischi 
specifici, garantendo la resilienza alle catastrofi e svilup­
pando sistemi di gestione delle catastrofi; 

6) preservare e tutelare l'ambiente e promuovere l'uso effi­
ciente delle risorse:
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a) investendo nel settore dei rifiuti per rispondere agli ob­
blighi imposti dalla normativa dell'Unione in materia 
ambientale e per soddisfare le esigenze, individuate dagli 
Stati membri, di investimenti che vadano oltre tali ob­
blighi; 

b) investendo nel settore dell'acqua per rispondere agli ob­
blighi imposti dalla normativa dell'Unione in materia 
ambientale e per soddisfare le esigenze, individuate dagli 
Stati membri, di investimenti che vadano oltre tali ob­
blighi; 

c) conservando, proteggendo, promuovendo e sviluppando 
il patrimonio naturale e culturale; 

d) proteggendo e ripristinando la biodiversità e i suoli, e 
promuovendo i servizi per gli ecosistemi, anche attra­
verso Natura 2000 e l'infrastruttura verde; 

e) agendo per migliorare l'ambiente urbano, rivitalizzare le 
città, riqualificare e decontaminare le aree industriali 
dismesse (comprese le aree di riconversione), ridurre 
l'inquinamento atmosferico e promuovere misure di ri­
duzione dell'inquinamento acustico; 

f) promuovendo tecnologie innovative per migliorare la 
tutela dell'ambiente e l'uso efficiente delle risorse nel 
settore dei rifiuti, dell'acqua e con riguardo al suolo o 
per ridurre l'inquinamento atmosferico; 

g) sostenendo la transizione industriale verso un'economia 
efficiente in termini di risorse, promuovere la crescita 
verde, l'ecoinnovazione e la gestione delle prestazioni 
ambientali nel settore pubblico e in quello privato; 

7) promuovere sistemi di trasporto sostenibili ed eliminare le 
strozzature nelle principali infrastrutture di rete: 

a) favorendo la creazione di uno spazio unico europeo dei 
trasporti multimodale con investimenti nella TEN-T; 

b) migliorando la mobilità regionale, per mezzo del colle­
gamento dei nodi secondari e terziari all'infrastruttura 
della TEN-T, compresi i nodi multimodali; 

c) sviluppando e migliorando sistemi di trasporto sosteni­
bili dal punto di vista dell'ambiente (anche a bassa ru­
morosità) e a bassa emissione di carbonio, inclusi vie 
navigabili interne e trasporti marittimi, porti, collega­
menti multimodali e infrastrutture aeroportuali, al fine 
di favorire la mobilità regionale e locale sostenibile; 

d) sviluppando e ripristinando sistemi di trasporto ferrovia­
rio globali, di elevata qualità e interoperabili, e promuo­
vendo misure di riduzione dell'inquinamento acustico; 

e) promuovendo l'efficienza energetica e la sicurezza del­
l'approvvigionamento attraverso lo sviluppo di sistemi 
intelligenti di distribuzione, stoccaggio e trasmissione 
dell'energia e attraverso l'integrazione della generazione 
distribuita da fonti rinnovabili; 

8) promuovere un'occupazione sostenibile e di qualità e so­
stenere la mobilità dei lavoratori: 

a) sostenendo lo sviluppo di incubatori di imprese e inve­
stimenti per i lavoratori autonomi e la creazione di 
imprese e di microimprese; 

b) sostenendo una crescita favorevole all'occupazione attra­
verso lo sviluppo del potenziale endogeno nell'ambito di 
una strategia territoriale per aree specifiche, che può 
riguardare anche la riconversione delle regioni industriali 
in declino e il miglioramento dell'accessibilità delle ri­
sorse naturali e culturali specifiche e il loro sviluppo; 

c) sostenendo iniziative per lo sviluppo locale e aiuti a 
strutture che forniscono servizi di zona per creare posti 
di lavoro, se tali azioni non rientrano nell'ambito d'ap­
plicazione del regolamento (UE) n. 1304/2013 del Par­
lamento europeo e del Consiglio ( 1 ); 

d) investendo in infrastrutture per i servizi per l'impiego; 

9) promuovere l'inclusione sociale, combattere la povertà e 
ogni discriminazione: 

a) investendo in infrastrutture sanitarie e sociali che con­
tribuiscano allo sviluppo nazionale, regionale e locale, 
alla riduzione delle disparità nelle condizioni sanitarie, 
promuovendo l'inclusione sociale attraverso un migliore 
accesso ai servizi sociali, culturali e ricreativi e il passag­
gio dai servizi istituzionali ai servizi territoriali di comu­
nità; 

b) sostenendo la rigenerazione fisica, economica e sociale 
delle comunità sfavorite nelle aree urbane e rurali; 

c) sostenendo imprese sociali; 

d) investendo nell'ambito delle strategie di sviluppo locale 
di tipo partecipativo; 

10) investire nell'istruzione, nella formazione e nella forma­
zione professionale per le competenze e l'apprendimento 
permanente, sviluppando l'infrastruttura scolastica e forma­
tiva;
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11) rafforzare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche e 
delle parti interessate e un'amministrazione pubblica effi­
ciente mediante azioni volte a rafforzare la capacità istitu­
zionale e l'efficienza delle amministrazioni pubbliche e dei 
servizi pubblici relativi all'attuazione del FESR, affiancando 
le azioni svolte nell'ambito del FSE per rafforzare la 
capacità istituzionale e l'efficienza della pubblica ammini­
strazione. 

Articolo 6 

Indicatori per l'obiettivo "Investimenti a favore della 
crescita e dell'occupazione" 

1. A norma dell'articolo 27, paragrafo 4, dell'articolo 96, 
paragrafo 2, lettera b), punti ii) e iv) e dell'articolo 87, paragrafo 
2, lettera b), punti ii) e iv), e lettera c), punti ii) e iv), del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, si utilizzeranno gli indicatori 
comuni di output figuranti nell'allegato I del presente regola­
mento, gli indicatori di risultato specifici per ciascun pro­
gramma e, se del caso, gli indicatori di output specifici per 
ciascun programma. 

2. Per gli indicatori di output comuni e specifici per ciascun 
programma, i valori base sono fissati a zero. I valori target 
quantificati cumulativi per tali indicatori sono fissati per il 
2023. 

3. Per gli indicatori di risultato specifici per ciascun program­
ma, che si riferiscono a priorità d'investimento, i valori base 
utilizzano gli ultimi dati disponibili e i valori target sono fissati 
per il 2023. I valori target possono essere espressi in termini 
quantitativi o qualitativi. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 14 al fine di modificare 
l'elenco degli indicatori comuni di output figurante nell'allegato 
I del presente regolamento, al fine di apportare adeguamenti, 
ove giustificato per garantire un'efficace misurazione dei pro­
gressi compiuti nell'attuazione dei programmi operativi. 

CAPO II 

Disposizioni specifiche per il trattamento di particolari aspetti 
territoriali 

Articolo 7 

Sviluppo urbano sostenibile 

1. Il FESR sostiene, nell'ambito dei programmi operativi, lo 
sviluppo urbano sostenibile per mezzo di strategie che preve­
dono azioni integrate per far fronte alle sfide economiche, am­
bientali, climatiche, demografiche e sociali che si pongono nelle 
aree urbane, tenendo anche conto dell'esigenza di promuovere i 
collegamenti tra aree urbane e rurali. 

2. Lo sviluppo urbano sostenibile è intrapreso per mezzo 
degli investimenti territoriali integrati di cui all'articolo 36 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013 o per mezzo di un programma 

operativo specifico, o di un asse prioritario specifico conforme­
mente all'articolo 96, paragrafo 1, primo comma, lettera c), del 
regolamento (UE) n. 1303/2013. 

3. Tenendo conto della propria specifica situazione territoria­
le, ciascuno Stato membro stabilisce nel proprio accordo di 
partenariato i principi per la selezione delle aree urbane in cui 
devono essere realizzate le azioni integrate per lo sviluppo ur­
bano sostenibile e la dotazione indicativa destinata a tali azioni 
a livello nazionale. 

4. Almeno il 5 % delle risorse del FESR assegnate a livello 
nazionale nell'ambito dell'obiettivo "Investimenti a favore della 
crescita e dell'occupazione" è destinato ad azioni integrate per lo 
sviluppo urbano sostenibile laddove le città e gli organismi 
subregionali o locali responsabili dell'attuazione delle strategie 
di sviluppo urbano sostenibile ("autorità urbane") sono respon­
sabili dei compiti relativi almeno alla selezione delle operazioni 
conformemente all'articolo 123, paragrafo 6, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, o, se del caso, conformemente all'arti­
colo 123, paragrafo 7, di tale regolamento. L'importo indicativo 
da destinare alle finalità di cui al paragrafo 2 del presente arti­
colo è indicato nel programma operativo o nei programmi 
operativi pertinenti. 

5. L'autorità di gestione determina, di concerto con le auto­
rità urbane, la portata dei compiti, che dovranno essere svolti 
dalle autorità urbane, relativi alla gestione di azioni integrate per 
lo sviluppo urbano sostenibile. L'autorità di gestione dovrà for­
malizzare la decisione per iscritto. L'autorità di gestione può 
riservarsi il diritto di intraprendere una verifica finale dell'am­
missibilità delle operazioni prima dell'approvazione. 

Articolo 8 

Azioni innovative nel settore dello sviluppo urbano 
sostenibile 

1. Su iniziativa della Commissione, il FESR può sostenere 
azioni innovative nel campo dello sviluppo urbano sostenibile 
a norma dell'articolo 92, paragrafo 8, del regolamento (UE) n. 
1303/2013. Tali azioni comprendono studi e progetti pilota 
diretti a identificare o sperimentare nuove soluzioni che affron­
tino questioni che sono relative allo sviluppo urbano sostenibile 
e che abbiano rilevanza a livello di Unione. La Commissione 
incoraggia il coinvolgimento dei partner interessati di cui all'ar­
ticolo 5, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013 nella 
preparazione e nell'attuazione delle azioni innovative. 

2. In deroga all'articolo 4 del presente regolamento, le azioni 
innovative possono contribuire a tutte le attività necessarie per 
realizzare gli obiettivi tematici indicati all'articolo 9, primo com­
ma, del regolamento (UE) n. 1303/2013 e le corrispondenti 
priorità d'investimento di cui all'articolo 5 del presente regola­
mento. 

3. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 14 al fine di stabilire norme 
dettagliate per quanto riguarda i principi relativi alla selezione e 
alla gestione delle azioni innovative che il FESR sosterrà con­
formemente al presente regolamento.
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Articolo 9 

Rete di sviluppo urbano 

1. La Commissione istituisce, a norma dell'articolo 58 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, una rete di sviluppo urbano 
al fine di promuovere lo sviluppo di capacità, la creazione di 
reti e lo scambio di esperienze a livello dell'Unione fra le auto­
rità urbane responsabili dell'attuazione delle strategie di sviluppo 
urbano sostenibile a norma dell'articolo 7, paragrafi 4 e 5, del 
presente regolamento, e le autorità responsabili delle azioni 
innovative nel settore dello sviluppo urbano sostenibile a norma 
dell'articolo 8 del presente regolamento. 

2. Le attività della rete di sviluppo urbano sono complemen­
tari a quelle intraprese nell'ambito della cooperazione interre­
gionale a norma dell'articolo 2, punto 3, lettera b), del regola­
mento (UE) n. 1299/2013 del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 1 ). 

Articolo 10 

Aree che presentano svantaggi naturali o demografici 

Nei programmi operativi cofinanziati dal FESR che riguardano 
aree che presentano gravi e permanenti svantaggi naturali o 
demografici di cui all'articolo 121, punto 4, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, particolare attenzione è prestata al supera­
mento delle difficoltà specifiche proprie di queste aree. 

Articolo 11 

Regioni settentrionali con una densità abitativa molto bassa 

L'articolo 4 non si applica alla dotazione specifica aggiuntiva 
per le regioni settentrionali con una densità abitativa molto 
bassa. Tale dotazione è destinata agli obiettivi tematici indicati 
all'articolo 9, primo comma, punti 1, 2, 3, 4 e 7, del regola­
mento (UE) n. 1303/2013. 

Articolo 12 

Regioni ultraperiferiche 

1. L'articolo 4 non si applica alla dotazione specifica aggiun­
tiva per le regioni ultraperiferiche. Tale dotazione è utilizzata 
per compensare i costi supplementari derivanti dalle caratteri­
stiche e dai vincoli specifici di cui all'articolo 349 TFUE, soste­
nuti nelle regioni ultraperiferiche per finanziare: 

a) gli obiettivi tematici di cui all'articolo 9, primo comma, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013; 

b) i servizi di trasporto merci e gli aiuti all'avvio di servizi di 
trasporto; 

c) le operazioni connesse alle limitate capacità di magazzinag­
gio, alle dimensioni eccessive e alla manutenzione degli stru­
menti di produzione e alla mancanza di capitale umano sul 
mercato locale. 

2. La dotazione specifica aggiuntiva di cui al paragrafo 1 può 
anche essere utilizzata per finanziare aiuti operativi e le spese 
derivanti dagli obblighi e dai contratti del servizio pubblico nelle 
regioni ultraperiferiche. 

3. L'importo al quale si applica il tasso di cofinanziamento è 
proporzionale ai soli costi aggiuntivi di cui al paragrafo 1 so­
stenuti dal beneficiario soltanto nel caso di aiuti di funziona­
mento e di spese derivanti dagli obblighi e dai contratti del 
servizio pubblico e può coprire i costi totali ammissibili nel 
caso di spese per investimenti. 

4. La dotazione specifica aggiuntiva di cui al paragrafo 1 del 
presente articolo non è utilizzata per sostenere: 

a) operazioni riguardanti i prodotti elencati nell'allegato I del 
TFUE; 

b) aiuti al trasporto di persone autorizzati ai sensi dell'arti­
colo 107, paragrafo 2, lettera a), TFUE; 

c) esenzioni fiscali ed esenzioni dagli oneri sociali. 

5. In deroga all'articolo 3, paragrafo 1, lettere a) e b), il FESR 
può sostenere investimenti produttivi in imprese nelle regioni 
ultraperiferiche, a prescindere dalle dimensioni di tali imprese. 

6. L'articolo 4 non si applica alla quota FESR della dotazione 
specifica per Mayotte in quanto regione ultraperiferica ai sensi 
dell'articolo 349 TFUE, e almeno il 50 % della stessa è destinato 
agli obiettivi tematici indicati all'articolo 9, primo comma, punti 
1, 2, 3, 4 e 6, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

CAPO III 

Disposizioni finali 

Articolo 13 

Disposizioni transitorie 

1. Il presente regolamento non pregiudica il proseguimento 
o la modifica, compresa la soppressione totale o parziale, degli 
interventi approvati dalla Commissione in base al regolamento 
(CE) n. 1080/2006 o ad altri atti normativi applicabili a tali 
interventi al 31 dicembre 2013. Tale regolamento o tale altro 
atto normativo applicabile continuano quindi ad applicarsi dopo 
il 31 dicembre 2013 a tali interventi o operazioni fino alla loro 
chiusura. Ai fini del presente paragrafo, gli interventi riguardano 
programmi operativi e grandi progetti. 

2. Le richieste di intervento presentate o approvate a norma 
del regolamento (CE) n. 1080/2006 restano valide.
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Articolo 14 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commis­
sione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare atti delegati di cui agli articoli 6, 
paragrafo 4, e 8, paragrafo 3, è conferito alla Commissione a 
decorrere da 21 dicembre 2013 fino al 31 dicembre 2020. 

3. La delega dei potere di cui agli articoli 6, paragrafo 4, e 8, 
paragrafo 3, può essere revocata in qualsiasi momento dal Par­
lamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone 
fine alla delega dei potere ivi specificata. Gli effetti della deci­
sione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della 
decisione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea o a una 
data successiva in essa specificata. Essa non pregiudica la validità 
degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne 
dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consi­
glio. 

5. L'atto delegato adottato a norma degli articoli 6, paragrafo 
4, e 8, paragrafo 3, entra in vigore solo se né il Parlamento 
europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il ter­
mine di due mesi dalla data in cui esso è stato loro notificato o 

se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento euro­
peo che il Consiglio hanno informato la Commissione che non 
intendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di due 
mesi su iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio. 

Articolo 15 

Abrogazione 

Fatto salvo l'articolo 13 del presente regolamento, il regola­
mento (CE) n. 1080/2006 è abrogato con effetto a decorrere 
dal 1 o gennaio 2014. 

I riferimenti al regolamento abrogato si intendono fatti al pre­
sente regolamento e si leggono secondo la tavola di concor­
danza di cui all'allegato II. 

Articolo 16 

Riesame 

Il Parlamento europeo e il Consiglio riesaminano il presente 
regolamento entro il 31 dicembre 2020 a norma dell'arti­
colo 177 TFUE. 

Articolo 17 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

L'articolo 12, paragrafo 6, si applica con effetto a decorrere dal 
1 o gennaio 2014. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 17 dicembre 2013 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 
Il presidente 

R. ŠADŽIUS
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ALLEGATO I 

INDICATORI COMUNI DI OUTPUT PER IL SOSTEGNO DEL FESR ALL'OBIETTIVO "INVESTIMENTI A 
FAVORE DELLA CRESCITA E DELL'OCCUPAZIONE" (ARTICOLO 6) 

UNITÀ DENOMINAZIONE 

Investimento produttivo 

imprese Numero di imprese che ricevono un sostegno 

imprese Numero di imprese che ricevono sovvenzioni 

imprese Numero di imprese che ricevono un sostegno finanziario 
diverso dalle sovvenzioni 

imprese Numero di imprese che ricevono un sostegno non finanziario 

imprese Numero di nuove imprese che ricevono un sostegno 

EUR Investimenti privati combinati al sostegno pubblico alle im­
prese (sovvenzioni) 

EUR Investimenti privati combinati al sostegno pubblico alle im­
prese (non sovvenzioni) 

equivalenti tempo pieno Crescita dell'occupazione nelle imprese che ricevono un so­
stegno 

Turismo sostenibile visite/anno Crescita del numero atteso di visite a siti del patrimonio 
culturale e naturale e a luoghi di attrazione che ricevono 
un sostegno 

Infrastruttura TIC unità abitative Numero di unità abitative addizionali con accesso alla banda 
larga di almeno 30 Mbps 

Trasporti 

Ferrovie chilometri Lunghezza totale delle nuove linee ferroviarie di cui: TEN-T 

chilometri Lunghezza totale delle linee ferroviarie ricostruite o rinnovate 
di cui: TEN-T 

Strade chilometri Lunghezza totale delle strade di nuova costruzione di cui: 
TEN-T 

chilometri Lunghezza totale delle strade ricostruite o rinnovate di cui: 
TEN-T 

Trasporti urbani chilometri Lunghezza totale delle linee tranviarie e metropolitane nuove 
o migliorate 

Vie navigabili chilometri Lunghezza totale delle vie navigabili interne nuove o miglio­
rate 

Ambiente 

Rifiuti solidi tonnellate/anno Capacità addizionale di riciclaggio dei rifiuti 

Approvvigionamento idrico persone Popolazione addizionale servita dall'approvvigionamento 
idrico potenziato 

Trattamento delle acque re­
flue 

popolazione equivalente Popolazione addizionale beneficiaria del trattamento delle ac­
que reflue potenziato 

Prevenzione e gestione dei 
rischi 

persone Popolazione beneficiaria di misure di protezione contro le 
alluvioni 

persone Popolazione beneficiaria di misure di protezione contro gli 
incendi forestali
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UNITÀ DENOMINAZIONE 

Riabilitazione dei suoli ettari Superficie totale dei suoli riabilitati 

Natura e biodiversità ettari Superficie degli habitat beneficiari di un intervento volto a 
raggiungere un migliore stato di conservazione 

Ricerca e innovazione 

equivalenti tempo pieno Numero di nuovi ricercatori negli enti sostenuti 

equivalenti tempo pieno Numero di ricercatori che operano in infrastrutture di ricerca 
migliorate 

imprese Numero di imprese che cooperano con istituti di ricerca 

EUR Investimenti privati combinati al sostegno pubblico in pro­
getti di R&S o innovazione 

imprese Numero di imprese sostenute per introdurre nuovi prodotti 
che costituiscono una novità per il mercato 

imprese Numero di imprese beneficiarie di un sostegno per introdurre 
prodotti che costituiscono una novità per l'impresa 

Energia e cambiamento climatico 

Energie rinnovabili MW Capacità addizionale di produzione di energia da fonti rinno­
vabili 

Efficienza energetica unità abitative Numero di unità abitative con classificazione del consumo 
energetico migliorata 

kWh/anno Diminuzione del consumo annuale di energia primaria degli 
edifici pubblici 

utenti Numero di utenti di energia addizionali collegati a reti intel­
ligenti 

Riduzione delle emissioni di 
gas a effetto serra 

tonnellate equivalenti CO 2 Diminuzione annuale stimata dei gas a effetto serra 

Infrastrutture sociali 

Assistenza all'infanzia e 
istruzione 

persone Capacità dell'infrastruttura per l'assistenza all'infanzia o l'istru­
zione sostenuta 

Sanità Persone Popolazione coperta dai servizi sanitari migliorati 

Indicatori specifici per lo sviluppo urbano 

persone Popolazione che vive in aree con strategie di sviluppo urbano 
integrato 

metri quadrati Spazi aperti creati o ripristinati in aree urbane 

metri quadrati Edifici pubblici o commerciali costruiti o ristrutturati in aree 
urbane 

alloggi Abitazioni ripristinate in aree urbane
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ALLEGATO II 

TAVOLA DI CONCORDANZA 

Regolamento (CE) n. 1080/2006 Il presente regolamento 

Articolo 1 Articolo 1 

Articolo 2 Articolo 2 

Articolo 3 Articolo 3 

— Articolo 4 

Articolo 4 Articolo 5 

Articolo 5 Articolo 5 

Articolo 6 — 

Articolo 7 — 

— Articolo 6 

Articolo 8 Articolo 7 

— Articolo 8 

— Articolo 9 

Articolo 9 — 

Articolo 10 Articolo 10 

— Articolo 11 

Articolo 11 Articolo 12 

Articolo 12 — 

Articolo 13 — 

Articolo 14 — 

Articolo 15 — 

Articolo 16 — 

Articolo 17 — 

Articolo 18 — 

Articolo 19 — 

Articolo 20 — 

Articolo 21 — 

Articolo 22 Articolo 13 

— Articolo 14 

Articolo 23 Articolo 15 

Articolo 24 Articolo 16 

Articolo 25 Articolo 17
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Dichiarazione congiunta del Parlamento europeo e del Consiglio sull'applicazione dell'articolo 6 del 
regolamento FESR, dell'articolo 15 del regolamento CTE e dell'articolo 4 del regolamento sul Fondo 

di coesione 

Il Parlamento europeo e il Consiglio prendono atto della garanzia fornita dalla Commissione al legislatore 
dell'Unione che gli indicatori comuni di output relativi al regolamento FESR, al regolamento CTE e al 
regolamento del Fondo di coesione, che figureranno in un allegato di ciascun regolamento, rappresentano 
il risultato di un lungo processo di preparazione con la partecipazione di esperti nella valutazione della 
Commissione e degli Stati membri e si prevede che, in linea di principio, resteranno stabili.
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REGOLAMENTO (UE) N. 1303/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 17 dicembre 2013 

recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul 
Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli 
affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo 
sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che 

abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in par­
ticolare l'articolo 177, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visti i pareri del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

visti i pareri del Comitato delle regioni ( 2 ), 

visti i pareri della Corte dei conti ( 3 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) L'articolo 174 del trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea (TFUE) sancisce che, per rafforzare la coesione 
economica, sociale e territoriale al suo interno, l'Unione 
deve mirare a ridurre il divario tra i livelli di sviluppo 
delle varie regioni e il ritardo delle regioni meno favorite 
o insulari, e che un'attenzione particolare deve essere 
rivolta alle zone rurali, alle zone interessate da transi­
zione industriale e alle regioni che presentano gravi e 
permanenti svantaggi naturali o demografici. L'arti­
colo 175 TFUE prevede che l'Unione debba appoggiare 
la realizzazione di tali obiettivi con l'azione che essa 
svolge attraverso il Fondo europeo agricolo di orienta­
mento e di garanzia, sezione "orientamento", il Fondo 
sociale europeo, il Fondo europeo di sviluppo regionale, 
la Banca europea per gli investimenti e altri strumenti. 

(2) Al fine di migliorare il coordinamento e armonizzare 
l'attuazione dei fondi che forniscono sostegno nell'ambito 
della politica di coesione, cioè il Fondo europeo di 

sviluppo regionale (FESR), il Fondo sociale europeo (FSE) 
e il Fondo di coesione, con i Fondi per lo sviluppo rurale, 
cioè il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(FEASR), e per il settore marittimo e della pesca, in par­
ticolare le misure finanziate a norma della gestione con­
corrente nel Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca (FEAMP), si dovrebbero stabilire disposizioni co­
muni per tutti questi fondi (i "fondi strutturali e di inve­
stimento europei – fondi SIE"). Inoltre, il presente rego­
lamento reca disposizioni generali che si applicano al 
FESR, al FSE e al Fondo di coesione, ma che non si 
applicano però al FEASR e al FEAMP, nonché disposi­
zioni generali applicabili al FESR, al FSE, al Fondo di 
coesione e al FEAMP, ma che non si applicano al FEASR. 
Date le particolarità di ciascun fondo SIE, le norme spe­
cifiche applicabili a ciascun fondo SIE e all'obiettivo Coo­
perazione territoriale europea nel quadro del FESR do­
vrebbero essere specificate in regolamenti distinti. 

(3) Conformemente alle conclusioni del Consiglio europeo 
del 17 giugno 2010, con le quali è stata adottata la 
strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sosteni­
bile e inclusiva, l'Unione e gli Stati membri dovrebbero 
adoperarsi per conseguire una crescita intelligente, soste­
nibile e inclusiva promuovendo nel contempo lo svi­
luppo armonioso dell'Unione nonché riducendo le dispa­
rità regionali. I fondi SIE dovrebbero svolgere un ruolo 
significativo in termini di realizzazione degli obiettivi 
della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva. 

(4) Per quanto concerne la politica agricola comune (PAC), si 
sono già ottenute importanti sinergie grazie a regole di 
gestione e controllo uniformi e armonizzate per il primo 
pilastro (Fondo europeo agricolo di garanzia - FEAGA) e 
il secondo pilastro (FEASR) della PAC. É pertanto oppor­
tuno preservare lo stretto legame tra FEAGA e FEASR e 
le strutture già in essere negli Stati membri dovrebbero 
essere conservate. 

(5) Le regioni ultraperiferiche dovrebbero beneficiare di mi­
sure specifiche e di finanziamenti supplementari volti a 
tenere in considerazione la grande distanza, l'insularità, la 
situazione strutturale socioeconomica e a compensare gli 
svantaggi derivanti dai fattori di cui all'articolo 349 
TFUE. 

(6) Le regioni nordiche scarsamente popolate dovrebbero 
beneficiare di misure specifiche e finanziamenti supple­
mentari per compensare gli svantaggi naturali o demo­
grafici gravi di cui all'articolo 2 del protocollo n. 6 del 
trattato di adesione del 1994.

IT L 347/320 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2013 

( 1 ) GU C 191 del 29.6.2012, pag. 30, GU C 44 del 15.2.2013, pag. 76, 
e GU C 271 del 19.9.2013, pag. 101. 

( 2 ) GU C 225 del 27.7.2012, pag. 58, e GU C 17 del 19.1.2013, 
pag. 56. 

( 3 ) GU C 47 del 17.2.2011, pag. 1, GU C 13 del 16.1.2013, pag. 1 e 
GU C 267 del 17.9.2013, pag. 1.

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 73 di 552



(7) Per garantire l'interpretazione corretta e coerente delle 
disposizioni e contribuire alla certezza del diritto per 
gli Stati membri e i beneficiari, è necessario definire al­
cuni termini utilizzati nel presente regolamento. 

(8) Il termine eventualmente fissato, conformemente al pre­
sente regolamento, per l'adozione o la modifica di una 
decisione da parte della Commissione non dovrebbe in­
cludere il periodo compreso tra la data in cui la Com­
missione ha inviato le sue osservazioni allo Stato mem­
bro e quella in cui quest'ultimo risponde a tali osserva­
zioni. 

(9) Il presente regolamento è strutturato in cinque parti: la 
prima stabilisce l'oggetto e le definizioni, la seconda com­
prende le regole applicabili a tutti i fondi SIE, la terza 
contiene le disposizioni applicabili esclusivamente al 
FESR, all'FSE e al Fondo di coesione (i "fondi") la quarta 
contiene le disposizioni applicabili solo ai Fondi e al 
FEAMP e la quinta contiene le disposizioni finali. Al 
fine di garantire un'uniformità di interpretazione delle 
diverse parti del presente regolamento nonché tra que­
st'ultimo e quelli specifici relativi ai singoli Fondi, è im­
portante definire chiaramente le varie interrelazioni. Inol­
tre, norme specifiche contenute nella regolamentazione 
relativa ai singoli Fondi possono essere complementari, 
ma le deroghe alle corrispondenti disposizioni del pre­
sente regolamento dovrebbero essere possibili solo se 
espressamente previste dal regolamento stesso. 

(10) Ai sensi dell'articolo 317 TFUE e nell'ambito della ge­
stione concorrente è opportuno specificare le condizioni 
in base alle quali la Commissione esercita le proprie 
competenze per l'esecuzione del bilancio dell'Unione e 
precisare le competenze in materia di cooperazione con 
gli Stati membri. Tali condizioni dovrebbero consentire 
alla Commissione di assicurarsi che gli Stati membri uti­
lizzano i fondi SIE legittimamente, regolarmente e con­
formemente al principio di sana gestione finanziaria di 
cui al regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parla­
mento europeo e del Consiglio ( 1 ) (il "regolamento finan­
ziario"). É opportuno che gli Stati membri al livello ter­
ritoriale appropriato, secondo il rispettivo quadro istitu­
zionale, giuridico e finanziario e gli organismi da essi 
designati a tal fine siano responsabili della preparazione 
e dell'attuazione dei programmi. Dette condizioni do­
vrebbero altresì garantire che si presti attenzione alla 
necessità di assicurare la complementarità e la coerenza 
dell'intervento pertinente dell'Unione, di rispettare il prin­
cipio di proporzionalità e di tener conto dell'obiettivo 
complessivo di ridurre gli oneri amministrativi. 

(11) Ogni Stato membro dovrebbe organizzare, rispettiva­
mente per l'accordo di partenariato e per ciascun 

programma, un partenariato con le autorità regionali, 
locali, cittadine e le altre autorità pubbliche competenti, 
le parti economiche e sociali e altri organismi pertinenti 
che rappresentano la società civile, compresi i partner 
ambientali, le organizzazioni non governative e gli orga­
nismi di promozione dell'inclusione sociale, della parità 
di genere e della non discriminazione, nonché, se del 
caso, le "organizzazioni ombrello" di tali autorità e or­
ganismi. L'obiettivo di tale partenariato è garantire il ri­
spetto dei principi della governance a più livelli, come 
pure della sussidiarietà e della proporzionalità, e le spe­
cificità dei diversi quadri istituzionali e giuridici degli Stati 
membri, nonché garantire la titolarità degli interventi 
programmati in capo alle parti interessate e sfruttare 
l'esperienza e le competenze dei soggetti coinvolti. È 
opportuno che gli Stati membri individuino i partner 
pertinenti maggiormente rappresentativi. Tali partner do­
vrebbero comprendere istituzioni, organizzazioni e 
gruppi che possono influire sulla preparazione dei pro­
grammi o potrebbero essere interessati dalla loro prepa­
razione e attuazione. In tale contesto gli Stati membri 
dovrebbero inoltre avere la possibilità di individuare, se 
del caso, come partner pertinenti le organizzazioni om­
brello, che sono le associazioni, federazioni o confedera­
zioni delle pertinenti autorità regionali, locali e cittadine 
o altri organismi conformemente al diritto e alla prassi 
nazionali in vigore. 

Al fine di garantire il coinvolgimento costante dei partner 
pertinenti nella stesura, nell'attuazione, nel controllo e 
nella valutazione degli accordi di partenariato e dei pro­
grammi, dovrebbe essere delegato alla Commissione il 
potere di adottare un atto delegato recante un codice 
europeo di condotta sul partenariato per sostenere e age­
volare gli Stati membri nell'organizzazione del partena­
riato. Tale atto delegato non dovrebbe in nessun caso 
avere, né essere interpretato come avente, effetto retroat­
tivo e non dovrebbe fornire una base per irregolarità che 
portino a rettifiche finanziarie. L'atto delegato adottato 
non dovrebbe specificare una data di applicazione che 
sia anteriore alla data della sua adozione. L'atto delegato 
adottato dovrebbe consentire agli Stati membri di deci­
dere le disposizioni dettagliate più adeguate per l'attua­
zione del partenariato conformemente ai loro quadri giu­
ridici e istituzionali nonché alle loro competenze nazio­
nali e regionali, a condizione che siano conseguiti gli 
obiettivi del medesimo quali stabiliti dal presente regola­
mento. 

(12) Le attività dei fondi SIE e le operazioni da essi finanziati 
dovrebbero essere conformi alle norme applicabili del 
diritto dell'Unione e al relativo diritto nazionale che attua 
direttamente o indirettamente il presente regolamento e 
le norme specifiche dei fondi. 

(13) Nel quadro dell'impegno inteso a rafforzare la coesione 
economica, sociale e territoriale, l'Unione dovrebbe mira­
re, in tutte le fasi di attuazione dei fondi SIE, a eliminare 
le ineguaglianze e promuovere la parità tra uomini e 
donne e a integrare l'ottica di genere, nonché a combat­
tere le discriminazioni fondate su sesso, razza o origine 
etnica, religione o convinzioni personali, disabilità, età o
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orientamento sessuale, come sancito dall'articolo 2 del 
trattato sull'Unione europea (TUE), dall'articolo 10 
TFUE e dall'articolo 21 della Carta dei diritti fondamen­
tali dell'Unione europea, con particolare attenzione per 
l'accessibilità per le persone con disabilità, nonché dall'ar­
ticolo 5, paragrafo 2, della Carta dei diritti fondamentali 
che stabilisce che nessuno può essere costretto a com­
piere un lavoro forzato o obbligatorio. 

(14) Gli obiettivi dei fondi SIE dovrebbero essere perseguiti 
nell'ambito dello sviluppo sostenibile e della promozione, 
da parte dell'Unione, allo scopo di preservare, tutelare e 
migliorare la qualità dell'ambiente, conformemente agli 
articoli 11 e 191, paragrafo 1, TFUE, tenendo conto 
del principio "chi inquina paga". A tal fine, gli Stati 
membri dovrebbero fornire informazioni sul sostegno 
agli obiettivi relativi al cambiamento climatico, confor­
memente al proposito di destinare almeno il 20 % del 
bilancio dell'Unione a tali obiettivi, usando una metodo­
logia basata sulle categorie di intervento, i settori priori­
tari o le misure adottate dalla Commissione mediante un 
atto di esecuzione che rifletta il principio di proporzio­
nalità. 

(15) Al fine di contribuire alla strategia dell'Unione per una 
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e alle missioni 
specifiche di ciascun fondo conformemente ai loro obiet­
tivi basati sul trattato, compresa la coesione economica, 
sociale e territoriale, i fondi SIE dovrebbero concentrare il 
sostegno su un numero limitato di obiettivi tematici. È 
opportuno che l'ambito preciso di ciascuno dei fondi SIE 
sia descritto nelle norme specifiche di ciascun fondo. 
Dovrebbe essere possibile circoscrivere detto ambito ad 
alcuni soltanto degli obiettivi tematici definiti nel pre­
sente regolamento. 

(16) Al fine di massimizzare il contributo dei fondi SIE e di 
delineare principi guida strategici per facilitare il processo 
di programmazione a livello di Stati membri e di regioni, 
è opportuno istituire un quadro strategico comune (il 
"QSC"). Il QSC dovrebbe agevolare il coordinamento set­
toriale e territoriale dell'intervento dell'Unione nell'ambito 
dei fondi SIE e con altre politiche e altri strumenti per­
tinenti dell'Unione, in linea con le finalità e gli obiettivi 
della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva, tenendo conto delle principali 
sfide territorialidi diversi tipi di territori. 

(17) Il QSC dovrebbe definire le modalità con cui i fondi SIE 
devono contribuire alla strategia dell'Unione per una cre­
scita intelligente, sostenibile e inclusiva, le disposizioni 
per promuovere un uso integrato dei fondi SIE, le dispo­
sizioni per il coordinamento tra i fondi SIE e le altre 
politiche e gli altri strumenti pertinenti dell'Unione, i 
principi orizzontali e gli obiettivi strategici trasversali 
per l'attuazione dei fondi SIE, le disposizioni per affron­
tare le principali sfide territoriali e gli ambiti prioritari per 
le attività di cooperazione nell'ambito dei fondi SIE. 

(18) Gli Stati membri e le regioni si trovano sempre più 
spesso ad affrontare sfide relative all'impatto della globa­
lizzazione, a preoccupazioni in merito all'ambiente e al­
l'energia, all'invecchiamento della popolazione e ai cam­
biamenti demografici, alla domanda di trasformazione 
tecnologica e innovazione e alla disuguaglianza sociale. 
In ragione della natura complessa e correlata di tali sfide, 
le soluzioni sostenute dai fondi SIE dovrebbero essere di 
carattere integrato, multisettoriale e multidimensionale. In 
tale contesto, e al fine di migliorare l'efficienza e l'effica­
cia delle politiche, dovrebbe essere possibile combinare i 
fondi SIE in modo da creare pacchetti integrati persona­
lizzati in funzione delle esigenze territoriali specifiche. 

(19) La diminuzione della popolazione attiva, unitamente al­
l'aumento del numero di pensionati in seno alla popola­
zione in generale, nonché i problemi associati alla disper­
sione della popolazione si attende che continuino a met­
tere a dura prova, tra gli altri, i sistemi d'istruzione e di 
assistenza sociale degli Stati membri e quindi la compe­
titività economica dell'Unione. L'adattamento a tali cam­
biamenti demografici costituisce una delle sfide principali 
che gli Stati membri e le regioni si troveranno ad affron­
tare nei prossimi anni, e come tale dovrebbe essere og­
getto di una considerazione particolarmente elevata nei 
confronti delle regioni più colpite dai cambiamenti de­
mografici. 

(20) In base al QSC, ogni Stato membro dovrebbe elaborare 
un accordo di partenariato in collaborazione con i par­
tner e in dialogo con la Commissione. L'accordo di par­
tenariato dovrebbe trasferire gli elementi contenuti nel 
QSC nel contesto nazionale e stabilire solidi impegni 
per il raggiungimento degli obiettivi dell'Unione attra­
verso la programmazione dei Fondi SIE. L'accordo di 
partenariato dovrebbe definire le modalità per garantire 
l'allineamento con la strategia dell'Unione per una cre­
scita intelligente, sostenibile e inclusiva nonché con le 
missioni specifiche di ciascun Fondo, conformemente ai 
rispettivi obiettivi in virtù del trattato, le modalità per 
garantire un'efficace e efficiente attuazione dei Fondi 
SIE e le disposizioni relative all'applicazione del principio 
di partenariato nonché di un approccio integrato allo 
sviluppo territoriale. È opportuno distinguere tra gli ele­
menti essenziali dell'accordo di partenariato, che sono 
soggetti a una decisione della Commissione, e gli altri 
elementi che invece non lo sono e possono essere mo­
dificati dallo Stato membro. Occorre prevedere specifici 
meccanismi per la presentazione e l'adozione dell'accordo 
di partenariato nonché dei programmi in caso di posti­
cipo (effettivo o previsto) dell'entrata in vigore di uno o 
più regolamenti specifici relativi a singoli Fondi. Ciò 
comporta l'introduzione di disposizioni volte a consen­
tire la presentazione e l'adozione dell'accordo di partena­
riato anche in assenza di determinati elementi relativi al 
fondo SIE o ai fondi SIE interessati dal posticipo, nonché 
la successiva presentazione di una versione rivista dell'ac­
cordo di partenariato in seguito all'entrata in vigore del 
regolamento o dei regolamenti specifici relativi a singoli 
Fondi oggetto di posticipo. Poiché in simili casi i
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programmi cofinanziati dal fondo SIE interessato dal po­
sticipo dovrebbero essere presentati e adottati soltanto 
dopo l'entrata in vigore del regolamento specifico relativo 
al Fondo stesso, è altresì opportuno stabilire appositi 
termini per la presentazione dei programmi coinvolti. 

(21) Gli Stati membri dovrebbero concentrare il loro sostegno 
per garantire un contributo significativo al raggiungi­
mento degli obiettivi dell'Unione secondo le loro specifi­
che esigenze di sviluppo nazionali e regionali. Si dovreb­
bero definire condizionalità ex ante, nonché una serie 
concisa ed esaustiva di criteri oggettivi per la loro valu­
tazione, per garantire che sussistano i prerequisiti neces­
sari per un uso efficace ed efficiente del sostegno del­
l'Unione. A tal fine, una condizionalità ex ante dovrebbe 
applicarsi alla priorità di un determinato programma solo 
qualora presenti un nesso diretto e concreto ed effetti 
diretti in relazione al raggiungimento efficace ed effi­
ciente di un obiettivo specifico relativo a una priorità 
di investimento o una priorità dell'Unione, laddove non 
tutti gli obiettivi specifici sono necessariamente collegati 
a una condizionalità ex ante prevista dalle norme specifi­
che di ciascun fondo. La valutazione dell'applicabilità di 
una condizionalità ex ante dovrebbe tenere conto del 
principio di proporzionalità con riguardo al livello del 
sostegno assegnato, se del caso. Il rispetto delle condi­
zionalità ex ante applicabili dovrebbe essere valutato 
dallo Stato membro nel contesto della elaborazione dei 
programmi e, se del caso, dell'accordo di partenariato. La 
Commissione dovrebbe valutare la consistenza e l'ade­
guatezza delle informazioni fornite dagli Stati membri. 
Nei casi in cui una condizionalità ex ante applicabile 
non venisse soddisfatta entro il termine fissato, la Com­
missione dovrebbe avere il potere di sospendere i paga­
menti intermedi a favore delle priorità pertinenti del pro­
gramma, a precise condizioni prestabilite. 

(22) Nel 2019 la Commissione, in collaborazione con gli Stati 
membri, dovrebbe effettuare una verifica dell'efficacia del­
l'attuazione sulla base di un apposito quadro di riferi­
mento. Il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attua­
zione dovrebbe essere definito per ciascun programma, 
in modo da monitorare i progressi compiuti verso il 
raggiungimento degli obiettivi e dei target stabiliti per 
ciascuna priorità nel corso del periodo di programma­
zione 2014-2020 (il "periodo di programmazione"). Al 
fine di assicurare che il bilancio dell'Unione non sia spre­
cato o utilizzato in modo non efficiente, qualora vi sia 
prova che una priorità non abbia conseguito i target 
intermedi relativi solo agli indicatori finanziari, agli indi­
catori di output e alle fasi di attuazione principali, stabi­
lite nel quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione, 
a causa di debolezza nella attuazione chiaramente iden­
tificate e già comunicate dalla Commissione in prece­
denza senza che lo Stato membro abbia adottato le 
azioni correttive necessarie, la Commissione dovrebbe 
avere la possibilità di sospendere i pagamenti al pro­
gramma oppure di applicare rettifiche finanziarie alla 
fine del periodo di programmazione. In sede di applica­
zione di rettifiche finanziarie si dovrebbe tenere conto, 
con il debito rispetto del principio di proporzionalità, del 
grado di assorbimento e dei fattori esterni che hanno 
contribuito alla carenza attuativa. Le correzioni finanzia­
rie non dovrebbero essere applicate nel caso in cui gli 

obiettivi non siano raggiunti in conseguenza dell'impatto 
di fattori socio-economici o ambientali, di significativi 
cambiamenti delle condizioni economiche o ambientali 
di uno Stato membro ovvero per cause di forza maggiore 
che hanno inciso pesantemente sull'attuazione delle prio­
rità in questione. Non si dovrebbe tenere conto degli 
indicatori di risultato ai fini dell'applicazione di sospen­
sioni o rettifiche finanziarie. 

(23) Al fine di agevolare l'orientamento ai risultati e al rag­
giungimento degli obiettivi della strategia dell'Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, è oppor­
tuno costituire per ciascuno Stato membro una riserva di 
efficacia dell'attuazione del 6 % per cento degli stanzia­
menti totali destinati all'obiettivo Investimenti in favore 
della crescita e dell'occupazione nonché al FEASR e alle 
misure finanziate a titolo di gestione concorrente in con­
formità di un futuro atto giuridico dell'Unione che stabi­
lisce le condizioni per il sostegno finanziario della poli­
tica marittima e della pesca per il periodo di program­
mazione 2014-2010 (il "regolamento FEAMP"). In con­
siderazione dell'eterogeneità e del carattere che interessa 
una pluralità di paesi dei programmi a titolo dell'obiet­
tivo di cooperazione territoriale europea, per questi ul­
timi non dovrebbe sussistere alcuna riserva di efficacia 
dell'attuazione. Le risorse destinate all'iniziativa a favore 
dell'occupazione giovanile (IOG), quali definite nel pro­
gramma operativo conformemente al regolamento (UE) 
n. 1304/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) 
(regolamento FSE), nonché all'assistenza tecnica su inizia­
tiva della Commissione, i trasferimenti dal primo pilastro 
della PAC al FEASR a norma del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ), 
i trasferimenti al FEASR in applicazione delle disposizioni 
in materia di regolazione volontaria dei pagamenti diretti 
nel 2013 e sui trasferimenti al FEASR di cui al regola­
mento (CE) n. 73/2009 del Consiglio ( 3 ) relativi agli anni 
civili 2013 e 2014, i trasferimenti al meccanismo per 
collegare l'Europa dal Fondo di coesione, i trasferimenti 
al Fondo di aiuti europei alle persone indigenti, quale 
definito in un futuro atto giuridico dell'Unione, e le 
azioni innovative nel settore dello sviluppo urbano so­
stenibile, dovrebbero essere esclusi dal calcolo della ri­
serva di efficacia dell'attuazione. 

(24) Occorre stabilire un legame più stretto tra politica di 
coesione e governance economica dell'Unione onde ga­
rantire che l'efficacia della spesa nell'ambito dei fondi SIE 
si fondi su politiche economiche sane e che i fondi SIE
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possano, se necessario, essere riorientati per rispondere ai 
problemi economici che uno Stato membro si trova ad 
affrontare. Nel contesto della prima parte delle misure 
che collegano l'efficacia dei fondi SIE a una robusta go­
vernance economica, la Commissione dovrebbe poter 
chiedere modifiche dell'accordo di partenariato e dei pro­
grammi al fine di sostenere l'attuazione delle pertinenti 
raccomandazioni del Consiglio o di potenziare al mas­
simo l'impatto sulla crescita e la competitività dei fondi 
SIE disponibili quando gli Stati membri ricevono la corri­
spondente assistenza finanziaria. Si dovrebbe ricorrere 
alla riprogrammazione soltanto nei casi in cui essa po­
trebbe effettivamente avere un impatto diretto sulla cor­
rezione degli elementi problematici individuati nelle per­
tinenti raccomandazioni del Consiglio nel contesto dei 
meccanismi di governance economica al fine di evitare 
una riprogrammazione frequente che minerebbe la pre­
vedibilità della gestione dei fondi. Nel contesto della se­
conda parte delle misure che collegano l'efficacia dei 
fondi SIE a una robusta governance economica, se uno 
Stato membro non dovesse adottare provvedimenti effi­
caci nel quadro del processo di governance economica, la 
Commissione dovrebbe presentare una proposta al Con­
siglio intesa a sospendere, in parte o in tutto, gli impegni 
o i pagamenti destinati ai programmi in detto Stato 
membro. Occorre definire procedure diverse per la so­
spensione degli impegni e dei pagamenti. Comunque, in 
entrambi i casi, nel formulare una proposta di sospen­
sione la Commissione dovrebbe tenere in conto ogni 
informazione pertinente e riservare debita considerazione 
a ogni elemento emerso o ai pareri espressi nell'ambito 
del dialogo strutturato con il Parlamento europeo. 

L'ambito e il livello di una sospensione dovrebbero essere 
proporzionati ed efficaci e rispettare la parità di tratta­
mento fra gli Stati membri. Inoltre, una sospensione do­
vrebbe tenere in conto la congiuntura economica e so­
ciale dello Stato membro interessato nonché il possibile 
impatto economico generale su uno Stato membro risul­
tante dalle diverse fasi di una procedura di disavanzo 
eccessivo e di una procedura per squilibri eccessivi. 

(25) In virtù del protocollo n. 15 su talune disposizioni rela­
tive al Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del nord 
allegato al TUE e al TFUE, alcune disposizioni sul disa­
vanzo pubblico eccessivo e sulle procedure relative non si 
applicano al Regno Unito. Le disposizioni sulla sospen­
sione di tutti o parte dei pagamenti e degli impegni non 
dovrebbero pertanto applicarsi al Regno Unito. 

(26) Data l'estrema rilevanza del principio del cofinanzia­
mento per l'attuazione dei fondi SIE, al fine di assicurare 
la responsabilità nell’attuazione delle politiche, e in linea 
con l'applicazione proporzionata delle sospensioni, ogni 
decisione o sospensione nel contesto della seconda parte 
delle misure che collegano l'efficacia dei fondi SIE a una 
robusta governance economica dovrebbe tenere in conto 
i requisiti specifici applicabili allo Stato membro interes­
sato per assicurare il cofinanziamento dei programmi 
finanziati dai fondi SIE. Le sospensioni dovrebbero essere 

revocate e i fondi dovrebbero essere nuovamente messi a 
disposizione dello Stato membro interessato non appena 
quest'ultimo adotta i provvedimenti necessari. 

(27) I fondi SIE dovrebbero essere attuati attraverso pro­
grammi che coprano il periodo di programmazione con­
formemente all'accordo di partenariato. I programmi do­
vrebbero essere elaborati dagli Stati membri basandosi su 
procedure che siano trasparenti e conformemente al loro 
quadro istituzionale e giuridico. Gli Stati membri e la 
Commissione dovrebbero cooperare per garantire il co­
ordinamento e la coerenza delle modalità di programma­
zione dei fondi SIE. Poiché il contenuto dei programmi è 
strettamente interconnesso con quello dell'accordo di 
partenariato, i programmi dovrebbero essere presentati 
entro tre mesi dalla presentazione dell'accordo di parte­
nariato. Si dovrebbe prevedere un termine di nove mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente regolamento 
per la presentazione dei programmi nell'ambito del­
l'obiettivo di cooperazione territoriale europea al fine di 
tenere conto del loro carattere plurinazionale. In partico­
lare, è opportuno distinguere tra gli elementi centrali 
dell'accordo di partenariato e dei programmi, che dovreb­
bero essere soggetti a una decisione della Commissione e 
altri elementi che non sono contemplati dalla decisione 
della Commissione e che possono essere modificati sotto 
la responsabilità degli Stati membri. La programmazione 
dovrebbe garantire la coerenza con il QSC e l'accordo di 
partenariato, il coordinamento dei fondi SIE con gli altri 
strumenti di finanziamento esistenti e con l'intervento 
della Banca europea per gli investimenti, se del caso. 

(28) Al fine di assicurare la coerenza tra programmi sostenuti 
a titolo di diversi fondi SIE, in particolare per assicurare 
un contributo alla strategia dell'Unione per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva, è necessario stabilire 
requisiti minimi comuni per quanto concerne il conte­
nuto dei programmi, che può essere integrato da norme 
specifiche di ciascun fondo per tenere conto della natura 
specifica di ciascun fondo SIE. 

(29) Occorre stabilire procedure chiare per la valutazione, 
l'adozione e la modifica dei programmi da parte della 
Commissione. Per garantire la coerenza tra l'accordo di 
partenariato e i programmi si dovrebbe precisare che i 
programmi, ad eccezione dei programmi a titolo del­
l'obiettivo di cooperazione territoriale europea, non pos­
sono essere approvati prima dell'adozione di una deci­
sione da parte della Commissione che approva l'accordo 
di partenariato. Per ridurre gli oneri amministrativi a 
carico degli Stati membri, qualsiasi approvazione di una 
modifica di determinati elementi di un programma da 
parte della Commissione dovrebbe tradursi automatica­
mente in una modifica dei pertinenti elementi dell'ac­
cordo di partenariato. La mobilitazione immediata delle 
risorse destinate all'IOG dovrebbe inoltre essere assicurata 
istituendo norme speciali per la procedura di presenta­
zione e di approvazione dei programmi operativi dedicati 
all'IOG di cui al regolamento FSE.
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(30) Al fine di ottimizzare il valore aggiunto degli investi­
menti finanziati in tutto o in parte attraverso il bilancio 
dell'Unione nel settore della ricerca e dell'innovazione, 
sarebbe opportuno ricercare sinergie in particolare tra 
l'operazione dei fondi SIE e Orizzonte 2020, stabilito 
nel regolamento (UE) n. 1291/2013 del Parlamento eu­
ropeo e del Consiglio ( 1 ), nel rispetto dei loro diversi 
obiettivi. I meccanismi fondamentali al fine di ottenere 
tali sinergie dovrebbero essere il riconoscimento dei tassi 
forfettari per i costi ammissibili a titolo di Orizzonte 
2020 per un'operazione e un beneficiario simili e la 
possibilità di combinare nella stessa operazione finanzia­
menti provenienti da diversi strumenti dell'Unione, fra 
cui i fondi SIE e Orizzonte 2020, evitando nel contempo 
il doppio finanziamento. Al fine di rafforzare le capacità 
di ricerca e innovazione degli attori nazionali e regionali 
e conseguire l'obiettivo di costruire una "scala verso l'ec­
cellenza" nelle regioni meno sviluppate e negli Stati 
membri e nelle regioni a bassa efficacia di attuazione 
in ricerca, sviluppo e innovazione, è opportuno svilup­
pare strette sinergie tra i fondi SIE e Orizzonte 2020 in 
tutte le pertinenti priorità programmatiche. 

(31) Il TFUE ha aggiunto la coesione territoriale agli obiettivi 
della coesione economica e sociale ed è necessario affron­
tare il ruolo delle città, delle aree geografiche funzionali e 
dei territori subregionali che hanno specifici problemi 
geografici o demografici. A tal fine, e per sfruttare meglio 
le potenzialità a livello locale, occorre rafforzare e age­
volare le iniziative di sviluppo locale di tipo partecipativo 
stabilendo norme comuni e prevedendo uno stretto co­
ordinamento per tutti i fondi SIE. Le iniziative di svi­
luppo locale di tipo partecipativo dovrebbero tenere in 
considerazione le esigenze e le potenzialità locali, nonché 
le pertinenti caratteristiche socioculturali. Un principio 
essenziale dovrebbe essere quello di assegnare ai gruppi 
di azione locale che rappresentano gli interessi della col­
lettività la responsabilità dell'elaborazione e dell'attua­
zione delle strategie di sviluppo locale di tipo partecipa­
tivo. Disposizioni dettagliate sulla definizione del territo­
rio e della popolazione interessati dalle strategie dello 
sviluppo locale di tipo partecipativo dovrebbero essere 
stabilite nei relativi programmi, conformemente alle 
norme specifiche di ciascun fondo. 

(32) Per facilitare un approccio agevole alla sua integrazione 
nel processo di programmazione, lo sviluppo locale di 
tipo partecipativo può svolgersi nell'ambito di un unico 
obiettivo tematico al fine di promuovere l'inclusione so­
ciale e lottare contro la povertà, o di promuovere l'occu­
pazione e la mobilità dei lavoratori, sebbene le azioni 
finanziate nell'ambito dello sviluppo locale di tipo parte­
cipativo potrebbero contribuire a tutti gli altri obiettivi 
tematici. 

(33) Qualora una strategia di sviluppo urbano o territoriale 
richieda un approccio integrato in quanto comporta 
investimenti nell'ambito di più assi prioritari di uno o 
più programmi operativi, è opportuno che l'azione so­
stenuta dai fondi, che può essere integrata con un soste­
gno finanziario a titolo del FEASR o del FEAMP, sia 
effettuata sotto forma di investimento territoriale inte­
grato nell'ambito di un programma operativo o di pro­
grammi operativi. 

(34) Gli strumenti finanziari sono sempre più importanti dato 
il loro effetto moltiplicatore sui fondi SIE, la loro capacità 
di associare diverse forme di risorse pubbliche e private a 
sostegno di obiettivi di politiche pubbliche e poiché le 
forme di rotazione dei mezzi finanziari rendono tale 
sostegno più sostenibile a lungo termine. 

(35) Gli strumenti finanziari sostenuti dai fondi SIE dovreb­
bero essere usati per rispondere a specifiche esigenze di 
mercato in modo efficace sotto il profilo dei costi, con­
formemente agli obiettivi dei programmi, evitando di 
ridurre i finanziamenti privati. La decisione di finanziare 
misure di sostegno tramite strumenti finanziari dovrebbe 
quindi essere adottata sulla base di una valutazione ex 
ante che ha stabilito evidenza di fallimenti del mercato o 
condizioni di investimento non ottimali e il valore sti­
mato e l'ambito delle necessità di investimento pubblico. 
Gli elementi essenziali delle valutazioni ex ante dovreb­
bero essere chiaramente definiti nel presente regolamen­
to. Vista l'articolazione dettagliata della valutazione ex 
ante, è opportuno definire disposizioni che consentano 
di eseguire la valutazione dell'attuazione ex ante per fasi e 
di procedere all'aggiornamento e alla valutazione ex ante 
nel corso dell'attuazione. 

(36) Gli strumenti finanziari dovrebbero essere concepiti e 
attuati in modo da promuovere una notevole partecipa­
zione degli investitori privati e delle istituzioni finanzia­
rie, sulla base di un'adeguata condivisione dei rischi. Per 
risultare abbastanza interessanti da attrarre i privati, è 
essenziale che gli strumenti finanziari siano concepiti e 
attuati in modo flessibile. Le autorità di gestione dovreb­
bero quindi decidere in merito alle forme di attuazione 
degli strumenti finanziari più appropriate per rispondere 
ai bisogni specifici delle regioni beneficiarie, conforme­
mente agli obiettivi del programma interessato, ai risultati 
della valutazione ex ante e alle norme in vigore in ma­
teria di aiuti di Stato. Se del caso, detta flessibilità do­
vrebbe comprendere la possibilità di riutilizzare parte 
delle risorse rimborsate nel corso del periodo di ammis­
sibilità al fine di fornire una remunerazione preferenziale 
degli investitori privati o degli investitori pubblici ope­
ranti secondo il principio dell'economia di mercato. Una 
siffatta rimunerazione preferenziale dovrebbe tenere in 
conto le norme di mercato e assicurare che ogni aiuto 
di Stato sia conforme al diritto dell'Unione e nazionale 
applicabile e sia limitato all'importo minimo necessario a 
compensare la mancanza di capitale privato disponibile, 
tenendo conto della carenze del mercato o delle condi­
zioni di investimento non ottimali.
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(37) Per tenere conto del carattere rimborsabile del sostegno 
fornito mediante gli strumenti finanziari e per allinearsi 
alle pratiche di mercato, il sostegno fornito dai fondi SIE 
ai destinatari finali sotto forma di investimenti azionari o 
quasi azionari, prestiti o garanzie, o altri strumenti di 
condivisione del rischio, dovrebbe poter riguardare la 
totalità dell'investimento effettuato dai destinatari finali, 
senza distinzione di costi relativi all'IVA. Di conseguenza, 
soltanto nei casi in cui gli strumenti finanziari siano 
abbinati a sovvenzioni, il modo in cui l'IVA viene presa 
in considerazione a livello del beneficiario finale do­
vrebbe essere rilevante ai fini della determinazione del­
l'ammissibilità della spesa connessa alla sovvenzione. 

(38) Potrebbe risultare giustificato, nei casi in cui taluni ele­
menti di un investimento non inneschino rendimenti 
finanziari diretti, combinare gli strumenti finanziari con 
sovvenzioni, nei limiti consentiti dalle norme vigenti in 
materia di aiuti di Stato, affinché i progetti siano econo­
micamente sostenibili. Dovrebbero essere stabilite condi­
zioni specifiche che evitino in questo caso il doppio 
finanziamento. 

(39) Al fine di garantire che le risorse assegnate agli strumenti 
finanziari in favore delle PMI raggiungano un reale massa 
critica efficace ed efficiente di nuovi finanziamenti del 
debito a favore delle PMI, dovrebbe essere possibile uti­
lizzare tali risorse nell'intero territorio dello Stato mem­
bro interessato a prescindere dalle categorie cui apparten­
gono le relative regioni. Tuttavia, nell'ambito della nego­
ziazione dell'accordo di finanziamento tra lo Stato mem­
bro e la BEI dovrebbe altresì essere possibile un guadagno 
proporzionale a una regione o a un gruppo di regioni 
dello stesso Stato membro nel quadro di un unico pro­
gramma nazionale dedicato mediante il contributo finan­
ziario del FESR e del FEASR. 

(40) I contributi degli Stati membri dovrebbero essere distri­
buiti progressivamente nel corso degli anni 2014, 2015 e 
2016 e l’ammontare dei versamenti dovuti dagli Stati 
membri alla BEI dovrebbe essere stabilito di conseguenza 
nell'accordo di finanziamento, in linea con le prassi ban­
carie standard e in un'ottica di ripartizione degli effetti 
agli stanziamenti di pagamento dei singoli anni. 

(41) In presenza di operazioni di cartolarizzazione è oppor­
tuno garantire, al momento della chiusura del program­
ma, che sia stata utilizzata per l'obiettivo riguardante il 
sostegno alle PMI almeno la somma corrispondente al 
contributo dell'Unione, in linea con i principi applicabili 
agli strumenti finanziari di cui al regolamento finanziario. 

(42) Le autorità di gestione dovrebbero avere la flessibilità per 
fornire risorse dei programmi agli strumenti finanziari 

istituiti a livello di Unione e gestiti direttamente o indi­
rettamente dalla Commissione, o agli strumenti istituiti a 
livello nazionale, regionale, transnazionale o transfronta­
liero e gestiti dall'autorità di gestione o sotto la sua re­
sponsabilità. Le autorità di gestione dovrebbero inoltre 
avere la possibilità di attuare direttamente gli strumenti 
finanziari, attraverso fondi esistenti o creati ex novo o 
fondi di fondi. 

(43) Al fine di garantire dispositivi di controllo proporzionati 
e di salvaguardare il valore aggiunto degli strumenti fi­
nanziari, i destinatari finali non dovrebbero essere dis­
suasi da eccessivi oneri amministrativi. Gli organismi re­
sponsabili dell’audit dei programmi dovrebbero, innanzi 
tutto, effettuare audit a livello delle autorità di gestione e 
degli organismi che applicano lo strumento finanziario, 
compresi fondi di fondi. Tuttavia, possono verificarsi cir­
costanze specifiche in cui la documentazione necessaria 
ai fini dell'esecuzione di tali audit non sia disponibile al 
livello delle autorità di gestione o al livello degli organi­
smi che applicano lo strumento finanziario o i docu­
menti non costituiscono una registrazione fedele ed 
esatta del sostegno fornito. In simili casi specifici è ne­
cessario stabilire talune disposizioni che consentano gli 
audit anche a livello dei destinatari finali. 

(44) L'ammontare delle risorse versate in qualsiasi momento 
dai fondi SIE agli strumenti finanziari dovrebbe corri­
spondere all'importo necessario per realizzare gli investi­
menti previsti e i pagamenti ai destinatari finali, compresi 
i costi e le spese di gestione. Pertanto, le domande di 
pagamento intermedio dovrebbero essere scaglionate. 
L'importo da versare come pagamento intermedio do­
vrebbe essere soggetto a un massimale del 25 % dell'im­
porto totale dei contributi del programma impegnati a 
favore dello strumento finanziario nell'ambito del perti­
nente accordo di finanziamento, con i successivi paga­
menti intermedi subordinati a una percentuale minima 
degli effettivi importi inseriti in precedenti domande di 
pagamento spesi in quanto spesa ammissibile. 

(45) È necessario definire norme specifiche riguardanti gli im­
porti da accettare come spese ammissibili alla chiusura di 
un programma, per garantire che le risorse versate dai 
fondi SIE, compresi i costi e le spese di gestione, siano 
effettivamente usate per gli investimenti ai destinatari 
finali. Le norme dovrebbero essere abbastanza flessibili 
da rendere possibile il sostegno a strumenti azionari a 
vantaggio delle imprese destinatarie e, pertanto, dovreb­
bero tenere in conto talune caratteristiche specifiche degli 
strumenti azionari per le imprese, quali le pratiche di 
mercato in connessione con la concessione di finanzia­
menti di follow-up nel settore dei fondi di capitale di 
rischio. Conformemente alle condizioni enunciate nel 
presente regolamento, le imprese destinatarie dovrebbero 
poter beneficiare di un sostegno continuo dai fondi SIE 
per tali strumenti dopo il termine del periodo di ammis­
sibilità.
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(46) È altresì necessario stabilire norme specifiche riguardanti 
il reimpiego delle risorse imputabili al sostegno da parte 
dei fondi SIE fino alla fine del periodo di ammissibilità e 
stabilire ulteriori norme riguardanti l'impiego delle risorse 
ancora disponibili dopo la fine del periodo di ammissi­
bilità. 

(47) Come norma generale, il sostegno dei fondi SIE non 
dovrebbe essere utilizzato per finanziare investimenti 
già materialmente completati o realizzati alla data della 
decisione di investimento. Tuttavia, per quanto riguarda 
gli investimenti in infrastrutture destinate a sostenere lo 
sviluppo urbano o il risanamento urbano o investimenti 
analoghi in infrastrutture allo scopo di diversificare atti­
vità non agricole in zone rurali, un determinato importo 
di sostegno potrebbe risultare necessario per riorganiz­
zare il portafoglio di debiti collegati a componenti infra­
strutturali di un nuovo investimento. In simili circostanze 
dovrebbe essere possibile utilizzare il sostegno dei fondi 
SIE per riorganizzare il portafoglio di debiti fino a non 
più del 20 % dell'importo totale del sostegno al pro­
gramma dallo strumento finanziario all'investimento. 

(48) È opportuno che gli Stati membri provvedano al con­
trollo dei programmi al fine di esaminare l'attuazione e i 
progressi verso il raggiungimento dei loro obiettivi. A tal 
fine gli Stati membri, conformemente ai rispettivi ordi­
namenti istituzionali, giuridici e finanziari, dovrebbero 
istituire comitati di sorveglianza per i fondi SIE, definen­
done la composizione e le funzioni. Vista la natura spe­
cifica dei programmi a titolo dell'obiettivo della coopera­
zione territoriale europea, è opportuno definire norme 
specifiche per i comitati di sorveglianza di detti program­
mi. Si potrebbero istituire comitati di sorveglianza con­
giunti per agevolare il coordinamento tra i fondi SIE. Per 
garantire l'efficacia, un comitato di sorveglianza dovrebbe 
avere la facoltà di formulare osservazioni alle autorità di 
gestione circa l'attuazione e la valutazione del program­
ma, comprese azioni per ridurre gli oneri amministrativi 
a carico dei beneficiari, e di verificare i provvedimenti 
adottati in risposta a tali osservazioni. 

(49) L'allineamento delle disposizioni riguardanti la sorve­
glianza in materia di relazioni dei fondi SIE è necessario 
per semplificare i meccanismi di gestione a tutti i livelli. È 
importante garantire obblighi relativi alla predisposizione 
delle relazioni proporzionati, ma anche la disponibilità di 
informazioni esaustive sui progressi compiuti quando si 
effettuano le verifiche principali. È pertanto necessario 
che gli obblighi sulle relazioni riflettano le esigenze di 
informazione che emergono in determinati anni e siano 
in linea con la programmazione delle verifiche di di 
efficacia dell’attuazione. 

(50) Ai fini della sorveglianza dell'andamento dei programmi, 
si dovrebbe svolgere ogni anno una riunione di riesame 
fra ciascuno Stato membro e la Commissione. Per evitare 
inutili oneri amministrativi, è tuttavia opportuno che gli 
Stati membri e la Commissione possano decidere di non 
organizzare la riunione, salvo nel 2017 e 2019. 

(51) Per consentire alla Commissione di verificare i progressi 
compiuti nella realizzazione degli obiettivi dell'Unione 
nonché le missioni specifiche di ciascun fondo confor­
memente ai propri obiettivi basati sul trattato, gli Stati 
membri dovrebbero presentare relazioni sullo stato di 
attuazione degli accordi di partenariato. Sulla base di 
queste relazioni la Commissione dovrebbe presentare 
nel 2017 e nel 2019 una relazione strategica sui pro­
gressi realizzati. Al fine di provvedere a un dibattito 
politico e strategico regolare sul contributo dei fondi 
SIE al conseguimento della strategia dell'Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e di mi­
gliorare la qualità della spesa e l'efficacia dell'azione po­
litica alla luce del semestre europeo, le relazioni strategi­
che dovrebbero formare oggetto di discussione nel Con­
siglio. Sulla base di tale discussione, il Consiglio dovrebbe 
poter fornire un contributo alla valutazione effettuata 
nelle riunione di primavera del Consiglio europeo sul 
ruolo di tutte le politiche e gli strumenti dell'Unione 
nel conseguimento di una crescita sostenibile generatrice 
di posti di lavoro nell'Unione. 

(52) È necessario valutare l'efficacia, l'efficienza e l'impatto 
dell'assistenza erogata dai fondi SIE al fine di migliorare 
la qualità dell'elaborazione e dell'esecuzione dei pro­
grammi e determinarne l'impatto in rapporto agli obiet­
tivi della strategia dell'Unione per una crescita intelligen­
te, sostenibile e inclusiva e tenendo conto delle dimen­
sioni del programma in rapporto al prodotto interno 
lordo (PIL) e al tasso di disoccupazione della zona og­
getto del programma, ove appropriato. È opportuno pre­
cisare le responsabilità degli Stati membri e della Com­
missione al riguardo. 

(53) Per migliorare la qualità dell'elaborazione di ciascun pro­
gramma, e per verificare che i suoi obiettivi e le sue 
finalità generali e specifici possano essere conseguiti, è 
opportuno effettuare una valutazione ex ante di ogni 
programma. 

(54) L'autorità di gestione o lo Stato membro dovrebbero 
preparare un piano di valutazione. Tale piano di valuta­
zione dovrebbe poter riguardare più di un programma. 
Nel corso del periodo di programmazione, le autorità di 
gestione dovrebbero garantire che siano effettuate valuta­
zioni intese a valutare l'efficacia, l'efficienza e l'impatto di 
un programma. Il comitato di sorveglianza e la Commis­
sione dovrebbero essere informati in merito ai risultati 
delle valutazioni cosicché le decisioni di gestione risultino 
agevolate. 

(55) Dovrebbero essere effettuate valutazioni ex post per esa­
minare l'efficacia e l'efficienza dei fondi SIE e il loro 
impatto rispetto agli obiettivi generali dei fondi SIE e 
alla strategia dell'Unione per una crescita intelligente, so­
stenibile e inclusiva, tenendo in considerazione gli obiet­
tivi definiti per detta strategia dell'Unione. Per ciascuno 
dei fondi SIE, la Commissione dovrebbe elaborare una 
relazione di sintesi che illustri le principali conclusioni 
delle valutazioni ex post.
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(56) È opportuno precisare i tipi di azioni che possono essere 
realizzate come assistenza tecnica su iniziativa della 
Commissione e degli Stati membri con il sostegno dei 
fondi SIE. 

(57) Al fine di garantire un uso efficace delle risorse del­
l'Unione ed evitare di concedere finanziamenti eccessivi 
a favore di operazioni generatrici di entrate nette dopo il 
completamento, dovrebbero essere utilizzati differenti 
metodi per determinare le entrate nette generate da tali 
operazioni, tra cui un approccio semplificato, basato su 
tassi forfettari per settori o sottosettori. I tassi forfettari 
dovrebbero basarsi sui dati storici a disposizione della 
Commissione, sul potenziale di recupero dei costi e sul 
principio "chi inquina paga", ove applicabile. Dovrebbe 
essere altresì prevista l'estensione dei tassi forfettari a 
nuovi settori, l'introduzione di sottosettori o la revisione 
dei tassi per le operazioni future, qualora siano disponi­
bili nuovi dati, mediante un atto delegato. L'impiego dei 
tassi forfettari potrebbe essere particolarmente opportuno 
nei settori delle tecnologie dell'informazione e della co­
municazione (TIC), della RSI, nonché dell'efficienza ener­
getica. Inoltre, per garantire l'applicazione del principio di 
proporzionalità e per tenere conto di altre disposizioni 
regolamentari e contrattuali che potrebbero eventual­
mente applicarsi, è necessario stabilire le esenzioni a 
tali norme. 

(58) Occorre predisporre un approccio proporzionale ed evi­
tare una duplicazione delle verifiche del fabbisogno di 
finanziamento in caso di operazioni che generano entrate 
nette dopo il loro completamento, che sono disciplinati 
anche dalle norme sugli aiuti di Stato, dato che tali 
norme prescrivono anche limiti sul sostegno che può 
essere concesso. Pertanto, in caso di aiuti de minimis, 
di aiuti di Stato compatibili alle PMI con applicazione 
di un'intensità o di limiti all'all'importo dell'aiuto, ovvero 
aiuti di Stato compatibili a grandi imprese con conte­
stuale verifica specifica del fabbisogno di finanziamento 
conformemente alle norme sugli aiuti di Stato, non do­
vrebbero essere applicate le disposizioni che impongono 
il calcolo delle entrate nette. Gli Stati membri dovrebbero 
conservare tuttavia la facoltà di applicare i metodi di 
calcolo delle entrate nette previsto nelle norme nazionali. 

(59) I partenariati pubblico privato (i "PPP") possono essere un 
mezzo efficace per realizzare operazioni che garantiscono 
il conseguimento di obiettivi di politiche pubbliche riu­
nendo forme diverse di risorse pubbliche e private. Per 
facilitare l'uso dei fondi SIE a sostegno delle operazioni 
strutturate come PPP, il presente regolamento dovrebbe 
tenere conto di talune caratteristiche specifiche dei PPP 
adeguando alcune disposizioni comuni dei fondi SIE. 

(60) Le date rispettivamente iniziale e finale di ammissibilità 
della spesa dovrebbero essere definite in modo da garan­
tire una norma equa e uniforme applicabile all'attuazione 

dei fondi SIE in tutta l'Unione. Al fine di agevolare l'ese­
cuzione dei programmi, è opportuno specificare che la 
data iniziale di ammissibilità della spesa può essere ante­
riore al 1 o gennaio 2014 se lo Stato membro in que­
stione presenta un programma prima di tale data. Te­
nendo conto l'urgente necessità di mobilitare le risorse 
destinate all'IOG per sostenere la sua immediata attuazio­
ne, la data di inizio dell'ammissibilità della spesa do­
vrebbe essere eccezionalmente il 1 o settembre 2013. Al 
fine di garantire un uso efficace dei fondi SIE e di ridurre 
i rischi per il bilancio dell'Unione, è necessario prevedere 
restrizioni al sostegno a operazioni concluse. 

(61) Conformemente al principio di sussidiarietà e fatte salve 
le eccezioni previste dal regolamento (UE) n. 1301/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), dal regola­
mento FSE, dal regolamento (UE) n. 1300/2013 del Par­
lamento europeo e del Consiglio ( 2 ), dal regolamento (UE) 
n. 1299/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 3 ), 
dal regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento eu­
ropeo e del Consiglio ( 4 ) e nel regolamento FEAMP, gli 
Stati membri dovrebbero adottare norme nazionali sul­
l'ammissibilità delle spese. 

(62) Per semplificare l'impiego dei fondi SIE e ridurre il rischio 
di errori prevedendo, ove necessario, una differenziazione 
per tenere conto delle specificità della politica, è oppor­
tuno definire le forme di sostegno, le condizioni armo­
nizzate per il rimborso delle sovvenzioni e dell'assistenza 
rimborsabile dei finanziamenti a tasso forfettario, le 
norme specifiche in materia di ammissibilità per le sov­
venzioni e l'assistenza rimborsabile nonché le condizioni 
specifiche relative all'ammissibilità delle operazioni in 
funzione dell'ubicazione. 

(63) I fondi SIE dovrebbero poter offrire sostegno sotto forma 
di sovvenzioni, premi, assistenza rimborsabile o stru­
menti finanziari, o anche in combinazione tra loro, in 
modo da permettere agli organismi responsabili di sce­
gliere la forma di sostegno più adatta per far fronte alle 
esigenze individuate.
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(64) Perché l'intervento dei fondi SIE sia efficace ed equo e 
produca un impatto sostenibile, dovrebbero vigere dispo­
sizioni che garantiscano il carattere durevole degli inve­
stimenti nelle imprese e nelle infrastrutture e impedi­
scano che i fondi SIE siano sfruttati per produrre un 
vantaggio indebito. L'esperienza ha dimostrato che un 
periodo di cinque anni è un periodo minimo appropriato 
da applicare, tranne nel caso in cui le norme sugli aiuti di 
Stato prevedano un periodo diverso. Tuttavia, in linea 
con il principio di proporzionalità, è possibile che un 
periodo più limitato, pari a tre anni, sia giustificato qua­
lora l'investimento riguardi il mantenimento di investi­
menti o posti di lavoro creati da PMI. Nel caso di un'ope­
razione che comporti investimenti in infrastrutture o in­
vestimenti produttivi o quando il beneficiario non sia una 
PMI, il contributo fornito dai fondi SIE dovrebbe essere 
rimborsato se, entro dieci anni dal pagamento finale al 
beneficiario l'unità produttiva è rilocalizzata al di fuori 
dell'Unione. È opportuno escludere dal requisito generale 
della durata nel tempo le azioni sostenute dal FSE e le 
azioni che non comportano un investimento produttivo 
o un investimento in infrastrutture, salvo che tale requi­
sito derivi dalle norme applicabili sugli aiuti di Stato, 
come pure i contributi agli o dagli strumenti finanziari. 
Gli importi indebitamente pagati dovrebbero essere recu­
perati e soggetti alle procedure applicabili alle irregolarità. 

(65) Gli Stati membri dovrebbero adottare misure adeguate 
per garantire l'istituzione e il funzionamento corretti 
dei loro sistemi di gestione e di controllo al fine di 
garantire l'uso legittimo dei fondi SIE. Dovrebbero per­
tanto essere specificati gli obblighi degli Stati membri 
relativamente ai sistemi di gestione e di controllo dei 
programmi e alla prevenzione, individuazione e rettifica 
delle irregolarità e delle violazioni del diritto dell'Unione. 

(66) Conformemente ai principi della gestione concorrente, gli 
Stati membri e la Commissione dovrebbero avere la re­
sponsabilità della gestione e del controllo dei programmi. 
Gli Stati membri dovrebbero avere la responsabilità pri­
maria, attraverso i propri sistemi di gestione e di con­
trollo, dell'attuazione e del controllo delle operazioni dei 
programmi. Per rafforzare l'efficacia del controllo relativo 
alla selezione e alla realizzazione delle operazioni e il 
funzionamento del sistema di gestione e controllo, do­
vrebbero essere precisate le funzioni dell'autorità di ge­
stione. 

(67) É opportuno che gli Stati membri adempiano agli obbli­
ghi di gestione, controllo e audit e assumano le respon­
sabilità conseguenti, che sono indicate nelle norme sulla 
gestione concorrente di cui al presente regolamento, al 
regolamento finanziario e alle norme specifiche di cia­
scun fondo. Gli Stati membri dovrebbero provvedere a 
che, conformemente alle condizioni stabilite nel presente 
regolamento, siano introdotte disposizioni efficaci per 
l'esame dei reclami concernenti i fondi SIE. Conforme­
mente al principio di sussidiarietà, gli Stati membri, su 
richiesta della Commissione, dovrebbero esaminare i re­
clami presentati alla Commissione che ricadono nell'am­
bito delle rispettive modalità e informare la Commissione 
sull'esito degli esami su richiesta. 

(68) Si dovrebbero definire i poteri e le responsabilità della 
Commissione con riferimento alla verifica del buon fun­
zionamento dei sistemi di gestione e di controllo, nonché 
i suoi poteri e responsabilità di imporre agli Stati membri 
l'adozione di provvedimenti. La Commissione dovrebbe 
anche avere la facoltà di effettuare audit e controlli sul 
posto mirati su questioni relative alla sana gestione finan­
ziaria al fine di poter trarre conclusioni sull'efficacia del­
l’attuazione dei fondi SIE. 

(69) Gli impegni di bilancio dell'Unione dovrebbero essere 
assunti annualmente. Per garantire un'efficace gestione 
dei programmi è necessario stabilire norme comuni rela­
tive al prefinanziamento, alle richieste di pagamento in­
termedio e al pagamento del saldo finale, fatte salve le 
norme specifiche prescritte per ciascun Fondo strutturale 
e di investimento europeo. 

(70) Il pagamento del prefinanziamento all'avvio dei pro­
grammi fa sì che uno Stato membro abbia i mezzi per 
fornire ai beneficiari il sostegno fin dall'inizio dell'attua­
zione del programma, cosicché detti beneficiari ricevano 
gli anticipi eventualmente necessari al fine di effettuare gli 
investimenti pianificati e siano rimborsati rapidamente 
dopo la presentazione della richiesta di pagamento. Per­
tanto, nell'ambito dei fondi SIE si dovrebbero prevedere 
prefinanziamenti iniziali. Il prefinanziamento iniziale do­
vrebbe essere liquidato integralmente al momento della 
chiusura del programma. 

(71) Per salvaguardare gli interessi finanziari dell'Unione, è 
opportuno prevedere misure che siano limitate nel tempo 
e che consentano all'ordinatore delegato di poter inter­
rompere i pagamenti qualora emerga chiara evidenza che 
lascino supporre una carenza significativa nel funziona­
mento del sistema di gestione e di controllo, prove di 
irregolarità riguardanti una domanda di pagamento, ov­
vero in caso di mancata presentazione di documenti ai 
fini dell'esame e dell'accettazione dei conti. La durata del 
periodo di interruzione dovrebbe essere pari a un periodo 
di sei mesi, con un possibile prolungamento di detto 
periodo a nove mesi con il consenso dello Stato membro 
onde consentire tempo sufficiente per porre rimedio alle 
cause dell'interruzione e quindi evitare l'applicazione di 
sospensioni. 

(72) Per salvaguardare il bilancio dell'Unione, è possibile che 
sia necessario che la Commissione apporti rettifiche fi­
nanziarie. Per garantire la certezza del diritto per gli Stati 
membri, è importante definire le circostanze in cui le 
violazioni del diritto dell'Unione o del diritto nazionale 
relativo alla sua applicazione possono portare a rettifiche 
finanziarie da parte della Commissione. Per assicurare che 
le eventuali rettifiche finanziarie che la Commissione im­
pone agli Stati membri siano connesse alla protezione 
degli interessi finanziari dell'Unione, tali rettifiche dovreb­
bero limitarsi ai casi in cui la violazione del diritto ap­
plicabile dell'Unione o del diritto nazionale relativo alla 
sua applicazione riguarda l'ammissibilità, la regolarità, la
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gestione o il controllo delle operazioni e della spesa 
corrispondente dichiarata alla Commissione. Per garantire 
la proporzionalità, è opportuno che la Commissione va­
luti la natura e la gravità della violazione e la relativa 
incidenza finanziaria per il bilancio dell'Unione al mo­
mento di decidere l'importo di una rettifica finanziaria. 

(73) Al fine di incoraggiare la disciplina finanziaria, è oppor­
tuno definire le modalità di disimpegno di una parte 
dell'impegno di bilancio in un programma, in particolare 
se un importo può essere escluso dal disimpegno, soprat­
tutto quando i ritardi di attuazione derivano da circo­
stanze indipendenti dalla volontà del soggetto interessato, 
anormali o imprevedibili, e le cui conseguenze sono ine­
vitabili malgrado la diligenza dimostrata, nonché in una 
situazione in cui è stata inoltrata una richiesta di paga­
mento ma per cui la scadenza del pagamento è stata 
interrtotta o il pagamento sospeso. 

(74) La procedura di disimpegno risulta altresì un elemento 
indispensabile del meccanismo per la dotazione della ri­
serva di efficacia dell'attuazione e in dette circostanze 
dovrebbe essere possibile ricostituire gli stanziamenti 
per il successivo impegno in altri programmi e priorità. 
Inoltre, se nell'attuazione di taluni strumenti finanziari 
specifici a favore delle PMI eventuali disimpegni derivano 
dall'interruzione della partecipazione di uno Stato mem­
bro a detti strumenti finanziari, occorre prevedere la suc­
cessiva ricostituzione degli stanziamenti d'impegno in 
altri programmi. Dato che risulterà necessario introdurre 
nel regolamento finanziario disposizioni addizionali in­
tese a consentire detta ricostituzione degli stanziamenti, 
tali procedure dovrebbero essere applicate soltanto con 
effetto dalla data in vigore della modifica corrispondente 
del regolamento finanziario. 

(75) Sono necessarie disposizioni generali supplementari ri­
guardanti il funzionamento specifico dei fondi. In parti­
colare, per accrescerne il valore aggiunto e per rafforzare 
il loro contributo alle priorità della strategia dell'Unione 
per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e alle 
missioni specifiche per ciascun fondo a norma dei relativi 
obiettivi basati sul trattato, il funzionamento dei fondi 
dovrebbe essere semplificato e concentrarsi sull'obiettivo 
Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione e 
sull'obiettivo Cooperazione territoriale europea. 

(76) Disposizioni supplementari per il funzionamento speci­
fico del FEASR e del FEAMP sono riportate nella norma­
tiva settoriale pertinente. 

(77) Al fine di promuovere gli obiettivi del TFUE in materia di 
coesione economica, sociale e territoriale, l'obiettivo Inve­
stimenti in favore della crescita e dell'occupazione do­
vrebbe sostenere tutte le regioni. Per garantire un soste­
gno equilibrato e graduale ed essere in linea con il livello 

di sviluppo socioeconomico, le risorse del FESR e del FSE 
destinate a tale obiettivo dovrebbero essere ripartite fra le 
regioni meno sviluppate, le regioni in transizione e le 
regioni più sviluppate in base al loro prodotto interno 
lordo (PIL) pro capite rispetto alla media UE-27. Per 
garantire la sostenibilità a lungo termine degli investi­
menti del FESR e del FSE, consolidare lo sviluppo con­
seguito e stimolare la crescita economica e la coesione 
sociale delle regioni dell'Unione, le regioni il cui PIL pro 
capite nel periodo di programmazione 2007-2013 è 
stato inferiore al 75 % della media della UE-25 per il 
periodo di riferimento, ma è salito a più del 75 % in 
rapporto alla media UE-27 dovrebbero ricevere almeno 
il 60 % della loro assegnazione media annuale indicativa 
2007-2013. L'assegnazione totale dal FESR, dal FSE e dal 
Fondo di coesione per uno Stato membro dovrebbe es­
sere pari ad almeno il 55 % della sua assegnazione spe­
cifica totale 2007-2013. Gli Stati membri il cui reddito 
nazionale lordo (RNL) pro capite è inferiore al 90 % della 
media dell'Unione dovrebbero beneficiare del Fondo di 
coesione nell'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore 
della crescita e dell'occupazione. 

(78) Si dovrebbero fissare criteri obiettivi per designare le 
regioni e le zone ammesse a beneficiare del sostegno 
dei fondi. A tal fine, l'individuazione delle regioni e 
zone a livello di Unione dovrebbe basarsi sul sistema 
comune di classificazione delle regioni introdotto dal re­
golamento (CE) n. 1059/2003 del Parlamento europeo e 
del Consiglio ( 1 ), quale modificato dal regolamento (CE) 
n. 105/2007 della Commissione ( 2 ). 

(79) Per definire un quadro finanziario adeguato per i Fondi, 
la Commissione dovrebbe stabilire, mediante atti di ese­
cuzione, la ripartizione annuale degli stanziamenti d'im­
pegno disponibili servendosi di un metodo obiettivo e 
trasparente, al fine di indirizzare il sostegno verso le 
regioni in ritardo di sviluppo, incluse quelle che ricevono 
un sostegno transitorio. Al fine di tenere conto della 
situazione particolarmente difficile degli Stati membri 
colpiti dalla crisi, anche nel rispetto del regolamento 
(UE, Euratom) n. 1311/2013 del Consiglio ( 3 ), nel 2016 
la Commissione dovrebbe riesaminare le dotazioni com­
plessive di tutti gli Stati membri sulla base delle statisti­
che più recenti disponibili in quel momento procedendo, 
se vi è una divergenza complessiva superiore a / - il 5 %, 
ad adeguamenti delle dotazioni stesse. L'adeguamento 
necessario dovrebbe essere suddiviso in parti uguali per 
ciascun anno nell'arco del periodo 2017-2020.
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(80) Al fine di incoraggiare la necessaria accelerazione dello 
sviluppo di infrastrutture nei settori del trasporto, del­
l'energia nonché delle TIC in tutta l'Unione, è istituito 
un meccanismo per collegare l'Europa (CEF), conforme­
mente al regolamento (UE) n. 1316/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 1 ). È opportuno fornire sostegno 
a titolo del Fondo di coesione ai progetti di realizzazione 
delle reti principali oppure ai progetti e alle attività oriz­
zontali di cui alla parte I dell'allegato di tale regolamento. 

(81) L'assegnazione a uno Stato membro degli stanziamenti 
annuali a titolo dei Fondi dovrebbe essere limitata a un 
massimale stabilito tenendo conto del PIL da parte dello 
Stato membro in questione. 

(82) È necessario fissare i limiti delle risorse per l'obiettivo 
Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione e 
adottare criteri oggettivi per la loro assegnazione agli 
Stati membri e alle regioni. Gli Stati membri dovrebbero 
concentrare il sostegno al fine di provvedere a che un 
investimento adeguato sia destinato all'occupazione gio­
vanile, alla mobilità del lavoro, alla conoscenza, all'inclu­
sione sociale e alla lotta contro la povertà, assicurando 
che non sia inferiore al 23,1 % la quota del FSE in ter­
mini di percentuale delle risorse totali combinate dei 
Fondi strutturali e del Fondo di coesione a livello del­
l'Unione, con esclusione del sostegno dal Fondo di coe­
sione per infrastrutture di trasporto a titolo del CEF e il 
sostegno dai Fondi strutturali per gli aiuti alle persone 
indigenti. 

(83) Data l'urgente priorità di affrontare il problema della 
disoccupazione giovanile nelle regioni più colpite del­
l'Unione, così come nell'Unione nel suo complesso, è 
istituita un'IOG ed è finanziata con fondi specifici e inve­
stimenti mirati del FSE per incrementare e rafforzare il 
considerevole sostegno già fornito tramite i fondi SIE. 
L'IOG dovrebbe mirare a sostenere giovani, in particolare 
coloro che sono disoccupati, che non seguono una for­
mazione o un tirocinio e che risiedono nelle regioni 
ammissibili. É opportuno che l'IOG sia attuata nel quadro 
degli investimenti a favore della crescita e dell'occupazio­
ne. 

(84) Inoltre, in linea con l'obiettivo principale di riduzione 
della povertà, è necessario riorientare il Fondo europeo 
per l'aiuto alle persone indigenti al fine di promuovere 
l'inclusione sociale. È opportuno prevedere un meccani­
smo di trasferimento allo strumento in questione delle 
risorse dei fondi strutturali assegnate ai singoli Stati 
membri. 

(85) Tenuto conto delle attuali circostanze economiche, il li­
vello massimo del trasferimento dai Fondi a ogni singolo 

Stato membro non dovrebbe risultare in assegnazioni 
per Stato membro superiori al 110 % del rispettivo livello 
in termini reali per il periodo di programmazione 
2007-2013. 

(86) Al fine di garantire una ripartizione adeguata fra le cate­
gorie di regioni, le risorse dei fondi non dovrebbero 
essere trasferite fra regioni meno sviluppate, in transi­
zione e più sviluppate, tranne in circostanze debitamente 
giustificate legate al conseguimento di uno o più obiettivi 
tematici. Tali trasferimenti non dovrebbero essere supe­
riori al 3 % dello stanziamento complessivo per la cate­
goria di regioni in questione. 

(87) Per garantire un effettivo impatto economico, i contributi 
dei fondi non dovrebbero sostituire le spese strutturali 
pubbliche o assimilabili degli Stati membri ai sensi del 
presente regolamento. Inoltre, affinché il sostegno dei 
fondi tenga conto del contesto economico generale, il 
livello della spesa pubblica dovrebbe essere determinato 
in funzione delle condizioni macroeconomiche generali 
in cui ha luogo il finanziamento, sulla base degli indica­
tori previsti nei programmi di stabilità e convergenza 
presentati annualmente dagli Stati membri ai sensi del 
regolamento (CE) n. 1466/1997 del Consiglio ( 2 ). La ve­
rifica del principio di addizionalità, effettuata dalla Com­
missione, dovrebbe concentrarsi sugli Stati membri in cui 
le regioni meno sviluppate coprono almeno il 15 % della 
popolazione, data l'entità delle risorse finanziarie a esse 
assegnata. 

(88) È necessario prevedere disposizioni supplementari riguar­
danti la programmazione, la gestione, la sorveglianza e il 
controllo dei programmi operativi finanziati dai fondi per 
rafforzare l'attenzione verso i risultati. In particolare, è 
necessario definire requisiti dettagliati per il contenuto 
dei programmi operativi. Ciò dovrebbe facilitare la pre­
sentazione di una logica di intervento coerente per ri­
spondere alle esigenze di sviluppo individuate, stabilire 
il quadro per la valutazione dei risultati e sostenere l'at­
tuazione efficace ed efficiente dei fondi. In generale, un 
asse prioritario dovrebbe coprire un obiettivo tematico, 
un fondo e una categoria di regioni. Ove opportuno e al 
fine di aumentare l'efficacia nel quadro di un approccio 
integrato coerente dal punto di vista tematico, un asse 
prioritario dovrebbe poter riguardare più di una categoria 
di regioni e combinare una o più priorità d'investimento 
complementari a titolo del FESR, del FSE e del Fondo di 
coesione nell'ambito di uno o più obiettivi tematici. 

(89) Nei casi in cui uno Stato membro elabora al massimo un 
programma operativo per ciascun Fondo, determinando 
una situazione in cui i programmi e l'accordo di parte­
nariato sono entrambi elaborati a livello nazionale, do­
vrebbero essere stabilite modalità specifiche per assicurare 
la complementarità di tali documenti.
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(90) Al fine di conciliare la necessità di programmi operativi 
sintetici che definiscano chiaramente gli impegni dello 
Stato membro con quella di lasciare un margine di fles­
sibilità che consenta di adeguarsi a circostanze in conti­
nua evoluzione, occorre distinguere tra gli elementi es­
senziali del programma operativo, che sono soggetti a 
una decisione della Commissione, e gli altri elementi 
che invece non lo sono e possono essere modificati da 
uno Stato membro. Dovrebbero quindi essere previste 
procedure che consentano di modificare detti elementi 
non essenziali dei programmi operativi a livello naziona­
le, senza decisioni da parte della Commissione. 

(91) Al fine di migliorare le complementarità e semplificare 
l'esecuzione, dovrebbe essere possibile associare il soste­
gno del Fondo di coesione e del FESR a quello erogato 
dal FSE nei programmi operativi comuni rientranti nel­
l'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita 
e dell'occupazione. 

(92) I grandi progetti rappresentano una quota considerevole 
della spesa dell'Unione e spesso rivestono un'importanza 
strategica in relazione al raggiungimento degli obiettivi 
della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva. È dunque giustificato che le ope­
razioni al di sopra di determinate soglie continuino a 
essere soggette a specifiche procedure di approvazione 
a norma del presente regolamento. La soglia dovrebbe 
essere stabilita in relazione ai costi ammissibili totali te­
nendo conto delle entrate nette attese; in considerazione 
della maggiore entità degli investimenti che solitamente 
caratterizza tale settore, la soglia per i progetti in materia 
di trasporti dovrebbe essere più elevata. Onde garantire la 
chiarezza è a tal fine opportuno definire il contenuto di 
una domanda relativa a un grande progetto. La domanda 
dovrebbe contenere le informazioni necessarie a garantire 
che il contributo finanziario dei Fondi non dia adito a 
una significativa perdita di posti di lavoro in centri di 
produzione già esistenti all'interno dell'Unione. 

(93) Per promuovere la preparazione e l'attuazione di grandi 
progetti su una base economica e tecnica sana e per 
incoraggiare l'uso della consulenza di esperti allo stadio 
iniziale, in merito ai quali esperti indipendenti sostenuti 
dall'assistenza tecnica della Commissione o, di concerto 
con la Commissione, altri esperti indipendenti possono 
fornire dichiarazioni sulla fattibilità e sostenibilità econo­
mica di un grande progetto, la procedura di approva­
zione della Commissione dovrebbe essere resa più snella. 
La Commissione dovrebbe poter rifiutare l'approvazione 
del contributo finanziario soltanto se accerta una lacuna 
significativa nell'analisi qualitativa indipendente. 

(94) Se un'analisi qualitativa indipendente di un grande pro­
getto non ha avuto luogo, lo Stato membro dovrebbe 
trasmettere tutte le informazioni richieste e la Commis­
sione dovrebbe valutare il grande progetto onde determi­
nare se sia giustificato il contributo finanziario richiesto. 

(95) Ai fini della continuità dell'attuazione, per evitare oneri 
amministrativi superflui e per allineare alla decisione della 
Commissione sugli orientamenti sulla chiusura del pe­
riodo di programmazione 2007-2013, sono stabilite di­
sposizioni di scaglionamento per i grandi progetti appro­
vati a norma del regolamento (CE) n. 1083/2006 del 
Consiglio ( 1 ) il cui periodo di attuazione previsto si 
estende oltre il periodo di programmazione coperto dal 
presente regolamento. In determinate condizioni, è op­
portuno prevedere una procedura prioritaria per la noti­
fica e l'approvazione di una seconda fase o fase succes­
siva di un grande progetto per il quale la fase o le fasi 
precedenti sono state approvate dalla Commissione a 
titolo del periodo di programmazione 2007-2013. 
Ogni singola fase dell'operazione scaglionata, che con­
corre allo stesso obiettivo globale, dovrebbe essere attuata 
secondo le norme del pertinente periodo di programma­
zione. 

(96) Per consentire agli Stati membri di attuare parte di un 
programma operativo utilizzando un approccio basato 
sui risultati, è utile prevedere un piano d'azione comune 
comprendente un progetto o un gruppo di progetti o che 
un beneficiario deve svolgere per contribuire agli obiettivi 
del programma operativo. Al fine di semplificare e raf­
forzare l'orientamento dei fondi verso i risultati, la ge­
stione del piano d'azione comune dovrebbe basarsi esclu­
sivamente sui target intermedi, sulle realizzazioni e sui 
risultati stabiliti in comune e definiti nella decisione della 
Commissione che adotta il piano d'azione comune. An­
che le attività di controllo e di audit del piano d'azione 
comune dovrebbero essere limitate al conseguimento di 
tali target intermedi, realizzazioni e risultati. Di conse­
guenza, è necessario stabilire norme concernenti la pre­
parazione, il contenuto, l'adozione, la gestione finanziaria 
e il controllo di tali piani d'azione comuni. 

(97) È necessario adottare norme specifiche relativamente alle 
funzioni del comitato di sorveglianza e alle relazioni 
annuali sull'attuazione dei programmi operativi sostenuti 
dai fondi. Disposizioni supplementari per il funziona­
mento specifico del FEASR sono riportate nella norma­
tiva settoriale pertinente. 

(98) Per assicurare la disponibilità di informazioni essenziali e 
aggiornate sull'attuazione dei programmi, è necessario 
che gli Stati membri forniscano regolarmente alla Com­
missione i dati principali. Per evitare un onere supple­
mentare per gli Stati membri, tali informazioni dovreb­
bero limitarsi ai dati raccolti continuamente e la trasmis­
sione dovrebbe avvenire mediante lo scambio elettronico 
di dati.
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(99) Al fine di rafforzare la sorveglianza dei progressi relativi 
all'attuazione dei fondi e facilitare la gestione finanziaria, 
è necessario garantire tempestivamente la disponibilità di 
dati finanziari di base sui progressi dell'attuazione. 

(100) Ai sensi dell'articolo 175 TFUE, la Commissione è tenuta 
a presentare ogni tre anni al Parlamento europeo, al 
Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e 
al Comitato delle regioni una relazione sui progressi 
compiuti nella realizzazione della coesione economica, 
sociale e territoriale dell'Unione. Occorre definire dispo­
sizioni concernenti il contenuto di detta relazione. 

(101) È importante informare il pubblico in merito ai risultati 
raggiunti dai Fondi sensibilizzando altresì in merito agli 
obiettivi della politica di coesione. I cittadini dovrebbero 
avere il diritto di sapere come sono investite le risorse 
finanziarie dell'Unione. La responsabilità di garantire la 
comunicazione al pubblico di informazioni adeguate do­
vrebbe spettare sia alle autorità di gestione che ai bene­
ficiari come pure alle istituzioni dell’Unione e agli orga­
nismi consultivi. Per garantire una maggiore efficienza 
della comunicazione al grande pubblico e rafforzare le 
sinergie tra le attività di comunicazione svolte su inizia­
tiva della Commissione, le risorse destinate alle attività di 
comunicazione a norma del presente regolamento do­
vrebbero altresì concorrere a finanziare la comunicazione 
istituzionale delle priorità politiche dell'Unione, nella mi­
sura in cui quest'ultime siano connesse agli obiettivi ge­
nerali del presente regolamento. 

(102) Per migliorare l'accessibilità e la trasparenza delle infor­
mazioni sulle opportunità di finanziamento e sui benefi­
ciari dei progetti, in ogni Stato membro dovrebbe essere 
messo a disposizione un unico sito o portale Internet che 
fornisca informazioni su tutti i programmi operativi, 
compresi gli elenchi delle operazioni finanziate nell'am­
bito di ciascun programma operativo. 

(103) Al fine di assicurare un'ampia diffusione delle informa­
zioni sull'attuazione dei fondi e sul ruolo dall'Unione in 
questo ambito, e per informare i potenziali beneficiari in 
merito alle opportunità di finanziamento, si dovrebbero 
definire nell'ambito del presente regolamento disposizioni 
dettagliate, tenendo conto delle dimensioni dei pro­
grammi operativi conformemente al principio di propor­
zionalità, in merito alle misure in materia di informa­
zione e comunicazione e a talune caratteristiche tecniche 
di tali misure. 

(104) Al fine di assicurare che la dotazione di ciascun fondo sia 
mirata alla strategia dell'Unione per una crescita intelli­
gente, sostenibile e inclusiva, nonché alle missioni speci­
fiche di ciascun fondo conformemente ai loro obiettivi 
basati sul trattato, risulta necessario fissare soglie per la 
dotazione destinata all'assistenza tecnica dello Stato 
membro. È inoltre necessario garantire che il quadro 
giuridico per la programmazione dell'assistenza tecnica 

faciliti la creazione di modalità di realizzazione semplifi­
cate in un contesto in cui gli Stati membri attuano più 
fondi in parallelo e dovrebbe essere possibile che tale 
quadro comprenda diverse categorie di regioni. 

(105) È necessario determinare gli elementi che consentono di 
modulare il tasso di cofinanziamento dei fondi agli assi 
prioritari, in particolare per accrescere l'effetto moltipli­
catore delle risorse dell'Unione. Occorre inoltre stabilire i 
tassi massimi di cofinanziamento per categoria di regioni 
in modo da garantire il rispetto del principio del cofinan­
ziamento mediante un livello adeguato di partecipazione 
nazionale, pubblica o privata. 

(106) È necessario che gli Stati membri designino un'autorità di 
gestione, un'autorità di certificazione e un'autorità di au­
dit funzionalmente indipendente per ciascun programma 
operativo. Per garantire agli Stati membri flessibilità in 
rapporto all'istituzione dei sistemi di controllo, è oppor­
tuno prevedere la possibilità che le funzioni dell'autorità 
di certificazione siano svolte dall'autorità di gestione. Gli 
Stati membri dovrebbero inoltre poter designare organi­
smi intermedi cui affidare taluni compiti dell'autorità di 
gestione o dell'autorità di certificazione. In tal caso gli 
Stati membri dovrebbero precisare le rispettive responsa­
bilità e funzioni. 

(107) Al fine di tenere conto dell'organizzazione specifica dei 
sistemi di gestione e di controllo per i Fondi e il FEAMP 
nonché dell'esigenza di garantire proporzionalità nell'ap­
proccio, è opportuno fissare disposizioni specifiche rela­
tive alla designazione delle autorità di gestione e di cer­
tificazione. Al fine di evitare oneri amministrativi super­
flui, la verifica ex ante della conformità ai criteri di desi­
gnazione indicati nel presente regolamento dovrebbe li­
mitarsi all'autorità di gestione e di certificazione, senza 
che siano necessarie attività di audit aggiuntive laddove il 
sistema sia essenzialmente lo stesso del periodo di pro­
grammazione 2007-2013, nel rispetto delle condizioni 
stabilite dal presente regolamento. La designazione non 
dovrebbe essere soggetta all'approvazione della Commis­
sione. Tuttavia, ai fini di una maggiore certezza giuridica, 
gli Stati membri dovrebbero avere la possibilità di tra­
smettere alla Commissione, ove sussistano determinate 
condizioni stabilite nel presente regolamento, i docu­
menti relativi alla designazione. La verifica della confor­
mità ai criteri di designazione effettuata sulla base dei 
meccanismi di audit e controllo dovrebbe dare adito, 
laddove emerga una situazione di mancato rispetto dei 
criteri stessi, ad azioni correttive ed, eventualmente, porre 
fine alla designazione. 

(108) L'autorità di gestione è la responsabile principale dell'at­
tuazione efficace ed efficiente dei fondi e del FEAMP e 
svolge un gran numero di funzioni connesse alla gestione 
e al controllo del programma, alla gestione e ai controlli 
finanziari, nonché alla scelta dei progetti. Di conseguen­
za, le responsabilità e funzioni dell'autorità di gestione 
dovrebbero essere definite.
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(109) L'autorità di certificazione dovrebbe compilare e inviare 
le domande di pagamento alla Commissione. Dovrebbe 
preparare i bilanci, certificarne la completezza, l'esattezza 
e la veridicità e certificare che la spesa iscritta nel bilancio 
rispetta le norme dell'Unione e nazionali applicabili. Le 
responsabilità e funzioni dell'autorità di certificazione do­
vrebbero essere definite. 

(110) L'autorità di audit dovrebbe garantire lo svolgimento di 
attività di audit sui sistemi di gestione e controllo su un 
campione adeguato di operazioni e sui conti. Le respon­
sabilità e le funzioni dell'autorità di audit dovrebbero 
essere definite. Gli audit delle spese dichiarate dovrebbero 
essere effettuati su un campione rappresentativo di delle 
operazioni al fine di consentire risultati idonei a estrapo­
lazione. Come norma generale, dovrebbe essere utilizzato 
un metodo di campionamento statistico mirato a fornire 
un campione rappresentativo attendibile. Le autorità di 
audit dovrebbero comunque poter utilizzare, in circo­
stanze motivate, un metodo di campionamento non sta­
tistico purché nel rispetto delle condizioni stabilite dal 
presente regolamento. 

(111) Fatti salvi i poteri della Commissione in materia di con­
trollo finanziario, è opportuno rafforzare la cooperazione 
fra gli Stati membri e la Commissione in questo campo e 
fissare criteri che consentano alla Commissione di deter­
minare, nell'ambito della strategia di controllo dei sistemi 
nazionali, il grado di affidabilità che dovrebbe ottenere 
dagli organismi di audit nazionali. 

(112) Oltre alle norme comuni in materia di gestione finanzia­
ria per i fondi SIE, dovrebbero essere stabilite disposi­
zioni supplementari per i fondi e il FEAMP. In particola­
re, al fine di assicurare alla Commissione garanzie ragio­
nevoli prima dell'accettazione dei conti, le domande di 
pagamento intermedio dovrebbero essere rimborsate a un 
tasso pari al 90 % dell'importo che si ottiene applicando 
il tasso di cofinanziamento per ciascuna priorità stabilito 
nella decisione di adozione del programma operativo alla 
spesa ammissibile per la priorità in questione. Gli importi 
dovuti dovrebbero essere pagati agli Stati membri all'ac­
cettazione dei conti, purché la Commissione sia in grado 
di deliberare che i conti sono completi, esatti e veritieri. 

(113) I beneficiari dovrebbero ricevere il sostegno completo 
entro 90 giorni dalla data di presentazione della richiesta 
di pagamento da parte del beneficiario, fatta salva la 
disponibilità di fondi dal prefinanziamento iniziale e an­
nuale e dai pagamenti intermedi. L'autorità di gestione 
dovrebbe essere in grado di sospendere le scadenze qua­
lora i documenti giustificativi siano incompleti o qualora 
vi siano prove di irregolarità che esigono ulteriori inda­
gini. Si dovrebbe ogni anno prevedere un prefinanzia­
mento iniziale e annuale per garantire che gli Stati mem­
bri abbiano mezzi sufficienti per attuare i programmi 
secondo dette modalità. Il prefinanziamento annuale do­
vrebbe essere liquidato ogni anno con l'accettazione dei 
conti. 

(114) Per ridurre il rischio di dichiarazione di spese irregolari, 
dovrebbe essere possibile per un'autorità di certificazione, 
senza necessità di una giustificazione aggiuntiva, inclu­
dere gli importi che richiedono ulteriore verifica in una 
domanda di pagamento intermedio dopo il periodo con­
tabile nel quale sono stati contabilizzati. 

(115) Per garantire l'applicazione corretta delle regole generali 
sul disimpegno, le regole stabilite per i fondi e il FEAMP 
dovrebbero specificare come si determinano le scadenze 
del disimpegno. 

(116) Ai fini dell'applicazione del regolamento finanziario alla 
gestione finanziaria dei fondi e del FEAMP, risulta neces­
sario istituire procedure per la preparazione, l'esame e 
l'accettazione dei conti tali da assicurare basi chiare e 
certezza giuridica per tali accordi. Inoltre, al fine di con­
sentire agli Stati membri di adempiere correttamente alle 
loro responsabilità, lo Stato membro dovrebbe avere la 
facoltà di escludere importi oggetto di valutazione in 
corso della loro legittimità e regolarità. 

(117) Al fine di ridurre gli oneri amministrativi a carico dei 
beneficiari, dovrebbero essere previsti limiti per il periodo 
in cui le autorità di gestione sono tenute ad assicurare la 
disponibilità di documenti per operazioni dopo la pre­
sentazione delle spese o il completamento di un'opera­
zione. Conformemente al principio di proporzionalità, il 
periodo per la conservazione dei documenti dovrebbe 
essere differenziato a seconda della spesa totale ammissi­
bile di un'operazione. 

(118) Poiché i conti sono verificati e accettati ogni anno, do­
vrebbe essere introdotta una semplificazione significativa 
della procedura di chiusura. La chiusura finale del pro­
gramma dovrebbe pertanto fare riferimento soltanto ai 
documenti concernenti il periodo contabile finale e la 
relazione di attuazione finale o all'ultima relazione di 
attuazione annuale, senza alcuna necessità di produrre 
documenti addizionali. 

(119) Per salvaguardare gli interessi finanziari dell'Unione e 
fornire i mezzi che consentano un'attuazione efficace 
dei programmi, si dovrebbero stabilire disposizioni che 
consentano alla Commissione di sospendere i pagamenti 
a livello di priorità o di programmi operativi. 

(120) Al fine di garantire la certezza del diritto per gli Stati 
membri, è opportuno stabilire modalità e procedure spe­
cifiche per le rettifiche finanziarie da parte degli Stati 
membri e della Commissione riguardanti i fondi e il 
FEAMP conformemente al principio di proporzionalità.
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(121) È necessario istituire un quadro giuridico che fornisca 
solidi sistemi di gestione e di controllo a livello nazionale 
e regionale e un'adeguata divisione dei ruoli e delle re­
sponsabilità nel contesto della gestione concorrente. È 
opportuno pertanto precisare e chiarire il ruolo della 
Commissione e stabilire norme proporzionate per l'appli­
cazione delle rettifiche finanziarie da parte della Commis­
sione. 

(122) La frequenza degli audit sulle operazioni dovrebbe essere 
proporzionale all'entità del sostegno dell'Unione erogato 
attraverso i Fondi e il FEAMP. In particolare, si dovrebbe 
ridurre il numero di audit nei casi in cui la spesa totale 
ammissibile per un'operazione non superi i 200 000 EUR 
per il FESR e il Fondo di coesione, i 150 000 EUR per 
l'FSE e i 100 000 EUR per il FEAMP. Ciononostante do­
vrebbe essere possibile effettuare audit in qualsiasi mo­
mento laddove emergano prove di un'irregolarità o frode 
ovvero, in seguito alla chiusura di un'operazione comple­
tata, nell'ambito di un campione da sottoporre ad audit. 
La Commissione dovrebbe avere la possibilità di riesami­
nare la pista di controllo dell'autorità di audit oppure di 
prendere parte ai controlli sul posto di quest'ultima. La 
Commissione dovrebbe avere la possibilità, qualora non 
ottenga le necessarie garanzie in merito all'efficacia del 
funzionamento dell'autorità di audit con tali mezzi, di 
ripetere l'attività di audit laddove ammissibile in base ai 
principi internazionalmente riconosciuti in materia di au­
dit. Affinché il livello degli audit effettuati dalla Commis­
sione sia commisurato al rischio, la Commissione do­
vrebbe avere la possibilità, laddove non sussistano ca­
renze significative o le autorità di audit siano affidabili, 
di ridurre le proprie attività di audit in relazione ai pro­
grammi operativi. Al fine di ridurre gli oneri ammini­
strativi a carico dei beneficiari, dovrebbero essere intro­
dotte norme specifiche per la diminuzione del rischio di 
sovrapposizione tra audit di una stessa operazione da 
parte di diverse istituzioni, segnatamente la Corte dei 
conti europea, la Commissione e l'autorità di audit. 

(123) Al fine di integrare e modificare taluni elementi non 
essenziali del presente regolamento, dovrebbe essere de­
legato alla Commissione il potere di adottare atti confor­
memente all'articolo 290 TFUE riguardo a un codice 
europeo di condotta sul partenariato, integrazioni e mo­
difiche delle sezioni 4 e 7 del QSC, criteri per determi­
nare il livello di rettifica finanziaria da applicare, norme 
specifiche sull'acquisto di terreni e sulla combinazione di 
supporto tecnico con strumenti finanziari, il ruolo, le 
passività e le responsabilità degli organismi di attuazione 
degli strumenti finanziari, la gestione e il controllo degli 
strumenti finanziari, la revoca dei pagamenti agli stru­
menti finanziari, l'istituzione di un sistema di capitalizza­
zione delle rate annuali per gli strumenti finanziari, le 
norme specifiche che definiscono i criteri per la determi­
nazione dei costi di gestione e le commissioni sulla base 
delle prestazioni e delle soglie applicabili, nonché norme 
per il rimborso delle spese di gestione capitalizzate e le 
spese per gli strumenti di capitale e di microcredito, 

l'adeguamento del piano tariffario per operazioni genera­
trici di entrate nette in settori specifici, nonché l'istitu­
zione di una tariffa forfettaria per determinati settori o 
sottosettori nei settori delle TIC, ricerca, 

sviluppo e innovazione e l'efficienza energetica e l'ag­
giunta di settori o sottosettori, la metodologia per il 
calcolo delle entrate nette attualizzate per le operazioni 
nette che generano entrate, norme supplementari sulla 
sostituzione di un beneficiario nell'ambito di operazioni 
PPP, i requisiti minimi da inserire nei contratti di PPP che 
sono necessari per l'applicazione di una deroga riguar­
dante l'ammissibilità delle spese, nonché la definizione di 
un tasso forfettario per taluni settori o sottosettori, la 
metodologia per il calcolo delle entrate nette attualizzate 
per le operazioni di generatori di entrate nette, alcuni 
aspetti specifici legati ai PPP, la definizione del tasso 
forfettario applicato ai costi indiretti per le sovvenzioni 
sulla base di metodi esistenti e dei tassi corrispondenti 
applicabili nelle politiche dell'Unione, la metodologia da 
utilizzare nello svolgimento del riesame della qualità di 
un grande progetto, i criteri per determinare i casi di 
irregolarità da segnalare, i dati da fornire e le condizioni 
e le procedure da applicare per determinare se gli importi 
che risultano irrecuperabili sono rimborsati dalle respon­
sabilità degli Stati membri, i dati che devono essere regi­
strati e conservati in formato elettronico nei sistemi di 
controllo istituiti dalle autorità di gestione, i requisiti 
minimi per le piste di controllo, la portata e il contenuto 
dei controlli e la metodologia per il campionamento, 
l'uso dei dati raccolti durante i controlli, nonché i criteri 
per la determinazione di gravi carenze nel funziona­
mento efficace dei sistemi di gestione e di controllo, 
per stabilire il livello di rettifica finanziaria da applicare 
e per l'applicazione di tassi forfettari o di correzioni 
finanziarie estrapolate. È di particolare importanza che 
durante i lavori preparatori la Commissione svolga ade­
guate consultazioni, anche a livello di esperti. Nella pre­
parazione e nell'elaborazione degli atti delegati la Com­
missione dovrebbe provvedere alla contestuale, tempe­
stiva e appropriata trasmissione dei documenti pertinenti 
al Parlamento europeo e al Consiglio. 

(124) Per quanto riguarda tutti i fondi SIE, dovrebbe esser 
delegato alla Commissione il potere di adottare, mediante 
atti di esecuzione, le decisioni di approvazione degli ele­
menti degli accordi di partenariato e le loro modifiche, le 
decisioni di approvazione degli elementi dell'accordo di 
partenariato riveduto, le decisioni sui programmi e sulle 
priorità che hanno raggiunto i loro target intermedi e 
possono beneficiare dell'assegnazione della riserva di ef­
ficacia dell'attuazione, decisioni relative alla modifica dei 
programmi come conseguenza delle azioni correttive re­
lative al trasferimento delle assegnazioni finanziarie ad 
altri programmi, decisioni sui piani annuali delle azioni 
da finanziare a titolo di assistenza tecnica su iniziativa 
della Commissione e, nel caso di disimpegno, le decisioni 
di modifica delle decisioni che adottano programmi, e 
per quanto riguarda il FESR, il FSE e il Fondo di coesione,
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le decisioni che individuando le regioni e gli Stati membri 
che rispettano i criteri relativi all'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione, le decisioni che 
definiscono la ripartizione annuale degli stanziamenti di 
impegno per gli Stati membri, le decisioni che stabili­
scono l'importo da trasferire dalla dotazione del Fondo 
di coesione di ciascuno Stato membro allo SCE, le deci­
sioni che fissano l'importo da trasferire dalla dotazione 
dei fondi strutturali di ciascuno Stato membro all'aiuto 
agli indigenti, le decisioni che accettano trasferimenti di 
parti di stanziamenti 

per l'obiettivo cooperazione territoriale europea all'obiet­
tivo, investimenti in favore della crescita e dell'occupa­
zione, le decisioni se effettuare o meno una rettifica fi­
nanziaria in caso di mancato rispetto dell'addizionalità, le 
decisioni di adozione e di modifica dei programmi ope­
rativi, le decisioni che rifiutano il contributo finanziario 
per un grande progetto, le decisioni relative alla appro­
vazione di un contributo finanziario a un grande pro­
getto selezionato e la proroga del termine per la realiz­
zazione della condizione relativa alla approvazione dei 
grandi progetti e le decisioni sui piani d'azione congiunti; 
e per quanto riguarda il FESR, il FSE, il Fondo di coesione 
e il FEAMP, le decisioni relative alla non accettazione dei 
conti e l' importo esigibile se i conti non sono stati 
accettati, le decisioni di sospensione dei pagamenti inter­
medi e le decisioni relative alle rettifiche finanziarie. 

(125) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente regolamento, dovrebbero essere attribuite alla 
Commissione competenze di esecuzione riguardo al mo­
dello da utilizzare per la presentazione della relazione 
intermedia, al modello del programma operativo per i 
fondi, alla metodologia da usare nell'effettuare l'analisi 
costi-benefici dei grandi progetti, al formato delle infor­
mazioni sui grandi progetti, al modello per il piano 
d'azione comune, al modello della relazione annuale e 
della relazione di attuazione finale, alla frequenza della 
segnalazione delle irregolarità e al formato di relazione 
da utilizzare, al modello della dichiarazione di gestione e 
ai modelli per la strategia di audit, il parere e la relazione 
annuale di controllo. Tali competenze dovrebbero essere 
esercitate conformemente al regolamento (UE) 
n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). 

(126) Al fine di provvedere al necessario apporto e al migliore 
coinvolgimento degli Stati membri, quando esercita le 
proprie competenze di esecuzione ai fini dell'attuazione 
del presente regolamento in determinati settori politici 
sensibili legati ai fondi SIE e per rafforzare il ruolo degli 

Stati membri ai fini dell'adozione di condizioni uniformi 
in materia o per altre misure esecutive con incidenza 
sostanziale o con un'incidenza potenziale rilevante sul­
l'economia nazionale, sul bilancio nazionale o sul cor­
retto funzionamento della pubblica amministrazione de­
gli Stati membri, gli atti di esecuzione riguardanti la 
metodologia per produrre dati sul sostegno agli obiettivi 
relativi al cambiamento climatico, le modalità volte a 
garantire un approccio coerente per determinare, nel qua­
dro didi riferimento dell’efficacia dell’attuazione, i target 
intermedi e finali per ogni priorità e per valutare il rag­
giungimento dei target intermedi e dei target finali, ter­
mini e condizioni standard per la sorveglianza degli stru­
menti finanziari, le modalità per il trasferimento e la 
gestione dei contributi dei programmi gestiti dagli orga­
nismi di attuazione degli strumenti finanziari, un modello 
del contratto di finanziamento relativo alla garanzia illi­
mitata congiunta e la cartolarizzazione di strumenti fi­
nanziari in favore delle PMI, i modelli da utilizzare al 
momento di presentare ulteriori informazioni sugli stru­
menti finanziari con le domande di pagamento alla Com­
missione e nel fare relazioni su strumenti finanziari alla 
Commissione, i termini e le condizioni per il sistema di 
scambio elettronico di dati per la gestione e il controllo, 
la nomenclatura sulla cui base possono essere definite le 
categorie di operazione riguardanti l'asse prioritario 

nei programma operativi; il formato della notifica del 
grande progetto selezionato, le caratteristiche tecniche 
di misure di informazione e comunicazione per l'opera­
zione e le istruzioni per creare l'emblema e la definizione 
dei colori standard; il modello da utilizzare per la pre­
sentazione dei dati finanziari alla Commissione ai fini 
della sorveglianza, le modalità di scambio di informazioni 
tra beneficiari e autorità di gestione, autorità di certifica­
zione, autorità di audit e organismi intermedi, il modello 
per la relazione e il parere dell'organismo di audit indi­
pendente e la descrizione delle funzioni e delle procedure 
in atto per le autorità di gestione e, se del caso, le auto­
rità di certificazione, le specifiche tecniche del sistema di 
gestione e di controllo, i modelli per le domande di 
pagamento e per la contabilità, dovrebbero essere adottati 
secondo la procedura di esame di cui all'articolo 5 del 
regolamento (UE) n. 182/2011. 

(127) Per l'adozione di taluni atti di esecuzione secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 5 del regolamento 
(UE) n. 182/2011, l'impatto e le implicazioni potenziali 
sono talmente rilevanti per gli Stati membri da giustifi­
care una deroga alla regola generale. Di conseguenza, in 
assenza di un parere del comitato, la Commissione non 
dovrebbe adottare il progetto di atto di esecuzione. Tali 
atti di esecuzione riguardano la definizione della meto­
dologia per fornire informazioni sul sostegno a favore 
degli obiettivi in materia di cambiamento climatico; la 
determinazione della metodologia per i target intermedi 
e i target finali in relazione al quadro di riferimento 
dell'efficacia dell'attuazione; la fissazione dei termini e 
delle condizioni standard applicabili agli strumenti finan­
ziari; la fissazione delle modalità per il trasferimento e la

IT L 347/336 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2013 

( 1 ) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi 
generali relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri 
dell'esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla Commis­
sione (GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13).

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 89 di 552



gestione dei contributi del programma con riguardo a 
taluni strumenti finanziari; l'adozione del modello di ac­
cordo di finanziamento relativo agli strumenti finanziari 
di garanzia illimitata in solido e di cartolarizzazione a 
favore delle PMI; l'individuazione del modello da utiliz­
zare per le relazioni sugli strumenti finanziari da presen­
tare alla Commissione; la determinazione della nomen­
clatura in base alla quale possono essere definite le cate­
gorie di operazione riguardanti l'asse prioritario nei pro­
grammi operativi; la specificazione delle caratteristiche 
tecniche delle misure di informazione e comunicazione 
relative all'operazione e le istruzioni per creare l'emblema 
e definire i colori standard; la precisazione delle specifi­
che tecniche della registrazione e dell'archiviazione dei 
dati relativi al sistema di gestione e controllo. Agli atti 
di esecuzione in oggetto dovrebbe quindi applicarsi l'ar­
ticolo 5, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) 
n. 182/2011. 

(128) Poiché il presente regolamento sostituisce il regolamento 
(CE) n. 1083/2006, è opportuno abrogare detto regola­
mento. Tuttavia, il presente regolamento non dovrebbe 
pregiudicare il proseguimento o la modifica degli inter­
venti approvati dalla Commissione sulla base del regola­
mento (CE) n 1083/2006 o qualsiasi altro atto normativo 
applicabile a detto intervento il 31 dicembre 2013. Le 
domande presentate o approvate ai sensi del regolamento 
(CE) n 1083/2006 dovrebbero rimanere valide. Norme 
transitorie speciali dovrebbero essere anche stabilite in 
deroga all'articolo 59, paragrafo 1, lettera b), del regola­
mento (CE) n. 1083/2006 in merito a quando un'autorità 
di gestione può svolgere le funzioni dell'autorità di cer­
tificazione per programmi operativi, attuati nell'ambito 
del quadro normativo precedente, ai fini della valutazione 
della Commissione ai sensi dell'articolo 73, paragrafo 3, 
del regolamento (CE) n. 1083/2006 in applicazione del­
l'articolo 123, paragrafo 5, del presente regolamento e 
relativamente alla procedura di approvazione dei grandi 
progetti di cui alll'articolo 102, paragrafo 1, lettera a), del 
presente regolamento. 

(129) Poiché l'obiettivo del presente regolamento, vale a dire 
rafforzare la coesione economica, sociale e territoriale, 
non può essere conseguito in misura sufficiente dagli 
Stati membri, in ragione delle rilevanti disparità tra i 
livelli di sviluppo delle varie regioni nonché del ritardo 
delle regioni meno favorite e delle limitate risorse finan­
ziarie degli Stati membri e delle regioni, ma può essere 
conseguito meglio a livello di Unione, quest'ultima può 
intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito 
dall'articolo 5 TUE. Il presente regolamento si limita a 
quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in ot­
temperanza al principio di proporzionalità enunciato 
nello stesso articolo. 

(130) Onde consentire l'immediata applicazione delle misure 
previste nel presente regolamento, è opportuno che il 
presente regolamento entri in vigore il giorno successivo 
alla sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

PARTE I 

OGGETTO E DEFINIZIONI 

Articolo 1 

Oggetto 

Il presente regolamento stabilisce le norme comuni applicabili al 
Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), al Fondo sociale 
europeo (FSE), al Fondo di coesione, al Fondo europeo agricolo 
per lo sviluppo rurale (FEASR) e al Fondo europeo per gli affari 
marittimi e la pesca (FEAMP), che operano nell'ambito di un 
quadro comune ("fondi strutturali e di investimento europei - 
fondi SIE"). Esso stabilisce altresì le disposizioni necessarie per 
garantire l'efficacia dei fondi SIE e il coordinamento dei fondi 
tra loro e con altri strumenti dell'Unione. Le norme comuni 
applicabili ai fondi SIE sono definite nella parte II. 

La parte III stabilisce le norme generali che disciplinano il FESR 
e il FSE (i "fondi strutturali") e il Fondo di coesione per quanto 
riguarda i compiti, gli obiettivi prioritari e l'organizzazione dei 
fondi strutturali e del Fondo di coesione (i "fondi"), i criteri che 
gli Stati membri e le regioni sono tenuti a a soddisfare per 
essere ammissibili al sostegno dei fondi, le risorse finanziarie 
disponibili e i criteri per la loro ripartizione. 

La parte IV stabilisce norme generali applicabili ai fondi e al 
FEAMP sulla gestione e sul controllo, sulla gestione finanziaria, 
sui conti e sulle rettifiche finanziarie. 

L'applicazione delle norme stabilite nel presente regolamento 
lascia impregiudicate le disposizioni di cui al regolamento 
(UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) 
e le disposizioni specifiche di cui ai seguenti regolamenti (i 
"regolamenti specifici dei fondi") a norma del quinto comma 
del presente articolo: 

1) regolamento (UE) n. 1301/2013 (il "regolamento FESR"); 

2) regolamento (UE) n. 1304/2013 (il "regolamento FSE"); 

3) regolamento (UE) n. 1300/2013 (il "regolamento Fondo di 
coesione"); 

4) regolamento (UE) n. 1299/2013 (il "regolamento CTE"); 

5) regolamento (UE) n. 1305/2013 (il "regolamento FEASR"); e
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul finanziamento, sulla gestione 
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6) un futuro atto giuridico dell'Unione che stabilisca le condi­
zioni per il sostegno finanziario alla politica marittima e 
della pesca per il periodo di programmazione 2014-2020 
(il "regolamento FEAMP"). 

La parte II del presente regolamento si applica a tutti i fondi SIE 
salvo ove essa espressamente consenta deroghe. Le parti III e IV 
del presente regolamento istituiscono norme complementari ri­
spetto alla seconda parte, che sono applicate rispettivamente ai 
fondi e ai fondi e al FEAMP e possono consentire espressamente 
deroghe nelle norme specifiche dei Fondi interessati. Le norme 
specifiche di ciascun Fondo possono introdurre normative com­
plementari alla parte II del presente regolamento per i fondi SIE, 
alla parte III del presente regolamento per i fondi e alla parte IV 
del presente regolamento per i fondi e il FEAMP. Le normative 
complementari nelle norme specifiche di ciascun Fondo non 
sono in contraddizione con la seconda, la terza e la quarta parte 
del presente regolamento. In caso di dubbio in merito all'appli­
cazione delle disposizioni, la parte seconda del presente regola­
mento prevale sulle norme specifiche di ciascun Fondo e la 
terza parte e la quarta parte del presente regolamento preval­
gono sui regolamenti specifici di ciascun Fondo. 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini del presente regolamento, si applicano le seguenti defi­
nizioni: 

1) "strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sosteni­
bile e inclusiva": gli scopi e gli obiettivi condivisi che gui­
dano l'azione degli Stati membri e dell'Unione definiti nelle 
conclusioni adottate dal Consiglio europeo del 17 giugno 
2010 come allegato I (Nuova strategia europea per l'occu­
pazione e la crescita, obiettivi principali dell'UE), nella rac­
comandazione del Consiglio del 13 luglio 2010 ( 1 ) e nella 
decisione 2010/707/UE del Consiglio ( 2 ), e qualsiasi revi­
sione di tali scopi e obiettivi condivisi; 

2) "quadro politico strategico": un documento o una serie di 
documenti elaborati a livello nazionale o regionale che 
definisce un numero limitato di priorità coerenti stabilite 
sulla base di evidenze e un calendario per l'attuazione di 
tali priorità e che può includere un meccanismo di sorve­
glianza; 

3) "strategia di specializzazione intelligente": le strategie di 
innovazione nazionali o regionali che definiscono le prio­
rità allo scopo di creare un vantaggio competitivo svilup­
pando i loro punti di forza in materia di ricerca e innova­
zione e accordandoli alle esigenze imprenditoriali, al fine di 
rispondere alle opportunità emergenti e gli sviluppi del 
mercato in modo coerente, evitando nel contempo la du­
plicazione e la frammentazione degli sforzi; una "strategia 

di specializzazione intelligente" può assumere la forma di 
un quadro politico strategico per la ricerca e l'innovazione 
(R&I) nazionale o regionale o esservi inclusa; 

4) "norme specifiche di ciascun fondo": le disposizioni di cui 
alla parte III o alla parte IV del presente regolamento o 
stabilite sulla base della parte III o della parte IV del pre­
sente regolamento o in un regolamento che disciplina uno 
o più fondi SIE elencati nell'articolo 1, quarto comma; 

5) "programmazione": l'iter organizzativo, decisionale e di ri­
partizione delle risorse finanziarie in più fasi, con il coin­
volgimento dei partner conformemente all'articolo 5, fina­
lizzato all'attuazione, su base pluriennale, dell'azione con­
giunta dell'Unione e degli Stati membri per realizzare gli 
obiettivi della strategia dell'Unione per una crescita intelli­
gente, sostenibile e inclusiva; 

6) "programma": un "programma operativo" di cui alla parte 
III o alla parte IV del presente regolamento e al regola­
mento FEAMP e il "programma di sviluppo rurale" di cui 
al regolamento FEASR; 

7) "area del programma": una zona geografica coperta da un 
programma specifico o, nel caso di un programma che 
copre più di una categoria di regioni, l'area geografica cor­
rispondente a ciascuna categoria di regioni; 

8) "priorità": nelle parti II e IV del presente regolamento l'"asse 
prioritario" di cui alla parte III del presente regolamento 
per FESR, FSE e Fondo di coesione e la "priorità dell'Unio­
ne" di cui al regolamento FEAMP e al regolamento FEASR; 

9) "operazione": un progetto, un contratto, un'azione o un 
gruppo di progetti selezionati dalle autorità di gestione 
dei programmi in questione o sotto la loro responsabilità, 
che contribuisce alla realizzazione degli obiettivi di una o 
più priorità correlate; nel contesto degli strumenti finanzia­
ri, un'operazione è costituita dai contributi finanziari di un 
programma agli strumenti finanziari e dal successivo soste­
gno finanziario fornito da tali strumenti finanziari; 

10) "beneficiario": un organismo pubblico o privato e, solo ai 
fini del regolamento FEASR e del regolamento FEAMP, una 
persona fisica, responsabile dell'avvio o dell'avvio e dell'at­
tuazione delle operazioni; e, nel quadro dei regimi di aiuti 
di Stato, quali definiti al punto 13 del presente articolo, 
l'organismo che riceve l'aiuto; e, nel quadro degli strumenti 
finanziari ai sensi del titolo IV della parte II del presente 
regolamento, l'organismo che attua lo strumento finanzia­
rio ovvero, se del caso, il fondo di fondi; 

11) "strumenti finanziari": gli strumenti finanziari quali definiti 
nel regolamento finanziario, salvo disposizioni contrarie del 
presente regolamento;
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12) "destinatario finale": una persona fisica o giuridica che ri­
ceve sostegno finanziario da uno strumento finanziario; 

13) "aiuti di Stato": gli aiuti rientranti nell'ambito di applica­
zione dell'articolo 107, paragrafo 1, TFUE che, ai fini del 
presente regolamento, si considerano includere anche gli 
aiuti de minimis ai sensi del regolamento (CE) 
n. 1998/2006 della Commissione ( 1 ), del regolamento 
(CE) n. 1535/2007 della Commissione ( 2 ) e del regola­
mento (CE) n. 875/2007 della Commissione ( 3 ); 

14) "operazione completata": un'operazione che è stata mate­
rialmente completata o pienamente realizzata e per la quale 
tutti i pagamenti previsti sono stati effettuati dai beneficiari 
e il contributo pubblico corrispondente è stato corrisposto 
ai beneficiari; 

15) "spesa pubblica": qualsiasi contributo pubblico al finanzia­
mento di operazioni proveniente dal bilancio di un'autorità 
pubblica nazionale, regionale o locale, dal bilancio del­
l'Unione destinato ai fondi SIE, dal bilancio di un organi­
smo di diritto pubblico o dal bilancio di associazioni di 
autorità pubbliche o di organismi di diritto pubblico e, allo 
scopo di determinare il tasso di cofinanziamento dei pro­
grammi o priorità FSE, può comprendere eventuali risorse 
finanziarie conferite collettivamente da datori di lavoro e 
lavoratori; 

16) "organismo di diritto pubblico": qualsiasi organismo di di­
ritto pubblico ai sensi dell'articolo 1, paragrafo 9, della 
direttiva 2004/18/CE del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 4 ) e qualsiasi gruppo europeo di cooperazione territo­
riale (GECT) istituito a norma del regolamento (CE) 
n. 1082/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 5 ), 
indipendentemente dal fatto che le pertinenti disposizioni 
nazionali di attuazione considerino il GECT un organismo 
di diritto pubblico o di diritto privato; 

17) "documento": un supporto cartaceo o elettronico recante 
informazioni pertinenti nell'ambito del presente regolamen­
to; 

18) "organismo intermedio": qualsiasi organismo pubblico o 
privato che agisce sotto la responsabilità di un'autorità di 

gestione o di certificazione o che svolge mansioni per 
conto di questa autorità in relazione lnei confronti dei 
beneficiari che attuano le operazioni; 

19) "strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo": un in­
sieme coerente di operazioni rispondenti a obiettivi e biso­
gni locali e che contribuisce alla realizzazione della strate­
gia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva e che è concepito ed eseguito da un gruppo di 
azione locale; 

20) "accordo di partenariato": un documento preparato da uno 
Stato membro con il coinvolgimento dei partner in linea 
con l'approccio della governance a più livelli, che definisce 
la strategia e le priorità di tale Stato membro nonché le 
modalità di impiego efficace ed efficiente dei fondi SIE al 
fine di perseguire la strategia dell'Unione per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva e approvato dalla Com­
missione in seguito a valutazione e dialogo con lo Stato 
membro interessato; 

21) "categoria di regioni": la classificazione delle regioni come 
"regioni meno sviluppate", "regioni in transizione" e "re­
gioni più sviluppate", conformemente all'articolo 90, para­
grafo 2; 

22) "richiesta di pagamento": una domanda di pagamento o 
una dichiarazione di spesa presentata alla Commissione 
da uno Stato membro; 

23) "BEI": la Banca europea per gli investimenti, il Fondo eu­
ropeo per gli investimenti o una società controllata della 
Banca europea per gli investimenti; 

24) "partenariati pubblico-privati" (PPP): forme di cooperazione 
tra organismi pubblici e il settore privato, finalizzate a 
migliorare la realizzazione di investimenti in progetti infra­
strutturali o in altre tipologie di operazioni che offrono 
servizi pubblici mediante la condivisione del rischio, la 
concentrazione di competenze del settore privato, o fonti 
aggiuntive di capitale; 

25) "operazione PPP": un'operazione attuata, o che si intende 
attuare, nell'ambito di una struttura di partenariato pubbli­
co-privato; 

26) "conto di garanzia": un conto bancario oggetto di un ac­
cordo scritto tra un'autorità di gestione, o un organismo 
intermedio, e l'organismo che attua uno strumento finan­
ziario, o, nel caso di un'operazione PPP, un accordo scritto 
tra un organismo pubblico beneficiario e il partner privato 
approvato dall'autorità di gestione, o da un organismo in­
termedio, aperto specificatamente per detenere fondi che 
saranno erogati dopo il periodo di ammissibilità, esclusiva­
mente per gli scopi di cui all'articolo 42, paragrafo 1, 
lettera c), all'articolo 42, paragrafi 2 e 3, e dall'articolo 64, 
oppure un conto bancario aperto sulla base di condizioni 
che offrano garanzie equivalenti circa i pagamenti effettuati 
tramite i fondi;
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27) "fondo di fondi": un fondo istituito con l'obiettivo di for­
nire sostegno mediante un programma o programmi a 
diversi strumenti finanziari. Qualora gli strumenti finanziari 
siano attuati attraverso un fondo di fondi, l'organismo che 
attua il fondo di fondi è considerato l'unico beneficiario ai 
sensi del punto 10 del presente articolo; 

28) "PMI": le microimprese, le piccole imprese o le medie im­
prese quali definite nella raccomandazione 2003/361/CE 
della Commissione ( 1 ); 

29) "periodo contabile": ai fini della parte III e della parte IV, il 
periodo che va dal 1 o luglio al 30 giugno, tranne per il 
primo anno del periodo di programmazione, relativamente 
al quale si intende il periodo che va dalla data di inizio 
dell'ammissibilità della spesa al 30 giugno 2015. Il periodo 
contabile finale andrà dal 1 o luglio 2023 al 30 giugno 
2024; 

30) "esercizio finanziario": ai fini della parte III e della parte IV, 
il periodo che va dal 1 o gennaio al 31 dicembre; 

31) "strategia macroregionale": un quadro integrato approvato 
dal Consiglio europeo, che potrebbe essere sostenuto dai 
fondi SIE tra gli altri, per affrontare sfide comuni riguar­
danti un'area geografica definita, connesse agli Stati membri 
e ai paesi terzi situati nella stessa area geografica, che be­
neficiano così di una cooperazione rafforzata che contribui­
sce al conseguimento della coesione economica, sociale e 
territoriale; 

32) "strategia del bacino marittimo": un quadro strutturato di 
cooperazione con riguardo a una zona geografica determi­
nata, elaborato dalle istituzioni dell'Unione, dagli Stati 
membri, dalle loro regioni e, ove del caso, da paesi terzi 
che condividono un bacino marittimo; tale strategia del 
bacino marittimo tiene conto delle specifiche caratteristiche 
geografiche, climatiche, economiche e politiche del bacino 
marittimo; 

33) "condizionalità ex ante applicabile": un fattore critico con­
creto e predefinito con precisione, che rappresenta un pre- 
requisito per l'efficace ed efficiente raggiungimento di un 
obiettivo specifico relativo a una priorità d'investimento o a 
una priorità dell'Unione – al quale tale fattore è diretta­
mente ed effettivamente collegato e sul quale ha un im­
patto diretto; 

34) "obiettivo specifico": il risultato al quale contribuisce una 
priorità d'investimento o una priorità dell'Unione in uno 

specifico contesto nazionale o regionale mediante azioni o 
misure intraprese nell'ambito di tale priorità; 

35) "raccomandazioni pertinenti specifiche per paese adottate a 
norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE" e "raccoman­
dazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma dell'arti­
colo 148, paragrafo 4, TFUE": le raccomandazioni relative 
alle sfide strutturali che possono essere opportunamente 
affrontate mediante investimenti pluriennali che ricadono 
direttamente nell'ambito di applicazione dei fondi SIE, 
come stabilito nei regolamenti specifici dei fondi; 

36) "irregolarità": qualsiasi violazione del diritto dell'Unione o 
nazionale relativa alla sua applicazione, derivante da 
un'azione o un'omissione di un operatore economico coin­
volto nell'attuazione dei fondi SIE che abbia o possa avere 
come conseguenza un pregiudizio al bilancio dell'Unione 
mediante l'imputazione di spese indebite al bilancio del­
l'Unione. 

37) "operatore economico": qualsiasi persona fisica o giuridica 
o altra entità che partecipa all'esecuzione dell'intervento dei 
fondi SIE, a eccezione di uno Stato membro nell'esercizio 
delle sue prerogative di autorità pubblica; 

38) "irregolarità sistemica": qualsiasi irregolarità che possa es­
sere di natura ricorrente, con un'elevata probabilità di ve­
rificarsi in tipi simili di operazioni, che deriva da una grave 
carenza nel funzionamento efficace di un sistema di ge­
stione e di controllo, compresa la mancata istituzione di 
procedure adeguate conformemente al presente regola­
mento e alle norme specifiche di ciascun fondo; 

39) "carenza grave nell'efficace funzionamento di un sistema di 
gestione e di controllo": ai fini dell'attuazione dei fondi e 
del FEAMP di cui alla parte IV, una carenza per la quale 
risultano necessari miglioramenti sostanziali nel sistema, 
tali da esporre i fondi e il FEAMP a un rischio rilevante 
di irregolarità e la cui esistenza è incompatibile con un 
revisione contabile senza rilievi sul funzionamento del si­
stema di gestione e di controllo. 

Articolo 3 

Calcolo dei termini per le decisioni della Commissione 

Ove, conformemente all'articolo 16, paragrafi 2 e 3, all'arti­
colo 29, paragrafo 3, all'articolo 30, paragrafi 2 e 3, all'arti­
colo 102, paragrafo 2, all'articolo 107, paragrafo 2, e all'arti­
colo 108, paragrafo 3, è stabilito un termine per l'adozione o la 
modifica di una decisione da parte della Commissione mediante 
un atto di esecuzione, tale termine non comprende il periodo 
che ha inizio il giorno successivo alla data in cui la Commis­
sione trasmette le sue osservazioni allo Stato membro, e si 
estende fin quando lo Stato membro non risponde alle osser­
vazioni.
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PARTE II 

DISPOSIZIONI COMUNI APPLICABILI AI FONDI SIE 

TITOLO I 

PRINCIPI DI SOSTEGNO DELL'UNIONE PER I FONDI SIE 

Articolo 4 

Principi generali 

1. I fondi SIE intervengono, mediante programmi pluriennali, 
a complemento delle azioni nazionali, regionali e locali, per 
realizzare la strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva nonché le missioni specifiche di ciascun 
fondo conformemente ai loro obiettivi basati sul trattato, com­
presa la coesione economica, sociale e territoriale, tenendo 
conto dei pertinenti orientamenti integrati Europa 2020 e delle 
raccomandazioni pertinenti specifiche per ciascun paese adottate 
a norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE, delle raccoman­
dazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma dell'arti­
colo 148, paragrafo 4, TFUE e, ove appropriato a livello nazio­
nale, del programma nazionale di riforma. 

2. La Commissione e gli Stati membri provvedono, tenendo 
conto del contesto specifico di ciascuno Stato membro, affinché 
il sostegno dei fondi SIE sia coerente con le pertinenti politiche, 
con i principi orizzontali di cui agli articoli 5, 7 e 8 e con le 
priorità dell'Unione ed è complementare agli altri strumenti 
dell'Unione. 

3. Il sostegno dei fondi SIE è eseguito in stretta cooperazione 
fra la Commissione e gli Stati membri conformemente al prin­
cipio di sussidiarietà. 

4. Gli Stati membri, al livello territoriale appropriato e con­
formemente al proprio quadro istituzionale, giuridico e finan­
ziario, e gli organismi da essi designati a tale scopo sono re­
sponsabili della preparazione e dell'esecuzione dei programmi e 
svolgono i rispettivi compiti, in partenariato con i partner per­
tinenti di cui all'articolo 5, conformemente al presente regola­
mento e alle norme specifiche di ciascun fondo. 

5. Le modalità di attuazione e di impiego dei fondi SIE, in 
particolare le risorse finanziarie e amministrative richieste per la 
preparazione e attuazione di programmi, riguardanti la sorve­
glianza, la predisposizione di relazioni, la valutazione, la ge­
stione e il controllo, rispettano il principio di proporzionalità 
con riguardo al livello del sostegno assegnato e tengono conto 
della finalità generale di ridurre gli oneri amministrativi a carico 
degli organismi coinvolti nella gestione e nel controllo dei pro­
grammi. 

6. In base alle rispettive responsabilità, la Commissione e gli 
Stati membri provvedono al coordinamento tra i fondi SIE e tra 
i fondi SIE e altre politiche, altre strategie e altri strumenti 
pertinenti dell'Unione, tra cui quelli compresi nell'ambito del­
l'azione esterna dell'Unione. 

7. La parte del bilancio dell'Unione destinata ai fondi SIE è 
eseguita nell'ambito della gestione concorrente degli Stati mem­
bri e della Commissione, ai sensi dell'articolo 59 del regola­
mento finanziario, fatta eccezione per l'importo del sostegno 
del Fondo di coesione trasferito al CEF di cui all'articolo 92, 
paragrafo 6, del presente regolamento, e le azioni innovative su 
iniziativa della Commissione ai sensi dell'articolo 8 del regola­
mento FESR, l'assistenza tecnica su iniziativa della Commissione 
e il sostegno per la gestione diretta a titolo del regolamento 
FEAMP. 

8. La Commissione e gli Stati membri rispettano il principio 
di sana gestione finanziaria di cui all'articolo 30 del regola­
mento finanziario. 

9. La Commissione e gli Stati membri provvedono affinché 
la preparazione e l'attuazione dei fondi SIE sia efficace nelle fasi 
di preparazione e di attuazione, per quanto riguarda la sorve­
glianza, predisposizione di relazioni e la valutazione. 

10. La Commissione e gli Stati membri svolgono i rispettivi 
ruoli in relazione ai fondi SIE in modo da ridurre gli oneri 
amministrativi a carico dei beneficiari. 

Articolo 5 

Partenariato e governance a più livelli 

1. Ogni Stato membro organizza, per l'accordo di partena­
riato e per ciascun programma, conformemente al proprio qua­
dro istituzionale e giuridico, un partenariato con le competenti 
autorità regionali e locali. Il partenariato include altresì i se­
guenti partner: 

a) le autorità cittadine e le altre autorità pubbliche competenti; 

b) le parti economiche e sociali; e 

c) i pertinenti organismi che rappresentano la società civile, 
compresi i partner ambientali, le organizzazioni non gover­
native e gli organismi di promozione dell'inclusione sociale, 
della parità di genere e della non discriminazione. 

2. Conformemente al sistema della governance a più livelli, 
gli Stati membri associano i partner di cui al paragrafo 1 alle 
attività di preparazione degli accordi di partenariato e delle 
relazioni sullo stato di attuazione e a tutte le attività di prepa­
razione e attuazione dei programmi, anche attraverso la parte­
cipazione ai comitati di sorveglianza dei programmi a norma 
dell'articolo 48. 

3. Alla Commissione è conferito il potere di adottare un atto 
delegato conformemente all'articolo 149 per stabilire un codice
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europeo di condotta sul partenariato (il "codice di condotta"), 
allo scopo di sostenere e agevolare gli Stati membri nell'orga­
nizzazione del partenariato a norma dei paragrafi 1 e 2 del 
presente articolo. Il codice di condotta definisce il quadro all'in­
terno del quale gli Stati membri, conformemente al proprio 
quadro istituzionale e giuridico nonché alle rispettive compe­
tenze nazionali e regionali, perseguono l'attuazione del partena­
riato. Nel pieno rispetto dei principi di sussidiarietà e di pro­
porzionalità, il codice di condotta definisce i seguenti elementi: 

a) i principi essenziali relativi a procedure trasparenti da seguire 
per l'identificazione dei partner pertinenti comprese, se del 
caso, le loro organizzazioni ombrello, allo scopo di agevo­
lare la designazione, da parte degli Stati membri, dei partner 
pertinenti più rappresentativi, conformemente al loro quadro 
giuridico e istituzionale; 

b) i principi essenziali e le buone prassi concernenti il coinvol­
gimento delle diverse categorie di partner pertinenti, come 
stabilito al paragrafo 1, nella preparazione dell'accordo di 
partenariato e dei programmi, le informazioni da fornire in 
merito al loro coinvolgimento e le diverse fasi dell'attuazio­
ne; 

c) le buone prassi concernenti la formulazione delle norme di 
associazione e delle procedure interne dei comitati di sorve­
glianza che devono essere decise, ove appropriato, dagli Stati 
membri o dai comitati di sorveglianza dei programmi con­
formemente alle pertinenti disposizioni del presente regola­
mento e alle norme specifiche di ciascun fondo; 

d) i principali obiettivi e le buoni prassi nei casi in cui l'autorità 
di gestione coinvolge i partner pertinenti nella preparazione 
di inviti a presentare proposte e, in particolare, le buoni 
prassi per evitare potenziali conflitti di interesse nei casi in 
cui vi sia una possibilità di partner pertinenti che siano 
anche potenziali beneficiari, e per coinvolgere i partner per­
tinenti nella preparazione delle relazioni sullo stato di attua­
zione e in connessione alla sorveglianza e alla valutazione 
dei programmi conformemente alle pertinenti disposizioni 
del presente regolamento e alle norme specifiche di ciascun 
fondo; 

e) le aree di massima, le tematiche e le buone prassi concer­
nenti il modo in cui le autorità competenti degli Stati mem­
bri possono utilizzare i fondi SIE, compresa l'assistenza tec­
nica, al fine di rafforzare la capacità istituzionale dei partner 
pertinenti conformemente alle pertinenti disposizioni del 
presente regolamento e alle norme specifiche di ciascun fon­
do; 

f) il ruolo della Commissione nella divulgazione delle buone 
prassi; 

g) i principi essenziali e le buone prassi atte ad agevolare la 
valutazione, da parte degli Stati membri, dell'attuazione del 
partenariato e del suo valore aggiunto. 

Le disposizioni del codice di condotta non contraddicono in 
alcun modo le pertinenti disposizioni del presente regolamento 
né le norme specifiche di ciascun fondo. 

4. La Commissione dà contestualmente notifica al Parla­
mento europeo e al Consiglio dell'atto delegato di cui al para­
grafo 3 del presente articolo relativo al codice europeo di con­
dotta per il partenariato, entro.18 aprile 2014 Tale atto delegato 
non indica una data di applicazione che sia anteriore alla data 
della sua adozione. 

5. Una violazione di un qualsiasi obbligo imposto agli Stati 
membri dal presente articolo o dall'atto delegato adottato ai 
sensi del paragrafo 3 del presente articolo non costituisce un'ir­
regolarità che comporta una rettifica finanziaria a norma del­
l'articolo 85. 

6. Per ciascun fondo SIE la Commissione consulta, almeno 
una volta l'anno, le organizzazioni che rappresentano i partner 
a livello di Unione in merito all'esecuzione del sostegno dei 
fondi SIE e riferisce al Parlamento europeo e al Consiglio in 
merito ai risultati. 

Articolo 6 

Conformità al diritto dell'Unione e nazionale 

Le operazioni sostenute dai fondi SIE sono conformi al diritto 
applicabile dell'Unione e nazionale relativo alla sua attuazione (il 
"diritto applicabile"). 

Articolo 7 

Promozione della parità fra uomini e donne e non 
discriminazione 

Gli Stati membri e la Commissione provvedono affinché la 
parità tra uomini e donne e l'integrazione della prospettiva di 
genere siano tenute in considerazione e promosse in tutte le fasi 
della preparazione e dell'esecuzione dei programmi, anche in 
connessione alla sorveglianza, alla predisposizione di relazioni 
e alla valutazione. 

Gli Stati membri e la Commissione adottano le misure neces­
sarie per prevenire qualsiasi discriminazione fondata su sesso, 
razza o origine etnica, religione o convinzioni personali, disa­
bilità, età o orientamento sessuale durante la preparazione e 
l'esecuzione dei programmi. In particolare, si tiene conto della 
possibilità di accesso per le persone con disabilità in tutte le fasi 
della preparazione e dell'esecuzione dei programmi. 

Articolo 8 

Sviluppo sostenibile 

Gli obiettivi dei fondi SIE sono perseguiti in linea con il prin­
cipio dello sviluppo sostenibile e della promozione, da parte 
dell'Unione, dell'obiettivo di preservare, tutelare e migliorare la 
qualità dell'ambiente, conformemente all'articolo 11 e all'arti­
colo 191, paragrafo 1, TFUE, tenendo conto del principio 
"chi inquina paga".
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Gli Stati membri e la Commissione provvedono affinché nella 
preparazione e nell'esecuzione degli accordi di partenariato e dei 
programmi siano promossi gli obblighi in materia di tutela 
dell'ambiente, l'impiego efficiente delle risorse, la mitigazione 
dei cambiamenti climatici e l'adattamento ai medesimi, la pro­
tezione della biodiversità, la resilienza alle catastrofi, nonché la 
prevenzione e la gestione dei rischi. Gli Stati membri forniscono 
informazioni sul sostegno agli obiettivi relativi al cambiamento 
climatico servendosi della metodologia basata sulle categorie di 
operazione, sui settori prioritari o sulle misure in quanto ap­
propriate per ciascuno dei fondi SIE. Tale metodologia consiste 
nell'assegnare una ponderazione specifica al sostegno fornito a 
titolo dei fondi SIE a un livello corrispondente alla misura in cui 
il sostegno stesso apporta un contributo agli obiettivi di miti­
gazione dei cambiamenti climatici e di adattamento ai medesi­
mi. La ponderazione specifica attribuita è differenziata valutando 
se il sostegno fornisce un contributo rilevante o intermedio agli 
obiettivi in materia di cambiamenti climatici. Se il sostegno non 
concorre a detti obiettivi o il contributo è insignificante, si 
assegna la ponderazione zero. Per quanto riguarda FESR, FES 
e Fondo di coesione, la ponderazione è attribuita alla categorie 
di operazione stabilite nella nomenclatura adottata dalla Com­
missione. Per quanto riguarda il FEASR, la ponderazione è at­
tribuita ai settori prioritari definiti nel regolamento FEASR e per 
quanto riguarda il FEAMP a misure di cui al regolamento FE­
AMP. 

La Commissione stabilisce condizioni uniformi per ognuno dei 
fondi SIE ai fini dell'applicazione della metodologia di cui al 
secondo comma mediante un atto di esecuzione. Tale atto di 
esecuzione è adottato secondo la procedura d'esame di cui al­
l'articolo 150, paragrafo 3. 

TITOLO II 

APPROCCIO STRATEGICO 

CAPO I 

Obiettivi tematici per i fondi SIE e quadro strategico comune 

Articolo 9 

Obiettivi tematici 

Al fine di contribuire alla realizzazione della strategia del­
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, e 
delle missioni specifiche di ciascun fondo conformemente ai 
loro obiettivi basati sul trattato, compresa la coesione economi­
ca, sociale e territoriale, ogni fondo SIE sostiene gli obiettivi 
tematici seguenti: 

1) rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l'innovazio­
ne; 

2) migliorare l'accesso alle TIC, nonché l'impiego e la qualità 
delle medesime; 

3) promuovere la competitività delle PMI, del settore agricolo 
(per il FEASR) e del settore della pesca e dell'acquacoltura 
(per il FEAMP); 

4) sostenere la transizione verso un'economia a basse emis­
sioni di carbonio in tutti i settori; 

5) promuovere l'adattamento al cambiamento climatico, la 
prevenzione e la gestione dei rischi; 

6) preservare e tutelare l'ambiente e promuovere l'uso effi­
ciente delle risorse; 

7) promuovere sistemi di trasporto sostenibili ed eliminare le 
strozzature nelle principali infrastrutture di rete; 

8) promuovere un'occupazione sostenibile e di qualità e so­
stenere la mobilità dei lavoratori; 

9) promuovere l'inclusione sociale e combattere la povertà e 
ogni discriminazione; 

10) investire nell'istruzione, nella formazione e nella forma­
zione professionale per le competenze e l'apprendimento 
permanente; 

11) rafforzare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche e 
delle parti interessate e un'amministrazione pubblica effi­
ciente; 

Gli obiettivi tematici sono tradotti in priorità specifiche per 
ciascun fondo SIE e sono stabiliti nelle norme specifiche di 
ciascun fondo. 

Articolo 10 

Quadro strategico comune 

1. Al fine di promuovere lo sviluppo armonioso, equilibrato 
e sostenibile dell'Unione, è stabilito un quadro strategico co­
mune (il "QSC") di cui all'allegato I. Il QSC stabilisce orienta­
menti strategici per agevolare il processo di programmazione e 
il coordinamento settoriale e territoriale degli interventi del­
l'Unione nel quadro dei fondi SIE e con altre politiche e altri 
strumenti pertinenti dell'Unione, in linea con le finalità e gli 
obiettivi della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva, tenendo conto delle principali sfide ter­
ritoriali delle varie tipologie di territorio. 

2. Gli orientamenti strategici indicati nel QSC sono stabiliti 
in linea con le finalità e nell'ambito del sostegno fornito da 
ciascun fondo SIE, e in linea con le norme che disciplinano il 
funzionamento di ciascun fondo SIE definite nel presente rego­
lamento e nelle norme specifiche di ciascun fondo. Il QSC non 
impone agli Stati membri obblighi aggiuntivi oltre a quelli de­
finiti nell'ambito delle pertinenti politiche settoriali dell'Unione. 

3. Il QSC agevola la preparazione dell'accordo di partenariato 
e dei programmi in ottemperanza ai principi di proporzionalità 
e di sussidiarietà e tenendo conto delle competenze nazionali e 
regionali, allo scopo di decidere le misure specifiche e appro­
priate in termini di politiche e di coordinamento.
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Articolo 11 

Contenuto 

Il QSC stabilisce: 

a) i meccanismi per garantire il contributo dei fondi SIE alla 
strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile 
e inclusiva, e la coerenza della programmazione dei fondi SIE 
rispetto alle raccomandazioni pertinenti specifiche per cia­
scun paese adottate a norma dell'articolo 121, paragrafo 2, 
TFUE, alle raccomandazioni pertinenti del Consiglio adottate 
a norma dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE e, ove appro­
priato a livello nazionale, al programma nazionale di rifor­
ma; 

b) le disposizioni volte a promuovere un uso integrato dei 
fondi SIE; 

c) le disposizioni per il coordinamento tra i fondi SIE e le altre 
politiche e gli altri strumenti pertinenti dell'Unione, compresi 
gli strumenti per la cooperazione esterna; 

d) i principi orizzontali di cui agli articolo 5, 7 e 8 e gli 
obiettivi strategici trasversali per l'attuazione dei fondi SIE; 

e) le modalità per affrontare le principali sfide territoriali per le 
zone urbane, rurali, costiere e di pesca, le sfide demografiche 
delle regioni o le esigenze specifiche delle zone geografiche 
che presentano gravi e permanenti svantaggi naturali o de­
mografici di cui all'articolo 174 TFUE, e le sfide specifiche 
delle regioni ultraperiferiche ai sensi dell'articolo 349 TFUE; 

f) i settori prioritari per le attività di cooperazione a titolo dei 
fondi SIE, tenendo conto, se del caso, delle strategie macro­
regionali e di quelle relative ai bacini marittimi. 

Articolo 12 

Revisione 

Qualora subentrino importanti cambiamenti nella situazione 
sociale ed economica dell'Unione o nella strategia dell'Unione 
per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, la Commis­
sione può presentare una proposta di riesame del QSC, oppure 
il Parlamento europeo o il Consiglio, agendo rispettivamente a 
norma dell'articolo 225 o dell'articolo 241 TFUE, possono chie­
dere alla Commissione di presentare tale proposta. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 allo scopo di integrare o mo­
dificare le sezioni 4 e 7 dell'allegato I, ove sia necessario tener 
conto di eventuali modifiche nelle politiche o negli strumenti 
dell'Unione di cui alla sezione 4, ovvero di eventuali modifiche 
nelle attività di cooperazione di cui alla sezione 7, oppure tener 
conto dell'introduzione di nuove politiche, strumenti o attività 
di cooperazione dell'Unione. 

Articolo 13 

Orientamenti per i beneficiari 

1. La Commissione redige una guida che illustra modalità 
efficaci di accesso ai fondi SIE e per il loro utilizzo, nonché il 
modo per sfruttare la complementarietà con altri strumenti delle 
pertinenti politiche dell'Unione. 

2. La guida è redatta entro il 30 giugno 2014 e fornisce, per 
ciascun obiettivo tematico, una panoramica degli strumenti per­
tinenti disponibili a livello dell'Unione, corredata di dettagliate 
fonti di informazione, esempi di buone prassi per combinare gli 
strumenti di finanziamento disponibili nello stesso settore o a 
livello intersettoriale, una descrizione delle autorità competenti e 
degli organismi partecipanti alla gestione di ciascuno strumento 
e un elenco di controllo per i potenziali beneficiari al fine di 
assisterli nell'individuazione delle risorse di finanziamento più 
idonee. 

3. La guida è pubblicata sul sito internet delle pertinenti 
direzioni generali della Commissione. La Commissione e le au­
torità di gestione, in conformità delle disposizioni specifiche dei 
fondi e in cooperazione con il Comitato delle regioni, garanti­
scono la divulgazione della guida ai potenziali beneficiari. 

CAPO II 

Accordo di partenariato 

Articolo 14 

Preparazione dell'accordo di partenariato 

1. Ogni Stato membro prepara un accordo di partenariato 
per il periodo compreso fra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 
2020. 

2. L'accordo di partenariato è elaborato dagli Stati membri in 
cooperazione con i partner di cui all'articolo 5. L'accordo di 
partenariato è preparato in dialogo con la Commissione. Gli 
Stati membri elaborano l'accordo di partenariato sulla base di 
procedure trasparenti per il pubblico e conformemente ai propri 
quadri istituzionali e giuridici. 

3. L'accordo di partenariato si applica alla totalità del soste­
gno fornito dai fondi SIE nello Stato membro interessato. 

4. Ogni Stato membro trasmette alla Commissione l'accordo 
di partenariato entro 22 aprile 2014. 

5. Qualora uno o più regolamenti relativi a un fondo speci­
fico non entrino in vigore o non ne sia prevista l'entrata in 
vigore entro 22 febbraio 2014, l'accordo di partenariato pre­
sentato da uno Stato membro di cui al paragrafo 4 non deve 
contenere gli elementi di cui all'articolo 15, paragrafo 1, lettera 
a), punti ii), iii), iv) e vi), per il fondo SIE oggetto del differi­
mento o dell'atteso differimento dell'entrata in vigore del corri­
spondente specifico regolamento.
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Articolo 15 

Contenuto dell'accordo di partenariato 

1. L'accordo di partenariato stabilisce: 

a) le modalità per garantire l'allineamento con la strategia del­
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
nonché le missioni specifiche di ciascun fondo secondo gli 
obiettivi specifici basati sul trattato, inclusa la coesione eco­
nomica, sociale e territoriale, tra cui: 

i) un'analisi delle disparità, delle esigenze di sviluppo e del 
potenziale di crescita con riguardo agli obiettivi tematici 
e alle sfide territoriali e tenendo conto del programma 
nazionale di riforma, ove appropriato, e delle raccoman­
dazioni pertinenti specifiche per ciascun paese adottate a 
norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e delle rac­
comandazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma 
dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE; 

ii) una sintesi delle valutazioni ex ante dei programmi o 
delle conclusioni essenziali della valutazione ex ante del­
l'accordo di partenariato qualora quest'ultima valuta­
zione sia effettuata dallo Stato membro su propria ini­
ziativa; 

iii) gli obiettivi tematici selezionati, e per ciascuno di essi, 
una sintesi dei principali risultati attesi per ciascuno dei 
fondi SIE; 

iv) la ripartizione indicativa del sostegno dell'Unione per 
obiettivo tematico a livello nazionale per ciascun fondo 
SIE, nonché l'importo complessivo indicativo del soste­
gno previsto per gli obiettivi relativi al cambiamento 
climatico; 

v) l'applicazione dei principi orizzontali di cui agli articoli 
5, 7 e 8 e gli obiettivi strategici per l'attuazione dei fondi 
SIE; 

vi) l'elenco dei programmi nell'ambito del FESR, del FSE e 
del Fondo di coesione, tranne quelli rientranti nell'obiet­
tivo cooperazione territoriale europea, e dei programmi 
del FEASR e del FEAMP, con le rispettive dotazioni an­
nuali indicative per ciascun fondo SIE; 

vii) dati sulla dotazione collegata alla riserva di efficacia del­
l'attuazione, disaggregati per fondo SIE e, se del caso, per 
categoria di regioni, e agli importi esclusi ai fini del 
calcolo della riserva di efficacia dell'attuazione a norma 
dell'articolo 20; 

b) disposizioni volte a garantire l'efficace attuazione dei fondi 
SIE, tra cui: 

i) disposizioni, conformemente al quadro istituzionale degli 
Stati membri, che garantiscono il coordinamento tra i 
fondi SIE e gli altri strumenti di finanziamento del­
l'Unione e nazionali e con la BEI; 

ii) le informazioni necessarie per la verifica ex ante della 
conformità alle norme in materia di addizionalità, defi­
nite nella parte III; 

iii) una sintesi della valutazione dell'adempimento delle con­
dizionalità ex ante applicabili ai sensi dell'articolo 19 e 
dell'allegato XI a livello nazionale e, ove le condizionalità 
ex ante applicabili non siano ottemperate, delle azioni da 
adottare, degli organismi responsabili e delle tempistiche 
di attuazione di tali azioni; 

iv) la metodologia e i meccanismi volti a garantire la coe­
renza nel funzionamento del quadro di riferimento del­
l'efficacia dell'attuazione ai sensi dell'articolo 21; 

v) una valutazione che indichi se sussiste o meno la neces­
sità di rafforzare la capacità amministrativa delle autorità 
coinvolte nella gestione e nel controllo dei programmi e, 
se del caso, dei beneficiari, nonché, se necessario, una 
sintesi delle azioni da adottare a tale scopo; 

vi) una sintesi delle azioni previste nei programmi, com­
preso un calendario indicativo per conseguire una ridu­
zione degli oneri amministrativi a carico dei beneficiari; 

c) disposizioni per il principio di partenariato di cui all'arti­
colo 5; 

d) un elenco indicativo dei partner di cui all'articolo 5 e una 
sintesi delle azioni adottate al fine di coinvolgerli a norma 
dell'articolo 5 e del loro ruolo nella preparazione dell'ac­
cordo di partenariato, nonché la relazione di avanzamento 
di cui all'articolo 52. 

2. L'accordo di partenariato indica altresì: 

a) un approccio integrato allo sviluppo territoriale sostenuto 
mediante i fondi SIE o una sintesi degli approcci integrati 
allo sviluppo territoriale sulla base dei contenuti dei pro­
grammi, che definisca: 

i) le disposizioni volte a garantire un approccio integrato 
all'uso dei fondi SIE per lo sviluppo territoriale di singole 
aree subregionali, in particolare le modalità di applica­
zione degli articoli 32, 33 e 36, corredate dei principi 
per l'individuazione delle aree urbane in cui devono es­
sere realizzate le azioni integrate per lo sviluppo urbano 
sostenibile;
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ii) principali settori prioritari per la cooperazione nell'am­
bito dei fondi SIE, tenendo conto, se del caso, delle 
strategie macroregionali e delle strategie relative ai bacini 
marittimi; 

iii) se del caso, un approccio integrato per rispondere ai 
bisogni specifici delle aree geografiche particolarmente 
colpite dalla povertà o dei gruppi di destinatari a più 
alto rischio di discriminazione o esclusione sociale, con 
particolare riguardo per le comunità emarginate, le per­
sone con disabilità, i disoccupati di lungo periodo e i 
giovani che non sono occupati e che non frequentano 
corsi di istruzione o di formazione; 

iv) se del caso, un approccio integrato volto ad affrontare le 
sfide demografiche delle regioni o a rispondere a esigenze 
specifiche di aree geografiche caratterizzate da gravi e 
permanenti svantaggi naturali o demografici di cui all'ar­
ticolo 174 TFUE; 

b) modalità per garantire l'efficace attuazione dei fondi SIE, tra 
cui una valutazione dei sistemi esistenti per lo scambio elet­
tronico di dati e una sintesi delle azioni pianificate per con­
sentire gradualmente che tutti gli scambi di informazioni tra 
i beneficiari e le autorità responsabili della gestione e del 
controllo dei programmi avvengano mediante scambio elet­
tronico dei dati. 

Articolo 16 

Adozione e modifica dell'accordo di partenariato 

1. La Commissione valuta la coerenza dell'accordo di parte­
nariato con il presente regolamento tenendo conto del pro­
gramma nazionale di riforma, ove appropriato, e delle racco­
mandazioni pertinenti specifiche per ciascun paese adottate a 
norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e delle raccoman­
dazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma dell'arti­
colo 148, paragrafo 4, TFUE, nonché delle valutazioni ex ante 
dei programmi, e formula osservazioni entro tre mesi dalla data 
di presentazione, da parte dello Stato membro, del relativo 
accordo di partenariato. Lo Stato membro interessato fornisce 
tutte le informazioni supplementari necessarie e, se del caso, 
rivede l'accordo di partenariato. 

2. La Commissione adotta una decisione, mediante atti di 
esecuzione, con la quale approva gli elementi dell'accordo di 
partenariato contemplati dall'articolo 15, paragrafo 1, e quelli 
contemplati dall'articolo 15, paragrafo 2, qualora uno Stato 
membro si sia avvalso delle disposizioni di cui all'articolo 96, 
paragrafo 8, per gli elementi che richiedono una decisione della 
Commissione ai sensi dell'articolo 96, paragrafo 10, entro quat­
tro mesi dalla data di presentazione del proprio accordo di 
partenariato da parte dello Stato membro, a condizione che le 
eventuali osservazioni formulate dalla Commissione siano state 
adeguatamente recepite. L'accordo di partenariato non entra in 
vigore prima del 1 o gennaio 2014. 

3. La Commissione redige una relazione sui risultati dei ne­
goziati relativi agli accordi e ai programmi di partenariato, 

compreso un quadro di sintesi delle questioni chiave, per cia­
scuno Stato membro, entro il 31 dicembre 2015. Tale relazione 
è notificata contestualmente al Parlamento europeo, al Consi­
glio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato 
delle regioni. 

4. Qualora uno Stato membro proponga una modifica degli 
elementi dell'accordo di partenariato contemplati dalla decisione 
della Commissione di cui al paragrafo 2, la Commissione effet­
tua una valutazione a norma del paragrafo 1 e, se del caso, 
adotta una decisione, mediante atti di esecuzione, con la quale 
approva la modifica entro tre mesi dalla data di presentazione 
della proposta di modifica da parte dello Stato membro. 

5. Qualora uno Stato membro modifichi elementi dell'ac­
cordo di partenariato non contemplati dalla decisione della 
Commissione di cui al paragrafo 2, ne dà notifica alla Commis­
sione entro un mese dalla data della decisione di operare la 
modifica. 

Articolo 17 

Adozione dell'accordo di partenariato riveduto in caso di 
differimento dell'entrata in vigore di un regolamento 

specifico di un fondo 

1. Ove si applichi l'articolo 14, paragrafo 5, ogni Stato mem­
bro presenta alla Commissione un accordo di partenariato rive­
duto che include gli elementi mancanti dall'accordo di partena­
riato del fondo SIE in questione entro due mesi dalla data di 
entrata in vigore del regolamento specifico del fondo che era 
stato oggetto del differimento. 

2. La Commissione valuta la compatibilità dell'accordo di 
partenariato riveduto con il presente regolamento a norma del­
l'articolo 16, paragrafo 1, e adotta una decisione, mediante un 
atto di esecuzione, intesa ad approvare l'accordo di partenariato 
riveduto a norma dell'articolo 16, paragrafo 2. 

CAPO III 

Concentrazione tematica, condizionalità ex ante e verifica dei 
risultati 

Articolo 18 

Concentrazione tematica 

Conformemente alle norme specifiche di ciascun fondo, gli Stati 
membri concentrano il sostegno sugli interventi che apportano 
il maggiore valore aggiunto in relazione alla strategia del­
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva 
tenendo conto delle principali sfide territoriali per i vari tipi 
di territori in linea con il QSC e delle sfide individuate nei 
programmi nazionali di riforma dello Stato membro, se del 
caso, nelle raccomandazioni pertinenti specifiche per ciascun 
paese di cui all'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e nelle racco­
mandazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma dell'arti­
colo 148, paragrafo 4, TFUE. Le disposizioni in materia di 
concentrazione tematica previste dalle norme specifiche di cia­
scun fondo non si applicano all'assistenza tecnica.
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Articolo 19 

Condizionalità ex ante 

1. Gli Stati membri accertano, conformemente ai rispettivi 
quadri istituzionali e giuridici e nell'elaborare i programmi e, 
se del caso, nell'accordo di partenariato, che le condizionalità 
ex ante previste nelle rispettive norme specifiche di ciascun 
fondo e le condizionalità ex-ante generali di cui alla parte II 
dell'allegato XI siano applicabili agli obiettivi specifici perseguiti 
nell'ambito delle priorità dei rispettivi programmi e che le con­
dizionalità ex ante applicabili siano soddisfatte. 

Le condizionalità ex ante si applicano soltanto a condizione che 
siano conformi alla definizione di cui all'articolo 2, punto 33), 
in ordine agli obiettivi specifici perseguiti nell'ambito delle prio­
rità del programma. La valutazione dell'applicabilità tiene conto 
del principio di proporzionalità, fatta salva la definizione di cui 
all'articolo 2, punto 33), e conformemente all'articolo 4, para­
grafo 5, con riguardo al livello del sostegno assegnato, se ap­
propriato. La valutazione dell'adempimento si limita ai criteri 
previsti dalle norme specifiche di ciascun fondo e dalla parte 
II dell'allegato XI. 

2. L'accordo di partenariato stabilisce una sintesi della valu­
tazione dell'ottemperanza di condizionalità ex ante applicabili a 
livello nazionale e per quelle che, secondo la valutazione di cui 
al paragrafo 1, non siano soddisfatte alla data di trasmissione 
dell'accordo di partenariato, indica le azioni da intraprendere, gli 
organismi responsabili e il calendario di attuazione di tali azioni. 
Ciascun programma individua quali delle condizionalità ex ante 
contemplate nelle norme specifiche pertinenti di ciascun fondo 
e delle condizionalità ex ante di cui alla parte II dell'allegato XI 
sono applicabili allo stesso e quali di esse, secondo la valuta­
zione di cui al paragrafo 2, sono soddisfatte alla data di tra­
smissione dell'accordo di partenariato e dei programmi. Ove 
condizionalità ex ante applicabili non siano soddisfatte, il pro­
gramma contiene una descrizione delle azioni da attuare, gli 
organismi responsabili e il calendario di attuazione. Gli Stati 
membri adempiono a tali condizionalità ex ante entro il 31 di­
cembre 2016 e riferiscono in merito al loro adempimento al 
più tardi nella relazione annuale di attuazione, nel 2017, con­
formemente all'articolo 50, paragrafo 4, o nella relazione sullo 
stato di attuazione, nel 2017, conformemente all'articolo 52, 
paragrafo 2. 

3. La Commissione valuta la coerenza e l'adeguatezza delle 
informazioni fornite dallo Stato membro sull'applicabilità delle 
condizionalità ex ante e sull'adempimento di dette condiziona­
lità nell'ambito della sua valutazione dei programmi e, se del 
caso, dell'accordo di partenariato. 

Tale valutazione dell'applicabilità da parte della Commissione 
tiene conto, conformemente all'articolo 4, paragrafo 5, del prin­
cipio di proporzionalità con riguardo al livello del sostegno 
assegnato, se del caso. La valutazione dell'adempimento da parte 
della Commissione è limitata ai criteri stabiliti nelle norme spe­
cifiche di ciascun fondo e di cui alla parte II dell'allegato XI e 
rispetta le competenze nazionali e regionali per decidere misure 
specifiche e adeguate in relazione alle politiche, incluso il con­
tenuto delle strategie. 

4. In caso di disaccordo tra la Commissione e uno Stato 
membro sull'applicabilità di una condizionalità ex ante all'obiet­
tivo specifico delle priorità di un programma o sul suo adem­
pimento, la Commissione è tenuta a dimostrare sia l'applicabi­
lità ai sensi della definizione di cu all'articolo 2, punto 33), sia 
l'inadempimento. 

5. Quando adotta un programma, la Commissione può de­
cidere di sospendere del tutto o in parte i pagamenti intermedi a 
favore della pertinente priorità del programma in attesa che 
siano completate in maniera soddisfacente le azioni di cui al 
paragrafo 2, se del caso, per evitare di compromettere grave­
mente l'efficacia e l'efficienza del raggiungimento degli obiettivi 
specifici della priorità interessata. Il mancato completamento 
delle azioni volte a soddisfare una condizionalità ex ante appli­
cabile che non è stata soddisfatta alla data di presentazione 
dell'accordo di partenariato e dei relativi programmi, entro il 
termine fissato al paragrafo 2, costituisce un motivo per la 
sospensione dei pagamenti intermedi da parte della Commis­
sione a favore delle priorità interessate del programma. In en­
trambi i casi, l'ambito di applicazione della sospensione è pro­
porzionato e tiene conto delle azioni da intraprendere e dei 
fondi a rischio. 

6. Il paragrafo 5 non si applica in caso di accordo tra la 
Commissione e lo Stato membro sulla non applicabilità di 
una condizionalità ex ante o sul fatto che una condizionalità 
ex ante applicabile è stata soddisfatta, come indicato mediante 
l'approvazione del programma e dell'accordo di partenariato, 
ovvero in mancanza di osservazioni della Commissione entro 
60 giorni dalla presentazione della pertinente relazione di cui al 
paragrafo 2. 

7. La Commissione pone fine senza indugio alla sospensione 
dei pagamenti intermedi a favore di una priorità qualora uno 
Stato membro abbia completato le azioni relative all'adempi­
mento delle condizionalità ex ante applicabili al programma 
interessato e non soddisfatte al momento della decisione della 
Commissione sulla sospensione. Essa pone fine senza indugio 
alla sospensione anche qualora, in seguito alla modifica del 
programma relativo alla priorità interessata, la condizionalità 
ex ante in questione non sia più applicabile. 

8. I paragrafi da 1 a 7 non si applicano ai programmi nel­
l'ambito dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea. 

Articolo 20 

Riserva di efficacia dell'attuazione 

Il 6 % delle risorse destinate al FESR, al FSE e al Fondo di 
coesione, a titolo dell'obiettivo Investimenti in favore della cre­
scita e dell'occupazione di cui all'articolo 89, paragrafo 2, lettera 
a), del presente regolamento, nonché al FEASR e alle misure 
finanziate a titolo di gestione concorrente conformemente al 
regolamento FEAMP, costituisce una riserva di efficacia dell'at­
tuazione che è stabilita nell'accordo e nei programmi di parte­
nariato ed è destinata a priorità specifiche conformemente al­
l'articolo 22 del presente regolamento.
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Le seguenti risorse sono escluse ai fini del calcolo della riserva di 
efficacia dell'attuazione: 

a) risorse destinate all'IOG come stabilito nel programma ope­
rativo conformemente all'articolo 18 del regolamento FSE; 

b) risorse destinate all'assistenza tecnica su iniziativa della Com­
missione; 

c) risorse trasferite dal primo pilastro della PAC al FEASR a 
norma dell'articolo 7, paragrafo 2, e dell'articolo 14, para­
grafo 1, del regolamento (UE) n. 1307/2013; 

d) trasferimenti al FEASR in applicazione degli articoli 10 ter, 
136 e 136 ter del regolamento (CE) n. 73/2009 del Consi­
glio rispettivamente per le campagne 2013 e 2014; 

e) risorse trasferite al CEF dal Fondo di coesione conforme­
mente all'articolo 92, paragrafo 6, del presente regolamento; 

f) risorse trasferite al Fondo europeo per gli aiuti alimentari alle 
persone indigenti conformemente all'articolo 92, paragrafo 
7, del presente regolamento; 

g) risorse destinate alle azioni innovative nel settore dello svi­
luppo urbano sostenibile conformemente all'articolo 92, pa­
ragrafo 8, del presente regolamento. 

Articolo 21 

Verifica di efficacia dell’attuazione 

1. La Commissione, in cooperazione con gli Stati membri, 
effettua una verifica dell' efficacia dell’attuazione dei programmi 
in ciascuno Stato membro nel 2019 (la "verifica dell'efficacia 
dell’attuazione"), alla luce del quadro di riferimento dell'efficacia 
dell'attuazione stabilito nei rispettivi programmi. Il metodo per 
definire il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione è 
descritto nell'allegato II. 

2. La verifica dell'efficacia dell’attuazione esamina il consegui­
mento dei target intermedi dei programmi a livello delle prio­
rità, sulla base delle informazioni e delle valutazioni fornite nella 
relazione annuale sullo stato di attuazione presentata dagli Stati 
membri nel 2019. 

Articolo 22 

Applicazione del quadro di riferimento dell'efficacia 
dell'attuazione 

1. La riserva di efficacia dell'attuazione corrisponde a una 
quota tra il 5 % e il 7 % della dotazione di ogni priorità di 
un programma, tranne in caso di priorità dedicate all'assistenza 
tecnica e programmi dedicati agli strumenti finanziari confor­
memente all'articolo 39. L'importo totale della riserva di effica­
cia dell'attuazione destinata per fondo SIE e categoria di regioni 
è pari al 6 %. Gli importi corrispondenti alla riserva di efficacia 

dell'attuazione sono stabiliti nei programmi suddivisi per prio­
rità e, se del caso, per fondo SIE e per categoria di regioni. 

2. Sulla base della verifica dell'efficacia dell'attuazione, entro 
due mesi dal ricevimento delle rispettive relazioni annuali di 
attuazione per il 2019, la Commissione adotta una decisione, 
mediante atti di esecuzione, che stabilisce per ciascun fondo SIE 
e ciascuno Stato membro i programmi e le priorità per i quali 
sono stati conseguiti i target intermedi, disaggregando tali dati 
per fondo SIE e per categoria di regioni, ove una priorità copra 
più di un fondo SIE o categoria di regioni. 

3. La riserva di efficacia dell'attuazione è destinata soltanto a 
programmi e priorità che hanno conseguito i propri target 
intermedi. Se le priorità hanno conseguito i propri target inter­
medi, l'importo della riserva di efficacia dell'attuazione prevista 
per la priorità è ritenuta definitivamente assegnata sulla base 
della decisione della Commissione di cui al paragrafo 2. 

4. Se le priorità non hanno conseguito i propri target inter­
medi, lo Stato membro propone una riassegnazione degli im­
porti corrispondenti della riserva di efficacia dell'attuazione a 
priorità definite dalla decisione della Commissione di cui al 
paragrafo 2, nonché altre modifiche al programma risultanti 
dalla riassegnazione della riserva di efficacia dell'attuazione entro 
tre mesi dall'adozione della decisione di cui al paragrafo 2. 

La Commissione approva la modifica dei programmi interessati 
conformemente all'articolo 30, paragrafi 3 e 4. Qualora uno 
Stato membro non fornisca le informazioni di cui all'articolo 50, 
paragrafi 5 e 6, la riserva di efficacia dell'attuazione per i pro­
grammi o le priorità interessati non viene assegnata ai pro­
grammi o priorità interessati. 

5. La proposta dello Stato membro di riassegnare la riserva 
di efficacia dell'attuazione deve essere conforme ai requisiti di 
concentrazione tematica e alle assegnazioni minime stabiliti dal 
presente regolamento e dalle norme specifiche di ciascun Fondo. 
In via di deroga, se una o più delle priorità vincolate a requisiti 
di concentrazione tematica o assegnazioni minime non abbiano 
raggiunto i propri target intermedi, lo Stato membro può pro­
porre una riassegnazione della riserva, che non deve attenersi ai 
requisiti di cui sopra e alle assegnazioni minime. 

6. Qualora la verifica dell’efficacia dell’attuazione per una 
priorità dimostri che vi è stata una grave carenza nel conseguire 
i target intermedi di detta priorità inerenti esclusivamente a 
indicatori finanziari e di output, nonché alle fasi di attuazione 
principali stabilite nel quadro di riferimento dell'efficacia dell'at­
tuazione e che tale carenza è imputabile a debolezze nell'attua­
zione chiaramente identificabili che la Commissione aveva pre­
cedentemente comunicato ai sensi dell'articolo 50, paragrafo 8, 
previa stretta consultazione con lo Stato membro interessato, e 
lo Stato membro non ha adottato le azioni correttive necessarie 
per risolvere tali debolezze, la Commissione può, non prima di 
cinque mesi da tale comunicazione, sospendere del tutto o in 
parte un pagamento intermedio relativo a una priorità di un 
programma secondo la procedura di cui alle norme specifiche di 
ciascun Fondo.
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La Commissione pone fine senza indugio alla sospensione dei 
pagamenti intermedi allorquando lo Stato membro abbia adot­
tato le necessarie misure correttive. Ove le misure correttive 
riguardino il trasferimento di dotazioni finanziarie ad altri pro­
grammi o priorità, per i quali siano stati raggiunti i target 
intermedi, la Commissione approva, mediante un atto di esecu­
zione, la necessaria modifica dei programmi in questione ai 
sensi dell'articolo 30, paragrafo 2. In deroga all'articolo 30, 
paragrafo 2, in tal caso la Commissione decide in merito alla 
modifica entro due mesi dalla data di presentazione della richie­
sta di modifica dello Stato membro. 

7. Se la Commissione, sulla base dell'esame del rapporto 
finale di attuazione del programma, stabilisce una grave carenza 
nel raggiungimento dei target finali relativi ai soli indicatori 
finanziari, indicatori di output e fasi di attuazione principali 
definiti nel quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione a 
causa di debolezze di attuazione chiaramente identificate, che la 
Commissione aveva precedentemente comunicato ai sensi del­
l'articolo 50, paragrafo 8, in stretta consultazione con lo Stato 
membro interessato e lo Stato membro ha omesso di adottare le 
misure correttive necessarie per affrontare tali debolezze, la 
Commissione può, in deroga all'articolo 85, applicare rettifiche 
finanziarie relative alle priorità interessate conformemente alle 
norme specifiche di ciascun Fondo. 

Quando applica le rettifiche finanziarie, la Commissione tiene 
conto, nel rispetto del principio di proporzionalità, del livello di 
assorbimento e di fattori esterni che contribuiscono alla carenza. 

Le rettifiche finanziarie non si applicano quando il mancato 
raggiungimento dei target finali sia dovuto all'impatto dei fattori 
socio-economici o ambientali, di cambiamenti significativi nelle 
condizioni economiche o ambientali nello Stato membro inte­
ressato o per cause di forza maggiore che compromettono 
gravemente l'attuazione delle priorità interessate. 

La Commissione ha il potere di adottare atti delegati ai sensi 
dell'articolo 149 per stabilire norme dettagliate sui criteri per 
determinare il livello di rettifica finanziaria da applicare. 

La Commissione adotta atti di esecuzione per stabilire disposi­
zioni dettagliate intese ad assicurare un approccio coerente mi­
rato a determinare i target intermedi e finali nel quadro di 
riferimento dell'efficacia dell'attuazione e a valutare il consegui­
mento dei target intermedi e finali. Tali atti di esecuzione sono 
adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 150, 
paragrafo 3. 

CAPO IV 

Misure collegate a una sana governance economica 

Articolo 23 

Misure per collegare l'efficacia dei fondi SIE a una sana 
governance economica 

1. La Commissione può chiedere ad uno Stato membro di 
rivedere e proporre di modificare il suo contratto di partenariato 

e i programmi rilevanti, ove necessario per sostenere l'attua­
zione delle raccomandazioni pertinenti del Consiglio o per mas­
simizzare l'impatto sulla crescita e la competitività dei fondi SIE 
negli Stati membri beneficiari dell'assistenza finanziaria. 

Tale richiesta può essere presentata per le finalità seguenti: 

a) a sostegno dell'attuazione di una raccomandazione perti­
nente specifica per paese adottata a norma dell'articolo 121, 
paragrafo 2, TFUE e di una raccomandazione pertinente del 
Consiglio adottata a norma dell'articolo 148, paragrafo 4, 
TFUE e destinata allo Stato membro interessato; 

b) a sostegno dell'attuazione di raccomandazioni pertinenti del 
Consiglio destinate allo Stato membro interessato e adottate 
a norma dell'articolo 7, paragrafo 2, o dell'articolo 8, para­
grafo 2, del regolamento (UE) n. 1176/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 1 ), purché tali modifiche siano rite­
nute necessarie per contribuire a correggere gli squilibri ma­
cro-economici; o 

c) per massimizzare l'impatto sulla crescita e sulla competitività 
dei fondi SIE disponibili se uno Stato membro soddisfa una 
delle seguenti condizioni: 

i) a tale Stato è stata concessa l'assistenza finanziaria del­
l'Unione conformemente al regolamento (UE) 
n. 407/2010 del Consiglio ( 2 ); 

ii) a tale Stato membro è stato concesso un sostegno finan­
ziario conformemente al regolamento (CE) n. 332/2002 
del Consiglio ( 3 ); 

iii) a tale Stato membro è stato concesso un sostegno finan­
ziario che comporta un programma di riassetto macroe­
conomico a norma del regolamento (UE) n. 472/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ) o che com­
porta una decisione del Consiglio a norma dell'arti­
colo 136, paragrafo 1, TFUE. 

Ai fini di cui al secondo comma, lettera b), ognuna di tali 
condizioni è ritenuta soddisfatta se l'assistenza è resa disponibile 
allo Stato membro prima o dopo 21 dicembre 2013 e resta a 
sua disposizione.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1176/2011 Regolamento (UE) n. 1176/2011 
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( 4 ) Regolamento (UE) n. 472/2013 del Parlamento europeo e del Con­
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2. Una richiesta della Commissione a uno Stato membro a 
norma del paragrafo 1 è motivata con il riferimento all'esigenza 
di sostenere l'attuazione delle pertinenti raccomandazioni o di 
massimizzare l'impatto sulla crescita e sulla competitività dei 
fondi SIE, se del caso, e precisa i programmi o le priorità che 
essa ritiene interessati e le caratteristiche delle modifiche previ­
ste. Tale richiesta è formulata non prima del 2015 o dopo il 
2019 e non riguarda gli stessi programmi in due anni conse­
cutivi. 

3. Lo Stato membro trasmette la sua risposta alla richiesta di 
cui al paragrafo 1 entro due mesi dal ricevimento, definendo le 
modifiche che considera necessarie nell'accordo di partenariato e 
nei programmi, i motivi delle modifiche, indicando i programmi 
interessati e precisando la natura delle modifiche proposte e gli 
effetti previsti sull'attuazione delle raccomandazioni e sull'attua­
zione dei fondi SIE. Se del caso, la Commissione formula os­
servazioni entro un mese dal ricevimento di detta risposta. 

4. Lo Stato membro presenta una proposta di modifica 
dell'accordo di partenariato e dei programmi rilevanti entro 
due mesi dalla data di presentazione della risposta di cui al 
paragrafo 3. 

5. Se la Commissione non ha presentato osservazioni o se 
essa ritiene che le osservazioni formulate siano state debita­
mente recepite, essa adotta senza indugio una decisione di 
approvazione delle modifiche all'accordo di partenariato e ai 
programmi rilevanti e in ogni caso entro tre mesi dalla loro 
presentazione da parte dello Stato membro a norma del 
paragrafo 3. 

6. Se lo Stato membro omette di adottare un'azione effettiva 
in risposta a una richiesta formulata a norma del paragrafo 1 
entro i termini di cui ai paragrafi 3 e 4, la Commissione può, 
entro tre mesi dalla presentazione delle sue osservazioni ai sensi 
del paragrafo 3 o dopo la presentazione della proposta dello 
Stato membro di cui al paragrafo 4, proporre al Consiglio di 
sospendere parzialmente o totalmente i pagamenti relativi ai 
programmi o alle priorità interessati. Nella sua proposta la 
Commissione indica i motivi per cui è giunta alla conclusione 
che lo Stato membro ha omesso di adottare un'azione effettiva. 
Quando formula la sua proposta la Commissione tiene in con­
siderazione tutte le informazioni pertinenti e tiene in debita 
considerazione ogni elemento emerso o parere espresso tramite 
il dialogo strutturato di cui al paragrafo 15. 

Il Consiglio decide su detta proposta mediante un atto di ese­
cuzione. Tale atto di esecuzione si applica soltanto alle richieste 
di pagamento presentate dopo la data di adozione di detto atto 
di esecuzione. 

7. L'ambito e il livello della sospensione dei pagamenti im­
posti a norma del paragrafo 6 sono proporzionati ed effettivi e 
rispettano la parità di trattamento tra gli Stati membri, in par­
ticolare per quanto riguarda l'impatto della sospensione sull'eco­
nomia dello Stato membro interessato. I programmi da sospen­
dere sono determinati sulla base delle esigenze indicate nella 
richiesta di cui ai paragrafi 1 e 2. 

La sospensione dei pagamenti non supera il 50 % dei pagamenti 
per ognuno dei programmi interessati. La decisione può preve­
dere un aumento del livello della sospensione fino al 100 % dei 
pagamenti se lo Stato membro omette di adottare un'azione 
effettiva come risposta alla richiesta di cui al paragrafo 1 entro 
tre mesi dalla decisione di sospendere i pagamenti di cui al 
paragrafo 6. 

8. Se lo Stato membro ha proposto modifiche all'accordo di 
partenariato e ai programmi rilevanti come richiesto dalla Com­
missione, il Consiglio, su proposta della Commissione, decide la 
revoca della sospensione dei pagamenti. 

9. La Commissione rivolge al Consiglio una proposta di so­
spendere parzialmente o totalmente gli impegni o i pagamenti 
relativi ai programmi di uno Stato membro nei casi seguenti: 

a) se il Consiglio decide a norma dell'articolo 126, paragrafo 8, 
o dell'articolo 126, paragrafo 11, TFUE che lo Stato membro 
interessato non ha realizzato azioni efficaci per correggere il 
suo disavanzo eccessivo; 

b) se il Consiglio adotta due raccomandazioni successive nella 
stessa procedura per squilibri, a norma dell'articolo 8, para­
grafo 3, del regolamento (UE) n. 1176/2011, motivate dal 
fatto che uno Stato membro ha presentato un piano d'azione 
correttivo insufficiente; 

c) se il Consiglio adotta due decisioni successive nella stessa 
procedura per squilibri, a norma dell'articolo 10, paragrafo 
4, del regolamento (UE) n. 1176/2011 con cui accerta l'ina­
dempimento dello Stato membro perché non ha adottato 
l'azione correttiva raccomandata; 

d) se la Commissione conclude che lo Stato membro non ha 
adottato misure per attuare il programma di riassetto di cui 
al regolamento (UE) n. 407/2010 o al regolamento (CE) 
n. 332/2002 e, di conseguenza, decide di non autorizzare 
l'erogazione del sostegno finanziario concesso a tale Stato 
membro; 

e) se il Consiglio decide che uno Stato membro non adempie al 
programma di riassetto di cui all'articolo 7 del regolamento 
(UE) n. 472/2013 o alle misure richiesta nella decisione del 
Consiglio adottata a norma dell'articolo 136, paragrafo 1, 
TFUE. 

Quando formula la sua proposta la Commissione rispetta le 
disposizioni di cui al paragrafo 11 e tiene in conto tutte le 
informazioni pertinenti in materia e tiene in debita considera­
zione ogni elemento emerso o parere espresso nel dialogo strut­
turato di cui al paragrafo 15.
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Si riserva la priorità alla sospensione degli impegni: i pagamenti 
sono sospesi solo qualora si richieda un intervento immediato e 
in caso di grave inosservanza. La sospensione dei pagamenti si 
applica alle richieste di pagamento presentate per i programmi 
interessati dopo la data della decisione di sospensione. 

10. Una proposta della Commissione a norma del paragrafo 
9 concernente la sospensione degli impegni si ritiene adottata 
dal Consiglio a meno che esso non decida, tramite un atto di 
esecuzione, di respingere la proposta a maggioranza qualificata 
entro un mese della presentazione della proposta della Commis­
sione. La sospensione degli impegni si applica agli impegni dai 
fondi SIE per lo Stato membro interessato a partire dal 1 o 
gennaio dell'anno successivo alla decisione di sospensione. 

Il Consiglio adotta una decisione, tramite un atto di esecuzione, 
su una proposta della Commissione di cui al paragrafo 9 ri­
guardo alla sospensione dei pagamenti. 

11. L'ambito e il livello della sospensione degli impegni o dei 
pagamenti da imporre sulla base del paragrafo 10 sono propor­
zionati, rispettano la parità di trattamento tra Stati membri e 
tengono conto della situazione socioeconomica dello Stato 
membro interessato, in particolare per quanto riguarda il tasso 
di disoccupazione dello Stato membro interessato rispetto alla 
media dell'Unione e l'impatto della sospensione sulla sua eco­
nomia. L'impatto delle sospensioni sui programmi di impor­
tanza critica ai fini di affrontare condizioni difficili in campo 
economico o sociale rappresenta un fattore specifico da consi­
derare. 

Nell'allegato III sono previste disposizioni dettagliate per stabi­
lire l'ambito e il livello delle sospensioni. 

La sospensione degli impegni è soggetta al più basso dei mas­
simali seguenti: 

a) un massimale del 50 % degli impegni relativi al successivo 
esercizio finanziario per i fondi SIE nel primo caso di non 
conformità legata a una procedura di disavanzo eccessivo di 
cui al paragrafo 9, primo comma, lettera a), e il massimale 
del 25 % degli impegni relativi al successivo esercizio finan­
ziario per i fondi SIE nel primo caso di non conformità 
legata al piano d'azione correttivo in una procedura di squi­
librio eccessivo di cui al paragrafo 9, primo comma, lettera 
b), o di non conformità con il piano d'azione correttivo 
raccomandato in seguito a una procedura per squilibri ec­
cessivi di cui al paragrafo 9, primo comma, lettera c). 

Il livello della sospensione aumenta gradualmente fino al 
massimale del 100 % degli impegni relativi al successivo 
esercizio finanziario per i fondi SIE in caso di procedura 
per disavanzo eccessivo e fino al 50 % degli impegni relativi 

al successivo esercizio finanziario per i fondi SIE in caso di 
procedura per squilibri eccessivi alla luce della gravità della 
non conformità; 

b) un massimale dello 0,5 % del PIL nominale che si applica nel 
primo caso di non conformità legata a una procedura di 
disavanzo eccessivo di cui al paragrafo 9, primo comma, 
lettera a), e un massimale dello 0,25 % del PIL nominale 
che si applica nel primo caso di non conformità legata al 
piano d'azione correttivo in una procedura per squilibri ec­
cessivi di cui al paragrafo 9, primo comma, lettera b), o di 
non conformità con il piano d'azione correttivo raccoman­
dato in seguito a una procedura per squilibri eccessivi di cui 
al paragrafo 9, primo comma, lettera c). 

Ove la non conformità legata alle azioni correttive di cui al 
paragrafo 9, primo comma, lettere a), b) e c) persista, la 
percentuale di detto massimale del PIL è progressivamente 
incrementata fino a: 

— un massimale dell'1 % del PIL nominale in caso di non 
conformità persistente nel contesto di una procedura per 
disavanzo eccessivo in conformità del paragrafo 9, primo 
comma, lettera a); e 

— un massimale dello 0,5 % del PIL nominale in caso di 
non conformità persistente nel contesto di una procedura 
per disavanzo eccessivo in conformità del paragrafo 9, 
primo comma, lettere b) o c), in linea con la gravità della 
non conformità; 

c) un massimale del 50 % degli impegni relativi al successivo 
esercizio finanziario per il fondi SIE o un massimale dello 
0,5 % del PIL nominale nel primo caso di non conformità di 
cui al paragrafo 9, primo comma, lettere d) ed e). 

Ai fini della determinazione del livello della sospensione e 
per decidere se sospendere impegni o pagamenti, si tiene 
conto della fase del programma con particolare attenzione 
per il periodo restante per l'utilizzazione dei fondi dopo la 
riscrizione in bilancio degli impegni sospesi. 

12. Fatte salve le norme in materia di disimpegno di cui agli 
articoli da 86 a 88, la Commissione pone fine alla sospensione 
degli impegni senza indugio nei seguenti casi: 

a) se è sospesa la procedura relativa ai disavanzi eccessivi a 
norma dell'articolo 9 del regolamento (CE) n. 1467/97 del 
Consiglio ( 1 ) o il Consiglio ha deciso, a norma dell'arti­
colo 126, paragrafo 12, TFUE, di abrogare la decisione ri­
guardante l'esistenza di un disavanzo eccessivo;
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b) se il Consiglio ha approvato il piano d'azione correttivo 
presentato dallo Stato membro interessato a norma dell'arti­
colo 8, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1176/2011 o la 
procedura relativa agli squilibri eccessivi è sospesa a norma 
dell'articolo 10, paragrafo 5, di detto regolamento o il Con­
siglio ha chiuso la procedura relativa agli squilibri eccessivi a 
norma dell'articolo 11 di detto regolamento; 

c) se la Commissione ha concluso che lo Stato membro inte­
ressato ha adottato misure adeguate per attuare il pro­
gramma di riassetto di cui all'articolo 7 del regolamento 
(UE) n. 472/2013 o le misure richieste con decisione del 
Consiglio a norma dell'articolo 136, paragrafo 1, TFUE. 

Quando revoca la sospensione degli impegni, la Commissione 
riscrive in bilancio gli impegni sospesi a norma dell'articolo 8 
del regolamento del Consiglio (UE, Euratom) n. 1311/2013. 

Una decisione di revoca della sospensione dei pagamenti 
è adottata dal Consiglio su proposta della Commissione se 
sono soddisfatte le condizioni di cui al primo comma, lettere 
a), b) e c). 

13. I paragrafi da 6 a 12 non si applicano al Regno Unito 
qualora la sospensione degli impegni o dei pagamenti riguardi 
materie coperte dal paragrafo 1, secondo comma, lettere a), b), 
c), punto iii), o dal paragrafo 9, primo comma, lettere a), b) o c). 

14. Il presente articolo non si applica ai programmi a titolo 
dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea. 

15. La Commissione informa il Parlamento europeo in me­
rito all'attuazione del presente articolo. In particolare, ove per 
uno Stato membro risultino soddisfatte la condizioni di cui al 
paragrafo 6 o al paragrafo 9, primo comma, lettere da a) ad e), 
la Commissione informa immediatamente il Parlamento euro­
peo e trasmette dati dettagliati sui fondi SIE e sui programmi 
che potrebbero formare oggetto di sospensione di impegni o di 
pagamenti. 

Il Parlamento europeo può invitare la Commissione a un dia­
logo strutturato sull'applicazione del presente articolo, in parti­
colare alla luce delle informazioni trasmesse a norma del primo 
comma. 

Immediatamente dopo la relativa adozione la Commissione tra­
smette al Parlamento europeo e al Consiglio la proposta di 
sospensione di impegni o di pagamenti o la proposta di revoca 
di detta sospensione Il Parlamento europeo può chiedere alla 
Commissione di esporre i motivi della sua proposta. 

16. Nel 2017 la Commissione procede a un riesame dell'ap­
plicazione del presente articolo. A tal fine la Commissione ela­
bora una relazione da trasmettere al Parlamento europeo e al 
Consiglio, corredata se del caso di una proposta legislativa. 

17. Qualora subentrino importanti cambiamenti nella situa­
zione socioeconomica dell'Unione, la Commissione può presen­
tare una proposta di riesame dell'applicazione del presente arti­
colo, oppure il Parlamento europeo o il Consiglio, agendo ri­
spettivamente a norma dell'articolo 225 o 241 TFUE, possono 
richiedere alla Commissione di presentare tale proposta. 

Articolo 24 

Aumento dei pagamenti a favore degli Stati membri con 
temporanee difficoltà di bilancio 

1. Su richiesta di uno Stato membro, i pagamenti intermedi 
possono essere aumentati di 10 punti percentuali rispetto al 
tasso di cofinanziamento applicabile a ciascuna priorità per il 
FESR, il FSE e il Fondo di coesione o a ciascuna misura per il 
FEASR e il FEAMP. Se uno Stato membro soddisfa una delle 
condizioni seguenti dopo 21 dicembre 2013, il tasso maggio­
rato, che non può superare il 100 %, si applica alle richieste di 
pagamento di tale Stato membro per il periodo fino al 30 giu­
gno 2016: 

a) se lo Stato membro interessato riceve un prestito dall'Unione 
a norma del regolamento (UE) n. 407/2010 del Consiglio; 

b) se è stato concesso allo Stato membro interessato un soste­
gno finanziario a medio termine ai sensi del regolamento 
(CE) n. 332/2002 subordinato all'attuazione di un pro­
gramma di aggiustamento macroeconomico; 

c) se è stato concesso un sostegno finanziario allo Stato mem­
bro interessato subordinato all'attuazione di un programma 
di aggiustamento macroeconomico di cui al regolamento 
(UE) n. 472/2013. 

Il presente comma non si applica ai programmi nell'ambito del 
regolamento CTE. 

2. Fermo restando il paragrafo 1, il sostegno dell'Unione 
mediante i pagamenti intermedi e il pagamento del saldo finale 
non è superiore alla spesa pubblica o all'importo massimo della 
partecipazione dei fondi SIE per ciascuna priorità in relazione al 
FESR, al FSE e al Fondo di coesione o per ciascuna misura in 
relazione al FEASR e al FEAMP, secondo quanto stabilito nella 
decisione della Commissione che approva il programma. 

3. La Commissione esamina l'applicazione dei paragrafi 1 e 2 
e presenta, entro il 30 giugno 2016, al Parlamento europeo e al 
Consiglio una relazione con la sua valutazione e, se necessario, 
una proposta legislativa.
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Articolo 25 

Gestione dell'assistenza tecnica per Stati membri con 
temporanee difficoltà di bilancio 

1. Su richiesta di uno Stato membro con temporanee diffi­
coltà di bilancio che soddisfa le condizioni di cui all'articolo 24, 
paragrafo 1, una quota delle risorse previste all'articolo 59 e 
programmate in conformità delle norme specifiche di ciascun 
Fondo, può, di concerto con la Commissione, essere trasferita 
all'assistenza tecnica su iniziativa della Commissione per l'attua­
zione di misure collegate allo Stato membro in questione a 
norma dell'articolo 58, paragrafo 1, terzo comma, lettera k), 
con gestione diretta o indiretta. 

2. Le risorse di cui al paragrafo 1 sono addizionali rispetto 
agli importi stabiliti in conformità dei massimali fissati nelle 
norme specifiche di ciascun Fondo per l'assistenza tecnica su 
iniziativa della Commissione. Se nelle norme specifiche di cia­
scun Fondo è fissato un massimale per l'assistenza tecnica su 
iniziativa dello Stato membro, ai fini del calcolo di detto mas­
simale, nello stesso è compreso l'importo da trasferire. 

3. Uno Stato membro chiede il trasferimento di cui al para­
grafo 2 per l'anno di calendario in cui soddisfa le condizioni di 
cui all'articolo 24, paragrafo 1, entro il 31 gennaio dell'anno in 
cui è fatto il trasferimento. La richiesta è corredata di una 
proposta di modifica del programma o dei programmi da cui 
sarà effettuato il trasferimento. Le modifiche corrispondenti 
sono effettuate nell'accordo di partenariato a norma dell'arti­
colo 30, paragrafo 2, che fissa l'importo totale trasferito ogni 
anno alla Commissione. 

Se lo Stato membro soddisfa le condizioni di cui all'articolo 24, 
paragrafo 1, il 1 o gennaio 2014, può trasmettere la richiesta per 
tale anno contestualmente alla presentazione dell'accordo di 
partenariato, che fissa l'importo totale da trasferire all'assistenza 
tecnica su iniziativa della Commissione. 

TITOLO III 

PROGRAMMAZIONE 

CAPO I 

Disposizioni generali sui fondi SIE 

Articolo 26 

Preparazione dei programmi 

1. I fondi SIE sono attuati mediante programmi conforme­
mente all'accordo di partenariato. Ciascun programma copre il 
periodo compreso fra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 
2020. 

2. I programmi sono elaborati dagli Stati membri o da un'au­
torità da essi designata, in cooperazione con i partner di cui 
all'articolo 5. Gli Stati membri elaborano i programmi sulla base 
di procedure che sono trasparenti nei confronti del pubblico e 
conformemente ai rispettivi quadri istituzionali e giuridici. 

3. Gli Stati membri e la Commissione cooperano per garan­
tire un efficace coordinamento nella preparazione e nell'attua­
zione dei programmi relativi ai fondi SIE, compresi, se del caso, 
i programmi multi-fondo relativi ai fondi, tenendo conto del 
principio di proporzionalità. 

4. I programmi sono presentati dagli Stati membri alla Com­
missione entro tre mesi dalla presentazione dell'accordo di par­
tenariato. I programmi di cooperazione territoriale europea 
sono presentati entro 22 settembre 2014. Tutti i programmi 
sono corredati della valutazione ex ante di cui all'articolo 55. 

5. Qualora uno o più regolamenti relativi a un fondo speci­
fico dei fondi SIE entrino in vigore entro un periodo fra 22 feb­
braio 2014 e 22 giugno 2014, il programma o i programmi 
sostenuti dal fondo SIE oggetto del differimento dell'entrata in 
vigore del regolamento relativo a un fondo specifico sono pre­
sentati entro tre mesi dalla presentazione dell'accordo di parte­
nariato riveduto di cui all'articolo 17, paragrafo 1. 

6. Qualora uno o più regolamenti relativi a un fondo speci­
fico dei fondi SIE entrino in vigore oltre il 22 giugno 2014, il 
programma o i programmi sostenuti dal fondo SIE oggetto del 
differimento dell'entrata in vigore del regolamento relativo a un 
fondo specifico sono presentati entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore del regolamento relativo a un fondo specifico 
oggetto del differimento. 

Articolo 27 

Contenuto dei programmi 

1. Ciascun programma definisce una strategia relativa al con­
tributo del programma stesso alla realizzazione della strategia 
dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
in linea con il presente regolamento, con le norme specifiche di 
ciascun fondo e con i contenuti dell'accordo di partenariato. 

Ciascun programma comprende le modalità per garantire l'at­
tuazione efficace, efficiente e coordinata dei fondi SIE e le azioni 
volte a ridurre gli oneri amministrativi a carico dei beneficiari. 

2. Ciascun programma definisce le priorità, stabilendo gli 
obiettivi specifici, le dotazioni finanziarie del sostegno dei fondi 
SIE e il corrispondente cofinanziamento nazionale, compresi gli 
importi relativi alla riserva di efficacia dell'attuazione, che può 
essere pubblico o privato secondo quanto previsto dalle norme 
specifiche di ciascun fondo. 

3. Qualora Stati membri e regioni partecipino a strategie 
macroregionali e strategie relative ai bacini marittimi, il pro­
gramma pertinente, conformemente alle esigenze dell'area inte­
ressata dal programma individuate dallo Stato membro, defini­
sce il contributo degli interventi previsti a tali strategie. 

4. Per ciascuna priorità sono stabiliti indicatori e target corri­
spondenti espressi in termini qualitativi o quantitativi, confor­
memente alle norme specifiche di ciascun fondo, al fine di
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valutare i progressi nell'esecuzione del programma volti al con­
seguimento degli obiettivi, quale base per la sorveglianza, la 
valutazione e la verifica dei risultati. Tali indicatori comprendo­
no: 

a) indicatori finanziari relativi alla spesa assegnata; 

b) indicatori di output relativi alle operazioni finanziate; 

c) indicatori di risultato relativi alla priorità interessata. 

Per ciascun fondo SIE, le norme specifiche di ciascun fondo 
stabiliscono gli indicatori comuni e possono definire disposi­
zioni relative a indicatori specifici per ciascun programma. 

5. Ogni programma, tranne quelli che riguardano esclusiva­
mente l'assistenza tecnica, contiene una descrizione, in confor­
mità delle norme specifiche di ciascun fondo, delle azioni volte 
a tenere conto dei principi di cui agli articoli 5, 7 e 8. 

6. Ogni programma, tranne quelli in cui l'assistenza tecnica è 
intrapresa nell'ambito di un programma specifico, stabilisce l'im­
porto indicativo del sostegno da destinare agli obiettivi relativi 
al cambiamento climatico, sulla base della metodologia di cui 
all'articolo 8. 

7. Gli Stati membri elaborano il programma conformemente 
alle norme specifiche di ciascun fondo. 

Articolo 28 

Disposizioni specifiche sul contenuto dei programmi 
dedicati agli strumenti congiunti per garanzie illimitate e 
cartolarizzazione a fini di alleggerimento dei requisiti 

patrimoniali applicati dalla BEI. 

1. In deroga all'articolo 27, i programmi specifici di cui al­
l'articolo 39, paragrafo 4, primo comma, lettera b), compren­
dono: 

a) gli elementi di cui all'articolo 27, paragrafo 1, primo comma, 
e ai, paragrafi 2, 3 e 4 di detto articolo per quanto riguarda i 
principi di cui all'articolo 5; 

b) un'identificazione degli organismi di cui agli articoli 125, 
126 e 127 del presente regolamento e all'articolo 65, para­
grafo 2, del regolamento FEASR ove pertinente per il Fondo 
interessato; 

c) per ogni condizionalità ex ante applicabile al programma, 
stabilita a norma dell'articolo 19 e dell'allegato XI, una va­
lutazione dell'ottemperanza della condizionalità ex ante alla 
data della presentazione dell'accordo di partenariato e del 
programma e, qualora le condizionalità ex ante non siano 

ottemperate, una descrizione delle azioni per l'adempimento 
della condizionalità in questione, gli organismi responsabili e 
il relativo calendario di attuazione in conformità della sintesi 
presentata nell'accordo di partenariato; 

2. In deroga all'articolo 55, la valutazione ex ante di cui 
all'articolo 39, paragrafo 4, primo comma, lettera a), è conside­
rata una valutazione ex ante di detti programmi. 

3. Ai fini dei programmi di cui all'articolo 39, paragrafo 4, 
primo comma, lettera b), del presente regolamento non si ap­
plicano l'articolo 6, paragrafo 2, e l'articolo 59, paragrafi 5 e 6, 
del regolamento FEASR. Oltre agli elementi di cui al paragrafo 1 
del presente articolo, ai programmi a titolo del FEASR si ap­
plicano solo le disposizioni di cui all'articolo 8, paragrafo 1, 
lettere c), punto i), f), h), i), e m), punti da i) a iii), del regola­
mento FEASR. 

Articolo 29 

Procedura di adozione dei programmi 

1. La Commissione valuta la coerenza dei programmi con il 
presente regolamento e con le norme specifiche di ciascun fon­
do, il contributo effettivo dei programmi alla realizzazione degli 
obiettivi tematici selezionati e alle priorità dell'Unione per cia­
scun fondo SIE, nonché la coerenza con l'accordo di partena­
riato, tenendo conto delle raccomandazioni pertinenti specifiche 
per ciascun paese adottate a norma dell'articolo 121, paragrafo 
2, TFUE e delle raccomandazioni pertinenti del Consiglio adot­
tate a norma dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE, nonché della 
valutazione ex ante. La valutazione esamina, in particolare, l'ade­
guatezza della strategia del programma, gli obiettivi generali 
corrispondenti, gli indicatori, gli obiettivi specifici e l'assegna­
zione delle risorse di bilancio. 

2. In deroga al paragrafo 1, la Commissione non è tenuta a 
valutare la coerenza dei programmi operativi dedicati per l'IOG 
di cui all'articolo 18, secondo comma, lettera a), del regola­
mento FSE e dei programmi dedicati di cui all'articolo 39, para­
grafo 4, primo comma, lettera b) del presente regolamento con 
l'accordo di partenariato se lo Stato membro ha omesso di 
presentare il proprio accordo di partenariato alla data di pre­
sentazione di tali programmi dedicati. 

3. La Commissione formula osservazioni entro tre mesi dalla 
data di presentazione del programma. Lo Stato membro forni­
sce alla Commissione tutte le informazioni supplementari ne­
cessarie e, se del caso, rivede il programma proposto. 

4. Conformemente alle norme specifiche di ciascun Fondo, la 
Commissione approva ciascun programma entro sei mesi dalla 
presentazione da parte dello Stato membro, a condizione che le 
eventuali osservazioni da essa formulate siano state prese in 
debita considerazione, ma non prima del 1 o gennaio 2014 o 
prima che abbia adottato una decisione di approvazione dell'ac­
cordo di partenariato.

IT L 347/354 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2013

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 107 di 552



In deroga al requisito di cui al primo comma, i programmi a 
titolo dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea possono 
essere approvati dalla Commissione prima dell'adozione della 
decisione che approva l'accordo di partenariato, i programmi 
operativi dedicati per l'IOG di cui all'articolo 18, secondo com­
ma, lettera a), del regolamento FSE e i programmi dedicati di cui 
all'articolo 39, paragrafo 4, primo comma,lettera b), del pre­
sente regolamento possono essere approvati dalla Commissione 
prima della presentazione dell'accordo di partenariato. 

Articolo 30 

Modifica dei programmi 

1. Le richieste di modifica dei programmi presentate da uno 
Stato membro sono debitamente motivate e, in particolare, de­
scrivono l'impatto atteso delle modifiche del programma sulla 
realizzazione della strategia dell'Unione per una crescita intelli­
gente, sostenibile e inclusiva e sul conseguimento degli obiettivi 
specifici definiti nel programma, tenendo conto del presente 
regolamento e delle norme specifiche di ciascun fondo, dei 
principi orizzontali di cui agli articoli 5, 7 e 8 nonché dell'ac­
cordo di partenariato. Sono corredate del programma riveduto. 

2. La Commissione valuta le informazioni fornite a norma 
del paragrafo 1, tenendo conto della motivazione fornita dallo 
Stato membro. La Commissione può formulare osservazioni 
entro un mese dalla presentazione del programma riveduto e 
lo Stato membro fornisce alla Commissione tutte le informa­
zioni supplementari necessarie. Conformemente alle norme spe­
cifiche di ciascun fondo, la Commissione approva la richiesta di 
modifica di un programma il prima possibile e comunque entro 
tre mesi dalla presentazione da parte dello Stato membro, a 
condizione che le eventuali osservazioni da essa formulate siano 
state adeguatamente recepite. 

Quando la modifica di un programma si ripercuote sulle infor­
mazioni fornite nell'accordo di partenariato ai sensi dell'arti­
colo 15, paragrafo 1, lettera a), punti iii), iv) e vi), l'approva­
zione della modifica del programma da parte della Commis­
sione rappresenta allo stesso tempo l'approvazione della conse­
guente revisione delle informazioni contenute nell'accordo di 
partenariato. 

3. In deroga al paragrafo 2, ove la richiesta di modifica sia 
presentata alla Commissione allo scopo di riassegnare la riserva 
di efficacia dell'attuazione dopo la verifica di efficacia dell’attua­
zione, la Commissione formula osservazioni soltanto se ritiene 
che la dotazione proposta non sia conforme con le norme 
applicabili, non sia coerente con le esigenze di sviluppo dello 
Stato membro o della regione oppure comporti il rischio signi­
ficativo che gli obiettivi e i target esposti nella proposta non 
possano essere conseguiti. La Commissione approva la richiesta 
di modifica di un programma il prima possibile e comunque 
entro due mesi dalla presentazione della richiesta da parte dello 
Stato membro, a condizione che le eventuali osservazioni da 
essa formulate siano state prese in debita considerazione. L'ap­
provazione della modifica del programma da parte della Com­
missione rappresenta nel contempo un'approvazione della con­
seguente revisione dei dati nell'accordo di partenariato. 

4. In deroga al paragrafo 2, le procedure specifiche per la 
modifica dei programmi operativi possono essere stabilite nel 
regolamento FEAMP. 

Articolo 31 

Partecipazione della BEI 

1. Su richiesta degli Stati membri, la BEI può partecipare alla 
preparazione dell'accordo di partenariato, nonché ad attività 
connesse alla preparazione delle operazioni, in particolare 
grandi progetti, strumenti finanziari e PPP. 

2. La Commissione può consultare la BEI prima dell'ado­
zione dell'accordo di partenariato o dei programmi. 

3. La Commissione può chiedere alla BEI di esaminare la 
qualità tecnica, la sostenibilità economica e finanziaria, nonché 
la fattibilità dei grandi progetti e di assisterla per quanto ri­
guarda gli strumenti finanziari da attuare o sviluppare. 

4. Nell'applicazione delle disposizioni del presente regola­
mento, la Commissione può concedere sovvenzioni alla BEI o 
concludere con essa contratti di servizio per iniziative attuate su 
base pluriennale. L'impegno dei contribuiti del bilancio del­
l'Unione per tali sovvenzioni o contratti di servizi è effettuato 
annualmente. 

CAPO II 

Sviluppo locale di tipo partecipativo 

Articolo 32 

Sviluppo locale di tipo partecipativo 

1. Lo sviluppo locale di tipo partecipativo è sostenuto dal 
FEASR, denominato sviluppo locale LEADER, e può essere 
sostenuto dal FESR, dal FSE o dal FEAMP. Ai fini del presente 
capo, tali fondi sono di seguito denominati "fondi SIE 
interessati". 

2. Lo sviluppo locale di tipo partecipativo è: 

a) concentrato su territori subregionali specifici; 

b) gestito da gruppi d'azione locali composti da rappresentanti 
degli interessi socio-economici locali sia pubblici che privati, 
nei quali, a livello decisionale, né le autorità pubbliche, quali 
definite conformemente alle norme nazionali, né alcun sin­
golo gruppo di interesse rappresentano più del 49 % degli 
aventi diritto al voto; 

c) attuato attraverso strategie territoriali di sviluppo locale inte­
grate e multisettoriali; 

d) concepito tenendo conto dei bisogni e delle potenzialità 
locali, e comprende elementi innovativi nel contesto locale, 
attività di creazione di reti e, se del caso, di cooperazione. 

3. Il sostegno dei fondi SIE interessati allo sviluppo locale di 
tipo partecipativo è coerente e coordinato tra i fondi SIE inte­
ressati. Tale coerenza e coordinamento sono assicurati in parti­
colare tramite procedure coordinate di rafforzamento delle ca­
pacità, selezione, approvazione e finanziamento delle strategie di 
sviluppo locale di tipo partecipativo e dei gruppi impegnati 
nell'attività locale.
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4. Se il comitato di selezione delle strategie di sviluppo locale 
di tipo partecipativo istituito ai sensi dell'articolo 33, paragrafo 
3, ritiene che l'attuazione della strategia di sviluppo locale di 
tipo partecipativo selezionata richieda la partecipazione di più di 
un fondo, può designare, conformemente alle norme e secondo 
le procedure nazionali, un fondo capofila per sostenere tutti i 
costi di gestione e di animazione ai sensi dell'articolo 35, para­
grafo 1, lettere d) ed e), per la strategia di sviluppo locale di tipo 
partecipativo. 

5. Lo sviluppo locale di tipo partecipativo sostenuto dai 
fondi SIE interessati è realizzato nell'ambito di una o più prio­
rità del programma o dei programmi pertinenti conformemente 
alle norme specifiche del fondo SIE dei fondi SIE interessati. 

Articolo 33 

Strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo 

1. Una strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo con­
tiene almeno i seguenti elementi: 

a) la definizione del territorio e della popolazione interessati 
dalla strategia; 

b) un'analisi delle esigenze di sviluppo e delle potenzialità del 
territorio, compresa un'analisi dei punti di forza, di debolez­
za, delle opportunità e delle minacce; 

c) una descrizione della strategia e dei suoi obiettivi, un'illu­
strazione delle caratteristiche integrate e innovative della stra­
tegia e una gerarchia di obiettivi, con indicazione di target 
misurabili per le realizzazioni e i risultati. In relazione ai 
risultati, i target possono essere espressi in termini qualitativi 
o quantitativi. La strategia è coerente con i programmi per­
tinenti di tutti i fondi SIE interessati; 

d) una descrizione del processo di associazione della comunità 
locale all'elaborazione della strategia; 

e) un piano d'azione che traduca gli obiettivi in azioni concrete; 

f) una descrizione delle modalità di gestione e sorveglianza 
della strategia, che dimostri la capacità del gruppo di azione 
locale di attuarla, e una descrizione delle modalità specifiche 
di valutazione; 

g) il piano di finanziamento per la strategia, compresa la dota­
zione prevista da ciascun fondo SIE interessato. 

2. Gli Stati membri definiscono i criteri per la selezione delle 
strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo. 

3. Le strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo sono 
selezionate da un comitato istituito a tale scopo dalla autorità o 

dalle autorità di gestione responsabili e sono approvate dalla 
autorità o dalle autorità di gestione responsabili. 

4. Il primo ciclo di selezione delle strategie di sviluppo locale 
di tipo partecipativo è completato entro due anni dalla data di 
approvazione dell'accordo di partenariato. Gli Stati membri pos­
sono selezionare strategie aggiuntive di sviluppo locale di tipo 
partecipativo successivamente a tale data, ma non oltre il 31 di­
cembre 2017. 

5. La decisione che approva una strategia di sviluppo locale 
di tipo partecipativo stabilisce la dotazione di ciascun fondo SIE 
interessato. La decisione definisce inoltre le responsabilità per i 
compiti di gestione e di controllo nell'ambito del programma o 
dei programmi in relazione alla strategia di sviluppo locale di 
tipo partecipativo. 

6. La popolazione del territorio di cui al paragrafo 1, lettera 
a), non è inferiore a 10 000 abitanti né superiore a 150 000 
abitanti. Tuttavia, in casi debitamente giustificati e in base a una 
proposta di uno Stato membro, la Commissione può adottare o 
modificare tali limiti di popolazione nella sua decisione a norma 
dell'articolo 15, paragrafo 2 o 3 rispettivamente di approva­
zione o modifica dell'accordo di partenariato nel caso di detto 
Stato membro, al fine di tener conto di aree scarsamente o 
densamente popolate o di garantire la coerenza territoriale delle 
aree rientranti nelle strategie di sviluppo locale di tipo parteci­
pativo. 

Articolo 34 

Gruppi di azione locale 

1. I gruppi di azione locale elaborano e attuano le strategie 
di sviluppo locale di tipo partecipativo. 

Gli Stati membri stabiliscono i rispettivi ruoli del gruppo 
d'azione locale e delle autorità responsabili dell'esecuzione dei 
programmi interessati concernenti tutti i compiti attuativi con­
nessi alla strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo. 

2. L'autorità o le autorità di gestione responsabili provve­
dono affinché i gruppi di azione locale scelgano al loro interno 
un partner capofila per le questioni amministrative e finanziarie, 
oppure si riuniscano in una struttura comune legalmente costi­
tuita. 

3. I gruppi di azione locale hanno i seguenti compiti: 

a) rafforzare la capacità dei soggetti locali di elaborare e attuare 
operazioni, anche stimolandone le capacità di gestione dei 
progetti; 

b) elaborare una procedura di selezione trasparente e non di­
scriminatoria e criteri oggettivi di selezione delle operazioni 
che evitino conflitti di interessi, che garantiscano che almeno 
il 50 % dei voti espressi nelle decisioni di selezione provenga 
da partner che sono autorità non pubbliche e che consen­
tano la selezione mediante procedura scritta;
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c) garantire la coerenza con la strategia di sviluppo locale di 
tipo partecipativo nella selezione delle operazioni, stabilendo 
l'ordine di priorità di tali operazioni in funzione del loro 
contributo al conseguimento degli obiettivi e dei target di 
tale strategia; 

d) preparare e pubblicare gli inviti a presentare proposte o un 
bando permanente per la presentazione di progetti, com­
presa la definizione dei criteri di selezione; 

e) ricevere e valutare le domande di sostegno; 

f) selezionare le operazioni e fissare l'importo del sostegno 
e, se pertinente, presentare le proposte all'organismo 
responsabile della verifica finale dell'ammissibilità prima 
dell'approvazione; 

g) verificare l'attuazione della strategia di sviluppo locale di tipo 
partecipativo e delle operazioni finanziate e condurre attività 
di valutazione specifiche legate a tale strategia. 

4. Fatto salvo il paragrafo 3, lettera b), i gruppi di azione 
locale possono essere beneficiari e attuare operazioni conforme­
mente alla strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo. 

5. Nel caso delle attività di cooperazione dei gruppi di azione 
locale di cui all'articolo 35, paragrafo 1, lettera c), i compiti di 
cui al paragrafo 3, lettera f), del presente articolo possono essere 
svolti dall'autorità di gestione responsabile. 

Articolo 35 

Sostegno dei fondi SIE allo sviluppo locale di tipo 
partecipativo 

1. Il sostegno dei fondi SIE interessati allo sviluppo locale di 
tipo partecipativo comprende: 

a) i costi del sostegno preparatorio consistente in sviluppo delle 
capacità, formazione e creazione di reti, nell'ottica di elabo­
rare e attuare una strategia di sviluppo locale di tipo parte­
cipativo. 

Tali costi possono includere uno o più dei seguenti elementi: 

i) iniziative di formazione rivolte alle parti interessate 
locali; 

ii) studi dell'area interessata; 

iii) spese relative alla progettazione della strategia di sviluppo 
locale di tipo partecipativo, incluse consulenza e azioni 
legate alla consultazione delle parti interessate ai fini della 
preparazione della strategia; 

iv) spese amministrative (costi operativi e per il personale) di 
un'organizzazione che si candida al sostegno preparato­
rio nel corso della fase di preparazione; 

v) sostegno a piccoli progetti pilota. 

Tale sostegno preparatorio è ammissibile a prescindere dal­
l'eventualità che il comitato di selezione istituito a norma 
dell'articolo 33, paragrafo 3, scelga o meno di finanziare la 
strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo progettata 
dal gruppo d'azione locale che beneficia del sostegno; 

b) l'esecuzione delle operazioni nell'ambito della strategia di 
sviluppo locale di tipo partecipativo; 

c) la preparazione e la realizzazione delle attività di coopera­
zione del gruppo di azione locale; 

d) i costi di esercizio connessi alla gestione dell'attuazione della 
strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo consistenti in 
costi operativi, costi per il personale, costi di formazione, 
costi relativi alle pubbliche relazioni, costi finanziari nonché 
costi connessi alla sorveglianza e alla valutazione di detta 
strategia di cui all'articolo 34, paragrafo 3, lettera g); 

e) l'animazione della strategia di sviluppo locale di tipo parte­
cipativo per agevolare gli scambi tra le parti interessate intesi 
a fornire informazioni e promuovere la strategia e per aiu­
tare i potenziali beneficiari a sviluppare le operazioni e a 
preparare le domande. 

2. Il sostegno per i costi di esercizio e animazione di cui al 
paragrafo 1, lettere d) e e) non supera il 25 % della spesa pub­
blica complessiva sostenuta nell'ambito della strategia di svi­
luppo locale di tipo partecipativo. 

CAPO III 

Sviluppo territoriale 

Articolo 36 

Investimenti territoriali integrati 

1. Qualora una strategia di sviluppo urbano o un'altra stra­
tegia o patto territoriale di cui all'articolo 12, paragrafo 1, del 
regolamento del FSE richieda un approccio integrato che com­
porti investimenti del FSE, FESR o Fondo di coesione nell'am­
bito di più assi prioritari di uno o più programmi operativi, le 
azioni possono essere eseguite sotto forma di investimento ter­
ritoriale integrato ("ITI"). 

Le azioni eseguite come un ITI possono essere integrate da un 
sostegno finanziario dal FEASR o dal FEAMP. 

2. Se un ITI è sostenuto da un FSE, FESR o Fondo di coe­
sione, il programma o i programmi operativi interessati descri­
vono l'approccio per l'uso dello strumento ITI e la dotazione 
finanziaria indicativa di ciascun asse prioritario conformemente 
alle norme specifiche di ciascun fondo.
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Qualora un ITI sia integrato dal sostegno finanziario fornito dal 
FEASR o dal FEAMP, la dotazione finanziaria indicativa e le 
misure coperte sono definite nel programma o nei programmi 
pertinenti conformemente alle norme specifiche di ciascun 
fondo. 

3. Lo Stato membro o l'autorità di gestione può designare 
uno o più organismi intermedi, compresi enti locali, organismi 
di sviluppo regionale o organizzazioni non governative, cui 
delegare la gestione e l'attuazione di un ITI conformemente 
alle norme specifiche di ciascun fondo. 

4. Lo Stato membro o le autorità di gestione competenti 
provvedono affinché il sistema di sorveglianza del programma 
o dei programmi preveda l'individuazione delle operazioni e 
delle realizzazioni di un asse prioritario o di una priorità che 
contribuiscono a un ITI. 

TITOLO IV 

STRUMENTI FINANZIARI 

Articolo 37 

Strumenti finanziari 

1. I fondi SIE possono intervenire per sostenere strumenti 
finanziari nell'ambito di uno o più programmi, anche quando 
sono organizzati attraverso fondi di fondi, al fine di contribuire 
al conseguimento degli obiettivi specifici stabiliti nell'ambito di 
una priorità. 

Gli strumenti finanziari sono attuati per sostenere investimenti 
che si prevede siano finanziariamente sostenibili e non diano 
luogo a un finanziamento sufficiente da fonti di mercato. Nel­
l'applicare il presente titolo, le autorità di gestione, gli organismi 
che attuano fondi di fondi e gli organismi che attuano strumenti 
finanziari si conformano al diritto applicabile, in particolare 
quello in materia di aiuti di Stato e appalti pubblici. 

2. Il sostegno di strumenti finanziari è basato su una valu­
tazione ex ante che abbia fornito evidenze sui fallimenti del 
mercato o condizioni di investimento subottimali, nonché sul 
livello e sugli ambiti stimati della necessità di investimenti pub­
blici, compresi i tipi di strumenti finanziari da sostenere. Tale 
valutazione ex ante comprende: 

a) un'analisi dei fallimenti del mercato, delle condizioni di inve­
stimento subottimali e delle esigenze di investimento per 
settori strategici e obiettivi tematici o delle priorità di inve­
stimento da affrontare al fine di contribuire al raggiungi­
mento di obiettivi specifici definiti nell'ambito di una priorità 
e da sostenere mediante strumenti finanziari. Tale analisi si 
basa sulla metodologia delle migliori prassi disponibili; 

b) una valutazione del valore aggiunto degli strumenti finan­
ziari che si ritiene saranno sostenuti dai fondi SIE, della 
coerenza con altre forme di intervento pubblico che si rivol­
gono allo stesso mercato, delle possibili implicazioni in ma­
teria di aiuti di Stato, della proporzionalità dell'intervento 

previsto e delle misure intese a contenere al minimo la 
distorsione del mercato; 

c) una stima delle risorse pubbliche e private aggiuntive che lo 
strumento finanziario ha la possibilità di raccogliere, fino al 
livello del destinatario finale (effetto moltiplicatore previsto), 
compresa, se del caso, una valutazione della necessità di 
remunerazione preferenziale, e del relativo livello, intesa ad 
attrarre risorse complementari da investitori privati e/o una 
descrizione del meccanismo che sarà impiegato per stabilire 
la necessità e l'entità di tale remunerazione preferenziale, 
quale una procedura di valutazione competitiva o adeguata­
mente indipendente; 

d) una valutazione delle lezioni tratte dall'impiego di strumenti 
analoghi e dalle valutazioni ex ante effettuate in passato dagli 
Stati membri, compreso il modo in cui tali lezioni saranno 
applicate in futuro; 

e) la strategia di investimento proposta, compreso un esame 
delle opzioni per quanto riguarda le modalità di attuazione 
ai sensi dell'articolo 38, i prodotti finanziari da offrire, i 
destinatari finali e, se del caso, la combinazione prevista 
con il sostegno sotto forma di sovvenzioni; 

f) un'indicazione dei risultati attesi e del modo in cui si prevede 
che lo strumento finanziario considerato contribuisca al con­
seguimento degli obiettivi specifici della pertinente priorità, 
compresi gli indicatori per tale contributo; 

g) disposizioni che consentano di procedere, ove necessario, al 
riesame e all'aggiornamento della valutazione ex ante du­
rante l'attuazione di qualsiasi strumento finanziario attuato 
in base a tale valutazione, se durante la fase di attuazione 
l'autorità di gestione ritiene che la valutazione ex ante non 
possa più rappresentare con precisione le condizioni di mer­
cato esistenti al momento dell'attuazione. 

3. La valutazione ex ante di cui al paragrafo 2 può essere 
eseguita in fasi. In ogni caso, è completata prima che l'autorità 
di gestione decida di erogare contributi del programma a uno 
strumento finanziario. 

La sintesi dei risultati e delle conclusioni delle valutazioni ex 
ante in relazione agli strumenti finanziari è pubblicata entro tre 
mesi dalla data del loro completamento. 

La valutazione ex ante è presentata al comitato di sorveglianza a 
scopo informativo, conformemente alle norme specifiche di cia­
scun fondo. 

4. Qualora gli strumenti finanziari sostengano il finanzia­
mento delle imprese, incluse le PMI, tale sostegno è finalizzato 
alla creazione di nuove imprese, alla messa a disposizione di 
capitale nella fase iniziale, vale a dire capitale di costituzione e 
capitale di avviamento, di capitale di espansione, di capitale per 
il rafforzamento delle attività generali di un'impresa o per la 
realizzazione di nuovi progetti, la penetrazione di nuovi mercati
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o nuovi sviluppi da parte di imprese esistenti, fatte salve le 
norme dell'Unione applicabili in materia di aiuti di Stato e 
conformemente alle norme specifiche di ciascun fondo. Tale 
sostegno può assumere la forma di investimenti materiali e 
immateriali nonché di capitale circolante nei limiti delle norme 
dell'Unione applicabili in materia di aiuti di Stato e al fine di 
incentivare il settore privato a fornire finanziamenti alle impre­
se. Può anche includere i costi del trasferimento di diritti di 
proprietà in imprese, a condizione che tale trasferimento av­
venga tra investitori indipendenti. 

5. Gli investimenti che devono essere sostenuti tramite gli 
strumenti finanziari non sono materialmente completati o rea­
lizzati completamente alla data della decisione di investimento. 

6. Se gli strumenti finanziari forniscono sostegno a destina­
tari finali per quanto riguarda gli investimenti in infrastrutture 
destinate a sostenere lo sviluppo urbano o il risanamento ur­
bano o investimenti analoghi in infrastrutture allo scopo di 
diversificare attività non agricole in zone rurali, il sostegno 
può comprendere l'importo necessario a riorganizzare il porta­
foglio di debiti relativo a infrastrutture che rientrano nel nuovo 
investimento, fino a un massimo del 20 % dell'importo totale 
del sostegno di programma dallo strumento finanziario all'inve­
stimento. 

7. Gli strumenti finanziari possono essere associati a sovven­
zioni, abbuoni di interesse e abbuoni di commissioni di garan­
zia. Se il sostegno dei fondi SIE è fornito mediante strumenti 
finanziari combinati in una singola operazione con altre forme 
di sostegno direttamente collegate a strumenti finanziari che si 
rivolgono agli stessi destinatari finali, inclusi supporto tecnico, 
abbuoni di interesse e abbuoni di commissioni di garanzia, le 
disposizioni applicabili agli strumenti finanziari si applicano a 
tutte le forme di sostegno nell'ambito di tale operazione. In 
questi casi sono rispettate le norme dell'Unione applicabili in 
materia di aiuti di Stato e si mantengono registrazioni separate 
per ciascuna forma di sostegno. 

8. I destinatari finali di un sostegno fornito mediante uno 
strumento finanziario dei fondi SIE possono anche ricevere assi­
stenza a titolo di un'altra priorità o un altro programma o da 
un altro strumento finanziato dal bilancio dell'Unione confor­
memente alle norme dell'Unione applicabili in materia di aiuti 
di Stato. In tal caso si mantengono registrazioni separate per 
ciascuna fonte di assistenza e lo strumento di sostegno finan­
ziario dei fondi SIE è parte di un'operazione in cui le spese 
ammissibili sono distinte dalle altre fonti di intervento. 

9. La combinazione del sostegno fornito attraverso sovven­
zioni e strumenti finanziari di cui ai paragrafi 7 e 8 può, alle 
condizioni di cui alle norme dell'Unione applicabili in materia di 
aiuti di Stato, riguardare la stessa voce di spesa purché la 
somma di tutte le forme di sostegno combinate non superi 
l'importo totale della voce di spesa considerata. Le sovvenzioni 
non sono usate per rimborsare sostegni ricevuti da strumenti 
finanziari. Gli strumenti finanziari non sono usati per prefinan­
ziare sovvenzioni. 

10. I contributi in natura non costituiscono spese ammissi­
bili nell'ambito degli strumenti finanziari, fatta eccezione per i 
terreni o gli immobili che rientrano in investimenti finalizzati a 
sostenere lo sviluppo rurale, lo sviluppo urbano o la rivitaliz­
zazione urbana, nel caso in cui il terreno o l'immobile faccia 
parte dell'investimento. Tali contributi di terreni o immobili 
sono ammissibili purché siano soddisfatte le condizioni di cui 
all'articolo 69, paragrafo 1. 

11. L'IVA non costituisce una spesa ammissibile di un'ope­
razione, salvo in caso di irrecuperabilità a norma della legisla­
zione nazionale sull'IVA. Il trattamento dell'IVA a livello degli 
investimenti realizzati dai destinatari finali non è preso in con­
siderazione ai fini della determinazione dell'ammissibilità della 
spesa nell'ambito dello strumento finanziario. Tuttavia, qualora 
gli strumenti finanziari siano combinati con sovvenzioni a 
norma dei paragrafi 7 e 8 del presente articolo, alla sovvenzione 
si applica l'articolo 69, paragrafo 3. 

12. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, le norme 
dell'Unione applicabili in materia di aiuti di Stato sono quelle in 
vigore al momento in cui l'autorità di gestione o l'organismo 
che si occupa dell'attuazione del fondo o dei fondi assegna, 
come stabilito dal contratto, contributi a titolo del programma 
a uno strumento finanziario, o quando lo strumento finanziario 
assegna, come stabilito dal contratto, contributi a titolo del 
programma ai destinatari finali, se del caso. 

13. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo a norme spe­
cifiche supplementari in materia di acquisto di terreni e di 
combinazione del supporto tecnico con strumenti finanziari. 

Articolo 38 

Attuazione degli strumenti finanziari 

1. In applicazione dell'articolo 37, le autorità di gestione 
possono fornire un contributo finanziario a favore dei seguenti 
strumenti finanziari: 

a) gli strumenti finanziari istituiti a livello dell'Unione, gestiti 
direttamente o indirettamente dalla Commissione; 

b) gli strumenti finanziari istituiti a livello nazionale, regionale, 
transnazionale o transfrontaliero, gestiti dall'autorità di ge­
stione o sotto la sua responsabilità. 

2. I contributi dei fondi SIE destinati a detti strumenti finan­
ziari di cui al paragrafo 1, lettera a), sono depositati su conti 
distinti e utilizzati, conformemente agli obiettivi dei rispettivi 
fondi SIE, per sostenere iniziative e destinatari finali in linea 
con il programma o i programmi nell'ambito dei quali sono 
forniti tali contributi.
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I contributi agli strumenti finanziari di cui al primo comma 
sono soggetti al presente regolamento, salvo che siano espres­
samente formulate eccezioni. 

Il secondo comma non pregiudica le norme che disciplinano la 
creazione e il funzionamento degli strumenti finanziari ai sensi 
del regolamento finanziario, a meno che tali norme non siano 
in conflitto con le norme del presente regolamento, nel qual 
caso prevale il presente regolamento. 

3. Per gli strumenti finanziari di cui al paragrafo 1, lettera b), 
le autorità di gestione possono fornire un contributo finanziario 
a favore dei seguenti strumenti finanziari: 

a) strumenti finanziari che soddisfano i termini e le condizioni 
uniformi stabiliti dalla Commissione ai sensi del secondo 
comma del presente paragrafo; 

b) strumenti finanziari già esistenti o nuovi specificamente con­
cepiti per conseguire gli obiettivi specifici definiti nell'ambito 
delle pertinenti priorità. 

La Commissione adotta atti di esecuzione relativi ai termini e 
alle condizioni che gli strumenti finanziari devono soddisfare 
conformemente al primo comma della lettera a). Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui 
all'articolo 150, paragrafo 3. 

4. Quando sostiene gli strumenti finanziari di cui al para­
grafo 1, lettera b), l'autorità di gestione può: 

a) investire nel capitale di entità giuridiche nuove o già esisten­
ti, comprese quelle finanziate da altri fondi SIE, incaricate 
dell'attuazione di strumenti finanziari coerenti con gli obiet­
tivi dei rispettivi fondi SIE, che svolgeranno compiti di ese­
cuzione; il sostegno a tali entità si limita agli importi neces­
sari per attuare nuovi investimenti a norma dell'articolo 37 e 
coerenti con gli obiettivi del presente regolamento; 

b) affidare compiti di esecuzione: 

i) alla BEI; 

ii) a istituzioni finanziarie internazionali in cui uno Stato 
membro detiene una partecipazione o a istituzioni finan­
ziarie stabilite in uno Stato membro che perseguono 
obiettivi di interesse pubblico sotto il controllo di un'au­
torità pubblica; 

iii) a un organismo di diritto pubblico o privato; o 

c) assumere direttamente compiti di esecuzione, in caso di stru­
menti finanziari costituiti esclusivamente da prestiti o garan­
zie. In tal caso l'autorità di gestione è considerata il benefi­
ciario quale definito all'articolo 2, punto 10). 

Nello sviluppare lo strumento finanziario, gli organismi di cui al 
primo comma, lettere a), b) e c), garantiscono la conformità al 
diritto applicabile, comprese le norme relative ai fondi SIE, agli 
aiuti di Stato, agli appalti pubblici e norme pertinenti, nonché 
alla legislazione applicabile in materia di prevenzione del rici­
claggio di denaro, lotta al terrorismo e contrasto della frode 
fiscale. Tali organismi non sono stabiliti né intrattengono rap­
porti commerciali con entità costituite in territori le cui giuri­
sdizioni non collaborano con l'Unione relativamente all'applica­
zione di norme fiscali convenute a livello internazionale e re­
cepiscono tali obblighi nei loro contratti con gli intermediari 
finanziari selezionati. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo a norme specifiche 
aggiuntive sul ruolo, le competenze e le responsabilità degli 
organismi di attuazione degli strumenti finanziari e sui relativi 
criteri di selezione e prodotti che possono essere offerti me­
diante strumenti finanziari conformemente all'articolo 37. La 
Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento eu­
ropeo e al Consiglio entro 22 aprile 2014. 

5. Gli organismi di cui al paragrafo 4, primo comma, lettere 
a) e b), quando attuano fondi di fondi, possono inoltre affidare 
parte dell'attuazione a intermediari finanziari, a condizione che 
tali entità si assumano la responsabilità di garantire che gli 
intermediari finanziari soddisfano i criteri di cui all'articolo 140, 
paragrafi 1, 2, e 4, del regolamento finanziario. Gli intermediari 
finanziari sono selezionati mediante procedure aperte, traspa­
renti, proporzionate e non discriminatorie, tali da evitare con­
flitti di interessi. 

6. Gli organismi di cui al paragrafo 4, primo comma, lettera 
b), ai quali sono affidati compiti di esecuzione possono aprire 
conti fiduciari a proprio nome e per conto dell'autorità di ge­
stione o configurare lo strumento finanziario come un capitale 
separato nell’ambito dell'istituto finanziario. Nel caso di un ca­
pitale separato nell’ambito dell'istituto finanziario, viene pro­
dotta una contabilità distinta tra le risorse del programma inve­
stite nello strumento finanziario e le altre risorse disponibili 
nell'istituto finanziario. Le attività detenute su conti fiduciari e 
su tali capitali separati sono gestite secondo il principio della 
sana gestione finanziaria, applicando opportune norme pruden­
ziali e dispongono di adeguata liquidità. 

7. Qualora uno strumento finanziario sia attuato a norma 
del paragrafo 4, primo comma, lettere a) e b), in funzione di 
come è strutturata l'attuazione dello strumento finanziario, i 
termini e le condizioni per i contributi dei programmi agli 
strumenti finanziari sono definiti in accordi di finanziamento 
conformemente all'allegato III ai livelli seguenti: 

a) ove applicabile, tra i rappresentanti debitamente autorizzati 
dell'autorità di gestione e l'organismo che attua il fondo di 
fondi; e
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b) tra i rappresentanti debitamente autorizzati dell'autorità di 
gestione o, ove applicabile, l'organismo che attua il fondo 
di fondi e l'organismo che attua lo strumento finanziario. 

8. Per gli strumenti finanziari attuati a norma del paragrafo 
4, primo comma, lettera c), i termini e le condizioni per i 
contributi dei programmi agli strumenti finanziari sono definiti 
in un documento strategico a norma dell'allegato IV che sarà 
esaminato dal comitato di sorveglianza. 

9. I contributi nazionali pubblici e privati, compresi, se del 
caso, i contributi in natura di cui all'articolo 37, paragrafo 10, 
possono essere forniti a livello di fondo dei fondi, di strumento 
finanziario o di destinatari finali, conformemente alle norme 
specifiche di ciascun fondo. 

10. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabili­
scono condizioni uniformi per quanto riguarda le modalità det­
tagliate del trasferimento e della gestione dei contributi dei 
programmi, gestiti dagli organismi di cui all'articolo 38, 
paragrafo 4, primo comma. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 150, 
paragrafo 3. 

Articolo 39 

Contributo del FESR e del FEASR agli strumenti finanziari 
congiunti di garanzia illimitata e cartolarizzazione a favore 

delle PMI, applicati dalla BEI 

1. Ai fini del presente articolo, per "finanziamento del debi­
to" si intendono prestiti, leasing o garanzie. 

2. Gli Stati membri possono ricorrere al FESR e al FEASR per 
fornire un contributo finanziario agli strumenti finanziari di cui 
all'articolo 38, paragrafo 1, lettera a), del presente regolamento 
gestiti indirettamente dalla Commissione con funzioni di esecu­
zione conferite alla BEI a norma dell'articolo 58, paragrafo 1, 
lettera c), punto iii), e dell'articolo 139, paragrafo 4, del rego­
lamento finanziario, per quanto riguarda le seguenti attività: 

a) garanzie illimitate a fini di alleggerimento dei requisiti patri­
moniali per nuovi portafogli di finanziamento del debito per 
PMI ammissibili a norma dell'articolo 37, paragrafo 4, del 
presente regolamento; 

b) cartolarizzazione, ai sensi dell'articolo 4, punto 61), del re­
golamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 1 ), di uno dei seguenti elementi: 

i) portafogli in essere per il finanziamento del debito per le 
PMI e altre imprese con meno di 500 dipendenti; 

ii) nuovi portafogli per il finanziamento del debito per le 
PMI. 

Il contributo finanziario di cui al primo comma, lettere a) e b), 
del presente paragrafo concorre alle componenti relative alle 
prime perdite (junior) e/o seconde perdite (mezzanine) dei por­
tafogli corrispondenti, purché l'intermediario finanziario interes­
sato si assuma una quota sufficiente del rischio di portafoglio, 
almeno pari al requisito di mantenimento del rischio stabilito 
nella direttiva 2013/36/UE del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 2 ) e nel regolamento (UE) n. 575/2013, onde assicurare un 
adeguato allineamento degli interessi. In caso di cartolarizza­
zione ai sensi del primo comma, lettera b), del presente para­
grafo, l'intermediario finanziario è obbligato a produrre nuovo 
finanziamento del debito alle PMI ammissibili a norma dell'ar­
ticolo 37, paragrafo 4, del presente regolamento. 

Ogni Stato membro che intenda partecipare a detti strumenti 
finanziari contribuisce per un importo allineato al fabbisogno di 
finanziamento del debito di detto Stato membro e alla domanda 
stimata di detto finanziamento del debito delle PMI, tenendo 
conto della valutazione ex ante di cui al paragrafo 4, primo 
comma, lettera a), e comunque non superiore al 7 % della do­
tazione del FESR e del FEASR destinata allo Stato membro. Il 
contributo aggregato FESR e FEASR di tutti gli Stati membri 
partecipanti è soggetto a un massimale globale di 
8 500 000 000 EUR (a prezzi del 2011). 

Qualora la Commissione, in consultazione con la BEI, ritenga 
che il contributo minimo aggregato allo strumento costituito 
dalla somma dei contributi di tutti gli Stati membri partecipanti 
sia insufficiente, tenuto conto della massa critica minima defi­
nita nella valutazione ex ante di cui al paragrafo 4, primo 
comma, lettera a), l'attuazione dello strumento finanziario ha 
termine e i contributi sono restituiti agli Stati membri. 

Qualora lo Stato membro e la BEI non siano in grado di con­
cordare le condizioni per l'accordo di finanziamento di cui al 
paragrafo 4, primo comma, lettera c), del presente articolo, lo 
Stato membro presenta una richiesta di modifica del pro­
gramma di cui al paragrafo 4, l primo comma, lettera b), e 
riassegna il contributo ad altri programmi e priorità in confor­
mità con i requisiti della concentrazione tematica. 

Qualora siano state soddisfatte le condizioni per la cessazione 
del contributo dello Stato membro allo strumento istituito con 
l'accordo di finanziamento tra lo Stato membro interessato e la 
BEI di cui al paragrafo 4, primo comma, lettera c), lo Stato 
membro presenta una richiesta di modifica del programma di
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cui al paragrafo 4, primo comma, lettera b), e riassegna il con­
tributo restante ad altri programmi e priorità in conformità con 
i requisiti della concentrazione tematica. 

Qualora la partecipazione di uno Stato membro abbia termine, 
detto Stato membro presenta una richiesta di modifica del pro­
gramma. Qualora gli impegni non utilizzati siano disimpegnati, 
tali impegni disimpegnati sono resi nuovamente disponibili allo 
Stato membro interessato, per essere riprogrammati per altri 
programmi e priorità in conformità dei requisiti per la concen­
trazione tematica. 

3. Le PMI che ricevono un nuovo finanziamento del debito a 
seguito della costituzione del nuovo portafoglio da parte dell'in­
termediario finanziario nel contesto dello strumento finanziario 
di cui al paragrafo 2 sono considerate destinatarie finali del 
contributo del FESR e del FEASR allo strumento finanziario in 
questione. 

4. Il contributo finanziario di cui al paragrafo 2 è conforme 
alle condizioni seguenti: 

a) in deroga all'articolo 37, paragrafo 2, si basa su una valuta­
zione ex ante a livello dell'Unione, effettuata dalla BEI e dalla 
Commissione; 

Sulla base delle fonti di dati disponibili in materia di finan­
ziamento del debito da parte del settore bancario e sulle PMI, 
la valutazione ex ante contempla, tra l'altro, un'analisi del 
fabbisogno di finanziamento delle PMI a livello dell'Unione, 
le condizioni e il fabbisogno di finanziamento delle PMI 
nonché un'indicazione del deficit di finanziamento delle 
PMI in ogni Stato membro, un profilo della situazione eco­
nomica e finanziaria del settore delle PMI a livello di Stato 
membro, la massa critica minima dei contributi aggregati, 
una forcella del volume totale stimato di prestiti generato 
da tali contributi nonché il valore aggiunto; 

b) è fornito da ogni Stato membro partecipante in quanto ele­
mento di un unico programma nazionale dedicato per con­
tributo finanziario dal FESR e dal FEASR a sostegno del­
l'obiettivo tematico di cui all'articolo 9, primo comma, 
punto 3); 

c) è subordinato alle condizioni fissate in un accordo di finan­
ziamento concluso tra ogni singolo Stato membro parteci­
pante e la BEI, comprendente, tra l'altro: 

i) impegni e obblighi della BEI, compresa la remunerazio­
ne; 

ii) il coefficiente di leva minimo da conseguire per target 
intermedi chiaramente definiti entro il periodo di am­
missibilità di cui all'articolo 65, paragrafo 2; 

iii) le condizioni per il nuovo finanziamento del debito; 

iv) le disposizioni relative alle attività non ammissibili e i 
criteri di esclusione; 

v) il calendario dei pagamenti; 

vi) le penali in caso di mancato risultato da parte degli 
intermediari finanziari; 

vii) la selezione degli intermediari finanziari; 

viii) la sorveglianza, le relazioni e la valutazione; 

ix) la visibilità; 

x) le condizioni per la risoluzione dell'accordo. 

Ai fini dell'attuazione dello strumento, la BEI stipula accordi 
contrattuali con intermediari finanziari selezionati; 

d) se l'accordo di finanziamento di cui alla lettera c) non è 
concluso entro i sei mesi successivi all'adozione del pro­
gramma di cui alla lettera b), lo Stato membro ha la facoltà 
di riassegnare tale contributo ad altri programmi e priorità in 
conformità dei requisiti della concentrazione tematica. 

Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del pre­
sente articolo, la Commissione adotta un atto di esecuzione che 
stabilisce un modello dell'accordo di finanziamento di cui al 
primo comma, lettera c). L'atto di esecuzione è adottato se­
condo la procedura d'esame di cui all'articolo 150, paragrafo 3. 

5. In ogni Stato membro partecipante si consegue un coef­
ficiente di leva minimo in corrispondenza dei target intermedi 
stabiliti nell'accordo di finanziamento di cui al paragrafo 4, 
primo comma, lettera c), calcolato come rapporto tra il nuovo 
finanziamento del debito alle PMI ammissibili generato dagli 
intermediari finanziari, e il corrispondente contributo del FESR 
e del FEASR proveniente dallo Stato membro in questione agli 
strumenti finanziari. Tale coefficiente di leva minimo può va­
riare tra gli Stati membri partecipanti. 

Se non consegue il coefficiente di leva minimo previsto nell'ac­
cordo di finanziamento di cui al paragrafo 4, primo comma, 
lettera c), l'intermediario finanziario è tenuto contrattualmente a 
versare penali a beneficio dello Stato membro partecipante, in 
conformità dei termini e delle condizioni stabilite nell'accordo di 
finanziamento. 

Il mancato conseguimento da parte dell'intermediario finanzia­
rio del coefficiente di leva minimo stabilito nell'accordo di fi­
nanziamento non incide né sulla garanzie rilasciate né sulle 
pertinenti operazioni di cartolarizzazione. 

6. In deroga alla prima frase dell'articolo 38, paragrafo 2, 
primo comma, i contributi finanziari di cui al paragrafo 2 del 
presente articolo possono essere depositati in conti separati per 
Stato membro, o, se due o più Stati membri partecipanti vi 
acconsentono, in un unico conto riguardante tutti questi Stati 
membri e utilizzato in conformità degli obiettivi specifici dei 
programmi da cui provengono i contributi.
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7. In deroga all'articolo 41, paragrafi 1 e 2, per quanto 
riguarda i contributi finanziari di cui al paragrafo 2 del presente 
articolo, le richieste di pagamento degli Stati membri alla Com­
missione sono effettuate sulla base del 100 % degli importi che 
lo Stato membro deve versare alla BEI in conformità del calen­
dario definito nell'accordo di finanziamento di cui al paragrafo 
4, primo comma, lettera c), del presente articolo. Tali richieste 
di pagamento si basano sugli importi richiesti ritenuti necessari 
dalla BEI per coprire gli impegni per contratti di garanzia o 
operazioni di cartolarizzazione da concludere nei tre mesi suc­
cessivi. I pagamenti dagli Stati membri alla BEI sono effettuati 
prontamente e in ogni caso prima che gli impegni siano stipu­
lati dalla BEI. 

8. Alla chiusura del programma, la spesa ammissibile equi­
vale all'importo complessivo dei contributi del programma ver­
sati allo strumento finanziario, corrispondente: 

a) per le attività di cui al paragrafo 2, primo comma, lettera a), 
del presente articolo, alle risorse di cui all'articolo 62, para­
grafo 3, primo comma, lettera b); 

b) per le attività di cui al paragrafo 2, primo comma, lettera b), 
del presente articolo, all'importo aggregato del nuovo finan­
ziamento del debito risultante dalle operazioni di cartolariz­
zazione, versato alle o a beneficio delle PMI ammissibili 
entro il periodo di ammissibilità di cui all'articolo 65, 
paragrafo 2. 

9. Ai fini degli articoli 44 e 45, le garanzie non attivate e gli 
importi recuperati riguardanti rispettivamente le garanzie illimi­
tate e le operazioni di cartolarizzazione sono considerati risorse 
restituite agli strumenti finanziari. All'atto della liquidazione 
degli strumenti finanziari, i proventi netti della liquidazione, 
previa deduzione di costi, commissioni e pagamenti legati a 
importi dovuti a creditori di rango superiore ai contributi del 
FESR e del FEASR, sono restituiti agli Stati membri interessati in 
percentuale dei loro rispettivi contributi allo strumento finan­
ziario. 

10. La relazione di cui all'articolo 46, paragrafo 1, com­
prende i seguenti elementi supplementari: 

a) l'importo totale del sostegno del FESR e del FEASR versato 
allo strumento finanziario in relazione alle garanzie illimitate 
o operazioni di cartolarizzazione, per programma e priorità 
o misura; 

b) i progressi verso la costituzione del nuovo finanziamento del 
debito in conformità dell'articolo 37, paragrafo 3, per le PMI 
ammissibili. 

11. In deroga all'articolo 93, paragrafo 1, le risorse destinate 
agli strumenti di cui al paragrafo 2 del presente articolo pos­
sono essere utilizzate per originare nuovo finanziamento del 
debito per le PMI nell'intero territorio dello Stato membro a 
prescindere dalle categorie di regioni, salvo se diversamente 

previsto nell'accordo di finanziamento di cui al paragrafo 4, 
primo comma, lettera c). 

12. L'articolo 70 non si applica a programmi istituiti per 
attuare gli strumenti finanziari di cui al presente articolo. 

Articolo 40 

Gestione e controllo degli strumenti finanziari 

1. Gli organismi designati conformemente all'articolo 124 
del presente regolamento per il FESR, il Fondo di coesione, il 
FSE e il FEAMP e all'articolo 72 del regolamento FEASR per il 
FEASR non effettuano verifiche sul posto delle operazioni che 
comprendono strumenti finanziari attuati ai sensi dell'arti­
colo 38, paragrafo 1, lettera a). Tali organismi designati rice­
vono relazioni di controllo periodiche dagli organismi incaricati 
dell'attuazione di detti strumenti finanziari. 

2. Gli organismi responsabili dell'audit dei programmi non 
effettuano controlli sulle operazioni che comprendono stru­
menti finanziari attuati ai sensi dell'articolo 38, paragrafo 1, 
lettera a), e dei sistemi di gestione e di controllo relativi a tali 
strumenti finanziari. Tali organismi ricevono relazioni di con­
trollo periodiche dai revisori dei conti designati negli accordi 
che istituiscono tali strumenti finanziari. 

3. Gli organismi responsabili degli audit dei programmi pos­
sono condurre audit al livello dei destinatari finali soltanto se si 
verificano una o più delle seguenti situazioni: 

a) i documenti giustificativi che comprovano il sostegno versato 
a titolo dello strumento finanziario ai destinatari finali e che 
esso è stato utilizzato agli scopi previsti in conformità della 
legislazione applicabile dell'Unione e nazionale non sono 
disponibili a livello dell'autorità di gestione o a livello degli 
organismi che applicano gli strumenti finanziari; 

b) vi sono prove che i documenti disponibili al livello dell'au­
torità di gestione o al livello degli organismi che sviluppano 
gli strumenti finanziari non rappresentano una registrazione 
attendibile e completa del sostegno fornito. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo alla gestione 
e al controllo degli strumenti finanziari di cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera b), inclusi i controlli da eseguire da parte 
delle autorità di gestione e degli organismi di audit, i dispositivi 
per la tenuta dei documenti giustificativi, gli elementi da evi­
denziare nei documenti giustificativi e gli accordi in materia di 
gestione e controllo nonché di audit. La Commissione ne dà 
contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consiglio 
entro 22 aprile 2014. 

5. Gli organismi che sviluppano gli strumenti finanziari 
hanno la responsabilità di provvedere a che i documenti giu­
stificativi siano disponibili e non impongono ai destinatari finali 
obblighi di tenuta di documentazione che vadano oltre quanto 
sia necessario per adempiere alla propria responsabilità.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/363

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 116 di 552



Articolo 41 

Richieste di pagamento comprendenti le spese per gli 
strumenti finanziari 

1. Per quanto riguarda gli strumenti finanziari di cui all'arti­
colo 38, paragrafo 1, lettera a), e gli strumenti finanziari di cui 
all'articolo 38, paragrafo 1, lettera b), attuati a norma dell'arti­
colo 38 paragrafo 4, lettere a) e b), le applicazioni graduali per i 
pagamenti intermedi sono effettuate per contributi del pro­
gramma erogati allo strumento finanziario durante il periodo 
di ammissibilità di cui all'articolo 65, paragrafo 2 (il "periodo di 
ammissibilità") in ottemperanza alle seguenti condizioni: 

a) l'importo del contributo del programma erogato allo stru­
mento finanziario contenuto in ciascuna richiesta di paga­
mento intermedio presentata durante il periodo di ammissi­
bilità, non supera il 25 % dell'importo complessivo dei con­
tributi del programma impegnati per lo strumento finanzia­
rio ai sensi del pertinente accordo di finanziamento, corri­
spondente alla spesa ai sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, 
lettere a), b) e d), e di cui è previsto il pagamento durante il 
periodo di ammissibilità. Le domande di pagamento inter­
medio presentate dopo il periodo di ammissibilità riguardano 
l'importo complessivo della spesa ammissibile ai sensi del­
l'articolo 42; 

b) ogni domanda di pagamento intermedio di cui alla lettera a) 
del presente paragrafo può includere fino al 25 % dell'im­
porto complessivo del co-finanziamento nazionale di cui 
all'articolo 38, paragrafo 9, che si prevede di erogare allo 
strumento finanziario, o a livello dei destinatari finali per la 
spesa ai sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, lettere a), b) e d), 
entro il periodo di ammissibilità; 

c) successive domande di pagamento intermedio presentate du­
rante il periodo di ammissibilità sono presentate solo: 

i) per la seconda domanda di pagamento intermedio, qua­
lora almeno il 60 % dell'importo indicato nella prima 
domanda di pagamento intermedio sia stato speso a titolo 
di spesa ammissibile ai sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, 
lettere a), b) e d); 

ii) per la terza domanda di pagamento intermedio e le do­
mande successive, qualora almeno l'85 % degli importi 
indicati nelle precedenti domande di pagamento interme­
dio sia stato speso a titolo di spesa ammissibile ai sensi 
dell'articolo 42, paragrafo 1, lettere a), b) e d); 

d) ogni domanda di pagamento intermedio riguardante spese 
connesse a strumenti finanziari indica separatamente l'im­
porto complessivo dei contributi del programma erogato 
allo strumento finanziario e gli importi erogati a titolo di 
spesa ammissibile ai sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, let­
tere a), b) e d). 

Alla chiusura di un programma, la domanda di pagamento 
del saldo finale comprende l'importo complessivo della spesa 
ammissibile di cui all'articolo 42. 

2. Per quanto riguarda gli strumenti finanziari di cui all'arti­
colo 38, paragrafo 1, lettera b), attuati ai sensi dell'articolo 38, 
paragrafo 4, lettera c), le domande di pagamenti intermedi e di 
pagamento del saldo finale comprendono l'importo complessivo 
dei pagamenti effettuati dall'autorità di gestione per gli investi­
menti nei destinatari finali di cui all'articolo 42, paragrafo 1, 
lettere a) e b). 

3. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149, riguardo alla revoca 
dei pagamenti a favore degli strumenti finanziari e agli eventuali 
adeguamenti per quanto riguarda le domande di pagamento. 

4. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione sta­
bilendo i modelli da utilizzare per la presentazione di informa­
zioni supplementari riguardanti gli strumenti finanziari congiun­
tamente alle domande di pagamento alla Commissione. Tali atti 
di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui 
all'articolo 150, paragrafo 3. 

Articolo 42 

Spesa ammissibile alla chiusura 

1. Alla chiusura di un programma, la spesa ammissibile dello 
strumento finanziario corrisponde all'importo complessivo dei 
contributi del programma effettivamente pagato o, nel caso di 
garanzie, impegnato dallo strumento finanziario entro il periodo 
di ammissibilità, comprendente: 

a) i pagamenti ai destinatari finali e, nei casi di cui all'arti­
colo 37, paragrafo 7, i pagamenti a vantaggio dei destinatari 
finali; 

b) le risorse impegnate per contratti di garanzia, in essere o già 
giunti a scadenza, al fine di onorare eventuali richieste di 
garanzia per perdite, calcolate in base a una prudente valu­
tazione ex ante dei rischi a copertura di un ammontare 
multiplo di nuovi prestiti sottostanti o altri strumenti di 
rischio per nuovi investimenti nei destinatari finali; 

c) gli abbuoni di interesse o gli abbuoni di commissioni di 
garanzia capitalizzati, da pagare per un periodo non supe­
riore ai dieci anni successivi al periodo di ammissibilità, 
utilizzati in combinazione con strumenti finanziari, deposi­
tati in un conto di garanzia aperto specificamente a tale 
scopo, per l'esborso effettivo dopo il periodo di ammissibi­
lità, ma riguardo a prestiti o altri strumenti di rischio erogati 
per investimenti nei destinatari finali entro il periodo di 
ammissibilità; 

d) il rimborso dei costi di gestione sostenuti o il pagamento 
delle commissioni di gestione dello strumento finanziario.
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Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo a norme specifiche 
relative all'istituzione di un sistema di capitalizzazione delle 
rate annuali per gli abbuoni di interesse e gli abbuoni delle 
commissioni di garanzia. di cui al primo comma, lettera c). 

2. In caso di strumenti azionari e di microcredito, i costi o le 
commissioni di gestione capitalizzati da pagare per un periodo 
non superiore ai sei anni successivi al periodo di ammissibilità, 
per quanto riguarda gli investimenti nei destinatari finali effet­
tuati entro tale periodo di ammissibilità e ai quali non si ap­
plicano gli articoli 44 o 45, possono essere considerati spese 
ammissibili se sono versati in un conto di garanzia aperto 
specificamente a tale scopo. 

3. In caso di strumenti azionari mirati alle imprese di cui 
all'articolo 37, paragrafo 4, per i quali l'accordo di finanzia­
mento di cui all'articolo 38, paragrafo 7, lettera b), è stato 
firmato prima del 31 dicembre 2017, che al termine del pe­
riodo di ammissibilità, hanno investito almeno il 55 % delle 
risorse del programma impegnate nel pertinente accordo di 
finanziamento, un importo limitato di pagamenti per investi­
menti nei destinatari finali effettuati per un periodo non supe­
riore a quattro anni dopo la fine del periodo di ammissibilità, 
possono essere considerati spese ammissibili se sono versati in 
un conto di garanzia aperto specificamente a tale scopo, purché 
nel rispetto delle norme in materia di aiuti di Stato e adem­
piendo tutte le condizioni in appresso. 

I fondi versati nel conto di garanzia: 

a) sono utilizzati unicamente per investimenti ulteriori nei de­
stinatari finali che hanno ricevuto investimenti azionari ini­
ziali dallo strumento finanziario nel corso del periodo di 
ammissibilità, ancora in sospeso interamente o parzialmente; 

b) sono utilizzati unicamente per investimenti ulteriori da effet­
tuare conformemente alle norme di mercato e agli accordi 
contrattuali conformi alle norme di mercato e sono limitati 
al minimo necessario per stimolare i coinvestimenti del set­
tore privato, assicurando nel contempo la continuità del 
finanziamento per le imprese destinatarie di modo che gli 
investitori pubblici e privati possano trarre beneficio dagli 
investimenti; 

c) non superano il 20 % della spesa ammissibile dello stru­
mento su base azionaria di cui al paragrafo 1, primo comma, 
lettera a), massimale da cui sono detratte le plusvalenze e le 
risorse in conto capitale restituite a detto strumento aziona­
rio durante il periodo di ammissibilità. 

Eventuali importi versati nel conto di garanzia non utilizzati per 
investimenti in destinatari finali erogati nel periodo di cui al 
primo comma sono utilizzati a norma dell'articolo 45. 

4. La spesa ammissibile indicata conformemente ai paragrafi 
1 e 2 non supera l'ammontare: 

a) dell'importo complessivo del sostegno dei fondi SIE erogato 
ai fini dei paragrafi 1 e 2; e 

b) del corrispondente cofinanziamento nazionale. 

5. I costi e le commissioni di gestione di cui al paragrafo 1, 
primo comma,lettera d), e al paragrafo 2 del presente articolo 
possono essere riscossi dall'organismo che attua il fondo di 
fondi o dagli organismi che attuano gli strumenti finanziari a 
norma dell'articolo 38, paragrafo 4, lettere a) e b), e non supe­
rano i massimali definiti nell'atto delegato di cui al paragrafo 6 
del presente articolo. Mentre i costi di gestione comprendono 
componenti del prezzo di costo diretti o indiretti rimborsati 
dietro prove di spesa, le commissioni di gestione si riferiscono 
a un prezzo concordato per i servizi resi definiti attraverso un 
processo di mercato competitivo, se del caso. I costi e le com­
missioni di gestione si fondano su una metodologia di calcolo 
basata sui risultati. 

I costi e le commissioni di gestione possono comprendere com­
missioni di istruttoria. Se le commissioni di istruttoria, o una 
parte di esse, sono a carico dei destinatari finali, esse non sono 
dichiarate come spese ammissibili. 

I costi e le spese di commissioni, compresi quelli sostenuti per i 
lavori preparatori in relazione allo strumento finanziario prima 
della firma del pertinente accordo di finanziamento, sono am­
missibili a partire dalla data della firma del pertinente accordo di 
finanziamento. 

6. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 che fissa le norme spe­
cifiche relative ai criteri di determinazione dei costi e delle 
commissioni di gestione in base alle prestazioni e ai massimali 
applicabili, nonché le norme per il rimborso dei costi e com­
missioni di gestione capitalizzati per strumenti azionari e di 
microcredito. 

Articolo 43 

Interessi e altre plusvalenze generate dal sostegno dei fondi 
SIE agli strumenti finanziari 

1. Il sostegno dei fondi SIE erogato agli strumenti finanziari 
è depositato su conti presso le istituzioni finanziarie negli Stati 
membri e investito a titolo temporaneo conformemente ai prin­
cipi della sana gestione finanziaria. 

2. Gli interessi e le altre plusvalenze imputabili al sostegno 
dei fondi SIE erogato agli strumenti finanziari sono utilizzati per 
le stesse finalità, compreso il rimborso dei costi di gestione 
sostenuti o il pagamento delle commissioni di gestione dello 
strumento finanziario a norma dell'articolo 42, primo comma, 
paragrafo 1, lettera d), e le spese erogate a norma dell'arti­
colo 42, paragrafo 2, del sostegno iniziale fornito dai fondi 
SIE o nell'ambito dello stesso strumento finanziario, o in seguito 
alla liquidazione dello strumento finanziario, in altri strumenti 
finanziari o forme di sostegno conformemente agli specifici 
obiettivi definiti nell'ambito di una priorità o di una misura, 
fino al termine del periodo di ammissibilità.
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3. L'autorità di gestione provvede affinché siano mantenute 
registrazioni adeguate della destinazione degli interessi e delle 
altre plusvalenze. 

Articolo 44 

Reimpiego delle risorse imputabili al sostegno fornito dai 
fondi SIE fino al termine del periodo di ammissibilità 

1. Le risorse rimborsate agli strumenti finanziari a fronte 
degli investimenti o dello sblocco delle risorse impegnate per 
i contratti di garanzia, compresi le plusvalenze e i rimborsi in 
conto capitale e gli altri rendimenti, quali interessi, commissioni 
di garanzia, dividendi, redditi di capitale o altri introiti generati 
dagli investimenti, che sono imputabili al sostegno fornito dai 
fondi SIE, sono reimpiegate per le seguenti finalità, nei limiti 
degli importi necessari e nell'ordine concordato nei pertinenti 
accordi di finanziamento: 

a) ulteriori investimenti attraverso lo stesso strumento finanzia­
rio o altri strumenti finanziari, conformemente agli specifici 
obiettivi definiti nell'ambito di una priorità; 

b) se del caso, rimunerazione preferenziale degli investitori pri­
vati, o degli investitori pubblici operanti secondo il principio 
dell'economia di mercato, che forniscono fondi di contropar­
tita per il sostegno dei fondi SIE allo strumento finanziario o 
che coinvestono a livello dei destinatari finali; 

c) se del caso, rimborso dei costi di gestione sostenuti e paga­
mento dellecommissioni di gestione dello strumento finan­
ziario. 

La necessità e il livello della remunerazione preferenziale a 
norma del primo comma, lettera b), sono stabiliti nella valuta­
zione ex ante. La remunerazione preferenziale non supera 
quanto necessario per creare gli incentivi volti ad attrarre fondi 
di contropartita privati e non compensa in eccesso gli investitori 
privati o gli investitori pubblici operanti secondo il principio 
dell'economia di mercato. L'allineamento degli interessi è garan­
tito mediante un'adeguata condivisione dei rischi e dei profitti 
ed è eseguito secondo i normali criteri commerciali ed è com­
patibile con le norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato. 

2. L'autorità di gestione provvede affinché siano mantenute 
registrazioni adeguate dell'uso delle risorse e delle plusvalenze di 
cui al paragrafo 1. 

Articolo 45 

Uso delle risorse dopo la fine del periodo di ammissibilità 

Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le ri­
sorse restituite agli strumenti finanziari, comprese le plusvalenze 
e i rimborsi in conto capitale e gli altri rendimenti generati 
durante un periodo di almeno otto anni dalla fine del periodo 
di ammissibilità, che sono imputabili al sostegno dai fondi SIE 

agli strumenti finanziari a norma dell'articolo 37, siano utilizzati 
conformemente alle finalità del programma o dei programmi, 
nell'ambito del medesimo strumento finanziario, o, in seguito al 
disimpegno di tali risorse dallo strumento finanziario, in altri 
strumenti finanziari, purché in entrambi i casi una valutazione 
delle condizioni di mercato dimostri la necessità di mantenere 
tale investimento o altre forme di sostegno. 

Articolo 46 

Relazione sull'attuazione degli strumenti finanziari 

1. L'autorità di gestione trasmette alla Commissione una re­
lazione specifica sulle operazioni che comprendono strumenti 
finanziari, sotto forma di un allegato della relazione di attua­
zione annuale. 

2. La relazione specifica di cui al paragrafo 1 contiene, per 
ciascuno strumento finanziario, le informazioni seguenti: 

a) l'identificazione del programma e della priorità o misura 
nell'ambito dei quali è fornito il sostegno dei fondi SIE; 

b) una descrizione dello strumento finanziario e delle modalità 
di attuazione; 

c) l'identificazione degli organismi di attuazione degli strumenti 
finanziari e degli organismi di attuazione dei fondi di fondi, 
se del caso, di cui all'articolo 38, paragrafo 1, lettera a), e 
all'articolo 38, paragrafo 4, lettere a), b) e c), e degli inter­
mediari finanziari di cui all'articolo 38, paragrafo 6; 

d) l'importo complessivo dei contributi del programma per 
priorità o misura versati allo strumento finanziario; 

e) l'importo complessivo del sostegno erogato ai destinatari 
finali o a beneficio di questi o impegnato in contratti di 
garanzia dallo strumento finanziario a favore di investimenti 
nei destinatari finali, nonché dei costi di gestione sostenuti o 
delle commissioni di gestione pagate, per programma e prio­
rità o misura; 

f) i risultati dello strumento finanziario, compresi i progressi 
nella sua creazione e nella selezione degli organismi di at­
tuazione dello stesso, compreso l'organismo di attuazione di 
un fondo di fondi; 

g) gli interessi e altre plusvalenze generati dal sostegno dei 
fondi SIE allo strumento finanziario e alle risorse del pro­
gramma rimborsate agli strumenti finanziari a fronte degli 
investimenti di cui agli articoli 43 e 44; 

h) i progressi compiuti nel raggiungimento dell'atteso effetto 
moltiplicatore degli investimenti effettuati dallo strumento 
finanziario e il valore degli investimenti e delle partecipazio­
ni;
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i) il valore degli investimenti azionari rispetto agli anni prece­
denti; 

j) il contributo dello strumento finanziario alla realizzazione 
degli indicatori della priorità o misura interessata. 

Le informazioni di cui al primo comma, lettere h) e j), possono 
essere incluse solo nell'allegato delle relazioni di attuazione an­
nuali presentate nel 2017 e nel 2019 nonché nella relazione di 
attuazione finale. Gli obblighi di relazione di cui al primo com­
ma, lettere da a) a j), non si applicano al livello dei destinatari 
finali. 

3. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione che 
stabiliscono i modelli da utilizzare per le relazioni sugli stru­
menti finanziari alla Commissione. Tali atti di esecuzione sono 
adottati secondo la procedura di esame di cui all'articolo150, 
paragrafo 3. 

4. Ogni anno, a decorrere dal 2016, la Commissione forni­
sce, entro sei mesi dal termine di presentazione delle relazioni di 
attuazione annuali di cui all'articolo 111, paragrafo 1, per il 
FESR, il FSE e il Fondo di coesione, all'articolo 75 del regola­
mento FEASR per il FEASR, e alle disposizioni pertinenti delle 
norme specifiche dei fondi per il FEAMP, sintesi dei dati relativi 
ai progressi compiuti nel finanziamento e nell'attuazione degli 
strumenti finanziari inviati dalle autorità di gestione conforme­
mente al presente articolo. Tali sintesi sono trasmesse al Parla­
mento europeo e al Consiglio e sono pubblicate. 

TITOLO V 

SORVEGLIANZA E VALUTAZIONE 

CAPO I 

Sorveglianza 

S e z i o n e I 

S o r v e g l i a n z a d e i p r o g r a m m i 

Articolo 47 

Comitato di sorveglianza 

1. Entro tre mesi dalla data di notifica allo Stato membro 
della decisione della Commissione di adozione di un program­
ma, lo Stato membro istituisce un comitato, conformemente al 
suo quadro istituzionale, giuridico e finanziario, d'intesa con 
l'autorità di gestione, per sorvegliare sull'attuazione del pro­
gramma (il "comitato di sorveglianza"). 

Uno Stato membro può istituire un unico comitato di sorve­
glianza per coprire più di un programma cofinanziato dai fondi 
SIE. 

2. Ciascun comitato di sorveglianza stabilisce e adotta il pro­
prio regolamento interno conformemente al quadro istituziona­
le, giuridico e finanziario dello Stato membro interessato. 

3. Il comitato di sorveglianza di un programma nell'ambito 
dell'obiettivo di cooperazione territoriale europea è istituito 

dagli Stati membri partecipanti al programma di cooperazione 
e da paesi terzi che abbiano accettato l'invito a partecipare al 
programma di cooperazione, d'intesa con l'autorità di gestione, 
entro tre mesi dalla data di notifica agli Stati membri della 
decisione che adotta il programma di cooperazione. Detto co­
mitato di sorveglianza elabora e adotta il proprio regolamento 
interno. 

Articolo 48 

Composizione del comitato di sorveglianza 

1. La composizione del comitato di sorveglianza è decisa 
dallo Stato membro, purché sia composto da rappresentanti 
delle autorità competenti degli Stati membri, nonché dagli or­
ganismi intermedi e da rappresentanti dei partner di cui all'ar­
ticolo 5. I rappresentanti dei partner ricevono delega per far 
parte del comitato di sorveglianza dai rispettivi partner attra­
verso procedure trasparenti. Ciascun membro del comitato di 
sorveglianza può avere diritto di voto. 

La composizione del comitato di sorveglianza di un programma 
nell'ambito dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea è 
concordata dagli Stati membri partecipanti al programma e da 
paesi terzi che abbiano accettato l'invito a partecipare al pro­
gramma di cooperazione. Il comitato di sorveglianza comprende 
rappresentanti pertinenti di detti Stati membri e di paesi terzi. Il 
comitato di sorveglianza può includere rappresentanti del GECT 
che svolgono attività legate al programma nell'area interessata 
dal programma. 

2. L'elenco dei membri del comitato di sorveglianza è reso 
pubblico. 

3. La Commissione partecipa ai lavori del comitato di sorve­
glianza a titolo consultivo. 

4. Ove fornisca un contributo a un programma, la BEI può 
partecipare ai lavori del comitato di sorveglianza a titolo con­
sultivo. 

5. Il comitato di sorveglianza è presieduto da un rappresen­
tante dello Stato membro o dell'autorità di gestione. 

Articolo 49 

Funzioni del comitato di sorveglianza 

1. Il comitato di sorveglianza si riunisce almeno una volta 
all'anno per valutare l'attuazione del programma e i progressi 
compiuti nel conseguimento dei suoi obiettivi. A tale proposito, 
tiene conto dei dati finanziari e degli indicatori comuni e spe­
cifici del programma, ivi compresi i cambiamenti nel valore 
degli indicatori di risultato e i progressi verso target quantificati, 
nonché dei target intermedi definiti nel quadro di riferimento 
dell'efficacia dell'attuazione di cui all'articolo 21, paragrafo 1, e, 
se del caso, dei risultati delle analisi qualitative. 

2. Il comitato di sorveglianza esamina tutti gli aspetti che 
incidono sui risultati del programma, comprese le conclusioni 
delle verifiche di efficacia dell’attuazione.
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3. Il comitato di sorveglianza è consultato e, qualora lo ri­
tenga opportuno, esprime un parere sulle eventuali modifiche 
del programma proposte dall'autorità di gestione. 

4. Il comitato di sorveglianza può formulare osservazioni 
all'autorità di gestione in merito all'attuazione e alla valutazione 
del programma, comprese azioni relative alla riduzione degli 
oneri amministrativi a carico dei beneficiari. Il comitato di sor­
veglianza controlla le azioni intraprese a seguito delle stesse. 

Articolo 50 

Relazioni di attuazione 

1. A partire dal 2016 fino al 2023 compreso, ogni Stato 
membro trasmette alla Commissione una relazione di attua­
zione annuale del programma nel precedente esercizio finanzia­
rio. Ogni Stato membro presenta alla Commissione una rela­
zione di attuazione finale del programma per il FESR, il FSE e il 
Fondo di coesione e una relazione di attuazione annuale per il 
FEASR e il FEAMP entro il termine stabilito dalle norme specifi­
che a ciascun fondo. 

2. Le relazioni di attuazione annuali contengono informa­
zioni chiave sull'attuazione del programma e sulle sue priorità 
con riferimento ai dati finanziari, agli indicatori comuni e spe­
cifici per programma e ai valori obiettivo quantificati, compresi 
i cambiamenti nei valori degli indicatori di risultato se del caso, 
nonché, a partire dal relazione di attuazione annuale da presen­
tare nel 2017, ai target intermedi definiti nel quadro di riferi­
mento dell'efficacia dell'attuazione. I dati trasmessi si riferiscono 
ai valori di indicatori relativi a operazioni eseguite completa­
mente e anche, ove possibile, tenuto conto della fase di attua­
zione, a operazioni selezionate. Indicano altresì una sintesi delle 
conclusioni di tutte le valutazioni del programma resesi dispo­
nibili durante il precedente anno finanziario, gli aspetti che 
incidono sui risultati del programma, nonché le misure adottate. 
La relazione di attuazione annuale da presentare nel 2016 può 
altresì definire, se pertinente, le azioni adottate allo scopo di 
ottemperare alle condizionalità ex ante. 

3. In deroga al paragrafo 2, norme specifiche sui dati da 
trasmettere per il FES possono essere definite nel regolamento 
FES. 

4. La relazione di attuazione annuale da presentare nel 2017 
riporta e valuta le informazioni di cui al paragrafo 2 unitamente 
ai progressi compiuti nel conseguimento degli obiettivi del pro­
gramma, compreso il contributo dei fondi SIE a eventuali cam­
biamenti nel valore degli indicatori di risultato, laddove emer­
gano dalle pertinenti valutazioni. Tale relazione di attuazione 
annuale definisce le azioni adottate allo scopo di ottemperare 
alle condizionalità ex ante non ottemperate al momento del­
l'adozione dei programmi. Valuta altresì l'attuazione di azioni 
per tenere conto dei principi di cui agli articoli 7 e 8 e il ruolo 
dei partner di cui all'articolo 5 nell'attuazione del programma e 
riferisce in merito al sostegno utilizzato per gli obiettivi relativi 
al cambiamento climatico. 

5. La relazione di attuazione annuale da presentare nel 2019 
e la relazione di attuazione finale per i fondi SIE, oltre alle 

informazioni e alle valutazioni di cui ai paragrafi 2 e 3, com­
prendono informazioni e valutazioni sui progressi nel consegui­
mento degli obiettivi del programma e sul suo contributo alla 
realizzazione della strategia dell'Unione per una crescita intelli­
gente, sostenibile e inclusiva. 

6. Per essere considerate ricevibili, le relazioni di attuazione 
annuali di cui ai paragrafi da 1 a 4 devono contenere tutte le 
informazioni indicate negli stessi paragrafi e nelle norme speci­
fiche di ciascun fondo. 

Ove la Commissione non comunichi allo Stato membro che la 
relazione di attuazione annuale non è ricevibile entro 15 giorni 
lavorativi dalla ricezione dello stesso, tale relazione si considera 
ricevibile. 

7. La Commissione esamina la relazione di attuazione an­
nuale e finale e informa lo Stato membro in merito alle sue 
osservazioni entro due mesi dalla data di ricezione della stessa e 
in merito alla relazione di attuazione finale entro cinque mesi 
dalla data di ricezione della stessa. Ove la Commissione non 
esprima osservazioni entro i termini stabiliti, le relazioni s'in­
tendono accettate. 

8. La Commissione può formulare osservazioni all'autorità di 
gestione in merito ai problemi che incidono in modo significa­
tivo sull'attuazione del programma. In tal caso, l'autorità di 
gestione fornisce tutte le informazioni necessarie circa tali os­
servazioni e, se opportuno, informa la Commissione entro tre 
mesi in merito alle misure adottate. 

9. Sono rese pubbliche le relazioni di attuazione annuali e 
finali, nonché una sintesi dei relativi contenuti. 

Articolo 51 

Riunione annuale di riesame 

1. Ogni anno a partire dal 2016 e fino al 2023 compreso, è 
organizzata una riunione annuale di riesame tra la Commissione 
e ciascuno Stato membro, al fine di esaminare i risultati di 
ciascun programma, tenendo conto della relazione di attuazione 
annuale e delle osservazioni della Commissione, se del caso. 

2. La riunione annuale di riesame può riguardare più di un 
programma. Quest'ultima, nel 2017 e nel 2019, copre tutti i 
programmi in atto nello Stato membro, tenendo conto inoltre 
delle relazioni sullo stato di attuazione presentate in tali anni 
dallo Stato membro conformemente all'articolo 52. 

3. In deroga al paragrafo 1, lo Stato membro e la Commis­
sione possono convenire di non organizzare la riunione annuale 
di riesame relativa a un programma in anni diversi dal 2017 e 
2019. 

4. La riunione annuale di riesame è presieduta dalla Com­
missione o, qualora lo Stato membro ne faccia richiesta, è 
presieduta congiuntamente dallo Stato membro e dalla Com­
missione.
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5. Lo Stato membro assicura che sia dato un seguito appro­
priato alle osservazioni della Commissione in seguito alla riu­
nione annuale di riesame in merito ai problemi che influenzano 
in modo significativo l'attuazione del programma e, se del caso, 
informano la Commissione, entro tre mesi, relativamente alle 
misure adottate. 

S e z i o n e I I 

P r o g r e s s o s t r a t e g i c o 

Articolo 52 

Relazione sullo stato dei lavori 

1. Entro il 31 agosto 2017 e il 31 agosto 2019, lo Stato 
membro presenta alla Commissione una relazione sullo stato 
dei lavori concernente l'esecuzione dell'accordo di partenariato 
rispettivamente al 31 dicembre 2016 e al 31 dicembre 2018. 

2. La relazione sullo stato dei lavori contiene informazioni e 
valutazioni in merito a quanto segue: 

a) cambiamenti nelle esigenze di sviluppo nello Stato membro 
dall'adozione dell'accordo di partenariato; 

b) progressi compiuti nella realizzazione della strategia del­
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
nonché nelle missioni specifiche di ciascun fondo di cui 
all'articolo 4, paragrafo 1, mediante il contributo dei fondi 
SIE agli obiettivi tematici selezionati, in particolare rispetto ai 
target intermedi stabiliti nel quadro di riferimento dell'effica­
cia dell'attuazione per ciascun programma e al sostegno uti­
lizzato per gli obiettivi relativi al cambiamento climatico; 

c) effettiva attuazione, secondo il calendario stabilito, delle 
azioni per adempiere condizionalità ex ante applicabili defi­
nite nell'accordo di partenariato e non soddisfatte alla data di 
adozione dell'accordo di partenariato. Tale punto si applica 
esclusivamente alla relazione sullo stato dei lavori da presen­
tare nel il 2017; 

d) attuazione di meccanismi per garantire il coordinamento tra 
i fondi SIE e altri strumenti di finanziamento dell'Unione e 
nazionali e con la BEI; 

e) attuazione dell'approccio integrato allo sviluppo territoriale, 
o una sintesi dell'attuazione degli approcci integrati basati sui 
programmi, compresi i progressi nella realizzazione degli 
ambiti prioritari stabiliti per la cooperazione; 

f) se del caso, azioni intraprese per rafforzare la capacità delle 
autorità degli Stati membri e dei beneficiari di amministrare 
e utilizzare i fondi SIE; 

g) azioni adottate e risultati conseguiti nell'ottica della riduzione 
degli oneri amministrativi a carico dei beneficiari; 

h) ruolo dei partner di cui all'articolo 5 nell'esecuzione dell'ac­
cordo di partenariato; 

i) una sintesi delle azioni adottate in relazione all'applicazione 
dei principi orizzontali di cui agli articolo 5, 7 e 8 e degli 
obiettivi politici per l'attuazione dei fondi SIE. 

3. Qualora, entro due mesi dalla data di presentazione della 
relazione sullo stato dei lavori, la Commissione stabilisca che le 
informazioni presentate sono incomplete o poco chiare, tanto 
da incidere in maniera significativa sulla qualità e l'affidabilità 
della valutazione in questione, può richiedere ulteriori informa­
zioni agli Stati membri, a condizione che tale richiesta non 
determini ritardi immotivati e fornendo motivazioni dell'asserita 
mancanza di qualità e affidabilità. Lo Stato membro fornisce le 
informazioni richieste alla Commissione entro tre mesi e, se del 
caso, rivede di conseguenza la relazione sullo stato dei lavori. 

4. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione sta­
bilendo il modello da utilizzare per la presentazione della rela­
zione sullo stato dei lavori. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 150, para­
grafo 2. 

Articolo 53 

Relazioni della Commissione e discussione sui fondi SIE 

1. A partire dal 2016 la Commissione trasmette ogni anno al 
Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e 
sociale europeo e al Comitato delle regioni una relazione di 
sintesi inerente ai programmi dei fondi SIE basata sulle relazioni 
di attuazione annuali degli Stati membri presentate ai sensi 
dell'articolo 50, nonché una sintesi dei risultati delle valutazioni 
disponibili dei programmi. Nel 2017 e 2019 la relazione di 
sintesi forma parte integrante della relazione strategica di cui 
al paragrafo 2. 

2. Nel 2017 e nel 2019 la Commissione redige una rela­
zione strategica che sintetizza le relazioni sullo stato dei lavori 
degli Stati membri, relazione che presenta rispettivamente entro 
il 31 dicembre 2017 e il 31 dicembre 2019 al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo 
e al Comitato delle regioni e tali istituzioni sono invitate a 
tenere un dibattito in merito. 

3. Il Consiglio discute la relazione strategica con particolare 
attenzione al contributo dei fondi SIE al conseguimento della 
strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva, ed è invitato ad apportare il suo contributo alla riu­
nione di primavera del Consiglio europeo. 

4. Su base biennale, a partire dal 2018, la Commissione 
include nella sua relazione annuale sullo stato dei lavori, pre­
sentata alla riunione di primavera del Consiglio europeo, una 
sezione che riassume le relazioni più recenti di cui ai paragrafi 1 
e 2, ponendo l'accento sul contributo dei fondi SIE ai progressi 
compiuti per la realizzazione della strategia dell'Unione per una 
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva.
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CAPO II 

Valutazione 

Articolo 54 

Disposizioni generali 

1. Le valutazioni sono effettuate per migliorare la qualità 
della progettazione e dell'esecuzione dei programmi e per valu­
tarne l'efficacia, l'efficienza e l'impatto. L'impatto dei programmi 
viene valutato, alla luce della missione dei rispettivi fondi SIE, in 
relazione agli obiettivi della strategia dell'Unione per una cre­
scita intelligente, sostenibile e inclusiva, e tenendo conto delle 
dimensioni del programma in relazione al PIL e al tasso di 
disoccupazione nella zona del programma interessata, ove ap­
propriato. 

2. Gli Stati membri forniscono le risorse necessarie allo svol­
gimento delle valutazioni e garantiscono l'esistenza di procedure 
per la produzione e la raccolta dei dati necessari, compresi i dati 
relativi agli indicatori comuni e, ove appropriato, agli indicatori 
specifici per programma. 

3. Le valutazioni sono effettuate da esperti interni o esterni 
funzionalmente indipendenti dalle autorità responsabili dell'at­
tuazione del programma. La Commissione fornisce orientamenti 
su come effettuare le valutazioni, immediatamente dopo l'en­
trata in vigore del presente regolamento. 

4. Tutte le valutazioni sono rese pubbliche. 

Articolo 55 

Valutazione ex ante 

1. Gli Stati membri effettuano valutazioni ex ante per mi­
gliorare la qualità della progettazione di ciascun programma. 

2. Le valutazioni ex ante sono effettuate sotto la responsabi­
lità dell'autorità competente per la preparazione dei programmi 
e sono presentate alla Commissione contemporaneamente al 
programma, unitamente a una sintesi. Le norme specifiche di 
ciascun fondo possono stabilire soglie al di sotto delle quali la 
valutazione ex ante può essere combinata alla valutazione di un 
altro programma. 

3. Le valutazioni ex ante prendono in esame quanto segue: 

a) il contributo alla strategia dell'Unione per una crescita in­
telligente, sostenibile e inclusiva, in riferimento agli obiettivi 
tematici e alle priorità selezionati, tenendo conto delle esi­
genze nazionali e regionali, delle potenzialità di sviluppo, 
nonché dell'esperienza acquisita nell'ambito dei precedenti 
periodi di programmazione; 

b) la coerenza interna del programma o delle attività proposti 
e il rapporto con altri strumenti pertinenti; 

c) la coerenza dell'assegnazione delle risorse di bilancio con gli 
obiettivi del programma; 

d) la coerenza degli obiettivi tematici selezionati, delle priorità 
e dei corrispondenti obiettivi dei programmi con il QSC, 

l'accordo di partenariato e le raccomandazioni pertinenti 
specifiche per paese adottate a norma dell'articolo 121, pa­
ragrafo 2, TFUE e, se si applica a livello nazionale, il pro­
gramma nazionale di riforma; 

e) la pertinenza e la chiarezza degli indicatori del programma 
proposto; 

f) in che modo i risultati attesi contribuiranno al consegui­
mento degli obiettivi; 

g) se i valori obiettivo quantificati relativi agli indicatori sono 
realistici, tenendo conto del sostegno previsto dei fondi SIE; 

h) la motivazione della forma di sostegno proposta; 

i) l'adeguatezza delle risorse umane e della capacità ammini­
strativa per la gestione del programma; 

j) l'idoneità delle procedure per la sorveglianza del programma 
e per la raccolta dei dati necessari per l'effettuazione delle 
valutazioni; 

k) l'idoneità de target intermedi selezionati per il quadro di 
riferimento dell'efficacia dell'attuazione; 

l) l'adeguatezza delle misure pianificate per promuovere le pari 
opportunità tra uomini e donne e impedire qualunque di­
scriminazione per quanto concerne, in particolare, l'accessi­
bilità per le persone con disabilità; 

m) l'adeguatezza delle misure pianificate per promuovere lo 
sviluppo sostenibile; 

n) le misure intese a ridurre gli oneri amministrativi a carico 
dei beneficiari. 

4. Le valutazioni ex ante comprendono, ove appropriato, i 
requisiti per la valutazione ambientale strategica stabiliti nella 
direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), 
tenendo conto delle esigenze in materia di mitigazione dei 
cambiamenti climatici. 

Articolo 56 

Valutazione durante il periodo di programmazione 

1. L'autorità di gestione o lo Stato membro redigono un 
piano di valutazione che può comprendere più di un program­
ma. Esso viene presentato conformemente alle norme specifiche 
di ciascun fondo. 

2. Gli Stati membri assicurano la disponibilità di un'appro­
priata capacità di valutazione.
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3. Nel corso del periodo di programmazione, l'autorità di 
gestione garantisce che siano effettuate valutazioni di ciascun 
programma, anche intese a valutarne l'efficacia, l'efficienza e 
l'impatto, sulla base del piano di valutazione, e che ogni valu­
tazione sia soggetta ad appropriato follow-up conformemente 
alle norme specifiche di ciascun fondo. Almeno una volta nel 
corso del periodo di programmazione si valuta in che modo il 
sostegno dei fondi SIE abbia contribuito al conseguimento degli 
obiettivi di ciascuna priorità. Tutte le valutazioni sono soggette 
all'esame del comitato di sorveglianza e trasmesse alla Commis­
sione. 

4. La Commissione può effettuare di sua iniziativa valuta­
zioni dei programmi. Essa ne informa l'autorità di gestione e i 
risultati sono trasmessi all'autorità di gestione e messi a dispo­
sizione del comitato di sorveglianza interessato. 

5. I paragrafi 1, 2 e 3 del presente articolo non si applicano 
ai programmi dedicati di cui all'articolo 39, paragrafo 4, primo 
comma, lettera b). 

Articolo 57 

Valutazione ex post 

1. Le valutazioni ex post sono effettuate dalla Commissione 
o dagli Stati membri in stretta cooperazione con la Commissio­
ne. Le valutazioni ex post prendono in esame l'efficacia e l'ef­
ficienza dei fondi SIE e il loro contributo alla strategia del­
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
tenendo conto degli obiettivi definiti in tale strategia dell'Unione 
e conformemente ai requisiti specifici stabiliti nelle norme spe­
cifiche di ciascun fondo. 

2. Le valutazioni ex post sono completate entro il 31 dicem­
bre 2024. 

3. La valutazione ex post dei programmi dedicati di cui al­
l'articolo 39, paragrafo 4, primo comma, lettera b), è effettuata 
dalla Commissione e completata entro il 31 dicembre 2019. 

4. Per ciascun Fondo strutturale e di investimento europeo, la 
Commissione elabora, entro il 31 dicembre 2025, un rapporto 
di sintesi che delinea le principali conclusioni delle valutazioni 
ex post. 

TITOLO VI 

ASSISTENZA TECNICA 

Articolo 58 

Assistenza tecnica su iniziativa della Commissione 

1. Su iniziativa della Commissione, i fondi SIE possono so­
stenere le misure di preparazione, sorveglianza, assistenza tec­
nica e amministrativa, valutazione, audit e controllo necessarie 
all'attuazione del presente regolamento. 

Le misure di cui al primo comma possono essere attuate diret­
tamente dalla Commissione o indirettamente da entità e persone 

diverse dagli Stati membri conformemente all'articolo 60 del 
regolamento finanziario. 

Le misure di cui al primo comma possono comprendere in 
particolare: 

a) assistenza per la preparazione e la valutazione di progetti, 
anche con la BEI; 

b) sostegno al rafforzamento istituzionale e allo sviluppo di 
capacità amministrative per la gestione efficace dei fondi SIE; 

c) studi legati alle relazioni della Commissione sui fondi SIE e 
alla relazione sulla coesione; 

d) misure connesse all'analisi, alla gestione, alla sorveglianza, 
allo scambio di informazioni e all'esecuzione dei fondi SIE, 
nonché misure relative all'attuazione dei sistemi di controllo 
e all'assistenza tecnica e amministrativa; 

e) valutazioni, relazioni di esperti, statistiche e studi, compresi 
quelli di natura generale, sul funzionamento attuale e futuro 
dei fondi SIE, che possono essere effettuati se del caso dalla 
BEI; 

f) azioni di divulgazione delle informazioni, creazione di reti di 
sostegno, interventi di comunicazione, azioni di sensibilizza­
zione e azione destinate a promuovere la cooperazione e lo 
scambio di esperienze, anche con paesi terzi; 

g) installazione, funzionamento e interconnessione di sistemi 
informatizzati per la gestione, la sorveglianza, l'audit, il con­
trollo e la valutazione; 

h) azioni intese a migliorare i metodi di valutazione e lo scam­
bio di informazioni sulle prassi di valutazione; 

i) azioni relative all'audit; 

j) rafforzamento della capacità nazionale e regionale in termini 
di pianificazione degli investimenti, valutazione delle neces­
sità, preparazione, progettazione e attuazione di strumenti 
finanziari, piani d'azione comuni e grandi progetti, comprese 
iniziative comuni con la BEI; 

k) divulgazione delle buone pratiche al fine di assistere gli Stati 
membri a rafforzare la capacità dei partner pertinenti di cui 
all'articolo 5 e le loro organizzazioni ombrello; 

l) misure per individuare, stabilire le priorità e attuare riforme 
strutturali e amministrative come reazione alle sfide econo­
miche e sociali in atto negli Stati membri che soddisfano le 
condizioni di cui all'articolo 24, paragrafo 1. 

Per ottenere una maggiore efficienza nella comunicazione al 
pubblico di grandi e più forti sinergie tra le attività di comuni­
cazione svolte su iniziativa della Commissione, le risorse desti­
nate alle azioni di comunicazione ai sensi del presente regola­
mento contribuiscono anche alla comunicazione istituzionale 
delle priorità politiche dell'Unione nella misura in cui sono 
connesse agli obiettivi del presente regolamento.
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2. Ogni anno la Commissione definisce i suoi piani relativi ai 
tipi di azioni connesse alle misure di cui al paragrafo 1, quando 
è previsto un contributo dai fondi SIE, mediante atti di esecu­
zione. 

Articolo 59 

Assistenza tecnica su iniziativa degli Stati membri 

1. Su iniziativa di uno Stato membro, i fondi SIE possono 
sostenere attività di preparazione, gestione, sorveglianza, valuta­
zione, informazione e comunicazione, creazione di rete, risolu­
zione dei reclami, controllo e audit. Lo Stato membro può 
utilizzare i fondi SIE per sostenere azioni intese a ridurre gli 
oneri amministrativi a carico dei beneficiari, compresi sistemi 
elettronici per lo scambio di dati, e azioni mirate a rafforzare la 
capacità delle autorità degli Stati membri e dei beneficiari di 
amministrare e utilizzare tali fondi. I fondi SIE possono anche 
essere utilizzati per sostenere azioni tese a rafforzare la capacità 
dei partner interessati a norma dell'articolo 5, paragrafo 3, let­
tera e), e per sostenere lo scambio delle buone prassi tra tali 
partner. Le azioni di cui al presente paragrafo possono interes­
sare periodi di programmazione precedenti e successivi. 

2. Le norme specifiche di ciascun fondo possono aggiungere 
o escludere azioni che possono essere finanziate dall'assistenza 
tecnica di ciascun fondo SIE. 

TITOLO VII 

SOSTEGNO FINANZIARIO FORNITO DAI FONDI SIE 

CAPO I 

Sostegno fornito dai fondi SIE 

Articolo 60 

Determinazione dei tassi di cofinanziamento 

1. La decisione della Commissione che adotta un programma 
fissa il tasso o i tassi di cofinanziamento e l'importo massimo 
del sostegno fornito dai fondi SIE conformemente alle norme 
specifiche relative a ciascun fondo. 

2. Le azioni di assistenza tecnica attuate su iniziativa o per 
conto della Commissione possono essere finanziate a un tasso 
del 100 %. 

Articolo 61 

Operazioni che generano entrate nette dopo il loro 
completamento 

1. Il presente articolo si applica alle operazioni che generano 
entrate nette dopo il loro completamento. Ai fini del presente 
articolo, per "entrate nette" si intendono i flussi finanziari in 
entrata pagati direttamente dagli utenti per beni o servizi forniti 
dall'operazione, quali le tariffe direttamente a carico degli utenti 
per l'utilizzo dell'infrastruttura, la vendita o la locazione di ter­
reni o immobili o i pagamenti per i servizi detratti gli eventuali 
costi operativi e costi di sostituzione di attrezzature con ciclo di 
vita breve sostenuti durante il periodo corrispondente. I risparmi 
sui costi operativi generati dall'operazione o sono trattati come 
entrate nette a meno che non siano compensati da una pari 
riduzione delle sovvenzioni per il funzionamento. 

Qualora il costo d'investimento non sia integralmente ammissi­
bile al cofinanziamento, le entrate nette sono imputate con 
calcolo pro rata alla parte ammissibile e a quella non ammissi­
bile del costo d'investimento. 

2. La spesa ammissibile dell'operazione o cofinanziata dai 
fondi SIE è ridotta anticipatamente tenendo conto della capacità 
potenziale dell'operazione di generare entrate nette in uno spe­
cifico periodo di riferimento che copre sia l'esecuzione dell'ope­
razione sia il periodo successivo al suo completamento. 

3. Le entrate nette potenziali dell'operazione sono determi­
nate in anticipo tramite uno dei seguenti metodi, scelto dall'au­
torità di gestione per un settore, sottosettore o tipo di opera­
zione: 

a) applicazione di una percentuale forfettaria di entrate nette 
per il settore o sottosettore applicabile all'operazione se­
condo la definizione di cui all'allegato V o in uno degli 
atti delegati di cui al secondo, terzo e quarto comma; 

b) calcolo delle entrate nette attualizzate del funzionamento, 
tenendo conto del periodo di riferimento adeguato per il 
settore o sottosettore applicabile all'operazione, della reddi­
tività normalmente attesa per la categoria di investimento in 
questione, l'applicazione del principio "chi inquina paga" e, 
se del caso, di considerazioni di equità collegate alla prospe­
rità relativa dello Stato membro o regione interessata. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo ai casi debitamente 
giustificati per modificare l'allegato V adeguando i tassi forfettari 
in esso stabiliti, tenendo conto dei dati storici, del potenziale di 
recupero dei costi e del principio "chi inquina paga", se del caso. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo ai tassi forfettari per 
settori o sottosettori nel campo delle TIC, della RSI nonché 
dell'efficienza energetica. La Commissione notifica gli atti dele­
gati al Parlamento europeo e al Consiglio entro il 30 giugno 
2015. 

Alla Commissione è altresì conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 in casi debitamente 
giustificati per quanto riguarda l'aggiunta di settori o sottoset­
tori, compresi i sottosettori dei settori di cui all'allegato V, che 
rientrano tra gli obiettivi tematici definiti nell'articolo 9, primo 
comma, e sostenuti dai fondi SIE. 

Qualora si applichi il metodo di cui al primo comma, lettera a), 
si presume che tutte le entrate nette generate durante l'esecu­
zione e dopo il completamento dell'operazione siano prese in 
considerazione nell'applicazione del tasso forfettario e pertanto 
esse non sono successivamente dedotte dalle spese ammissibili 
dell'operazione.
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Se un tasso forfettario per un nuovo settore o sottosettore è 
stato fissato mediante l'adozione di un atto delegato in confor­
mità del terzo e al quarto comma, un'autorità di gestione può 
decidere di applicare il metodo di cui al primo comma, lettera 
a), per nuovi operazioni in relazione al settore o sottosettore 
interessato. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo al metodo di cui al 
primo comma, lettera b). Qualora si applichi tale metodo, le 
entrate nette generate durante l'esecuzione dell'operazione, de­
rivanti da fonti di entrate non prese in considerazione nel de­
terminare le entrate nette potenziali dell'operazione, sono de­
dotte dalle spese ammissibili dell'operazione non più tardi che 
nella richiesta di pagamento finale presentata dal beneficiario. 

4. Il metodo attraverso il quale è effettuata la detrazione delle 
entrate nette dalle spese dell'operazione incluse nella richiesta di 
pagamento presentata alla Commissione è determinato confor­
memente alle norme nazionali. 

5. In alternativa all'applicazione dei metodi di cui al para­
grafo 3, il tasso massimo di cofinanziamento di cui all'arti­
colo 60, paragrafo 1, può, su richiesta di uno Stato membro, 
essere ridotto al momento dell'adozione di un programma per 
una priorità o misura nell'ambito del quale tutte le operazioni 
che ricevono un sostegno in virtù di tale priorità o misura 
potrebbero applicare un tasso forfettario uniforme conforme­
mente al paragrafo 3, primo comma, lettera a). Tale riduzione 
non è inferiore all'importo calcolato moltiplicando il tasso mas­
simo di cofinanziamento dell'Unione applicabile in virtù delle 
norme specifiche di ciascun fondo per il pertinente tasso for­
fettario di cui al paragrafo 3, primo comma, lettera a). 

Qualora si applichi il metodo di cui al primo comma, si pre­
sume che tutte le entrate nette generate durante l'esecuzione e 
dopo il completamento dell'operazione siano prese in conside­
razione nell'applicazione del tasso di cofinanziamento ridotto e 
pertanto esse non sono successivamente dedotte dalle spese 
ammissibili delle operazioni. 

6. Qualora sia obiettivamente impossibile valutare le entrate 
in anticipo sulla base di uno dei metodi indicati ai paragrafi 3 o 
5, le entrate nette generate entro i tre anni successivi al com­
pletamento di un'operazione o entro il termine per la presen­
tazione dei documenti per la chiusura del programma fissata 
nelle norme specifiche di ciascun Fondo, se precedente, sono 
detratte dalla spesa dichiarata alla Commissione. 

7. I paragrafi da 1 a 6 non si applicano: 

a) alle operazioni o parti di operazioni sostenute esclusiva­
mente dal FSE; 

b) alle operazioni il cui costo ammissibile totale prima dell'ap­
plicazione dei paragrafi da 1 a 6 non supera 1 000 000 EUR, 

c) all'assistenza rimborsabile soggetta all'obbligo di rimborso 
completo e ai premi; 

d) all'assistenza tecnica; 

e) al sostegno da o a strumenti finanziari; 

f) alle operazioni per le quali il sostegno pubblico assume la 
forma di somme forfettarie o tabelle standard di costi unitari; 

g) alle operazioni eseguite nell'ambito di un piano d'azione 
comune; 

h) alle operazioni per le quali gli importi o i tassi del sostegno 
sono definiti nell'allegato II del regolamento FEASR. 

In deroga al primo comma, lettera b), del presente paragrafo, 
qualora applichi il paragrafo 5, uno Stato membro può inclu­
dere tra le priorità o misure pertinenti le operazioni il cui costo 
ammissibile totale prima dell'applicazione dei paragrafi da 1 a 6 
non supera 1 000 000 EUR. 

8. Inoltre, i paragrafi da 1 a 6 non si applicano alle opera­
zioni per le quali il sostegno nell'ambito di un programma 
costituisce: 

a) aiuti "de minimis"; 

b) aiuto di Stato compatibile alle PMI, con applicazione di un 
limite all'intensità o all'importo dell'aiuto commisurato al­
l'aiuto di Stato; 

c) aiuto di Stato compatibile a condizione che sia stata effet­
tuata una verifica individuale del fabbisogno di finanzia­
mento conformemente alle norme applicabili in materia di 
aiuti di Stato. 

In deroga al primo comma, un'autorità di gestione può appli­
care i paragrafi da 1 a 6 alle operazioni rientranti nel primo 
comma, lettere da a) a c), del presente paragrafo, purché ciò sia 
previsto dalla normativa nazionale. 

CAPO II 

Norme speciali sul sostegno dei fondi SIE ai PPP 

Articolo 62 

PPP 

I fondi SIE possono essere utilizzati per sostenere operazioni 
PPP. Tali operazioni PPP sono conformi al diritto applicabile, in 
particolare in materia di aiuti di Stato e appalti pubblici. 

Articolo 63 

Beneficiario nell'ambito di operazioni PPP 

1. In relazione a operazioni PPP e in deroga all'articolo 2, 
punto 10), un beneficiario può essere: 

a) l'organismo di diritto pubblico che ha avviato l'operazione; o
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b) un organismo di diritto privato di uno Stato membro (il 
"partner privato") che è o deve essere selezionato per l'ese­
cuzione dell'operazione. 

2. L'organismo di diritto pubblico che ha avviato l'opera­
zione PPP può proporre che il partner privato, da selezionare 
previa approvazione dell'operazione, sia il beneficiario ai fini del 
sostegno dei fondi SIE. In tal caso, la decisione di approvazione 
è subordinata all'accertamento, da parte dell'autorità di gestione, 
che il partner privato selezionato soddisfi e si assuma tutti i 
corrispondenti obblighi di un beneficiario ai sensi del presente 
regolamento. 

3. Il partner privato selezionato per attuare l'operazione può 
essere sostituito come beneficiario durante l'attuazione ove ciò 
sia richiesto ai sensi dei termini e delle condizioni del PPP, 
ovvero dell'accordo di finanziamento tra il partner privato e 
l'istituzione finanziaria che cofinanzia l'operazione. In tal caso 
il partner privato o l'organismo di diritto pubblico subentrante 
diviene il beneficiario, previo accertamento, da parte dell'autorità 
di gestione, che il partner subentrante soddisfi e si assuma tutte 
i corrispondenti obblighi di un beneficiario, ai sensi del presente 
regolamento. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo alle norme 
aggiuntive in materia di sostituzione di un beneficiario e alle 
relative responsabilità. 

5. La sostituzione di un beneficiario non è da considerarsi un 
cambio di proprietà ai sensi dell'articolo 71, paragrafo 1, lettera 
b), se tale sostituzione rispetta le condizioni applicabili definite 
al paragrafo 3 del presente articolo e in un atto delegato adot­
tato ai sensi del paragrafo 4 del presente articolo. 

Articolo 64 

Sostegno alle operazioni PPP 

1. Nel caso di un'operazione PPP in cui il beneficiario sia un 
organismo di diritto pubblico, le spese nell'ambito di un'opera­
zione PPP sostenute e pagate dal partner privato possono, in 
deroga all'articolo 65, paragrafo 2, essere considerate sostenute 
e pagate da un beneficiario e incluse in una richiesta di paga­
mento alla Commissione, a condizione che siano ottemperate le 
seguenti condizioni: 

a) il beneficiario ha sottoscritto un accordo PPP con un partner 
privato; 

b) l'autorità di gestione ha verificato che le spese dichiarate dal 
beneficiario siano state pagate dal partner privato e che 
l'operazione sia conforme al diritto dell'Unione e nazionale 
applicabile, nonché al programma e alle condizioni per il 
sostegno dell'operazione. 

2. I pagamenti ai beneficiari eseguiti riguardo alle spese in­
cluse in una richiesta di pagamento a norma del paragrafo 1 
sono corrisposti in un conto di garanzia aperto a tale scopo a 
nome del beneficiario. 

3. I fondi versati nel conto di garanzia di cui al paragrafo 2 
sono utilizzati per pagamenti conformemente all'accordo PPP, 
compreso ogni eventuale pagamento da effettuarsi in caso di 
cessazione dell'accordo PPP. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo ai requisiti 
minimi da includere negli accordi PPP, necessari per l'applica­
zione della deroga indicata nel paragrafo 1 del presente articolo, 
comprese le disposizioni legate alla risoluzione dell'accordo PPP 
e allo scopo di garantire una pista di controllo adeguata. 

CAPO III 

Ammissibilità delle spese e stabilità 

Articolo 65 

Ammissibilità 

1. L’ammissibilità delle spese è determinata in base a norme 
nazionali, fatte salve norme specifiche previste nel presente re­
golamento o nelle norme specifiche di ciascun fondo, o sulla 
base degli stessi. 

2. Le spese sono ammissibili a una partecipazione dei fondi 
SIE se sono state sostenute da un beneficiario e pagate tra la 
data di presentazione del programma alla Commissione o il 1 o 
gennaio 2014, se anteriore, e il 31 dicembre 2023. Inoltre le 
spese sono ammissibili per una partecipazione del FEASR solo 
se l'aiuto in questione è di fatto pagato dall'organismo pagatore 
tra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 2022. 

3. In deroga al paragrafo 2, le spese per l'IOG sono ammis­
sibili dal 1 o settembre 2013. 

4. Nel caso di costi rimborsati a norma dell'articolo 67, pa­
ragrafo 1, primo comma, lettere b) e c), le azioni che costitui­
scono la base per il rimborso si svolgono tra il 1 o gennaio 2014 
e il 31 dicembre 2023. 

5. In deroga al paragrafo 4, la data di inizio in relazione alle 
spese rimborsate a norma dell'articolo 67, paragrafo 1, primo 
comma, lettera b) e c), per azioni a titolo dell'IOG è fissata al 1 o 
settembre 2013. 

6. Non sono selezionati per il sostegno dei fondi SIE le 
operazioni portate materialmente a termine o completamente 
attuate prima che la domanda di finanziamento nell'ambito del 
programma sia presentata dal beneficiario all'autorità di gestio­
ne, a prescindere dal fatto che tutti i relativi pagamenti siano 
stati effettuati dal beneficiario. 

7. Il presente articolo lascia impregiudicate le norme sull'am­
missibilità dell'assistenza tecnica su iniziativa della Commissione 
di cui all'articolo 58. 

8. Il presente articolo si applica alle operazioni che generano 
entrate nette nel corso della loro attuazione e ai quali non si 
applica l'articolo 61, paragrafi da 1 a 6.
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Le spese ammissibili dell'operazione da cofinanziare attraverso i 
fondi SIE sono ridotte delle entrate nette non considerate al 
momento dell'approvazione dell'operazione e generate diretta­
mente solo durante la sua attuazione, non oltre la domanda del 
pagamento del saldo presentata dal beneficiario. Qualora non 
tutti i costi siano ammissibili al cofinanziamento, le entrate 
nette sono imputate con calcolo pro rata alla parte dei costi 
ammissibili e a quella dei costi non ammissibili. 

Il presente paragrafo non si applica: 

a) all'assistenza tecnica; 

b) agli strumenti finanziari; 

c) all'assistenza rimborsabile soggetta a obbligo di rimborso 
integrale; 

d) ai premi; 

e) alle operazioni soggetti alle norme in materia di aiuti di 
Stato; 

f) alle operazioni per le quali il sostegno pubblico assume la 
forma di somme forfettarie o standard di costi unitari, pur­
ché si sia tenuto conto ex ante delle entrate nette; 

g) alle operazioni attuati nell'ambito di un piano di azione 
congiunto, purché si sia tenuto conto ex ante delle entrate 
nette; 

h) alle operazioni per le quali gli importi o i tassi di sostegno 
sono definiti nell'allegato II del regolamento FEASR; o 

i) alle operazioni per le quali i costi totali ammissibili non 
superino i 50 000 EUR. 

Ai fini del presente articolo e dell'articolo 61, qualsiasi paga­
mento ricevuto dal beneficiario derivante da una penalità con­
trattuale a seguito di una violazione del contratto tra il benefi­
ciario e un terzo o verificatosi in conseguenza del ritiro di 
un'offerta da parte di un terzo scelto in base alla normativa 
in materia di appalti pubblici (il "deposito") non è considerato 
come entrata e non è dedotto dalle spese ammissibili dell'ope­
razione. 

9. La spesa che diventa ammissibile a seguito di una modifica 
apportata a un programma è ammissibile solo a decorrere dalla 
data di presentazione della richiesta di modifica alla Commis­
sione oppure, in caso di applicazione dell'articolo 96, paragrafo 
11, a decorrere dalla data di entrata in vigore della decisione che 
modifica il programma. 

Le norme specifiche del FEAMP possono derogare al primo 
comma. 

10. In deroga al paragrafo 9, le procedure specifiche relative 
alla data di inizio dell'ammissibilità possono essere stabilite nel 
regolamento FEASR. 

11. Un'operazione può ricevere sostegno da uno o più fondi 
SIE oppure da uno o più programmi e da altri strumenti del­
l'Unione, purché la voce di spesa indicata in una richiesta di 
pagamento per il rimborso da parte di uno dei fondi SIE non 
riceva il sostegno di un altro fondo o strumento dell'Unione, o 
dallo stesso fondo nell'ambito di un altro programma. 

Articolo 66 

Forme di sostegno 

I fondi SIE sono utilizzati per fornire sostegno sotto forma di 
sovvenzioni, premi, assistenza rimborsabile e strumenti finan­
ziari o una combinazione degli stessi. 

Nel caso dell'assistenza rimborsabile, il sostegno rimborsato al­
l'organismo che l'ha fornito o a un'altra autorità competente 
dello Stato membro è registrato in un conto separato oppure 
con codici contabili distinti e reimpiegato allo stesso scopo o in 
linea con gli obiettivi del programma. 

Articolo 67 

Forme di sovvenzioni e assistenza rimborsabile 

1. Le sovvenzioni e l'assistenza rimborsabile possono assu­
mere una delle seguenti forme: 

a) rimborso dei costi ammissibili effettivamente sostenuti e pa­
gati unitamente, se del caso, a contributi in natura e ammor­
tamenti; 

b) tabelle standard di costi unitari; 

c) somme forfettarie non superiori a 100 000 EUR di contri­
buto pubblico; 

d) finanziamenti a tasso forfettario, calcolati applicando una 
determinata percentuale a una o più categorie di costo defi­
nite. 

Le norme specifiche di ciascun Fondo possono limitare le forme 
di sovvenzione o di assistenza rimborsabile applicabile a deter­
minate operazioni 

2. In deroga al paragrafo 1, ulteriori forme di sovvenzione e 
metodi di calcolo possono essere stabiliti nel regolamento FE­
AMP. 

3. Le opzioni di cui al paragrafo 1 si possono combinare 
unicamente se ciascuna opzione copre diverse categorie di costi, 
o se sono utilizzate per progetti diversi facenti parte di un'ope­
razione o per fasi successive di un'operazione.
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4. Laddove un'operazione o un progetto facente parte di 
un'operazione sia attuato esclusivamente tramite appalti pub­
blici di opere, beni o servizi, si applica solo il paragrafo 1, 
primo comma, lettera a). Laddove l'appalto pubblico nell'ambito 
di un'operazione o di un progetto facente parte di un'opera­
zione sia limitato a determinate categorie di costi, sono appli­
cabili tutte le opzioni di cui al paragrafo 1. 

5. Gli importi di cui al paragrafo 1, primo comma, lettere b), 
c) e d), sono stabiliti in uno dei seguenti modi: 

a) un metodo di calcolo giusto, equo e verificabile, basato: 

i) su dati statistici o altre informazioni oggettive; 

ii) su dati storici verificati dei singoli beneficiari; o 

iii) sull'applicazione delle normali prassi di contabilità dei 
costi dei singoli beneficiari; 

b) conformemente alle norme di applicazione delle corrispon­
denti tabelle di costi unitari, somme forfettarie e tassi forfet­
tari applicabili nelle politiche dell'Unione per tipologie ana­
loghe di operazioni e beneficiari; 

c) conformemente alle norme di applicazione delle corrispon­
denti tabelle di costi unitari, somme forfettarie e tassi forfet­
tari applicati nell'ambito di meccanismi di sovvenzione fi­
nanziati interamente dallo Stato membro per una tipologia 
analoga di operazione e beneficiario; 

d) tassi previsti dal presente regolamento o dalle norme specifi­
che di ciascun fondo. 

e) metodi specifici per determinare gli importi stabiliti confor­
memente alle norme specifiche di un fondo. 

6. Il documento che specifica le condizioni per il sostegno a 
ciascuna operazione indica il metodo da applicare per stabilire i 
costi dell'operazione e le condizioni per il pagamento della 
sovvenzione. 

Articolo 68 

Finanziamento a tasso forfettario dei costi indiretti e dei 
costi per il personale in materia di sovvenzioni e 

all'assistenza rimborsabile 

1. Laddove l'esecuzione di un'operazione dia origine a costi 
indiretti, questi ultimi si possono calcolare forfettariamente in 
uno dei seguenti modi: 

a) un tasso forfettario fino al 25 % dei costi diretti ammissibili, 
a condizione che sia calcolato sulla base di un metodo giu­
sto, equo e verificabile o di un metodo applicato nell'ambito 
di meccanismi di sovvenzione finanziati interamente dallo 
Stato membro per una tipologia analoga di operazione e 
beneficiario; 

b) tasso forfettario fino al 15 % dei costi diretti ammissibili per 
il personale senza che vi sia un obbligo per lo Stato membro 
di eseguire un calcolo per determinare il tasso applicabile; 

c) un tasso forfettario applicato ai costi diretti ammissibili ba­
sato su metodi esistenti e percentuali corrispondenti applica­
bili nelle politiche dell'Unione per una tipologia analoga di 
operazione e beneficiario. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo alla definizione del 
tasso forfettario e dei relativi metodi di cui al primo comma, 
lettera c), del presente paragrafo. 

2. Ai fini della determinazione dei costi per il personale 
connessi all'attuazione di un'operazione, la tariffa oraria appli­
cabile può essere calcolata dividendo per 1 720 ore i più recenti 
costi annui lordi per l'impiego documentati. 

Articolo 69 

Norme specifiche in materia di ammissibilità per le 
sovvenzioni e per l'assistenza rimborsabile 

1. I contributi in natura sotto forma di forniture di opere, 
beni, servizi, terreni e immobili in relazione ai quali non è stato 
effettuato alcun pagamento in contanti giustificato da fatture o 
documenti di valore probatorio equivalente, sono considerati 
ammissibili a condizione che lo prevedano le norme in materia 
di ammissibilità dei fondi SIE e del programma e siano soddi­
sfatti tutti i seguenti criteri: 

a) il sostegno pubblico a favore dell'operazione che comprende 
contributi in natura non supera il totale delle spese ammis­
sibili, esclusi i contributi in natura, al termine dell'operazio­
ne; 

b) il valore attribuito ai contributi in natura non supera i costi 
generalmente accettati sul mercato in questione; 

c) il valore e la fornitura dei contributi possono essere valutati 
e verificati in modo indipendente; 

d) nel caso di terreni o immobili, può essere eseguito un paga­
mento in denaro ai fini di un contratto di locazione per un 
importo nominale annuo non superiore a una singola unità 
della valuta dello Stato membro; 

e) nel caso di contributi in natura sotto forma di prestazione di 
lavoro non retribuita, il valore della prestazione è stabilito 
tenendo conto del tempo di lavoro trascorso e verificato il 
tasso di remunerazione per una prestazione di lavoro equi­
valente. 

Il valore dei terreni o immobili di cui al primo comma, lettera 
d), del presente paragrafo è certificato da un esperto qualificato 
e indipendente o un organismo debitamente autorizzato e non 
supera il limite di cui al paragrafo 3, lettera b).
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2. Le spese di ammortamento si possono considerare spese 
ammissibili alle seguenti condizioni: 

a) ciò è consentito dalle norme del programma in materia di 
ammissibilità; 

b) l'importo della spesa è debitamente giustificato da documenti 
con un valore probatorio equivalente alle fatture per costi 
ammissibili quando rimborsato nella forma di cui all'arti­
colo 67, paragrafo 1, primo comma, lettera a); 

c) i costi si riferiscono esclusivamente al periodo di sostegno 
all'operazione; 

d) all'acquisto dei beni ammortizzati non hanno contribuito 
sovvenzioni pubbliche. 

3. Non sono ammissibili a un contributo dei fondi SIE né 
all'importo di sostegno trasferito dal Fondo di coesione al CEF 
di cui all'articolo 92, paragrafo 6, i seguenti costi: 

a) interessi passivi, a eccezione di quelli relativi a sovvenzioni 
concesse sotto forma di abbuono d'interessi o di un bonifico 
sulla commissione di garanzia; 

b) l'acquisto di terreni non edificati e di terreni edificati per un 
importo superiore al 10 % della spesa totale ammissibile 
dell'operazione considerata. Per i siti in stato di degrado e 
per quelli precedentemente adibiti a uso industriale che com­
prendono edifici, tale limite è aumentato al 15 %. In casi 
eccezionali e debitamente giustificati, il limite può essere 
elevato al di sopra delle rispettive percentuali di cui sopra 
per operazioni a tutela dell'ambiente; 

c) imposta sul valore aggiunto salvo nei casi in cui non sia 
recuperabile a norma della normativa nazionale sull'IVA. 

Articolo 70 

Ammissibilità delle operazioni a seconda dell'ubicazione 

1. Le operazioni sostenute dai fondi SIE, fatte salve le dero­
ghe di cui ai paragrafi 2 e 3 e alle norme specifiche di ciascun 
fondo, sono ubicati nell'area del programma. 

2. L'autorità di gestione può accettare che un'operazione si 
svolga al di fuori dell'area del programma ma sempre all'interno 
dell'Unione, purché siano soddisfatte tutte le seguenti condizio­
ni: 

a) l'operazione è a vantaggio dell'area del programma; 

b) l'importo complessivo destinato dal programma a operazioni 
ubicate fuori dall'area del programma non supera il 15 % del 
sostegno del FESR, del Fondo di coesione o del FEAMP a 
livello di priorità o il 5 % del sostegno del FEASR a livello 
del programma; 

c) il comitato di sorveglianza ha dato il suo consenso all'ope­
razione o al tipo di operazioni interessate; 

d) le autorità responsabili del programma nell'ambito del quale 
viene finanziato l'operazione soddisfano gli obblighi posti a 
carico di tali autorità per quanto concerne la gestione, il 
controllo e l'audit o stipulano accordi con autorità nell'area 
in cui si svolge l'operazione. 

3. Per le operazioni concernenti attività di assistenza tecnica 
o promozionali, è possibile sostenere spese al di fuori dell'Unio­
ne, purché siano soddisfatte le condizioni di cui al paragrafo 2, 
lettera a) e rispettati gli obblighi di gestione, controllo e audit 
riguardanti l'operazione. 

4. I paragrafi da 1 a 3 non si applicano ai programmi nel­
l'ambito dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea e i pa­
ragrafi 2 e 3 non si applicano alle operazioni sostenute dal FSE. 

Articolo 71 

Stabilità delle operazioni 

1. Nel caso di un'operazione che comporta investimenti in 
infrastrutture o investimenti produttivi, il contributo fornito dai 
fondi SIE è rimborsato laddove, entro cinque anni dal paga­
mento finale al beneficiario o entro il termine stabilito nella 
normativa sugli aiuti di Stato, ove applicabile, si verifichi quanto 
segue: 

a) cessazione o rilocalizzazione di un'attività produttiva al di 
fuori dell'area del programma; 

b) cambio di proprietà di un'infrastruttura che procuri un van­
taggio indebito a un'impresa o a un ente pubblico; 

c) una modifica sostanziale che alteri la natura, gli obiettivi o le 
condizioni di attuazione dell'operazione, con il risultato di 
comprometterne gli obiettivi originari. 

Gli importi indebitamente versati in relazione all'operazione 
sono recuperati dallo Stato membro in proporzione al periodo 
per il quale i requisiti non sono stati soddisfatti. 

Gli Stati membri possono ridurre il limite temporale definito al 
primo comma a tre anni, nei casi relativi al mantenimento degli 
investimenti o dei posti di lavoro creati dalle PMI. 

2. Nel caso di un'operazione che preveda un investimento in 
infrastrutture ovvero un investimento produttivo, il contributo 
fornito dai fondi SIE è rimborsato laddove, entro dieci anni dal 
pagamento finale al beneficiario, l'attività produttiva sia soggetta 
a delocalizzazione al di fuori dell'Unione, salvo nel caso in cui il 
beneficiario sia una PMI. Qualora il contributo fornito dai fondi 
SIE assuma la forma di aiuto di Stato, il periodo di dieci anni è 
sostituito dalla scadenza applicabile conformemente alle norme 
in materia di aiuti di Stato.
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3. Nel caso di operazioni sostenute dal FSE e di operazioni 
sostenute da altri fondi SIE che non comportano investimenti in 
infrastrutture o investimenti produttivi, il contributo del Fondo 
è rimborsato solo quando le operazioni sono soggette a un 
obbligo di mantenimento dell'investimento ai sensi delle norme 
applicabili in materia di aiuti di Stato e quando si verifichi la 
cessazione o la rilocalizzazione di un'attività produttiva entro il 
periodo stabilito da dette norme. 

4. I paragrafi 1, 2 e 3 non si applicano ai contributi forniti a 
o da strumenti finanziari, o a operazioni per le quali si verifichi 
la cessazione di un'attività produttiva a causa di un fallimento 
non fraudolento. 

5. I paragrafi 1, 2 e 3 non si applicano alle persone fisiche 
beneficiarie di un sostegno agli investimenti che, dopo il com­
pletamento dell'operazione di investimento, diventano ammissi­
bili al sostegno e lo ricevono nell'ambito del regolamento (UE) 
n. 1309/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, ove l'in­
vestimento in questione sia direttamente connesso al tipo di 
attività individuata come ammissibile al sostegno del Fondo 
europeo di adeguamento alla globalizzazione. 

TITOLO VIII 

GESTIONE E CONTROLLO 

CAPO I 

Sistemi di gestione e controllo 

Articolo 72 

Principi generali dei sistemi di gestione e controllo 

I sistemi di gestione e controllo prevedono, a norma dell'arti­
colo 4, paragrafo 8: 

a) una descrizione delle funzioni degli organismi coinvolti nella 
gestione e nel controllo e la ripartizione delle funzioni al­
l'interno di ciascun organismo; 

b) l'osservanza del principio della separazione delle funzioni fra 
tali organismi e all'interno degli stessi; 

c) procedure atte a garantire la correttezza e la regolarità delle 
spese dichiarate; 

d) sistemi informatizzati per la contabilità, per la memorizza­
zione e la trasmissione dei dati finanziari e dei dati sugli 
indicatori, per la sorveglianza e le relazioni; 

e) sistemi di predisposizione delle relazioni e sorveglianza nei 
casi in cui l'organismo responsabile affida l'esecuzione dei 
compiti a un altro organismo; 

f) disposizioni per l'audit del funzionamento dei sistemi di 
gestione e controllo; 

g) sistemi e procedure per garantire una pista di controllo ade­
guata; 

h) la prevenzione, il rilevamento e la correzione di irregolarità, 
comprese le frodi, e il recupero di importi indebitamente 
versati, compresi, se del caso, gli interessi su ritardati paga­
menti. 

Articolo 73 

Responsabilità in caso di gestione concorrente 

Conformemente al principio di gestione concorrente, gli Stati 
membri e la Commissione sono responsabili della gestione e del 
controllo dei programmi secondo le rispettive responsabilità 
definite dal presente regolamento e dalle norme specifiche di 
ciascun fondo. 

Articolo 74 

Responsabilità degli Stati membri 

1. Gli Stati membri adempiono agli obblighi di gestione, 
controllo e audit e assumono le responsabilità che ne derivano 
indicate nelle norme sulla gestione concorrente di cui al rego­
lamento finanziario e alle norme specifiche di ciascun fondo. 

2. Gli Stati membri garantiscono che i sistemi di gestione e 
controllo dei programmi siano istituiti conformemente alle 
norme specifiche di ciascun fondo e funzionino in modo effi­
cace. 

3. Gli Stati membri garantiscono l'introduzione di efficaci 
modalità di esame dei reclami concernenti i fondi SIE. La defi­
nizione della portata, delle norme e delle procedure relative a 
tali modalità compete agli Stati membri conformemente ai re­
lativi quadri istituzionali e giuridici. Gli Stati membri, su richie­
sta della Commissione, esaminano i reclami presentati alla Com­
missione che ricadono nell'ambito delle suddette modalità. Su 
richiesta, gli Stati membri informano la Commissione, previa 
richiesta, dei risultati di tali esami. 

4. Tutti gli scambi ufficiali di informazioni tra gli Stati mem­
bri e la Commissione avvengono utilizzando un sistema di 
scambio elettronico di dati. La Commissione adotta atti di ese­
cuzione che stabiliscono modalità e condizioni alle quali detto 
sistema di scambio elettronico di dati debba conformarsi. Tali 
atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di 
cui all'articolo 150, paragrafo 3. 

CAPO II 

Poteri e responsabilità della Commissione 

Articolo 75 

Poteri e responsabilità della Commissione 

1. La Commissione accerta, sulla base delle informazioni di­
sponibili, comprese le informazioni in merito alla designazione 
degli organismi responsabili della gestione e del controllo, i 
documenti forniti ogni anno, conformemente all'articolo 59, 
paragrafo 5, del regolamento finanziario, dagli organismi desi­
gnati, le relazioni di controllo, le relazioni di attuazione annuali 
e gli audit effettuati da organismi nazionali e dell'Unione, che gli 
Stati membri abbiano predisposto sistemi di gestione e di con­
trollo conformi al presente regolamento e alle norme specifiche 
di ciascun fondo e che tali sistemi funzionino in modo efficace 
durante l'attuazione dei programmi.
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2. I funzionari della Commissione o suoi rappresentanti au­
torizzati possono svolgere audit o controlli sul posto a condi­
zione che si dia all'autorità competente nazionale un preavviso 
di almeno dodici giorni lavorativi, salvo in casi urgenti. La 
Commissione rispetta il principio di proporzionalità tenendo 
conto della necessità di evitare inutili duplicazioni degli audit 
o dei controlli svolti dagli Stati membri, del livello di rischio per 
il bilancio dell'Unione e della necessità di ridurre al minimo gli 
oneri amministrativi a carico dei beneficiari conformemente alle 
norme specifiche di ciascun fondo. L'ambito di tali audit o 
controlli può comprendere, in particolare, una verifica dell'effi­
cace funzionamento dei sistemi di gestione e controllo di un 
programma o di parte dello stesso, nelle operazioni e la valu­
tazione della sana gestione finanziaria delle operazioni o dei 
programmi. A detti controlli di audit o controlli possono par­
tecipare funzionari o rappresentanti autorizzati degli Stati mem­
bri. 

Funzionari della Commissione o suoi rappresentanti autorizzati, 
debitamente legittimati a effettuare controlli o controlli sul po­
sto, hanno accesso a tutti i necessari registri, documenti e me­
tadati, a prescindere dal mezzo su cui sono conservati, relativi a 
operazioni finanziate dai fondi SIE o ai sistemi di gestione e 
controllo. Su richiesta, gli Stati membri forniscono alla Com­
missione copie di tali registri, documenti e metadati. 

I poteri descritti nel presente paragrafo non pregiudicano l'ap­
plicazione delle disposizioni nazionali che riservano taluni atti a 
funzionari specificamente designati dalla normativa nazionale. I 
funzionari e i rappresentanti autorizzati della Commissione non 
partecipano, in particolare, alle visite domiciliari o agli interro­
gatori formali di persone nell'ambito della normativa nazionale. 
Tuttavia, tali funzionari e rappresentanti hanno accesso alle 
informazioni così raccolte, fatte salve le competenze dei tribu­
nali nazionali e nel pieno rispetto dei diritti fondamentali dei 
soggetti giuridici interessati. 

3. La Commissione può chiedere a uno Stato membro di 
adottare i provvedimenti necessari per garantire l'efficace fun­
zionamento dei sistemi di gestione e controllo o la regolarità 
delle spese conformemente alle norme specifiche di ciascun 
fondo. 

TITOLO IX 

GESTIONE FINANZIARIA, ESAME E ACCETTAZIONE DEI 
CONTI E RETTIFICHE FINANZIARIE, DISIMPEGNO 

CAPO I 

Gestione finanziaria 

Articolo 76 

Impegni di bilancio 

Gli impegni di bilancio dell'Unione per ciascun programma 
sono effettuati in rate annuali per ciascun Fondo nel periodo 
compreso tra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 2020. Gli 
impegni di bilancio relativi alla riserva di efficacia dell'attuazione 
in un singolo programma sono distinti dalla restante riparti­
zione del programma. 

La decisione della Commissione di adottare un programma co­
stituisce la decisione di finanziamento ai sensi dell'articolo 84 

del regolamento finanziario e, una volta notificata allo Stato 
membro interessato, un impegno giuridico ai sensi di tale rego­
lamento. 

Per ciascun programma gli impegni di bilancio relativi alla 
prima rata seguono l'adozione del programma da parte della 
Commissione. 

Gli impegni di bilancio relativi alle rate successive sono effet­
tuati dalla Commissione entro il 1 o maggio di ogni anno, sulla 
base della decisione di cui al secondo comma del presente 
articolo, salvo nel caso in cui si applichi l'articolo 16 del rego­
lamento finanziario. 

Nell'applicazione del quadro di riferimento dell'efficacia di cui 
all'articolo 22, se le priorità non hanno conseguito i rispettivi 
target intermedi, se del caso la Commissione dispone il disim­
pegno degli stanziamenti corrispondenti impegnati nei pro­
grammi interessati in quanto componente della riserva di effi­
cacia dell'attuazione e li rende di nuovo disponibili per i pro­
grammi la cui dotazione è incrementata in seguito a una mo­
difica approvata dalla Commissione a norma dell'articolo 22, 
paragrafo 5. 

Articolo 77 

Norme comuni per i pagamenti 

1. I pagamenti, da parte della Commissione, dei contributi 
dei fondi SIE a ciascun programma sono effettuati conforme­
mente agli stanziamenti di bilancio e sono subordinati ai fondi 
disponibili. Ogni pagamento è imputato all'impegno di bilancio 
aperto del fondo in questione meno recente. 

2. I pagamenti relativi a impegni della riserva di efficacia 
dell'attuazione non sono eseguiti prima della ripartizione effet­
tiva della riserva di efficacia dell'attuazione di cui all'articolo 22, 
paragrafi 3 e 4. 

3. I pagamenti avvengono sotto forma di prefinanziamento, 
di pagamenti intermedi e pagamento del saldo finale. 

4. Per le forme di sostegno di cui all'articolo 67, paragrafo 1, 
primo comma, lettere b), c) e d), e agli articoli 68 e 69, i costi 
calcolati sulla base applicabile sono considerati spese ammissi­
bili. 

Articolo 78 

Norme comuni per il calcolo dei pagamenti intermedi e del 
pagamento del saldo finale 

Le norme specifiche di ciascun fondo disciplinano il calcolo 
dell'importo rimborsato come pagamenti intermedi e paga­
mento del saldo finale. Tale importo è in funzione dello speci­
fico tasso di cofinanziamento applicabile alle spese ammissibili. 

Articolo 79 

Richieste di pagamento 

1. La procedura specifica e le informazioni da presentare per 
le richieste di pagamento in relazione a ciascun fondo SIE sono 
stabilite nelle norme specifiche di ciascun fondo.
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2. La richiesta di pagamento da presentare alla Commissione 
fornisce tutte le informazioni necessarie perché la Commissione 
possa presentare i conti a norma dell'articolo 68, paragrafo 3, 
del regolamento finanziario. 

Articolo 80 

Uso dell'euro 

Gli importi che figurano nei programmi presentati dagli Stati 
membri, le previsioni di spesa, le dichiarazioni di spesa, le ri­
chieste di pagamento, i bilanci e le spese indicate nelle relazioni 
di attuazione annuali e finali sono espressi in euro. 

Articolo 81 

Pagamento del prefinanziamento iniziale 

1. A seguito della decisione che approva il programma, la 
Commissione versa un importo iniziale a titolo di prefinanzia­
mento per l'intero periodo di programmazione. Il prefinanzia­
mento iniziale è corrisposto in rate secondo le esigenze di 
bilancio. Il livello delle rate è definito nelle norme specifiche 
di ciascun fondo. 

2. Il prefinanziamento iniziale è utilizzato esclusivamente per 
pagamenti ai beneficiari nell'attuazione del programma ed è a 
tale scopo messo immediatamente a disposizione dell'organismo 
responsabile. 

Articolo 82 

Liquidazione del prefinanziamento iniziale 

La liquidazione contabile dell'importo versato a titolo di prefi­
nanziamento iniziale è effettuata integralmente dalla Commis­
sione al più tardi al momento della chiusura del programma. 

Articolo 83 

Interruzione dei termini di pagamento 

1. I termini di pagamento di una richiesta di pagamento 
intermedio possono essere interrotti dall'ordinatore delegato ai 
sensi del regolamento finanziario per un periodo massimo di sei 
mesi qualora: 

a) a seguito di informazioni fornite da un organismo di audit 
nazionale o dell'Unione, vi siano prove chiare che facciano 
presumere carenze significative nel funzionamento del si­
stema di gestione e controllo; 

b) l'ordinatore delegato debba effettuare verifiche supplementa­
ri, essendo venuto a conoscenza della possibilità che le spese 
contenute in una richiesta di pagamento siano connesse a 
un'irregolarità con gravi conseguenze finanziarie; 

c) non sia stato presentato uno dei documenti richiesti ai sensi 
dell'articolo 59, paragrafo 5, del regolamento finanziario. 

Gli Stati membri possono concedere un'estensione del periodo 
di interruzione di ulteriori tre mesi. 

Le norme specifiche di ciascun fondo per il FEAMP possono 
stabilire basi specifiche per l'interruzione dei pagamenti legati al 
mancato rispetto delle norme applicabili nell'ambito della poli­
tica comune della pesca, che devono essere proporzionate, vista 
la natura, la gravità, la durata e la ricorrenza della mancata 
conformità. 

2. L'ordinatore delegato limita l'interruzione dei termini di 
pagamento a quella parte delle spese oggetto della richiesta di 
pagamento in cui si rinvengano gli elementi di cui al paragrafo 
1, primo comma, salvo qualora non sia possibile identificare la 
parte delle spese interessate. L'ordinatore delegato informa im­
mediatamente per iscritto lo Stato membro e l'autorità di ge­
stione in merito ai motivi dell'interruzione, chiedendo a essi di 
porre rimedio alla situazione. L'ordinatore delegato pone fine 
all'interruzione non appena siano state adottate le misure ne­
cessarie. 

CAPO II 

Esame e accettazione dei conti 

Articolo 84 

Termini per l'esame e l'accettazione dei conti da parte della 
Commissione 

Entro il 31 maggio dell'anno successivo alla chiusura del pe­
riodo contabile, la Commissione, a norma dell'articolo 59, pa­
ragrafo 6, del regolamento finanziario, applica procedure per 
l'esame e l'accettazione dei conti e comunica allo Stato membro 
se ritiene che i conti siano completi, accurati e veritieri confor­
memente alle norme specifiche di ciascun fondo. 

CAPO III 

Rettifiche finanziarie 

Articolo 85 

Rettifiche finanziarie effettuate dalla Commissione 

1. La Commissione può procedere a rettifiche finanziarie 
sopprimendo in tutto o in parte il contributo dell'Unione a 
un programma e procedendo al recupero presso lo Stato mem­
bro al fine di escludere le spese che violano il diritto applicabile 
dal finanziamento dell'Unione. 

2. Una violazione del diritto applicabile determina una retti­
fica finanziaria solo se riguarda una spesa che è stata notificata 
alla Commissione e ove ricorra una delle seguenti condizioni: 

a) la violazione ha influenzato la selezione di un'operazione da 
parte dell'organismo responsabile del sostegno dei fondi SIE 
o in casi in cui, date le caratteristiche della violazione, non 
risulti possibile accertarne l'incidenza ma sussista un rischio 
sostanziale che la violazione in questione abbia avuto tale 
effetto; 

b) la violazione ha influenzato l'importo delle spese dichiarate 
per il rimborso a carico del bilancio dell'Unione o in casi in 
cui, date le caratteristiche della violazione, non risulti possi­
bile quantificarne l'incidenza finanziaria ma sussista il rischio 
sostanziale che la violazione in questione abbia avuto tale 
effetto.
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3. Nel decidere una rettifica finanziaria ai sensi del paragrafo 
1, la Commissione rispetta il principio di proporzionalità te­
nendo conto della natura e della gravità della violazione del 
diritto applicabile e delle sue implicazioni finanziarie per il 
bilancio dell'Unione. La Commissione tiene aggiornato il Parla­
mento europeo sulle decisioni adottate per l'applicazione delle 
rettifiche finanziarie. 

4. I criteri e le procedure per l'applicazione delle rettifiche 
finanziarie sono stabiliti nelle norme specifiche di ciascun 
fondo. 

CAPO IV 

Disimpegno 

Articolo 86 

Principi 

1. Tutti i programmi sono sottoposti a una procedura di 
disimpegno fondata sul principio che sono disimpegnati gli 
importi connessi a un impegno che non sono coperti da un 
prefinanziamento o da una richiesta di pagamento entro un 
determinato periodo di tempo, comprendendo ogni richiesta 
di pagamento interamente o parzialmente soggetta a interru­
zione della scadenza di pagamento o a sospensione dei paga­
menti. 

2. L'impegno relativo all'ultimo anno del periodo è disimpe­
gnato conformemente alle norme da seguire per la chiusura dei 
programmi. 

3. Le norme specifiche di ciascun fondo specificano l'appli­
cazione precisa della regola del disimpegno per ciascun fondo 
SIE. 

4. La parte di impegni ancora aperti è disimpegnata qualora 
non sia stato presentato alla Commissione uno dei documenti 
richiesti per la chiusura entro i termini stabiliti nelle norme 
specifiche di ciascun fondo. 

5. Gli impegni di bilancio riguardanti la riserva di efficacia 
dell'attuazione sono disciplinati unicamente dalla procedura di 
disimpegno di cui al paragrafo 4. 

Articolo 87 

Eccezioni al disimpegno 

1. L'importo interessato dal disimpegno si intende ridotto 
degli importi equivalenti alla parte dell'impegno di bilancio 
per la quale: 

a) le operazioni sono sospese in virtù di un procedimento 
giudiziario o di un ricorso amministrativo con effetto so­
spensivo; o 

b) non è stato possibile eseguire una richiesta di pagamento per 
cause di forza maggiore che compromettono gravemente 
l'attuazione del programma, in tutto o in parte. 

Le autorità nazionali che invocano la forza maggiore di cui al 
primo comma, lettera b), ne dimostrano le conseguenze dirette 
sulla realizzazione di tutto o parte del programma. 

Ai fini del primo comma, lettere a) e b), la riduzione può essere 
richiesta una volta se la sospensione o la situazione di forza 
maggiore sono durate non più di un anno, o un numero di 
volte che corrisponde alla durata della situazione di forza mag­
giore o al numero di anni compresi tra la data della decisione 
giudiziaria o amministrativa che sospende l'esecuzione dell'ope­
razione e la data della decisione finale. 

2. Entro il 31 gennaio lo Stato membro invia alla Commis­
sione informazioni in merito alle eccezioni di cui al paragrafo 1, 
primo comma, lettere a) e b), per l'importo da dichiarare entro 
la chiusura dell'esercizio precedente. 

Articolo 88 

Procedura 

1. La Commissione informa in tempo utile lo Stato membro 
e l'autorità di gestione ogniqualvolta esista un rischio di appli­
cazione della norma sul disimpegno ai sensi dell'articolo 86. 

2. Sulla base delle informazioni che ha ricevuto al 31 gen­
naio, la Commissione informa lo Stato membro e l'autorità di 
gestione circa l'importo del disimpegno risultante da dette in­
formazioni. 

3. Lo Stato membro dispone di due mesi per accettare l'im­
porto oggetto del disimpegno o per trasmettere osservazioni. 

4. Entro il 30 giugno lo Stato membro presenta alla Com­
missione un piano finanziario modificato che riflette, per l'eser­
cizio finanziario interessato, la riduzione del contributo relativo 
a una o più priorità del programma tenendo conto, se del caso, 
della ripartizione per fondo e per categoria di regioni. In caso di 
mancata presentazione, la Commissione modifica il piano finan­
ziario riducendo il contributo dei fondi SIE per l'esercizio finan­
ziario interessato. Tale riduzione è ripartita proporzionalmente 
tra le singole priorità. 

5. La Commissione modifica la decisione che adotta il pro­
gramma, mediante atti di esecuzione, entro il 30 settembre. 

PARTE III 

DISPOSIZIONI GENERALI APPLICABILI AL FESR, AL FSE 
E AL FONDO DI COESIONE 

TITOLO I 

OBIETTIVI E QUADRO FINANZIARIO 

CAPO I 

Missione, obiettivi e copertura geografica del sostegno 

Articolo 89 

Missione e obiettivi 

1. I fondi contribuiscono a sviluppare e portare avanti le 
azioni dell'Unione intese a rafforzare la coesione economica, 
sociale e territoriale al suo interno, conformemente all'arti­
colo 174 TFUE.
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Le azioni sostenute dai fondi contribuiscono inoltre alla realiz­
zazione della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva. 

2. Ai fini della missione di cui al paragrafo 1, si perseguono i 
seguenti obiettivi: 

a) investimenti in favore della crescita e dell'occupazione negli 
Stati membri e nelle regioni, con il sostegno di tutti fondi; e 

b) cooperazione territoriale europea, con il sostegno del FESR. 

Articolo 90 

Obiettivo degli investimenti in favore della crescita e 
dell'occupazione 

1. I fondi strutturali sostengono l'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione in tutte le regioni corri­
spondenti al livello 2 della classificazione comune delle unità 
territoriali per la statistica (le "regioni di livello NUTS 2"), isti­
tuita dal regolamento (CE) n. 1059/2003, modificato dal rego­
lamento (CE) n. 105/2007. 

2. Le risorse per l'obiettivo Investimenti in favore della cre­
scita e dell'occupazione sono ripartite fra le seguenti tre catego­
rie di regioni di livello NUTS 2: 

a) regioni meno sviluppate, il cui PIL pro capite è inferiore al 
75 % della media del PIL dell'UE-27; 

b) regioni in transizione, il cui PIL pro capite è compreso tra il 
75 % e il 90 % della media del PIL dell'UE-27; 

c) regioni più sviluppate, il cui PIL pro capite è superiore al 
90 % della media del PIL dell'UE-27. 

La classificazione di una regione in una delle tre categorie di 
regioni è determinata in base al rapporto tra il PIL pro capite di 
ciascuna regione, misurato in parità di potere di acquisto (PPA) 
e calcolato sulla base dei dati dell'Unione per il periodo 2007- 
2009, e il PIL medio dell'UE-27 per lo stesso periodo di riferi­
mento. 

3. Il Fondo di coesione sostiene gli Stati membri il cui RNL 
pro capite, misurato in PPA e calcolato sulla base dei dati 
dell'Unione per il periodo 2008-2010, è inferiore al 90 % del­
l'RNL medio pro capite dell'UE-27 per lo stesso periodo di 
riferimento. 

Gli Stati membri ammissibili al finanziamento del Fondo di 
coesione nel 2013, ma il cui RNL nominale pro capite è supe­
riore al 90 % dell'RNL medio pro capite dell'UE-27, calcolato ai 
sensi del primo comma, ricevono sostegno dal Fondo di coe­
sione a titolo transitorio e specifico. 

4. Immediatamente dopo l'entrata in vigore del presente re­
golamento, la Commissione adotta una decisione, mediante un 
atto di esecuzione, che definisce l'elenco delle regioni che 

soddisfano i criteri delle tre categorie di regioni di cui al para­
grafo 2 e degli Stati membri che soddisfano i criteri di cui al 
paragrafo 3. Tale elenco è valido dal 1 o gennaio 2014 al 31 di­
cembre 2020. 

5. Nel 2016 la Commissione riesamina l'ammissibilità degli 
Stati membri al sostegno a titolo del Fondo di coesione sulla 
scorta dei dati dell'Unione relativi all'RNL dell'UE-27 per il pe­
riodo 2012-2014. Gli Stati membri il cui RNL nominale pro 
capite è superiore al 90 % dell'RNL medio pro capite dell'UE-27, 
diventano nuovi Stati ammissibili al sostegno a titolo del Fondo 
di coesione e gli Stati membri ammissibili al Fondo di coesione 
e il cui RNL nominale pro capite è superiore al 90 % perdono la 
propria ammissibilità e ricevono sostegno dal Fondo di coesione 
a titolo transitorio e specifico. 

CAPO II 

Quadro finanziario 

Articolo 91 

Risorse per la coesione economica, sociale e territoriale 

1. Le risorse per la coesione economica, sociale e territoriale 
disponibili per gli impegni di bilancio per il periodo 2014-2020 
sono fissati a 325 145 694 739 EUR nei prezzi del 2011, con­
formemente alla ripartizione annuale stabilita nell'allegato VI, di 
cui 322 145 694 739 EUR rappresentano le risorse globali asse­
gnate al FESR, al FSE e al Fondo di coesione e 
3 000 000 000 EUR costituiscono una dotazione specifica per 
l'IOG. Ai fini della programmazione e successiva imputazione al 
bilancio dell'Unione, l'importo delle risorse per la coesione eco­
nomica, sociale e territoriale è indicizzato in ragione del 2 % 
annuo. 

2. La Commissione adotta, mediante atti di esecuzione, una 
decisione che fissa la ripartizione annuale delle risorse globali 
per Stato membro a titolo dell'obiettivo Investimenti in favore 
della crescita e dell'occupazione e dell'obiettivo Cooperazione 
territoriale europea la ripartizione annuale delle risorse della 
dotazione specifica a titolo dell'IOG per ogni Stato membro 
con l'elenco delle regioni ammissibili, conformemente ai criteri 
e alla metodologia di cui rispettivamente agli allegati VII e VIII, 
fatto salvo il paragrafo 3 del presente articolo o l'articolo 92, 
paragrafo 8. 

3. Lo 0,35 % delle risorse globali previa deduzione del soste­
gno al CEF di cui all'articolo 92, paragrafo 6, e dell'aiuto per i 
più indigenti di cui all'articolo 92, paragrafo 7, è destinato 
all'assistenza tecnica su iniziativa della Commissione. 

Articolo 92 

Risorse per gli obiettivi Investimenti in favore della 
crescita e dell'occupazione e Cooperazione territoriale 

europea 

1. Le risorse destinate all'obiettivo Investimenti in favore 
della crescita e dell'occupazione ammontano al 96,33 % delle 
risorse globali (vale a dire, in totale, 313 197 435 409 EUR) e 
sono così ripartite: 

a) il 52,45 % (vale a dire, in totale, 164 279 015 916 EUR) è 
destinato alle regioni meno sviluppate;
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b) il 10,24 % (vale a dire, in totale, 32 084 931 311 EUR) è 
destinato alle regioni in transizione; 

c) il 15,67 % (vale a dire, in totale, 49 084 308 755 EUR) è 
destinato alle regioni più sviluppate; 

d) il 21,19 % (vale a dire, in totale, 66 362 384 703 EUR) è 
destinato agli Stati membri che beneficiano del Fondo di 
coesione; 

e) lo 0,44 % (vale a dire, in totale, 1 386 794 724 EUR) è de­
stinato ai finanziamenti supplementari per le regioni ultra­
periferiche di cui all'articolo 349 TFUE e le regioni di livello 
NUTS 2 che soddisfano i criteri di cui all'articolo 2 del 
protocollo n. 6 dell'atto di adesione del 1994. 

2. Oltre agli importi di cui all'articolo 91 e al paragrafo 1 del 
presente articolo, negli anni 2014 e 2015 sono resi disponibili 
ulteriori importi pari a 94 200 000 EUR e 92 400 000 EUR 
rispettivamente nei termini previsti negli adeguamenti addizio­
nali di cui all'allegato VII. Detti importi sono precisati nella 
decisione della Commissione di cui all'articolo 91, paragrafo 2. 

3. Nel 2016 la Commissione, nel suo adeguamento tecnico 
per il 2017 a norma degli articoli 4 e 5 del regolamento (UE, 
Euratom) n. 1311/2013 riesamina gli stanziamenti complessivi 
a titolo dell'obiettivo Investimenti a favore della crescita e del­
l'occupazione di ciascuno Stato membro per il periodo 2017- 
2020, applicando il metodo di assegnazione di cui ai paragrafi 
da 1 a 16 dell'allegato VII sulla base dei dati statistici più recenti 
disponibili nonché della comparazione, per gli Stati membri 
soggetti a massimale, tra il PIL nazionale cumulato osservato 
per gli anni 2014-2015 e il PIL nazionale cumulato per lo 
stesso periodo stimato nel 2012 a norma del paragrafo 10 
dell'allegato VII. Qualora vi sia una divergenza cumulativa di 
oltre +/–5 % tra le dotazioni riviste e le dotazioni totali, le 
dotazioni totali sono adeguate di conseguenza. A norma dell'ar­
ticolo 5 del regolamento (UE, Euratom) n. 1311/2013, gli ade­
guamenti sono ripartiti in percentuali uguali sugli anni 2017- 
2020 e i corrispondenti massimali del quadro finanziario sono 
modificati di conseguenza. L'effetto netto totale degli adegua­
menti, sia positivo, sia negativo, non può superare 
4 000 000 000 EUR. A seguito dell'adeguamento tecnico la 
Commissione adotta una decisione, mediante atti di esecuzione, 
volta a definire una ripartizione annua rivista delle risorse glo­
bali per ogni singolo Stato membro. 

4. Al fine di garantire che siano destinati investimenti suffi­
cienti a favore dell'occupazione giovanile, della mobilità dei 
lavoratori, della conoscenza, dell'inclusione sociale e della lotta 
contro la povertà, la quota di risorse dei fondi strutturali dispo­
nibile per la programmazione dei programmi operativi nel qua­
dro dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'oc­
cupazione assegnata al FSE in ciascuno Stato membro non è 
inferiore alla corrispondente quota di FSE per tale Stato mem­
bro come stabilito nei programmi operativi per gli obiettivi 
Convergenza e Competitività regionale e occupazione per il 
periodo di programmazione 2007-2013. A tale quota è ag­
giunto un importo supplementare per ogni Stato membro, fis­
sato secondo il metodo definito nell'allegato IX, al fine di 

garantire che la quota del FSE in percentuale rispetto al totale 
delle risorse combinate per i Fondi a livello dell'Unione, esclusi 
il sostegno del Fondo di coesione destinato alle infrastrutture di 
trasporto nell'ambito del CEF di cui al paragrafo 6, e il sostegno 
dei fondi strutturali per gli aiuti alle persone indigenti di cui al 
paragrafo 7, negli Stati membri non sia inferiore al 23,1 %. Ai 
fini del presente paragrafo, gli investimenti forniti dal FSE al­
l'IOG sono considerati parte della quota di fondi strutturali 
assegnata al FSE. 

5. Le risorse destinate all'IOG ammontano a 
3 000 000 000 EUR della dotazione specifica per l'IOG e ad 
almeno 3 000 000 000 EUR degli investimenti mirati dell'FSE. 

6. L'importo del sostegno del Fondo di coesione destinato al 
CEF ammonta a 10 000 000 000 EUR. Esso è erogato per pro­
getti relativi a infrastrutture di trasporto conformi al regola­
mento (UE) n. 1316/2013 esclusivamente in Stati membri am­
missibili ai finanziamenti dal Fondo di coesione. 

La Commissione, mediante un atto di esecuzione, adotta una 
decisione stabilendo l'importo da trasferire dalla dotazione del 
Fondo di coesione di ciascuno Stato membro al CEF e da de­
terminare su base pro rata per l'intero periodo. Il Fondo di 
coesione assegnato a ciascuno Stato membro è ridotto di con­
seguenza. 

Gli stanziamenti annuali corrispondenti al sostegno del Fondo 
di coesione di cui al primo comma sono iscritti nelle pertinenti 
linee di bilancio del CEF a partire dall'esercizio finanziario 2014. 

L'importo trasferito dal Fondo di coesione al CEF di cui al 
primo comma è eseguito tramite l'invio di inviti specifici per 
progetti di attuazione delle reti principali o per progetti e atti­
vità orizzontali indicati nella parte I dell'allegato I del regola­
mento (UE) n. 1316/2013. 

Agli inviti specifici di cui al quarto comma si applicano le 
norme applicabili per il settore dei trasporti a norma del rego­
lamento (UE) n. 1316/2013. Fino al 31 dicembre 2016, la 
selezione dei progetti ammissibili al finanziamento rispetta le 
dotazioni nazionali nell'ambito del Fondo di coesione. Dal 1 o 
gennaio 2017 le risorse trasferite al CEF che non siano state 
stanziate per un progetto riguardante infrastrutture di trasporto 
sono messe a disposizione di tutti gli Stati membri ammissibili 
al finanziamento del Fondo di coesione per finanziare progetti 
riguardanti infrastrutture di trasporto ai sensi del regolamento 
(UE) n. 1316/2013. 

Al fine di sostenere gli Stati membri ammissibili al finanzia­
mento del Fondo di coesione con difficoltà nella concezione 
di progetti che presentino una maturità o una qualità sufficienti, 
o entrambi, nonché un valore aggiunto per l'Unione, è riservata 
particolare attenzione alle azioni di sostegno al programma 
intese a rafforzare la capacità istituzionale e l'efficienza delle 
amministrazioni e dei servizi pubblici in relazione allo sviluppo 
e all'attuazione dei progetti elencati nella parte I dell'allegato del
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regolamento (UE) n. 1316/2013. Al fine di garantire il massimo 
assorbimento possibile delle risorse trasferite in tutti gli Stati 
membri ammissibili al finanziamento del Fondo di coesione, 
la Commissione può organizzare ulteriori inviti. 

7. Il sostegno dei Fondi strutturali per gli aiuti agli indigenti 
nel quadro degli obiettivi Investimenti a favore della crescita e 
dell'occupazione è di almeno 2 500 000 000 EUR e può essere 
incrementato fino a 1 000 000 000 EUR di sostegno supple­
mentare deciso su basi volontarie dagli Stati membri. 

La Commissione adotta, mediante un atto di esecuzione, una 
decisione che stabilisce l'importo da trasferire dalla dotazione 
dei Fondi strutturali di ciascuno Stato membro per l'intero pe­
riodo all'aiuto per gli indigenti. La dotazione dei Fondi struttu­
rali di ciascuno Stato membro è ridotta di conseguenza, sulla 
base di una riduzione pro rata per categoria di regioni. 

Gli stanziamenti annuali corrispondenti al sostegno dei Fondi 
strutturali di cui al primo comma sono iscritti nelle pertinenti 
linee di bilancio degli aiuti agli indigenti dall'esercizio finanzia­
rio 2014. 

8. 330 000 000 EUR delle risorse dei Fondi strutturali desti­
nate all'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'oc­
cupazione sono destinati alle azioni innovative sotto gestione 
diretta o indiretta della Commissione nel settore dello sviluppo 
urbano sostenibile. 

9. Le risorse per l'obiettivo Cooperazione territoriale europea 
ammontano al 2,75 % delle risorse globali disponibili per gli 
impegni di bilancio a titolo dei Fondi per il periodo 2014-2020 
(vale a dire, in totale, 8 948 259 330 EUR). 

10. Ai fini del presente articolo, degli articoli 18, 91, 93, 95, 
99, 120, dell'allegato I e dell'allegato X del presente regolamen­
to, dell'articolo 4 del regolamento FESR, dell'articolo 4 e degli 
articoli da 16 a 23 del regolamento FSE, dell'articolo 3, para­
grafo 3, del regolamento CTE, la regione ultraperiferica di Ma­
yotte è considerata regione di livello NUTS 2, rientrando nella 
categoria delle regioni meno sviluppate. Ai fini dell'articolo 3, 
paragrafo 1 e 2, del regolamento CTE, Mayotte e Saint Martin 
sono considerate regioni di livello NUTS 3. 

Articolo 93 

Non trasferibilità delle risorse tra categorie di regioni 

1. Gli stanziamenti complessivi assegnati a ciascuno Stato 
membro per le regioni meno sviluppate, le regioni in transi­
zione e le regioni più sviluppate non sono trasferibili tra tali 
categorie di regioni. 

2. In deroga al paragrafo 1, la Commissione può accogliere, 
in circostanze debitamente giustificate legate alla realizzazione 
di uno o più obiettivi tematici, una proposta formulata da uno 
Stato membro nell'ambito della prima presentazione dell'ac­
cordo di partenariato, o, in circostanze debitamente motivate, 
al momento dell'assegnazione della riserva di efficacia dell’attua­
zione ovvero nel contesto di una revisione globale dell'accordo 

di partenariato, di trasferire fino al 3 % dello stanziamento 
complessivo destinato a una categoria di regioni ad altre cate­
gorie di regioni. 

Articolo 94 

Non trasferibilità delle risorse tra obiettivi 

1. Gli stanziamenti complessivi assegnati a ciascuno Stato 
membro per l'obiettivo Investimenti in favore della crescita e 
dell'occupazione e per l'obiettivo Cooperazione territoriale eu­
ropea non sono trasferibili tra detti obiettivi. 

2. In deroga al paragrafo 1, al fine di preservare il contributo 
effettivo del Fondo ai compiti di cui all'articolo 89, paragrafo 1, 
in circostanze debitamente giustificate e subordinate alla condi­
zione di cui al paragrafo 3, mediante un atto di esecuzione, la 
Commissione può accogliere la proposta di uno Stato membro 
nella sua prima presentazione dell'accordo di partenariato di 
trasferire una quota dei suoi stanziamenti a titolo dell'obiettivo 
della cooperazione territoriale europea all'obiettivo Investimenti 
in favore della crescita e dell'occupazione. 

3. La quota dell'obiettivo della cooperazione territoriale eu­
ropea nello Stato membro che formula la proposta di cui al 
paragrafo 2 non è inferiore al 35 % del totale assegnato a detto 
Stato membro per l'obiettivo Investimenti in favore della cre­
scita e dell'occupazione e l'obiettivo della cooperazione territo­
riale europea, e dopo il trasferimento non è inferiore al 25 % del 
totale. 

Articolo 95 

Addizionalità 

1. Ai fini del presente articolo e dell'allegato X, si applicano 
le seguenti definizioni: 

1) "formazione lorda di capitale fisso": tutte le acquisizioni 
effettuate da produttori residenti, al netto delle cessioni, di 
capitale fisso durante un periodo di tempo determinato, più 
taluni incrementi di valore dei beni non prodotti realizzati 
mediante l'attività produttiva delle unità di produzione o 
istituzionali, quali definite nel regolamento (CE) n. 2223/96 
del Consiglio ( 1 ); 

2) "capitale fisso": tutti i beni materiali o immateriali che rap­
presentano il prodotto di processi di produzione, i quali 
sono utilizzati più volte o continuamente nei processi di 
produzione per più di un anno; 

3) "amministrazioni pubbliche": tutte le unità istituzionali che, 
oltre ad adempiere le loro responsabilità politiche e il loro 
ruolo di regolamentazione economica, producono principal­
mente servizi (ed eventualmente prodotti) non destinabili 
alla vendita per il consumo individuale o collettivo e ridi­
stribuiscono il reddito e la ricchezza; 

4) "spese strutturali pubbliche o assimilabili": gli investimenti 
fissi lordi delle amministrazioni pubbliche.
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2. Il sostegno dei fondi destinato all'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione non sostituisce le spese 
strutturali pubbliche o assimilabili di uno Stato membro. 

3. Gli Stati membri mantengono, nel periodo 2014-2020, 
un livello di spese strutturali, pubbliche o assimilabili, media­
mente almeno pari, su base annua, al livello di riferimento 
stabilito nell'accordo di partenariato. 

Nello stabilire il livello di riferimento di cui al primo comma, la 
Commissione e gli Stati membri tengono conto delle condizioni 
macroeconomiche generali e di circostanze specifiche o eccezio­
nali, quali le privatizzazioni o un livello eccezionale di spese 
strutturali pubbliche o assimilabili, da parte dello Stato membro 
nel corso del periodo di programmazione 2007-2013, e del­
l'evoluzione di altri indicatori di investimento pubblico. Essi 
tengono conto anche delle variazioni nelle dotazioni nazionali 
a titolo dei fondi rispetto al periodo 2007-2013. 

4. La verifica relativa all'effettivo mantenimento del livello di 
spese strutturali pubbliche o assimilabili, nell'ambito dell'obiet­
tivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione, nel 
periodo in questione è effettuata soltanto negli Stati membri nei 
quali le regioni meno sviluppate coprono almeno il 15 % della 
popolazione complessiva. 

Negli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono 
almeno il 65 % della popolazione totale, la verifica è effettuata a 
livello nazionale. 

Negli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono 
più del 15 % e meno del 65 % della popolazione totale, la 
verifica è effettuata a livello nazionale e regionale. A tal fine, 
detti Stati membri forniscono alla Commissione informazioni in 
merito alla spesa nelle regioni meno sviluppate in ogni fase del 
processo di verifica. 

5. La verifica relativa all'effettivo mantenimento del livello di 
spese strutturali pubbliche o assimilabili, nell'ambito dell'obiet­
tivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione, è 
effettuata al momento della presentazione dell'accordo di parte­
nariato (la "verifica ex ante"), nel 2018 (la "verifica intermedia") 
e nel 2022 (la "verifica ex post"). 

Le norme dettagliate relative alla verifica dell'addizionalità sono 
definite nell'allegato X, punto 2. 

6. Qualora, nell'ambito della verifica ex post, la Commissione 
accerti che uno Stato membro non ha mantenuto il livello di 
riferimento delle spese strutturali pubbliche o assimilabili, nel­
l'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e 
dell'occupazione, stabilito nell'accordo di partenariato confor­
memente all'allegato X, in relazione al grado di non conformità, 
la Commissione può introdurre una rettifica finanziaria con 
l'adozione di una decisione mediante un atto di esecuzione. 
Per determinare se effettuare o meno una rettifica finanziaria, 
la Commissione verifica se la situazione economica dello Stato 
membro sia cambiata in misura significativa successivamente 

alla verifica intermedia. Le norme dettagliate relative ai tassi di 
rettifica finanziaria sono definite nell'allegato X, punto 3. 

7. I paragrafi da 1 a 6 non si applicano ai programmi nel­
l'ambito dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea. 

TITOLO II 

PROGRAMMAZIONE 

CAPO I 

Disposizioni generali sui fondi 

Articolo 96 

Contenuto, adozione e modifica dei programmi operativi 
nell'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore della 

crescita e dell'occupazione 

1. Un programma operativo è costituito da assi prioritari. Un 
asse prioritario riguarda un fondo e una categoria di regioni 
tranne nel caso del Fondo di coesione e corrisponde, fatto salvo 
l'articolo 59, a un obiettivo tematico e comprende una o più 
priorità di investimento di tale obiettivo tematico conforme­
mente alle norme specifiche di ciascun fondo. Se del caso, e 
allo scopo di incrementarne l'impatto e l'efficacia attraverso un 
approccio integrato tematicamente coerente, un asse prioritario 
può: 

a) interessare più di una categoria di regioni; 

b) combinare una o più priorità di investimento complementari 
fornite dal FESR, dal Fondo di coesione o dal FSE nell'ambito 
di un obiettivo tematico; 

c) in casi debitamente giustificati, combinare una o più priorità 
di investimento complementari di diversi obiettivi tematici, 
allo scopo di ottenere il massimo contributo di tale asse 
prioritario; 

d) per il FSE, combinare le priorità di investimento di diversi 
obiettivi tematici di cui all'articolo 9, primo comma, punti 8, 
9, 10 e 11, al fine di promuoverne il contributo ad altri assi 
prioritari e di attuare l'innovazione sociale e la cooperazione 
transnazionale. 

Gli Stati membri possono combinare due o più delle opzioni di 
cui alle lettere da a) a d). 

2. Un programma operativo contribuisce alla strategia del­
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e 
al raggiungimento della coesione economica, sociale e territo­
riale e stabilisce: 

a) una motivazione per la scelta degli obiettivi tematici, le cor­
rispondenti priorità d'investimento e le dotazioni finanziarie 
con riguardo all'accordo di partenariato, sulla base dell'iden­
tificazione delle esigenze regionali e, se del caso, nazionali, 
comprese le esigenze relative alle sfide identificate nelle
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raccomandazioni pertinenti specifiche per ciascun paese 
adottate a norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e delle 
raccomandazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma 
dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE, tenendo conto della 
valutazione ex ante conformemente all'articolo 55; 

b) per ciascun asse prioritario diverso dall'assistenza tecnica: 

i) le priorità di investimento e gli obiettivi specifici corri­
spondenti; 

ii) al fine di rafforzare l'orientamento ai risultati del pro­
gramma, i risultati previsti per gli obiettivi specifici e i 
corrispondenti indicatori di risultato, con un valore di 
riferimento e un valore obiettivo, se del caso quantificato 
conformemente alle norme specifiche di ciascun fondo; 

iii) una descrizione della tipologia e degli esempi delle 
azioni da sostenere nell'ambito di ciascuna priorità di 
investimento e il loro contributo atteso agli obiettivi 
specifici di cui al punto i) compresi i principi guida 
per la selezione delle operazioni e, se del caso, l'indivi­
duazione dei principali gruppi di destinatari, dei territori 
specifici interessati, dei tipi di beneficiari, il previsto im­
piego di strumenti finanziari e di grandi progetti; 

iv) gli indicatori di output, compreso il valore obiettivo 
quantificato, che si prevede contribuiscano al consegui­
mento dei risultati, conformemente alle norme specifiche 
di ciascun fondo, per ciascuna priorità di investimento; 

v) identificazione delle fasi di attuazione e degli indicatori 
finanziari e di output e, se del caso, degli indicatori di 
risultato da utilizzare quali target intermedi e target finali 
per il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione a 
norma dell'articolo 21, paragrafo 1, e dell'allegato II; 

vi) le categorie d'operazione corrispondenti basate su una 
nomenclatura adottata dalla Commissione e una riparti­
zione indicativa delle risorse programmate; 

vii) se del caso, una sintesi dell'uso previsto dell'assistenza 
tecnica comprese, se necessario, azioni volte a rafforzare 
la capacità amministrativa delle autorità coinvolte nella 
gestione e nel controllo dei programmi e dei beneficiari; 

c) per ciascun asse prioritario relativo all'assistenza tecnica: 

i) gli obiettivi specifici; 

ii) i risultati attesi per ciascun obiettivo specifico e, ove 
oggettivamente giustificato sulla base del contenuto delle 
azioni, i corrispondenti indicatori di risultato, con un 
valore di riferimento e un valore obiettivo, conforme­
mente alle norme specifiche di ciascun fondo; 

iii) una descrizione delle azioni da sostenere e del loro con­
tributo atteso agli obiettivi specifici di cui al punto i); 

iv) gli indicatori di output che si prevede contribuiscano al 
conseguimento de risultati; 

v) le categorie di operazione corrispondenti basate su una 
nomenclatura adottata dalla Commissione e una riparti­
zione indicativa delle risorse programmate. 

Il punto ii) non si applica se il contributo dell'Unione all'asse 
prioritario o agli assi prioritari relativi all'assistenza tecnica in 
un programma operativo non supera 15 000 000 EUR; 

d) un piano di finanziamento contenente le tabelle seguenti: 

i) le tabelle che specificano, per ciascun anno, conforme­
mente agli articoli 60, 120 e 121, l'importo della dota­
zione finanziaria complessiva prevista a titolo di ciascun 
fondo, che identificano gli importi connessi alla riserva di 
efficacia dell'attuazione; 

ii) le tabelle che specificano, per l'intero periodo di program­
mazione, per il programma operativo e per ciascun asse 
prioritario, l'importo della dotazione finanziaria comples­
siva a titolo di ciascun fondo e l'importo del cofinanzia­
mento nazionale, identificando gli importi collegati alla 
riserva di efficacia dell'attuazione. Per gli assi prioritari che 
riguardano varie categorie di regioni, le tabelle specificano 
l'importo della dotazione finanziaria complessiva a titolo 
dei fondi e l'importo del cofinanziamento nazionale per 
ciascuna categoria di regioni. 

Per gli assi prioritari che combinano priorità di investi­
mento di diversi obiettivi tematici, la tabella specifica 
l'importo della dotazione finanziaria complessiva a titolo 
di ciascun fondo e l'importo del cofinanziamento nazio­
nale per ciascuno dei corrispondenti obiettivi tematici. 

Qualora il cofinanziamento nazionale sia costituito da cofi­
nanziamento pubblico e privato, la tabella fornisce una ri­
partizione indicativa fra componente pubblica e componente 
privata. Essa indica inoltre, a titolo informativo, la partecipa­
zione prevista della BEI; 

e) un elenco dei grandi progetti la cui attuazione è prevista 
durante il periodo di programmazione. 

La Commissione adotta atti di esecuzione relativi alla no­
menclatura di cui al primo comma, lettere b), punto vi) e 
c), punto v). Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 150, paragrafo 3.
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3. Considerati il suo contenuto e i suoi obiettivi, un pro­
gramma operativo descrive l'approccio integrato allo sviluppo 
territoriale, tenuto conto dell'accordo di partenariato, e indica il 
modo in cui il programma operativo contribuisce alla realizza­
zione dei suoi obiettivi e risultati previsti specificando, se del 
caso, quanto segue: 

a) l'approccio all'uso di strumenti per lo sviluppo locale di tipo 
partecipativo e i principi per l'individuazione delle aree in cui 
sarà attuato; 

b) l'importo indicativo del sostegno del FESR alle azioni inte­
grate per lo sviluppo urbano sostenibile, da realizzare con­
formemente all'articolo 7, paragrafo 3, del regolamento FESR 
e la dotazione indicativa del sostegno del FSE alle azioni 
integrate; 

c) l'approccio all'uso dello strumento ITI nei casi che non rien­
trano tra quelli contemplati alla lettera b) e la dotazione 
finanziaria indicativa di ciascun asse prioritario; 

d) le modalità delle azioni interregionali e transnazionali, nel­
l'ambito dei programmi operativi, con beneficiari situati in 
almeno un altro Stato membro; 

e) qualora gli Stati membri e le regioni partecipino a strategie 
macroregionali e strategie relative ai bacini marittimi, subor­
dinatamente alle esigenze delle aree interessate dal pro­
gramma come identificate dallo Stato membro, il contributo 
delle operazioni previste nell'ambito del programma di tali 
strategie. 

4. In aggiunta, il programma operativo specifica quanto se­
gue: 

a) se del caso, l'identificazione delle modalità con le quali sono 
affrontate le esigenze specifiche delle zone geografiche par­
ticolarmente colpite dalla povertà o dei gruppi bersaglio a 
più alto rischio di discriminazione o esclusione sociale, con 
particolare riguardo per le comunità emarginate e per le 
persone con disabilità e, qualora sia rilevante, il contributo 
all'approccio integrato definito nell'accordo di partenariato; 

b) se del caso, l'identificazione delle modalità con le quali sono 
affrontate le sfide demografiche delle regioni ovvero le esi­
genze specifiche delle aree affette da svantaggi demografici o 
naturali gravi e permanenti di cui all'articolo174 TFUE e il 
contributo all'approccio integrato definito nell'accordo di 
partenariato a tale scopo. 

5. Il programma operativo individua: 

a) l'autorità di gestione, l'autorità di certificazione, se del caso, e 
l'autorità di audit; 

b) l'organismo al quale la Commissione deve effettuare i paga­
menti; 

c) le azioni adottate per coinvolgere i partner pertinenti di cui 
all'articolo 5 nella preparazione del programma operativo e 
il loro ruolo nelle attività di esecuzione, sorveglianza e va­
lutazione del programma operativo. 

6. Il programma operativo stabilisce inoltre quanto segue, 
tenuto conto del contenuto dell'accordo di partenariato e del 
quadro istituzionale e giuridico degli Stati membri: 

a) meccanismi volti a garantire il coordinamento tra i fondi, il 
FEASR, il FEAMP e altri strumenti di finanziamento del­
l'Unione e nazionali e con la BEI, tenendo conto delle per­
tinenti diposizioni di cui al CSF; 

b) per ogni condizionalità ex ante stabilita a norma dell'arti­
colo 19 e dell'allegato XI, applicabile al programma operati­
vo, una valutazione dell'ottemperanza alle condizionalità ex 
ante alla data della presentazione dell'accordo di partenariato 
e del programma operativo e, qualora le condizionalità ex 
ante non siano ottemperate, una descrizione delle azioni per 
l'adempimento della condizionalità in questione, gli organi­
smi responsabili e un calendario per tali azioni conforme­
mente alla sintesi presentata nell'accordo di partenariato; 

c) una sintesi della valutazione degli oneri amministrativi a 
carico dei beneficiari e, se necessario, le azioni pianificate, 
corredate di un'indicazione temporale, per la riduzione degli 
oneri amministrativi. 

7. Ciascun programma operativo, tranne quelli in cui l'assi­
stenza tecnica è fornita nell'ambito di un programma operativo 
specifico, comprende, dietro valutazione debitamente motivata 
da parte dello Stato membro della loro rilevanza ai fini del 
contenuto e degli obiettivi dei programmi operativi, una descri­
zione di: 

a) le azioni specifiche per tenere in considerazione le esigenze 
di protezione ambientale, l'uso efficiente delle risorse, la mi­
tigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ai mede­
simi, la resilienza alle catastrofi, la prevenzione e la gestione 
dei rischi nella scelta delle operazioni; 

b) le azioni specifiche per promuovere le pari opportunità e 
prevenire le discriminazioni fondate sul sesso, la razza o 
l'origine etnica, la religione o le convinzioni personali, la 
disabilità, l'età o l'orientamento sessuale durante la prepara­
zione, la definizione e l'esecuzione del programma operativo, 
in particolare per quanto riguarda l'accesso ai finanziamenti, 
tenendo conto delle esigenze dei vari gruppi bersaglio a 
rischio di tale discriminazione, e in particolare l'obbligo di 
garantire l'accessibilità per le persone disabili; 

c) il contributo del programma operativo alla promozione della 
parità tra uomini e donne e, se del caso, le modalità per 
garantire l'integrazione della prospettiva di genere a livello di 
programma operativo e a livello di operazione.
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Gli Stati membri possono presentare un parere degli organismi 
nazionali per la parità sulle misure di cui al primo comma, 
lettere b) e c), con la proposta di un programma operativo 
nell'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e 
dell'occupazione. 

8. Quando uno Stato membro prepara al massimo un pro­
gramma operativo per ciascun fondo, gli elementi del pro­
gramma operativo contemplati dal paragrafo 2, primo comma, 
lettera a), dal paragrafo 3, lettere a), c) e d), e dal paragrafo 3, 
dal paragrafo 4 e dal paragrafo 6 possono essere integrati uni­
camente nel quadro delle pertinenti disposizioni dell'accordo di 
partenariato. 

9. Il programma operativo è preparato in conformità di un 
modello. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione 
del presente articolo, la Commissione adotta un atto di esecu­
zione che stabilisce tale modello. Tale atto di esecuzione è 
adottato secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 150, 
paragrafo 2. 

10. La Commissione adotta una decisione, mediante atti di 
esecuzione, che approva tutti gli elementi, compreso qualunque 
suo futuro emendamento, del programma operativo disciplinati 
dal presente articolo, a eccezione di quelli che ricadono nell' 
ambito di applicazione del paragrafo 2, primo comma, lettere 
b), punto vi), c), punto v), ed e), dei paragrafi 4 e 5, del para­
grafo 6, lettere a) e c), e del paragrafo 7, che rimangono di 
competenza degli Stati membri. 

11. L'autorità di gestione informa la Commissione di ogni 
decisione che modifica gli elementi del programma operativo 
non contemplati dalla decisione della Commissione di cui al 
paragrafo 10 entro un mese dalla data di tale decisione di 
modifica. Tale decisione di modifica indica la data della sua 
entrata in vigore, che non è anteriore alla data della sua ado­
zione. 

Articolo 97 

Disposizioni specifiche per la programmazione del 
sostegno a strumenti comuni riguardanti garanzie 
illimitate e cartolarizzazione nell'ambito dell'obiettivo 

Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione 

A norma dell'articolo 28, i programmi operativi di cui all'arti­
colo 39, paragrafo 4, primo comma, lettera b), comprendono 
unicamente gli elementi di cui all'articolo 96, paragrafo 2, 
primo comma, lettera b), punti i), ii) e iv), e lettera d), all'arti­
colo 96, paragrafo 5, e all'articolo 96, paragrafo 6, lettera b). 

Articolo 98 

Sostegno congiunto dei fondi nell'ambito dell'obiettivo 
Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione 

1. I fondi possono intervenire congiuntamente a sostegno dei 
programmi operativi nell'ambito dell'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione. 

2. Il FESR e il FSE possono finanziare, in modo complemen­
tare e entro un limite del 10 % di finanziamento dell'Unione per 

ciascun asse prioritario di un programma operativo, parte di 
un'operazione i cui costi sono ammissibili al sostegno dell'altro 
fondo sulla base delle norme in materia di ammissibilità appli­
cate a tale fondo, a condizione che tali costi siano necessari per 
la buona esecuzione dell'operazione e siano direttamente asso­
ciati a essa. 

3. I paragrafi 1 e 2 non si applicano ai programmi nell'am­
bito dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea. 

Articolo 99 

Ambito geografico dei programmi operativi nell'ambito 
dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e 

dell'occupazione 

Salvo quanto diversamente concordato tra la Commissione e lo 
Stato membro, i programmi operativi per il FESR e il FSE sono 
definiti al livello geografico adeguato e almeno al livello NUTS 
2, conformemente al quadro istituzionale e giuridico dello Stato 
membro. 

I programmi operativi che beneficiano del sostegno del Fondo 
di coesione sono definiti a livello nazionale. 

CAPO II 

Grandi progetti 

Articolo 100 

Contenuto 

Nell'ambito di uno o più programmi operativi, che hanno for­
mato oggetto di una decisione della Commissione ai sensi del­
l'articolo 96, paragrafo 10, del presente regolamento, o ai sensi 
dell'articolo 8, paragrafo 12, del regolamento CTE, il FESR e il 
Fondo di coesione possono sostenere un'operazione compren­
dente una serie di opere, attività o servizi in sé inteso a realiz­
zare un'azione indivisibile di precisa natura economica o tecni­
ca, che ha finalità chiaramente identificate e per la quale il costo 
ammissibile complessivo supera i 50 000 000 EUR e, nel caso 
di operazioni che contribuiscono all'obiettivo tematico ai sensi 
dell'articolo 9, primo comma, punto 7), qualora il costo am­
missibile complessivo superi i 75 000 000 EUR (il "grande pro­
getto"). Gli strumenti finanziari non sono considerati grandi 
progetti. 

Articolo 101 

Informazioni necessarie per l'approvazione di un grande 
progetto 

Prima dell'approvazione di un grande progetto, l'autorità di 
gestione garantisce che siano disponibili le informazioni seguen­
ti: 

a) i dettagli riguardanti l'organismo responsabile dell'attuazione 
del grande progetto e le sue funzioni; 

b) una descrizione dell'investimento e la sua ubicazione; 

c) il costo complessivo e il costo ammissibile complessivo, 
tenendo conto dei requisiti di cui all'articolo 61; 

d) studi di fattibilità effettuati, compresa l'analisi delle opzioni e 
i risultati;
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e) un'analisi dei costi-benefici, compresa un'analisi economica e 
finanziaria, e una valutazione dei rischi; 

f) un'analisi dell'impatto ambientale, tenendo conto delle esi­
genze di mitigazione dei cambiamenti climatici e di adatta­
mento ai medesimi e della resilienza alle catastrofi; 

g) una spiegazione in ordine a quanto il grande progetto è 
coerente con gli assi prioritari pertinenti del programma 
operativo o dei programmi operativi interessati e il contri­
buto atteso al conseguimento degli obiettivi specifici di tali 
assi prioritari, nonché il contributo atteso allo sviluppo so­
cioeconomico; 

h) il piano di finanziamento con l'indicazione delle risorse fi­
nanziarie complessive previste e del sostegno previsto dei 
fondi, della BEI e di tutte le altre fonti di finanziamento, 
insieme con indicatori fisici e finanziari per verificare i pro­
gressi tenendo conto dei rischi individuati; 

i) il calendario di attuazione del grande progetto e, qualora il 
periodo di attuazione sia prevedibilmente più lungo del pe­
riodo di programmazione, le fasi per le quali è richiesto il 
sostegno dei fondi durante il periodo di programmazione. 

La Commissione adotta atti di esecuzione che definiscono la 
metodologia da seguire sulla base delle migliori prassi ricono­
sciute, per effettuare l'analisi dei costi-benefici di cui al primo 
comma, lettera e). Tali atti di esecuzione sono adottati secondo 
la procedura consultiva di cui all'articolo 150, paragrafo 2. 

Su iniziativa di uno Stato membro, le informazioni di cui al 
primo comma, lettere da a) a i), possono essere valutate da 
esperti indipendenti supportati dall'assistenza tecnica della Com­
missione o, d'intesa con la Commissione, da altri esperti indi­
pendenti ("analisi della qualità"). In altri casi, gli Stati membri 
presentano alla Commissione le informazioni di cui al primo 
comma, lettere da a) a i), non appena sono disponibili. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo alla metodologia da 
impiegare per l'esecuzione dell'analisi della qualità di un grande 
progetto. 

La Commissione adotta atti di esecuzione che definiscono il 
formato per la presentazione delle informazioni di cui al primo 
comma, lettere da a) a i). Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 150, para­
grafo 2. 

Articolo 102 

Decisione relativa a un grande progetto 

1. Qualora un grande progetto sia stato valutato positiva­
mente nell'ambito dell'analisi della qualità eseguita da esperti 
indipendenti, sulla base della loro valutazione delle informazioni 
di cui all'articolo 101, primo comma, l'autorità di gestione può 
procedere alla selezione del grande progetto conformemente 
all'articolo 125, paragrafo 3. L'autorità di gestione informa la 
Commissione in merito al grande progetto selezionato. Tali 
informazioni comprendono i seguenti elementi: 

a) i documenti di cui all'articolo 125, paragrafo 3, lettera c), 
indicanti: 

i) l'organismo responsabile dell'attuazione del grande pro­
getto; 

ii) una descrizione dell'investimento, la sua ubicazione, il 
calendario e il contributo atteso del grande progetto al 
conseguimento degli obiettivi specifici dell'asse o degli 
assi prioritari interessati; 

iii) il costo complessivo e il costo ammissibile complessivo, 
tenendo conto dei requisiti stabiliti all'articolo 61; 

iv) il piano finanziario, insieme agli indicatori fisici e finan­
ziari per la verifica dei progressi, tenendo conto dei rischi 
individuati; 

b) l'analisi della qualità effettuata dagli esperti indipendenti, 
contenente indicazioni chiare in merito alla fattibilità dell'in­
vestimento e alla realizzabilità economica del grande proget­
to. 

Si ritiene che il contributo finanziario al grande progetto sele­
zionato dallo Stato membro sia approvato dalla Commissione 
in assenza di una decisione, mediante un atto di esecuzione, che 
respinga il contributo finanziario entro tre mesi dalla data della 
notifica di cui al primo comma. La Commissione respinge il 
contributo finanziario soltanto qualora abbia accertato una de­
bolezza significativa nell'ambito dell'analisi indipendente della 
qualità. 

La Commissione adotta atti di esecuzione stabilendo il formato 
della notifica di cui al primo comma. Tali atti di esecuzione 
sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'arti­
colo 143, paragrafo 3. 

2. In casi diversi da quello di cui al paragrafo 1 del presente 
articolo, la Commissione valuta il grande progetto sulla base 
delle informazioni di cui all'articolo 101, al fine di stabilire se 
il contributo finanziario richiesto per il grande progetto selezio­
nato dall'autorità di gestione a norma dell'articolo 125, para­
grafo 3, sia giustificato. Entro tre mesi dalla data di presenta­
zione delle informazioni di cui all'articolo 101, la Commissione 
adotta, mediante un atto di esecuzione, una decisione relativa 
all'approvazione del contributo finanziario al grande progetto 
selezionato. 

3. L'approvazione da parte della Commissione ai sensi del 
paragrafo 1, secondo comma, e del paragrafo 2 è subordinata 
alla conclusione del primo contratto d'opera o, nel caso di 
operazioni realizzate nel quadro di strutture PPP, alla firma 
dell'accordo di PPP tra l'organismo pubblico e quello privato, 
entro tre anni dalla data dell'approvazione. Su richiesta debita­
mente motivata dello Stato membro, in particolare in caso di 
ritardi dovuti a procedimenti amministrativi e giudiziari con­
nessi all'attuazione di grandi progetti, e presentata entro tre 
anni, la Commissione può adottare, mediante un atto di esecu­
zione, una decisione sulla proroga del periodo non superiore a 
due anni.
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4. Se non approva il contributo finanziario al grande pro­
getto selezionato, la Commissione fornisce nella sua decisione le 
ragioni di tale rifiuto. 

5. I grandi progetti comunicati alla Commissione ai sensi del 
paragrafo 1 o presentati per l'approvazione ai sensi del para­
grafo 2 figurano nell'elenco di grandi progetti di un programma 
operativo. 

6. La spesa relativa a un grande progetto può essere inclusa 
in una richiesta di pagamento successivamente alla notifica di 
cui al paragrafo 1 o alla presentazione per l'approvazione di cui 
al paragrafo 2. Qualora la Commissione non approvi il grande 
progetto selezionato dall'autorità di gestione, la dichiarazione di 
spesa successiva all'adozione della decisione della Commissione 
è modificata di conseguenza. 

Articolo 103 

Decisione relativa a un grande progetto soggetto a 
un'esecuzione scaglionata 

1. In deroga all'articolo 101, terzo comma, e all'articolo 102, 
paragrafi 1 e 2, le procedure di cui ai paragrafi 2, 3 e 4 del 
presente articolo si applicano a un'operazione che soddisfi le 
seguenti condizioni: 

a) l'operazione consiste nella seconda fase o in una fase suc­
cessiva di un grande progetto nell'ambito del precedente 
periodo di programmazione, la cui fase o le cui fasi prece­
denti sono approvate dalla Commissione non più tardi del 
31 dicembre 2015 a norma del regolamento (CE) 
n. 1083/2006; oppure, nel caso degli Stati membri che 
hanno aderito all'Unione dopo il 1 o gennaio 2013, non 
più tardi del 31 dicembre 2016; 

b) la somma dei costi complessivi ammissibili di tutte le fasi del 
grande progetto supera i rispettivi livelli stabiliti nell'arti­
colo 100; 

c) la domanda relativa al grande progetto e la valutazione della 
Commissione nell'ambito del precedente periodo di pro­
grammazione coprivano tutte le fasi pianificate; 

d) non vi sono modifiche sostanziali nelle informazioni di cui 
all'articolo 101, primo comma, del presente regolamento in 
relazione al grande progetto rispetto alle informazioni for­
nite nella domanda relativa al grande progetto presentata a 
norma del regolamento (CE) n. 1083/2006, in particolare 
per quanto riguarda le spese complessive ammissibili; 

e) la fase del grande progetto da attuare nell'ambito del prece­
dente periodo di programmazione è o sarà pronta per l'uti­
lizzo previsto indicato nella decisione della Commissione 
entro il termine per la presentazione dei documenti di chiu­
sura per il programma operativo o i programmi operativi 
pertinenti. 

2. L'autorità di gestione può procedere alla selezione del 
grande progetto conformemente all'articolo 125, paragrafo 3, 
e presentare la notifica contenente tutti gli elementi di cui 

all'articolo 102, paragrafo 1, primo comma, lettera a), insieme 
alla conferma che la condizione di cui al paragrafo 1, lettera d), 
del presente articolo è soddisfatta. Non è richiesto alcun riesame 
della qualità delle informazioni da parte di esperti indipendenti. 

3. Si ritiene che il contributo finanziario al grande progetto 
selezionato dall'autorità di gestione sia approvato dalla Commis­
sione in assenza di una decisione, mediante un atto di esecu­
zione, che respinga il contributo finanziario al grande progetto 
entro tre mesi dalla data della notifica di cui al paragrafo 2. La 
Commissione respinge il contributo finanziario soltanto a causa 
di modifiche sostanziali avvenute nelle informazioni di cui al 
paragrafo 1, lettera d), o dell'incoerenza del grande progetto con 
il pertinente asse prioritario del programma operativo o dei 
programmi operativi interessati. 

4. L'articolo 102, paragrafi da 3 a 6, si applica alle decisioni 
sul grande progetto soggetto a una esecuzione scaglionata. 

CAPO III 

Piano d'azione comune 

Articolo 104 

Ambito di applicazione 

1. Un piano d'azione comune è un'operazione il cui ambito 
è definito e che è gestito in relazione alle realizzazioni e ai 
risultati che deve conseguire. Comprende un progetto o un 
gruppo di progetti, che non prevedono la fornitura di infra­
strutture, realizzati sotto la responsabilità del beneficiario, nel­
l'ambito di uno o più programmi operativi. Le realizzazioni e i 
risultati di un piano d'azione comune sono convenuti fra uno 
Stato membro e la Commissione, contribuiscono al consegui­
mento degli obiettivi specifici dei programmi operativi e costi­
tuiscono la base per il sostegno a titolo dei fondi. I risultati si 
riferiscono agli effetti diretti del piano d'azione comune. Il be­
neficiario di un piano di azione comune è un organismo di 
diritto pubblico. I piani d'azione comuni non sono considerati 
grandi progetti. 

2. La spesa pubblica destinata a un piano d'azione comune è 
pari ad almeno 10 000 000 EUR o al 20 % del sostegno pub­
blico al programma operativo o ai programmi operativi, se 
inferiore. Al fine di avviare un progetto pilota, la spesa pubblica 
minima in dotazione a un piano di azione comune per ciascun 
programma operativo può essere ridotta a 5 000 000 EUR. 

3. Il paragrafo 2 non si applica alle operazioni sostenute a 
titolo dell'IOG. 

Articolo 105 

Preparazione dei piani d'azione comuni 

1. Lo Stato membro, l'autorità di gestione o qualsiasi organi­
smo di diritto pubblico designato può presentare una proposta 
di piano d'azione comune al momento della presentazione dei 
programmi operativi interessati o successivamente. Tale propo­
sta contiene tutte le informazioni di cui all'articolo 106.
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2. Un piano d'azione comune copre parte del periodo com­
preso fra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 2023. Le realiz­
zazioni e i risultati di un piano d'azione comune danno luogo a 
rimborso soltanto se conseguiti dopo la data della decisione di 
approvazione del piano d'azione comune di cui all'articolo 107 
e prima della fine del periodo di attuazione stabilito in detta 
decisione. 

Articolo 106 

Contenuto dei piani d'azione comuni 

Un piano d'azione comune contiene: 

1) un'analisi delle esigenze e degli obiettivi di sviluppo che lo 
giustificano, tenendo conto degli obiettivi dei programmi 
operativi e, se applicabile, delle pertinenti raccomandazioni 
specifiche per paese, degli orientamenti di massima delle 
politiche economiche degli Stati membri e dell'Unione ai 
sensi dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e delle pertinenti 
raccomandazioni del Consiglio di cui gli Stati membri de­
vono tener conto nelle politiche per l'occupazione a norma 
dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE; 

2) il quadro di riferimento che descrive il nesso fra gli obiettivi 
generali e specifici del piano d'azione comune, i target inter­
medi e finali in termini di realizzazioni e risultati, nonché i 
progetti o i tipi di progetti previsti; 

3) gli indicatori comuni e specifici usati per la verifica delle 
realizzazioni e dei risultati, se pertinente, per asse prioritario; 

4) informazioni sulla sua copertura geografica e sui gruppi ber­
saglio; 

5) il suo periodo di esecuzione; 

6) un'analisi dei suoi effetti sulla promozione della parità tra 
uomini e donne e sulla prevenzione delle discriminazioni; 

7) un'analisi dei suoi effetti sulla promozione dello sviluppo 
sostenibile, se del caso; 

8) le sue disposizioni di esecuzione, comprendenti: 

a) la designazione del beneficiario responsabile dell'esecu­
zione del piano d'azione comune, con garanzie in merito 
alla sua competenza nel settore interessato, nonché sulla 
sua capacità di gestione amministrativa e finanziaria; 

b) le modalità di conduzione del piano d'azione comune 
conformemente all'articolo 108; 

c) le sue modalità di sorveglianza e valutazione del piano 
d'azione comune, comprese le disposizioni volte a garan­
tire la qualità, la raccolta e la conservazione dei dati sul 
conseguimento dei target intermedi, delle realizzazioni e 
dei risultati; 

d) le disposizioni per garantire la diffusione dell' informa­
zione e la comunicazione relative al piano d'azione co­
mune e ai fondi; 

9) le sue disposizioni finanziarie, tra cui: 

a) i costi da sostenere per conseguire i target intermedi e 
finali in termini di realizzazioni e risultati di cui al punto 
2), in base ai metodi di cui all'articolo 67, paragrafo 5, 
del presente regolamento e all'articolo 14 del regola­
mento FSE; 

b) un calendario indicativo dei pagamenti al beneficiario 
collegati ai target intermedi e finali; 

c) il piano di finanziamento per ciascun programma opera­
tivo e asse prioritario, compreso l'importo complessivo 
ammissibile e l'ammontare della spesa pubblica. 

Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del pre­
sente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione che 
stabiliscono il formato e il modello del piano d'azione comune. 
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura con­
sultiva di cui all'articolo 150, paragrafo 2. 

Articolo 107 

Decisione relativa al piano d'azione comune 

1. La Commissione valuta il piano d'azione comune sulla 
base delle informazioni di cui all'articolo 106, al fine di stabilire 
se il sostegno a titolo dei fondi sia giustificato. 

Se, entro due mesi dalla presentazione di una proposta di piano 
d'azione comune, ritiene che non soddisfi i criteri di valutazione 
di cui all'articolo 104, la Commissione trasmette osservazioni 
allo Stato membro. Lo Stato membro fornisce alla Commissione 
tutte le informazioni supplementari richieste e, se del caso, 
rivede il piano d'azione comune di conseguenza. 

2. A condizione che le eventuali osservazioni siano propria­
mente recepite, la Commissione adotta, mediante un atto di 
esecuzione, una decisione di approvazione del piano d'azione 
comune entro quattro mesi dalla sua presentazione da parte 
dello Stato membro, ma non prima dell'adozione dei pro­
grammi operativi interessati.
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3. La decisione di cui al paragrafo 2 indica il beneficiario e 
gli obiettivi generali e specifici del piano d'azione comune, i 
target intermedi e finali in termini di realizzazioni e risultati, i 
costi per conseguire tali target intermedi e finali in termini di 
realizzazioni e risultati e il piano di finanziamento per ciascun 
programma operativo e asse prioritario, compreso l'importo 
complessivo ammissibile e l'ammontare della spesa pubblica, il 
periodo di esecuzione del piano d'azione comune e, se perti­
nente, la copertura geografica e i gruppi di destinatari del piano 
d'azione comune. 

4. Qualora la Commissione, mediante un atto di esecuzione, 
rifiuti di autorizzare il sostegno dei fondi da assegnare a un 
piano d'azione comune, ne comunica i motivi allo Stato mem­
bro entro il termine di cui al paragrafo 2. 

Articolo 108 

Comitato direttivo e modifica del piano d'azione comune 

1. Lo Stato membro o l'autorità di gestione istituisce un 
comitato direttivo del piano d'azione comune, diverso dal co­
mitato di sorveglianza dei pertinenti programmi operativi. Il 
comitato direttivo si riunisce almeno due volte l'anno e riferisce 
all'autorità di gestione. L'autorità di gestione informa il comitato 
di sorveglianza competente dei risultati del lavoro svolto dal 
comitato direttivo e dello stato di avanzamento dei lavori del 
piano d'azione comune, a norma dell'articolo 110, paragrafo 1, 
lettera e), e dell'articolo 125, paragrafo 2, lettera a). 

La composizione del comitato direttivo è stabilita dallo Stato 
membro in accordo con l'autorità di gestione pertinente, nel 
rispetto del principio di partenariato. 

La Commissione può partecipare ai lavori del comitato direttivo 
a titolo consultivo. 

2. Il comitato direttivo svolge le seguenti attività: 

a) verifica i progressi verso il conseguimento dei target inter­
medi, delle realizzazioni e dei risultati del piano d'azione 
comune; 

b) esamina e approva, se del caso, eventuali proposte di modi­
fica del piano d'azione comune al fine di tenere conto degli 
aspetti che incidono sulla sua esecuzione efficace. 

3. Le richieste di modifica dei piani d'azione comuni presen­
tate da uno Stato membro alla Commissione sono debitamente 
motivate. La Commissione valuta se la richiesta di modifica sia 
giustificata, tenendo conto delle informazioni fornite dallo Stato 
membro. La Commissione può formulare osservazioni e lo 
Stato membro fornisce alla Commissione tutte le informazioni 
supplementari necessarie. La Commissione adotta una decisione, 
mediante un atto di esecuzione, su una richiesta di modifica 
entro tre mesi dalla sua presentazione da parte dello Stato 
membro, a condizione che le eventuali osservazioni da essa 
formulate siano state adeguatamente recepite. Ove approvata, 
la modifica entra in vigore alla data di adozione della decisione. 

Articolo 109 

Gestione finanziaria e controllo del piano d'azione comune 

1. I pagamenti al beneficiario di un piano d'azione comune si 
basano su importi forfettari o tabelle standard di costi unitari. 
Non si applica il massimale per gli importi forfettari di cui 
all'articolo 67, paragrafo 1, primo comma, lettera c). 

2. La gestione finanziaria, il controllo e l'audit del piano 
d'azione comune sono mirati esclusivamente a verificare il ri­
spetto delle condizioni di pagamento definite nella decisione di 
approvazione del piano d'azione comune. 

3. Il beneficiario di un piano di azione comune e gli organi­
smi che agiscono sotto la sua responsabilità possono applicare 
le rispettive pratiche contabili ai costi delle operazioni di esecu­
zione. Tali pratiche contabili e i costi realmente sostenuti dal 
beneficiario non sono soggetti all'audit dell'autorità di audit o 
della Commissione. 

TITOLO III 

SORVEGLIANZA, VALUTAZIONE, INFORMAZIONE E 
COMUNICAZIONE 

CAPO I 

Sorveglianza e valutazione 

Articolo 110 

Funzioni del comitato di sorveglianza 

1. Il comitato di sorveglianza esamina in particolare: 

a) ogni aspetto che incide sui risultati del programma operati­
vo; 

b) i progressi realizzati nell'attuazione del piano di valutazione 
e il seguito dato ai risultati delle valutazioni; 

c) l'attuazione della strategia di comunicazione; 

d) l'esecuzione dei grandi progetti; 

e) l'attuazione dei piani d'azione comuni; 

f) le azioni intese a promuovere la parità tra uomini e donne, 
le pari opportunità, la non discriminazione, compresa l'ac­
cessibilità per persone con disabilità; 

g) le azioni intese a promuovere lo sviluppo sostenibile; 

h) se del caso, le condizionalità ex ante non sono soddisfatte 
alla data di presentazione dell'accordo di partenariato e del 
programma operativo, lo stato di avanzamento delle azioni 
volte a soddisfare le condizionalità ex ante applicabili; 

i) gli strumenti finanziari.
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2. In deroga all'articolo 49, paragrafo 3, il comitato di sor­
veglianza esamina e approva: 

a) la metodologia e i criteri usati per la selezione delle opera­
zioni; 

b) le relazioni di attuazione annuali e finali; 

c) il piano di valutazione del programma operativo ed eventuali 
modifiche dello stesso, anche quando uno dei due è parte 
del piano di valutazione comune a norma dell'articolo 114, 
paragrafo 1; 

d) la strategia di comunicazione per il programma operativo ed 
eventuali modifiche della stessa; 

e) eventuali proposte di modifiche al programma operativo 
presentate dall'autorità di gestione. 

Articolo 111 

Relazioni di attuazione per l'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione 

1. Entro il 31 maggio 2016 ed entro la stessa data di ogni 
anno successivo fino al 2023 compreso, lo Stato membro tra­
smette alla Commissione una relazione di attuazione annuale 
conformemente all'articolo 50, paragrafo 1. La relazione presen­
tata nel 2016 copre gli esercizi finanziari 2014 e 2015, nonché 
il periodo tra la data iniziale di ammissibilità della spesa e il 
31 dicembre 2013. 

2. Per le relazioni presentate nel 2017 e nel 2019, la sca­
denza di cui al paragrafo 1 è il 30 giugno. 

3. Le relazioni di attuazione annuali contengono informa­
zioni su quanto segue: 

a) esecuzione del programma operativo conformemente all'ar­
ticolo 50, paragrafo 2; 

b) progressi nella preparazione e nell'attuazione di grandi pro­
getti e piani d'azione comuni. 

4. Le relazioni di attuazione annuali presentate nel 2017 e 
nel 2019 contengono e valutano le informazioni previste a 
norma dell'articolo 50, rispettivamente paragrafi 4 e 5, e le 
informazioni di cui al paragrafo 3 del presente articolo, nonché 
le informazioni seguenti: 

a) i progressi nell'attuazione del piano di valutazione e il se­
guito dato alle risultanze delle valutazioni; 

b) i risultati delle misure di informazione e pubblicità dei fondi 
promosse nell'ambito della strategia di comunicazione; 

c) il coinvolgimento dei partner nelle fasi di attuazione, sorve­
glianza e valutazione del programma operativo. 

Le relazioni di attuazione annuali presentate nel 2017 e nel 
2019 possono, a seconda del contenuto e degli obiettivi dei 
programmi operativi, stabilire le informazioni e valutare le in­
formazioni seguenti: 

a) i progressi nell'attuazione dell'approccio integrato allo svi­
luppo territoriale, compreso lo sviluppo delle regioni che 
affrontano sfide demografiche e svantaggi naturali o perma­
nenti, lo sviluppo urbano sostenibile e lo sviluppo locale di 
tipo partecipativo nell'ambito del programma operativo; 

b) i progressi nell'attuazione delle azioni intese a rafforzare la 
capacità delle autorità degli Stati membri e dei beneficiari di 
amministrare e utilizzare i fondi; 

c) i progressi nell'attuazione di eventuali azioni interregionali e 
transnazionali; 

d) se del caso, i contributi alle strategie macroregionali e rela­
tive ai bacini marittimi; 

e) le azioni specifiche intraprese per promuovere l'uguaglianza 
tra uomini e donne e prevenire la discriminazione, in parti­
colare l'accessibilità per le persone con disabilità, e i dispo­
sitivi attuati per garantire l'integrazione della prospettiva di 
genere nei programmi operativi e nelle operazioni; 

f) le azioni intraprese per promuovere lo sviluppo sostenibile a 
norma dell'articolo 8; 

g) i progressi nell'attuazione delle azioni in materia di innova­
zione sociale, se del caso; 

h) i progressi nell'esecuzione di misure intese a rispondere alle 
esigenze specifiche delle aree geografiche più colpite dalla 
povertà o gruppi bersaglio a maggior rischio di povertà, 
discriminazione o di esclusione sociale, con particolare ri­
guardo per le comunità emarginate, le persone con disabilità, 
i disoccupati di lungo periodo e i giovani non occupati, 
comprese, se del caso, le risorse finanziarie utilizzate. 

In deroga al primo e secondo comma, e allo scopo di garantire 
la coerenza tra l'accordo di partenariato e la relazione sullo 
stato dei lavori, gli Stati membri con non più di un programma 
operativo per fondo possono includere le informazioni relative 
alle condizionalità ex ante di cui all'articolo 50, paragrafo 3, le 
informazioni richieste ai sensi dell'articolo 50, paragrafo 4, e le 
informazioni di cui alle lettere a), b), c) e h) del secondo comma 
del presente paragrafo nella relazione sullo stato dei lavori, in 
luogo della relazione di attuazione annuale presentate nel 2017 
e nel 2019, e della relazione di attuazione finale, fatto salvo 
l'articolo 110, paragrafo 2, lettera b).
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5. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione che 
stabiliscono i modelli per le relazioni di attuazione annuali e 
finali. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
consultiva di cui all'articolo 150, paragrafo 2. 

Articolo 112 

Trasmissione di dati finanziari 

1. Entro il 31 gennaio, il 31 luglio e il 31 ottobre, lo Stato 
membro trasmette per via elettronica alla Commissione ai fini 
della sorveglianza, relativamente a ciascun programma operativo 
e per ciascun asse prioritario: 

a) il costo totale e la spesa pubblica ammissibile delle opera­
zioni e il numero di operazioni selezionate per il sostegno; 

b) la spesa totale ammissibile dichiarata dai beneficiari all'auto­
rità di gestione. 

2. Inoltre, la trasmissione effettuata entro il 31 gennaio con­
tiene i dati di cui sopra ripartiti per categoria di operazione. Tale 
trasmissione è considerata adempimento dell'obbligo di presen­
tazione dei dati finanziari di cui all'articolo 50, paragrafo 2. 

3. Le trasmissioni da effettuare entro il 31 gennaio e il 31 
luglio sono accompagnate da una previsione dell'importo per il 
quale gli Stati membri prevedono di presentare domande di 
pagamento per l'esercizio finanziario in corso e quello succes­
sivo. 

4. La data limite per i dati presentati ai sensi del presente 
articolo è la fine del mese precedente quello della presentazione. 

5. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione per 
stabilire il modello da utilizzare per presentare i dati finanziari 
alla Commissione ai fini della sorveglianza. Tali atti di esecu­
zione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'ar­
ticolo 150, paragrafo 3. 

Articolo 113 

Relazione sulla coesione 

La relazione della Commissione di cui all'articolo 175 TFUE 
comprende: 

a) un bilancio dei progressi compiuti nella realizzazione della 
coesione economica, sociale e territoriale, compresi la situa­
zione socioeconomica e lo sviluppo delle regioni, nonché 
l'integrazione delle priorità dell'Unione; 

b) un bilancio del ruolo dei fondi, il finanziamento della BEI e 
degli altri strumenti, nonché l'effetto delle altre politiche 
dell'Unione e nazionali sui progressi compiuti; 

c) se del caso, un'indicazione delle future misure dell'Unione e 
delle politiche necessarie per rafforzare la coesione economi­
ca, sociale e territoriale nonché per realizzare le priorità 
dell'Unione. 

Articolo 114 

Valutazione 

1. L'autorità di gestione o lo Stato membro preparano un 
piano di valutazione per uno o più programmi operativi. Il 
piano di valutazione viene presentato al comitato di sorve­
glianza al più tardi entro un anno dall'adozione del programma 
operativo. 

2. Entro il 31 dicembre 2022 le autorità di gestione presen­
tano alla Commissione, per ciascun programma operativo, una 
relazione che sintetizza le conclusioni delle valutazioni effettuate 
durante il periodo di programmazione e i risultati principali 
ottenuti dal programma operativo, fornendo commenti in me­
rito alle informazioni riferite. 

3. La Commissione effettua valutazioni ex post in stretta 
collaborazione con gli Stati membri e le autorità di gestione. 

4. I paragrafi 1 e 2 del presente articolo non si applicano ai 
programmi dedicati di cui all'articolo 39, paragrafo 4, primo 
comma, lettera b). 

CAPO II 

Informazione e comunicazione 

Articolo 115 

Informazione e comunicazione 

1. Gli Stati membri e le autorità di gestione sono responsa­
bili di quanto segue: 

a) elaborare strategie di comunicazione; 

b) garantire la creazione di un sito web unico o di un portale 
web unico che fornisca informazioni su tutti i programmi 
operativi di uno Stato membro e sull'accesso agli stessi, 
comprese informazioni sulle tempistiche di attuazione del 
programma e qualsiasi processo di consultazione pubblica 
collegato; 

c) informare i potenziali beneficiari in merito alle opportunità 
di finanziamento nell'ambito dei programmi operativi; 

d) pubblicizzare presso i cittadini dell'Unione il ruolo e le rea­
lizzazioni della politica di coesione e dei fondi mediante 
azioni di informazione e comunicazione sui risultati e sul­
l'impatto degli accordi di partenariato, dei programmi ope­
rativi e delle operazioni.
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2. Al fine di garantire la trasparenza del sostegno fornito dai 
fondi, gli Stati membri o le autorità di gestione mantengono un 
elenco delle operazioni suddivise per programma operativo e 
per fondo, nella forma di un foglio elettronico che consente 
di selezionare, cercare, estrarre, comparare i dati e di pubblicarli 
agevolmente su Internet, a esempio in formato CSV o XML. 
L'elenco delle operazioni è accessibile tramite un sito web unico 
o un portale web unico, che fornisce un elenco e una sintesi di 
tutti i programmi operativi dello Stato membro interessato. 

Al fine di incoraggiare l'utilizzo dell'elenco delle operazioni 
successive da parte del settore privato, della società civile e 
dell'amministrazione pubblica nazionale, il sito web può indi­
care chiaramente le norme applicabili in materia di licenza ai 
sensi delle quali i dati sono pubblicati. 

L'elenco delle operazioni è aggiornato almeno ogni sei mesi. 

Le informazioni minime da indicare nell'elenco delle operazioni 
sono specificate nell'allegato XII. 

3. Norme dettagliate concernenti le misure di informazione e 
comunicazione destinate al pubblico e le misure di informa­
zione rivolte a candidati e beneficiari sono contenute nell'alle­
gato XII. 

4. La Commissione adotta atti di esecuzione concernenti le 
caratteristiche tecniche delle misure di informazione e comuni­
cazione relative all'operazione, le istruzioni per creare l'emblema 
e una definizione dei colori standard. Tali atti di esecuzione 
sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'arti­
colo 150, paragrafo 3. 

Articolo 116 

Strategia di comunicazione 

1. Lo Stato membro o le autorità di gestione elaborano una 
strategia di comunicazione per ciascun programma operativo. È 
possibile definire una strategia di comunicazione comune per 
diversi programmi operativi. La strategia di comunicazione tiene 
conto dell'entità del programma o dei programmi operativi 
pertinenti conformemente al principio di proporzionalità. 

La strategia di comunicazione comprende gli elementi indicati 
nell'allegato XII. 

2. La strategia di comunicazione è presentata al comitato di 
sorveglianza per approvazione, a norma dell'articolo 110, para­
grafo 2, lettera d), non più tardi di sei mesi dall'adozione del 
programma o dei programmi operativi interessati. 

Qualora sia definita una strategia di comunicazione comune per 
diversi programmi operativi, che riguardi vari comitati di sorve­
glianza, lo Stato membro può designare un comitato di sorve­
glianza responsabile, d'intesa con gli altri comitati di 

sorveglianza competenti, dell'approvazione della strategia co­
mune di comunicazione nonché delle eventuali modifiche suc­
cessive di tale strategia. 

Se del caso, lo Stato membro o le autorità di gestione possono 
modificare la strategia di comunicazione durante il periodo 
di programmazione. La strategia di comunicazione modificata 
è trasmessa dall'autorità di gestione al comitato di sorveglianza 
per approvazione a norma dell'articolo 110, paragrafo 2, 
lettera d). 

3. In deroga al paragrafo 2, terzo comma, l'autorità di ge­
stione informa il comitato o i comitati di sorveglianza respon­
sabili almeno una volta all'anno in merito ai progressi nell'at­
tuazione della strategia di comunicazione di cui all'articolo 110, 
paragrafo 1, lettera c), e in merito alla sua analisi dei risultati, 
nonché circa le informazioni pianificate e le attività di comuni­
cazione da svolgersi nel corso dell'anno successivo. Il comitato 
di sorveglianza, ove lo ritenga opportuno, esprime un parere in 
merito alle attività pianificate per l'anno successivo. 

Articolo 117 

Funzionari incaricati dell'informazione e della 
comunicazione e relative reti 

1. Ogni Stato membro designa un funzionario incaricato 
dell'informazione e della comunicazione che coordina le azioni 
di informazione e di comunicazione in relazione a uno o più 
fondi, compresi i programmi pertinenti nell'ambito dell'obiettivo 
Cooperazione territoriale europea, e ne informa la Commissio­
ne. 

2. Il funzionario incaricato dell'informazione e della comu­
nicazione è responsabile del coordinamento di una rete nazio­
nale di comunicatori sui fondi, ove tale rete esista, della crea­
zione e del mantenimento del sito o del portale web di cui 
all'allegato XII e di fornire una panoramica delle misure di 
comunicazione intraprese a livello dello Stato membro. 

3. Ciascuna autorità di gestione nomina una persona respon­
sabile dell'informazione e della comunicazione a livello del pro­
gramma operativo e ne informa la Commissione. Se del caso, è 
possibile designare una persona per diversi programmi operativi. 

4. La Commissione istituisce reti a livello dell'Unione che 
comprendono le persone designate dagli Stati membri, al fine 
di garantire lo scambio sui risultati dell'attuazione delle strategie 
di comunicazione, lo scambio di esperienze nell'attuazione delle 
misure di informazione e di comunicazione e lo scambio di 
buone pratiche. 

TITOLO IV 

ASSISTENZA TECNICA 

Articolo 118 

Assistenza tecnica su iniziativa della Commissione 

I fondi, tenendo conto delle detrazioni di cui all'articolo 91, 
paragrafo 3, possono sostenere l'assistenza tecnica fino a un 
massimo dello 0,35 % della loro rispettiva dotazione annua.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/395

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 148 di 552



Articolo 119 

Assistenza tecnica degli Stati membri 

1. L'ammontare dei fondi destinato all'assistenza tecnica è 
limitato al 4 % dell'importo complessivo dei fondi assegnato 
ai programmi operativi nell'ambito di ciascuna categoria di re­
gioni dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'oc­
cupazione, ove applicabile. 

La dotazione specifica dell'IOG può essere considerata da uno 
Stato membro per il calcolo dell'importo totale massimo dei 
fondi destinato all'assistenza tecnica per ogni Stato membro. 

2. Ogni fondo può sostenere operazioni di assistenza tecnica 
ammissibili ai sensi di uno degli altri fondi. Fatto salvo il para­
grafo 1, la dotazione per l'assistenza tecnica destinata da un 
fondo non supera il 10 % della dotazione complessiva destinata 
da tale fondo ai programmi operativi in uno Stato membro 
nell'ambito di ciascuna categoria di regioni dell'obiettivo Inve­
stimenti in favore della crescita e dell'occupazione, ove applica­
bile. 

3. In deroga all'articolo 70, paragrafi 1 e 2, le operazioni di 
assistenza tecnica possono essere attuate al di fuori dell'area 
interessata dal programma, ma all'interno dell'Unione, a condi­
zione che le operazioni siano a vantaggio del programma ope­
rativo o, nel caso di un programma operativo di assistenza 
tecnica, per gli altri programmi interessati. 

4. Nel caso dei fondi strutturali, qualora le dotazioni di cui al 
paragrafo 1 siano utilizzate a sostegno di operazioni di assi­
stenza tecnica relativi a più di una categoria di regioni, le spese 
relative alle operazioni possono essere eseguite nell'ambito di un 
asse prioritario che combina diverse categorie di regioni e asse­
gnate su base proporzionale tenendo conto della dotazione 
nell'ambito di ciascuna categoria di regioni come percentuale 
della dotazione complessiva destinata allo Stato membro. 

5. In deroga al paragrafo 1, qualora l'importo complessivo 
dei fondi destinati a uno Stato membro nell'ambito dell'obiet­
tivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione non 
supera 1 000 000 000 EUR, l'importo stanziato per l'assistenza 
tecnica può raggiungere il 6 % dell'importo totale o 
50 000 000 EUR, se questo è inferiore. 

6. L'assistenza tecnica assume la forma di un asse prioritario 
monofondo all'interno di un programma operativo o di un 
programma operativo specifico, o entrambi. 

TITOLO V 

SOSTEGNO FINANZIARIO FORNITO DAI FONDI 

Articolo 120 

Determinazione dei tassi di cofinanziamento 

1. La decisione della Commissione che adotta un programma 
operativo fissa il tasso di cofinanziamento e l'importo massimo 

del sostegno dei fondi per ciascun asse prioritario. Se un asse 
prioritario riguarda più di una categoria di regioni o più di un 
fondo, ove opportuno, la decisione della Commissione fissa il 
tasso di cofinanziamento per categoria di regioni e fondo. 

2. Per ciascun asse prioritario, la decisione della Commis­
sione indica se il relativo tasso di cofinanziamento deve appli­
carsi: 

a) alla spesa totale ammissibile, comprese la spesa pubblica e 
privata; o 

b) alla spesa pubblica ammissibile. 

3. Il tasso di cofinanziamento a livello di ciascun asse prio­
ritario e, se del caso, per categoria di regioni e fondo, dei 
programmi operativi nell'ambito dell'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione non può superare: 

a) l'85 % per il Fondo di coesione; 

b) l'85 % per le regioni meno sviluppate degli Stati membri il 
cui la media del PIL pro capite per il periodo 2007-2009 è 
stata inferiore all'85 % della media UE-27 relativa allo stesso 
periodo e alle regioni ultraperiferiche, compresa la dotazione 
supplementare per le regioni ultraperiferiche a norma dell'ar­
ticolo 92, paragrafo 1, lettera e), e dell'articolo 4, paragrafo 
2, del regolamento CTE; 

c) l'80 % per le regioni meno sviluppate degli Stati membri 
diversi da quelli di cui alla lettera b) e per tutte le regioni 
il cui PIL pro capite usato come un criterio di ammissibilità 
per il periodo di programmazione 2007-2013 è stato infe­
riore al 75 % della media dell'UE a 25 per lo stesso periodo 
di riferimento, ma superiore al 75 % della media del PIL 
dell'UE a 27, nonché per le regioni di cui all'articolo 8, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1083/2006 che rice­
vono sostegno transitorio per il periodo di programmazione 
2007-2013; 

d) il 60 % per le regioni in transizione diverse da quelle di cui 
alla lettera c); 

e) il 50 % per le regioni più sviluppate diverse da quelle di cui 
alla lettera c). 

Per il periodo dal 1 o gennaio 2014 al 30 giugno 2017 il tasso 
di cofinanziamento al livello di ogni asse prioritario per tutti i 
programmi operativi a Cipro non è superiore all'85 %. 

La Commissione procede a una verifica mirata a valutare le 
ragioni per mantenere il tasso di cofinanziamento di cui al 
secodo comma dopo il 30 giugno 2017 e se del caso presenta 
una proposta legislativa entro il 30 giugno 2016. 

Il tasso di cofinanziamento al livello di ogni asse prioritario per 
tutti i programmi operativi nell'ambito dell'obiettivo Coopera­
zione territoriale europea non è superiore all'85 %
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Il tasso massimo di cofinanziamento ai sensi del primo comma, 
lettere b), c), d), ed e) è aumentato per ogni asse prioritario 
riguardante l'attuazione dell'IOG e nel caso in cui un asse prio­
ritario è dedicato a un'innovazione sociale o a una cooperazione 
transnazionale o a una combinazione di entrambe. Tale incre­
mento è determinato in conformità delle norme specifiche di 
ciascun fondo. 

4. Il tasso di cofinanziamento della dotazione supplementare 
ai sensi dell'articolo 92, paragrafo 1, lettera e), non supera il 
50 % per le regioni di livello NUTS 2 che soddisfano i criteri di 
cui al protocollo n. 6 dell'atto di adesione del 1994. 

5. Il tasso massimo di cofinanziamento ai sensi del paragrafo 
3 a livello di asse prioritario è aumentato di dieci punti percen­
tuali laddove l'asse prioritario sia attuato interamente attraverso 
strumenti finanziari o attraverso iniziative di sviluppo locale di 
tipo partecipativo. 

6. La partecipazione dei fondi per ciascun asse prioritario 
non è inferiore al 20 % della spesa pubblica ammissibile. 

7. Nell'ambito di un programma operativo può essere stabi­
lito un asse prioritario separato con un tasso di cofinanzia­
mento fino al 100 % per sostenere le operazioni realizzate at­
traverso strumenti finanziari istituiti a livello dell'Unione e ge­
stiti direttamente o indirettamente dalla Commissione. Quando 
è stabilito a tal fine un asse prioritario separato, il sostegno 
previsto nell'ambito di tale asse non può essere attuato con altri 
mezzi. 

Articolo 121 

Modulazione dei tassi di cofinanziamento 

Il tasso di cofinanziamento dei fondi a favore di un asse prio­
ritario può essere modulato per tenere conto di quanto segue: 

1) importanza dell'asse prioritario ai fini della realizzazione 
della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, soste­
nibile e inclusiva, tenendo conto delle carenze specifiche da 
affrontare; 

2) tutela e miglioramento dell'ambiente, in particolare tramite 
l'applicazione del principio di precauzione, del principio di 
azione preventiva e del principio "chi inquina paga"; 

3) tasso di mobilitazione di risorse private; 

4) copertura di zone caratterizzate da svantaggi naturali o de­
mografici gravi e permanenti, definite come segue: 

a) Stati membri insulari ammissibili al Fondo di coesione e 
altre isole, ad eccezione di quelle in cui è situata la capi­
tale di uno Stato membro o che dispongono di un col­
legamento permanente con la terraferma; 

b) zone di montagna, quali definite dalla legislazione nazio­
nale dello Stato membro; 

c) zone a bassa (ad esempio meno di 50 abitanti per km2) e 
bassissima (meno di 8 abitanti per km2) densità demo­
grafica; 

d) inclusione delle regioni ultraperiferiche di cui all'arti­
colo 349 TFUE. 

PARTE IV 

DISPOSIZIONI GENERALI APPLICABILI AI FONDI E AL 
FEAMP 

TITOLO I 

GESTIONE E CONTROLLO 

CAPO I 

Sistemi di gestione e controllo 

Articolo 122 

Responsabilità degli Stati membri 

1. Gli Stati membri garantiscono che i sistemi di gestione e 
controllo dei programmi operativi siano istituiti conformemente 
agli articoli 72, 73 e 74. 

2. Gli Stati membri prevengono, individuano e correggono le 
irregolarità e recuperano gli importi indebitamente versati com­
presi, se del caso, gli interessi di mora. Essi informano la Com­
missione delle irregolarità che superano i 10 000 EUR di con­
tributo dei fondi e la informano sui progressi significativi dei 
relativi procedimenti amministrativi e giudiziari. 

Gli Stati membri non informano la Commissione delle irrego­
larità in relazione a quanto segue: 

a) casi in cui l'irregolarità consiste unicamente nella mancata 
esecuzione, in tutto o in parte, di un'operazione rientrante 
nel programma operativo cofinanziato in seguito al falli­
mento del beneficiario; 

b) casi segnalati spontaneamente dal beneficiario all'autorità di 
gestione o all'autorità di certificazione prima del rilevamento 
da parte di una della due autorità, sia prima che dopo il 
versamento del contributo pubblico; 

c) casi rilevati e corretti dall'autorità di gestione o dall'autorità 
di certificazione prima dell'inclusione delle spese in questione 
in una dichiarazione di spesa presentata alla Commissione. 

In tutti gli altri casi, in particolare in caso di irregolarità prece­
denti un fallimento o nei casi di sospetta frode, le irregolarità 
rilevate e le relative misure preventive e correttive sono notifi­
cate alla Commissione. 

Quando un importo indebitamente versato a un beneficiario 
non può essere recuperato a causa di colpa o negligenza di 
uno Stato membro, spetta a quest'ultimo rimborsare l'importo 
in questione al bilancio dell'Unione. Gli Stati membri possono 
decidere di non recuperare un importo versato indebitamente se 
l'importo che deve essere recuperato dal beneficiario non supe­
ra, al netto degli interessi, 250 EUR di contributo del fondo.
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Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo alle norme dettagliate 
supplementari relative ai criteri per la definizione dei casi di 
irregolarità da segnalare, ai dati da fornire e alle condizioni e 
procedure da applicare onde determinare se gli importi non 
recuperabili debbano essere rimborsati dagli Stati membri. 

La Commissione adotta atti di esecuzione per fissare la fre­
quenza della comunicazione delle irregolarità e il formato da 
utilizzare. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la pro­
cedura consultiva di cui all'articolo 150, paragrafo 2. 

3. Gli Stati membri garantiscono che entro il 31 dicembre 
2015 tutti gli scambi di informazioni tra beneficiari e un'auto­
rità di gestione, un'autorità di certificazione, un'autorità di audit 
e organismi intermedi possano essere effettuati mediante sistemi 
di scambio elettronico di dati. 

I sistemi di cui al primo comma agevolano l'interoperabilità con 
i quadri nazionali e dell'Unione e consentono ai beneficiari di 
presentare tutte le informazioni una sola volta. 

La Commissione adotta atti di esecuzione stabilendo norme 
dettagliate concernenti gli scambi di informazioni di cui al pre­
sente paragrafo. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 150, paragrafo 3. 

4. Il paragrafo 3 non si applica al FEAMP. 

CAPO II 

Autorità di gestione e controllo 

Articolo 123 

Designazione delle autorità 

1. Per ciascun programma operativo ogni Stato membro de­
signa un'autorità pubblica o un organismo pubblico nazionale, 
regionale o locale o un organismo privato quale autorità di 
gestione. La stessa autorità di gestione può essere designata 
per più di un programma operativo. 

2. Per ciascun programma operativo lo Stato membro desi­
gna un'autorità pubblica o un organismo pubblico nazionale, 
regionale o locale quale autorità di certificazione, fermo re­
stando il paragrafo 3. La stessa autorità di certificazione può 
essere designata per più di un programma operativo. 

3. Lo Stato membro può designare per un programma ope­
rativo un'autorità di gestione che sia un'autorità o un organismo 
pubblico, affinché svolga anche le funzioni di autorità di certi­
ficazione. 

4. Per ciascun programma operativo lo Stato membro desi­
gna un'autorità pubblica o un organismo pubblico nazionale, 
regionale o locale quale autorità di audit, funzionalmente indi­
pendente dall'autorità di gestione e dall'autorità di certificazione. 
La stessa autorità di audit può essere designata per più di un 
programma operativo. 

5. Per i fondi in relazione all'obiettivo Investimenti in favore 
della crescita e dell'occupazione e nel caso del FEAMP, purché 
sia rispettato il principio della separazione delle funzioni, l'au­
torità di gestione, l'autorità di certificazione, se del caso, e l'au­
torità di audit possono fare parte della stessa autorità pubblica o 
dello stesso organismo pubblico. 

Ove l'importo complessivo del sostegno dei Fondi al pro­
gramma operativo supera 250 000 000 EUR o il sostegno del 
FEAMP supera 100 000 000 EUR, l'autorità di audit può appar­
tenere alla stessa autorità pubblica o allo stesso organismo pub­
blico dell'autorità di gestione a condizione che, ai sensi delle 
disposizioni applicabili per i precedenti periodi di programma­
zione, la Commissione abbia informato lo Stato membro, prima 
della data di adozione del programma operativo interessato, 
delle sue conclusioni, in virtù delle quali può fare affidamento 
principalmente sul suo parere di audit, oppure a condizione che 
la Commissione abbia accertato, sulla base dell'esperienza del 
precedente periodo di programmazione, che l'organizzazione 
istituzionale e la responsabilità dell'autorità di audit forniscono 
adeguate garanzie circa la sua indipendenza operativa e affida­
bilità. 

6. Lo Stato membro può designare uno o più organismi 
intermedi per lo svolgimento di determinati compiti dell'autorità 
di gestione o di certificazione sotto la responsabilità di detta 
autorità. I relativi accordi tra l'autorità di gestione o di certifi­
cazione e gli organismi intermedi sono registrati formalmente 
per iscritto. 

7. Lo Stato membro o l'autorità di gestione può affidare la 
gestione di parte di un programma operativo a un organismo 
intermedio mediante un accordo scritto tra l'organismo inter­
medio e lo Stato membro o l'autorità di gestione (una "sovven­
zione globale"). L'organismo intermedio garantisce la propria 
solvibilità e competenza nel settore interessato, nonché la pro­
pria capacità di gestione amministrativa e finanziaria. 

8. Lo Stato membro può, di propria iniziativa, designare un 
organismo di coordinamento incaricato di mantenere i contatti 
con la Commissione e fornirle informazioni, coordinare le atti­
vità degli altri organismi designati competenti e promuovere 
l'applicazione armonizzata del diritto applicabile. 

9. Lo Stato membro definisce per iscritto le norme che di­
sciplinano le sue relazioni con le autorità di gestione, di certi­
ficazione e di audit, le relazioni tra dette autorità e le relazioni 
tra queste ultime e la Commissione. 

Articolo 124 

Procedura per la designazione dell'autorità di gestione e 
dell'autorità di certificazione 

1. Lo Stato membro notifica alla Commissione la data e la 
forma delle designazioni, che sono eseguite al livello appropria­
to, dell'autorità di gestione e, se del caso, dell'autorità di certi­
ficazione, prima della presentazione della prima richiesta di 
pagamento intermedio alla Commissione.
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2. Le designazioni di cui al paragrafo 1 si basano su una 
relazione e un parere di un organismo di audit indipendente 
che valuta la conformità delle autorità ai criteri relativi all'am­
biente di controllo interno, alla gestione del rischio, alle attività 
di gestione e di controllo e alla sorveglianza definiti all'allegato 
XIII. L'organismo di audit indipendente è l'autorità di audit 
ovvero un altro organismo di diritto pubblico o privato con 
la necessaria capacità di audit, indipendente dall'autorità di ge­
stione e, se del caso, dall'autorità di certificazione, e che svolge il 
proprio lavoro tenendo conto degli standard in materia di audit 
accettati a livello internazionale. L'organismo di audit indipen­
dente, qualora concluda che la parte del sistema di gestione e 
controllo relativa all'autorità di gestione o all'autorità di certifi­
cazione è sostanzialmente identica a quella istituita per il pre­
cedente periodo di programmazione e che esistono prove, alla 
luce delle operazioni di audit effettuate a norma delle pertinenti 
disposizioni del regolamento (CE) n. 1083/2006 e del regola­
mento (CE) n. 1198/2006 del Consiglio ( 1 ), dell'efficacia del suo 
funzionamento durante tale periodo, può concludere che i per­
tinenti criteri sono soddisfatti senza svolgere ulteriori attività di 
audit. 

3. Qualora l'importo complessivo del sostegno fornito dai 
fondi a un programma operativo superi 250 000 000 EUR o 
dal FEAMP superi 100 000 000 EUR, la Commissione può chie­
dere, entro un mese dalla notifica delle designazioni di cui al 
paragrafo 1, la relazione e il parere dell'organismo di audit 
indipendente di cui al paragrafo 2 e la descrizione delle funzioni 
e delle procedure in essere per l'autorità di gestione o, se del 
caso, l'autorità di certificazione. La Commissione decide se ri­
chiedere tali documenti sulla base di una valutazione dei rischi, 
tenendo conto di informazioni su variazioni sostanziali nelle 
funzioni e procedure dell'autorità di gestione o, se del caso, 
dell'autorità di certificazione rispetto a quelle istituite per il 
precedente periodo di programmazione e opportune prove del­
l'efficacia del loro funzionamento. 

La Commissione può formulare osservazioni entro due mesi dal 
ricevimento dei documenti di cui al primo comma. Fatto salvo 
l'articolo 83, l'esame di tali documenti non interrompe il trat­
tamento delle domande per i pagamenti intermedi. 

4. Qualora l'importo totale del sostegno fornito dai fondi a 
un programma operativo o dal FEAMP superi rispettivamente 
250 000 000 EUR e 100 000 000 EUR e vi siano significativi 
cambiamenti nelle funzioni e nelle procedure dell'autorità di 
gestione o, se del caso, dell'autorità di certificazione rispetto a 
quelle in essere per il precedente periodo di programmazione, lo 
Stato membro può, su propria iniziativa, presentare alla Com­
missione, entro due mesi dalla notifica della designazione di cui 
al paragrafo 1, i documenti di cui al paragrafo 3. La Commis­
sione formula osservazioni su tali documenti entro tre mesi dal 
loro ricevimento. 

5. Qualora i risultati degli audit e dei controlli esistenti mo­
strino che l'autorità designata non ottempera più ai criteri di cui 

al paragrafo 2, lo Stato membro stabilisce, a un livello appro­
priato e tenuto conto della gravità del problema, un periodo di 
prova, durante il quale sono attuate le necessarie azioni corret­
tive. 

Qualora l'autorità designata non attui le necessarie azioni cor­
rettive entro il periodo di prova stabilito dallo Stato membro, lo 
Stato membro, al livello appropriato, pone termine a tale desi­
gnazione. 

Lo Stato membro notifica senza indugio alla Commissione 
quando un'autorità designata è sottoposta a un periodo di pro­
va, fornendo informazioni sul rispettivo periodo di prova, 
quando si è concluso il periodo di prova dopo l'attuazione delle 
azioni correttive, nonché quando è posto fine alla designazione 
di un'autorità. La notifica, da parte di uno Stato membro, che 
un organismo designato è stato sottoposto a un periodo di 
prova, fatta salva l'applicazione dell'articolo 83, non interrompe 
il trattamento delle domande di pagamenti intermedi. 

6. Qualora sia posto fine alla designazione di un'autorità di 
gestione o di certificazione, gli Stati membri designano, secondo 
la procedura di cui al paragrafo 2, un nuovo organismo ad 
assumerne le funzioni e ne informano la Commissione. 

7. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione ri­
guardo al modello per la relazione e al parere dell'organismo di 
audit indipendente, nonché alla descrizione delle funzioni e 
delle procedure in essere per l'autorità di gestione e, se del caso, 
dell'autorità di certificazione. Tali atti di esecuzione sono adot­
tati secondo la procedura di esame di cui all'articolo 150, para­
grafo 3. 

Articolo 125 

Funzioni dell'autorità di gestione 

1. L'autorità di gestione è responsabile della gestione del 
programma operativo conformemente al principio della sana 
gestione finanziaria. 

2. Per quanto concerne la gestione del programma operativo, 
l'autorità di gestione: 

a) assiste il comitato di sorveglianza di cui all'articolo 47 e 
fornisce a esso le informazioni necessarie allo svolgimento 
dei suoi compiti, in particolare dati relativi ai progressi del 
programma operativo nel raggiungimento degli obiettivi, dati 
finanziari e dati relativi a indicatori e target intermedi; 

b) elabora e presenta alla Commissione, previa approvazione 
del comitato di sorveglianza, le relazioni di attuazione an­
nuali e finali di cui all'articolo 50;
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c) rende disponibili agli organismi intermedi e ai beneficiari 
informazioni pertinenti rispettivamente per l'esecuzione dei 
loro compiti e l'attuazione delleoperazioni; 

d) istituisce un sistema di registrazione e conservazione infor­
matizzata dei dati relativi a ciascuna operazione, necessari 
per la sorveglianza, la valutazione, la gestione finanziaria, la 
verifica e l'audit, compresi i dati su singoli partecipanti alle 
operazioni, se del caso; 

e) garantisce che i dati di cui alla lettera d) siano raccolti, 
inseriti e memorizzati nel sistema di cui alla lettera d) e 
che i dati sugli indicatori siano suddivisi per sesso, ove ri­
chiesto dagli allegati I e II del regolamento FSE. 

3. Per quanto concerne la selezione delle operazioni, l'auto­
rità di gestione: 

a) elabora e, previa approvazione, applica procedure e criteri di 
selezione adeguati che: 

i) garantiscano il contributo delle operazioni al consegui­
mento degli obiettivi e dei risultati specifici della perti­
nente priorità; 

ii) siano non discriminatori e trasparenti; 

iii) tengano conto dei principi generali di cui agli articoli 7 
e 8; 

b) garantisce che l'operazione selezionata rientri nell'ambito di 
applicazione del fondo o dei fondi interessati e possa essere 
attribuita a una categoria di operazione o, nel caso del FE­
AMP, una misura individuata nella o nelle priorità del pro­
gramma operativo; 

c) provvede affinché sia fornito al beneficiario un documento 
contenente le condizioni per il sostegno relative a ciascuna 
operazione, compresi i requisiti specifici concernenti i pro­
dotti o servizi da fornire nell'ambito dell'operazione, il piano 
finanziario e il termine per l'esecuzione; 

d) si accerta che il beneficiario abbia la capacità amministrativa, 
finanziaria e operativa per soddisfare le condizioni di cui alla 
lettera c) prima dell'approvazione dell'operazione; 

e) si accerta che, ove l'operazione sia cominciata prima della 
presentazione di una domanda di finanziamento all'autorità 
di gestione, sia stato osservato il diritto applicabile pertinente 
per l'operazione; 

f) garantisce che le operazioni selezionate per il sostegno dei 
fondi non includano attività che facevano parte di un'opera­
zione che è stata o dovrebbe essere stata oggetto di una 
procedura di recupero a norma dell'articolo 71, a seguito 
della rilocalizzazione di un'attività produttiva al di fuori del­
l'area interessata dal programma; 

g) stabilisce le categorie di operazione o, nel caso del FEAMP, le 
misure cui è attribuita la spesa relativa a una specifica ope­
razione. 

4. Per quanto concerne la gestione finanziaria e il controllo 
del programma operativo, l'autorità di gestione: 

a) verifica che i prodotti e servizi cofinanziati siano stati forniti, 
che i beneficiari abbiano pagato le spese dichiarate e che 
queste ultime siano conformi al diritto applicabile, al pro­
gramma operativo e alle condizioni per il sostegno dell'ope­
razione; 

b) garantisce che i beneficiari coinvolti nell'attuazione di ope­
razioni rimborsate sulla base dei costi ammissibili effettiva­
mente sostenuti mantengano un sistema di contabilità sepa­
rata o una codificazione contabile adeguata per tutte le tran­
sazioni relative a un'operazione; 

c) istituisce misure antifrode efficaci e proporzionate, tenendo 
conto dei rischi individuati; 

d) stabilisce procedure per far sì che tutti i documenti relativi 
alle spese e agli audit necessari per garantire una pista di 
controllo adeguata siano conservati secondo quanto disposto 
all'articolo 72, lettera g); 

e) prepara la dichiarazione di affidabilità di gestione e la sintesi 
annuale di cui all'articolo 59, paragrafo 5, lettere a) e b), del 
regolamento finanziario. 

In deroga al primo comma, lettera a), il regolamento CTE può 
stabilire norme specifiche di verifica applicabili ai programmi di 
cooperazione. 

5. Le verifiche ai sensi del paragrafo 4, primo comma, lettera 
a), comprendono le seguenti procedure: 

a) verifiche amministrative rispetto a ciascuna domanda di rim­
borso presentata dai beneficiari; 

b) verifiche sul posto delle operazioni. 

La frequenza e la portata delle verifiche sul posto sono propor­
zionali all'ammontare del sostegno pubblico a un'operazione e 
al livello di rischio individuato da tali verifiche e dagli audit 
effettuati dall'autorità di audit per il sistema di gestione e con­
trollo nel suo complesso. 

6. Le verifiche sul posto di singole operazioni ai sensi del 
paragrafo 5, primo comma, lettera b), possono essere svolte a 
campione. 

7. Qualora l'autorità di gestione sia anche un beneficiario 
nell'ambito del programma operativo, le disposizioni relative 
alle verifiche di cui al paragrafo 4, primo comma, lettera a), 
garantiscono un'adeguata separazione delle funzioni.
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8. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo alle norme 
indicanti le informazioni relative ai dati da registrare e conser­
vare in formato elettronico nell'ambito di un sistema di sorve­
glianza istituito a norma del paragrafo 2, lettera d), del presente 
articolo. 

La Commissione adotta atti delegati che definiscono le specifi­
che tecniche del sistema istituito a norma del paragrafo 2, 
lettera d), del presente articolo. Tali atti delegati sono adottati 
secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 150, paragrafo 
3. 

9. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149, che stabiliscono in 
dettaglio i requisiti minimi per la pista di controllo di cui al 
paragrafo 4, primo comma, lettera d), del presente articolo, con 
riguardo ai documenti contabili da mantenere e alla documen­
tazione di supporto da conservare al livello dell'autorità di cer­
tificazione, dell'autorità di gestione, degli organismi intermedi e 
dei beneficiari. 

10. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione ri­
guardo al modello per la dichiarazione di gestione di cui al 
paragrafo 4, primo comma, lettera e), del presente articolo. 
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
d'esame di cui all'articolo 150, paragrafo 2. 

Articolo 126 

Funzioni dell'autorità di certificazione 

L'autorità di certificazione di un programma operativo è incari­
cata in particolare dei compiti seguenti: 

a) elaborare e trasmettere alla Commissione le domande di 
pagamento e certificare che provengono da sistemi di con­
tabilità affidabili, sono basate su documenti giustificativi ve­
rificabili e sono state oggetto di verifiche da parte dell'auto­
rità di gestione; 

b) preparare i bilanci di cui all'articolo 59, paragrafo 5, lettera 
a), del regolamento finanziario; 

c) certificare la completezza, esattezza e veridicità dei bilanci e 
che le spese in esse iscritte sono conformi al diritto applica­
bile e sono state sostenute in rapporto ad operazioni sele­
zionate per il finanziamento conformemente ai criteri appli­
cabili al programma operativo e nel rispetto del diritto ap­
plicabile; 

d) garantire l'esistenza di un sistema di registrazione e conser­
vazione informatizzata dei dati contabili per ciascuna opera­
zione, che gestisce tutti i dati necessari per la preparazione 
delle domande di pagamento e dei bilanci, compresi i dati 
degli importi recuperabili, recuperati e ritirati a seguito della 
soppressione totale o parziale del contributo a favore di 
un'operazione o di un programma operativo; 

e) garantire, ai fini della preparazione e della presentazione 
delle domande di pagamento, di aver ricevuto informazioni 
adeguate dall'autorità di gestione in merito alle procedure 
seguite e alle verifiche effettuate in relazione alle spese; 

f) tenere conto, nel preparare e presentare le domande di pa­
gamento, dei risultati di tutte le attività di audit svolte dal­
l'autorità di audit o sotto la sua responsabilità; 

g) mantenere una contabilità informatizzata delle spese dichia­
rate alla Commissione e del corrispondente contributo pub­
blico versato ai beneficiari; 

h) tenere una contabilità degli importi recuperabili e degli im­
porti ritirati a seguito della soppressione totale o parziale del 
contributo a un'operazione. Gli importi recuperati sono re­
stituiti al bilancio dell'Unione prima della chiusura del pro­
gramma operativo detraendoli dalla dichiarazione di spesa 
successiva. 

Articolo 127 

Funzioni dell'autorità di audit 

1. L'autorità di audit garantisce lo svolgimento di attività di 
audit sul corretto funzionamento del sistema di gestione e con­
trollo del programma operativo e su un campione adeguato di 
operazioni sulla base delle spese dichiarate. I controlli di audit 
cui sono sottoposte le spese dichiarate si basano su un cam­
pione rappresentativo e, come regola generale, su un metodo di 
campionamento statistico. 

Un metodo di campionamento non statistico può essere impie­
gato previo giudizio professionale dell'autorità di audit in casi 
debitamente giustificati conformemente alle norme internazio­
nalmente accettate in materia di audit e, in ogni caso, se il 
numero di operazioni in un periodo contabile è insufficiente 
a consentire il ricorso a un metodo statistico. 

In tali casi, la dimensione del campione è sufficiente a consen­
tire all'autorità di audit di redigere un parere di audit valido, a 
norma dell'articolo 59, paragrafo 5, secondo comma, del rego­
lamento finanziario. 

Il metodo di campionamento non statistico copre almeno il 5 % 
delle operazioni per le quali sono state dichiarate spese alla 
Commissione durante un periodo contabile e il 10 % delle spese 
dichiarate alla Commissione durante un periodo contabile. 

2. Qualora le attività di audit siano svolte da un organismo 
diverso dall'autorità di audit, quest'ultima si accerta che tale 
organismo disponga della necessaria indipendenza funzionale. 

3. L'autorità di audit si assicura che il lavoro di audit tenga 
conto degli standard riconosciuti a livello internazionale in ma­
teria.
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4. Entro otto mesi dall'adozione del programma operativo, 
l'autorità di audit prepara una strategia di audit per lo svolgi­
mento dell'attività di audit. La strategia di audit definisce la 
metodologia di audit, il metodo di campionamento per le atti­
vità di audit sulle operazioni e la pianificazione delle attività di 
audit in relazione al periodo contabile corrente e ai due succes­
sivi. La strategia di audit è aggiornata annualmente a partire dal 
2016 e fino al 2024 compreso. Nel caso in cui si applichi un 
sistema comune di gestione e controllo a più programmi ope­
rativi, è possibile preparare un'unica strategia di audit per i 
programmi operativi interessati. L'autorità di audit presenta 
alla Commissione la strategia di audit su richiesta. 

5. L'autorità di audit prepara: 

a) un parere di audit a norma dell'articolo 59, paragrafo 5, 
secondo comma, del regolamento finanziario; 

b) una relazione di controllo che evidenzi le principali risul­
tanze delle attività di audit svolte a norma del paragrafo 1, 
comprese le carenze riscontrate nei sistemi di gestione e di 
controllo e le azioni correttive proposte e attuate. 

Nel caso in cui si applichi un sistema comune di gestione e 
controllo a più programmi operativi, le informazioni di cui al 
primo comma, lettera b), possono essere raggruppate in una 
relazione unica. 

6. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione 
del presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione 
per stabilire i modelli per la strategia di audit, il parere di audit e 
la relazione di controllo. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 150, 
paragrafo 2. 

7. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo all'ambito e 
ai contenuti degli audit relativi alle operazioni e ai conti, nonché 
la metodologia per la selezione del campione di operazioni di 
cui al paragrafo 1 del presente articolo. 

8. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo alle norme 
dettagliate sull'uso dei dati raccolti durante gli audit effettuati 
da funzionari della Commissione o da rappresentanti autorizzati 
della Commissione. 

CAPO III 

Cooperazione con le autorità di audit 

Articolo 128 

Cooperazione con le autorità di audit 

1. La Commissione collabora con le autorità di audit per 
coordinarne i piani e metodi di audit e scambia immediata­
mente con tali autorità i risultati dei controlli effettuati sui 
sistemi di gestione e di controllo. 

2. Al fine di facilitare tale cooperazione, laddove designi varie 
autorità di audit, lo Stato membro può designare un organismo 
di coordinamento. 

3. La Commissione, le autorità di audit e l'eventuale organi­
smo di coordinamento si riuniscono periodicamente e, in linea 
di massima, almeno una volta all'anno, salvo diverso accordo, 
per esaminare la relazione di controllo annuale, il parere di 
audit e la strategia di audit e per uno scambio di opinioni su 
questioni relative al miglioramento dei sistemi di gestione e 
controllo. 

TITOLO II 

GESTIONE FINANZIARIA, PREPARAZIONE, ESAME, 
ACCETTAZIONE E CHIUSURA DEI CONTI E RETTIFICHE 

FINANZIARIE 

CAPO I 

Gestione finanziaria 

Articolo 129 

Norme comuni per i pagamenti 

Lo Stato membro assicura che, entro la chiusura del programma 
operativo, l'importo della spesa pubblica erogato ai beneficiari 
sia almeno pari al contributo dei fondi versato dalla Commis­
sione allo Stato membro. 

Articolo 130 

Norme comuni per il calcolo dei pagamenti intermedi e del 
saldo finale 

1. La Commissione rimborsa a titolo di pagamento interme­
dio il 90 % dell'importo risultante dall'applicazione del tasso di 
cofinanziamento, previsto per ciascuna priorità nella decisione 
che adotta il programma operativo, alle spese ammissibili per la 
priorità che figurano nella domanda di pagamento. La Commis­
sione determina gli importi residui da rimborsare a titolo di 
pagamento intermedio o da recuperare a norma dell'arti­
colo 139. 

2. Il contributo dei fondi o del FEAMP a una priorità me­
diante i pagamenti intermedi e il pagamento del saldo finale 
non è superiore: 

a) alla spesa pubblica ammissibile indicata nella domanda di 
pagamento per la priorità; o 

b) al contributo dei fondi o del FEAMP per la priorità indicata 
nella decisione della Commissione che approva il pro­
gramma operativo. 

Articolo 131 

Domande di pagamento 

1. Le domande di pagamento comprendono, per ciascuna 
priorità: 

a) l'importo totale delle spese ammissibili sostenute dal benefi­
ciario e pagate nell'attuazione delle operazioni, come conta­
bilizzato nel sistema contabile dell'autorità di certificazione;
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b) l'importo totale della spesa pubblica relativa all'attuazione 
delle operazioni, come contabilizzato nel sistema contabile 
dell'autorità di certificazione. 

2. Le spese ammissibili contenute in una domanda di paga­
mento sono giustificate da fatture quietanzate o da documenti 
contabili di valore probatorio equivalente, salvo per le forme di 
sostegno di cui all'articolo 67, paragrafo 1, primo comma, let­
tere b), c) e d), all'articolo 68, all'articolo 69, paragrafo 1, e 
all'articolo 109 del presente regolamento e all'articolo 14 del 
regolamento FSE. Per tali forme di sostegno, gli importi indicati 
nella domanda di pagamento sono i costi calcolati sulla base 
applicabile. 

3. Nel caso dei regimi di aiuto a norma dell'articolo 107 
TFUE, si considera che il contributo pubblico corrispondente 
alle spese contenute in una domanda di pagamento sia stato 
versato ai beneficiari dall'organismo che concede l'aiuto. 

4. In deroga al paragrafo 1, nel caso degli aiuti di Stato, la 
domanda di pagamento può includere gli anticipi versati al 
beneficiario dall'organismo che concede l'aiuto qualora siano 
soddisfatte le seguenti condizioni cumulative: 

a) tali anticipi sono soggetti a una garanzia fornita da una 
banca o da qualunque altro istituto finanziario stabilito in 
uno Stato membro o sono coperti da uno strumento fornito 
a garanzia da un ente pubblico o dallo Stato membro; 

b) tali anticipi non sono superiori al 40 % dell'importo totale 
dell'aiuto da concedere a un beneficiario per una determinata 
operazione; 

c) tali anticipi sono coperti dalle spese sostenute dai beneficiari 
nell'attuazione dell'operazione e giustificati da fatture quie­
tanzate o da documenti contabili di valore probatorio equi­
valente presentati al più tardi entro tre anni dall'anno in cui 
è stato versato l'anticipo o entro il 31 dicembre 2023, se 
anteriore; in caso contrario la successiva domanda di paga­
mento è rettificata di conseguenza. 

5. Ciascuna domanda di pagamento contenente gli anticipi 
del tipo di cui al paragrafo 4 indica separatamente l'importo 
complessivo versato come anticipo dal programma operativo, 
l'importo coperto dalle spese pagate dai beneficiari entro tre 
anni dal pagamento dell'anticipo conformemente al paragrafo 
4, lettera c), e l'importo che non è stato coperto dalle spese 
pagate dai beneficiari e per il quale il periodo di tre anni non è 
ancora trascorso. 

6. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione che 

stabiliscono il modello per le domande di pagamento. Tali atti 
di esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di 
cui all'articolo 150, paragrafo 3. 

Articolo 132 

Pagamento ai beneficiari 

1. In funzione della disponibilità dei finanziamenti a titolo di 
prefinanziamento iniziale e annuale e dei pagamenti intermedi 
l'autorità di gestione assicura che un beneficiario riceva l'im­
porto totale della spesa pubblica ammissibile dovuta entro 90 
giorni dalla data di presentazione della domanda di pagamento 
da parte del beneficiario. 

Non si applica nessuna detrazione o trattenuta né alcun onere 
specifico o di altro genere con effetto equivalente che porti alla 
riduzione degli importi dovuti ai beneficiari. 

2. Il pagamento di cui al paragrafo 1 può essere interrotto 
dall'autorità di gestione in uno dei seguenti casi debitamente 
motivati: 

a) l'importo della domanda di pagamento non è dovuto o non 
sono stati prodotti i documenti giustificativi appropriati, tra 
cui la documentazione necessaria per le verifiche della ge­
stione a norma dell'articolo 125, paragrafo 4, primo comma, 
lettera a); 

b) è stata avviata un'indagine in merito a un'eventuale irregola­
rità che incide sulla spesa in questione. 

Il beneficiario interessato è informato per iscritto dell'interru­
zione e dei motivi della stessa. 

Articolo 133 

Uso dell'euro 

1. Gli Stati membri che non hanno adottato l'euro come 
valuta nazionale alla data della domanda di pagamento conver­
tono in euro gli importi delle spese sostenute in valuta nazio­
nale. Tali importi sono convertiti in euro al tasso di cambio 
contabile mensile della Commissione in vigore nel mese durante 
il quale la spesa è stata contabilizzata dall'autorità di certifica­
zione del programma operativo interessato. Il tasso di cambio è 
pubblicato in formato elettronico ogni mese dalla Commissione. 

2. In deroga al paragrafo 1, il regolamento CTE può stabilire 
norme specifiche sul calendario per la conversione in euro. 

3. Quando l'euro diventa la valuta di uno Stato membro, la 
procedura di conversione di cui al paragrafo 1 continua ad 
applicarsi a tutte le spese contabilizzate dall'autorità di certifica­
zione prima della data di entrata in vigore del tasso di conver­
sione fisso tra la valuta nazionale e l'euro.
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Articolo 134 

Pagamento del prefinanziamento 

1. Il prefinanziamento iniziale è corrisposto in rate come 
segue: 

a) nel 2014: l'1 % dell'ammontare del contributo dei Fondi e 
del FEAMP al programma operativo per l'intero periodo di 
programmazione o l'1,5 % dell'ammontare del contributo a 
titolo dei fondi e del FEAMP al programma operativo per 
l'intero periodo di programmazione nel caso in cui uno 
Stato membro benefici di assistenza finanziaria dal 2010, 
ai sensi degli articoli 122 e 143 TFUE, o a titolo del Fondo 
europeo di stabilità finanziaria (FESF), o stia beneficiando di 
assistenza finanziaria al 31 dicembre 2013 ai sensi degli 
articoli 136 e 143 TFUE; 

b) nel 2015: l'1 % dell'ammontare del contributo a titolo dei 
fondi e del FEAMP al programma operativo per l'intero pe­
riodo di programmazione o l'1,5 % dell'ammontare del con­
tributo a titolo dei fondi e del FEAMP al programma opera­
tivo per l'intero periodo di programmazione nel caso in cui 
uno Stato membro benefici di assistenza finanziaria dal 
2010, ai sensi degli articoli 122 e 143 TFUE, o a titolo 
del FESF, o stia beneficiando di assistenza finanziaria al 31 di­
cembre 2014 ai sensi degli articoli 136 e 143 TFUE; 

c) nel 2016: l'1 % dell'ammontare del contributo a titolo dei 
Fondi e del FEAMP al programma operativo per l'intero 
periodo di programmazione. 

Nel caso di un programma operativo adottato nel 2015 o 
successivamente, le rate precedenti sono versate nell'anno di 
adozione. 

2. Negli anni dal 2016 al 2023, un importo di prefinanzia­
mento annuale è pagato entro il 1 o luglio. Esso è una percen­
tuale dell'ammontare del contributo a titolo dei fondi e del 
FEAMP al programma operativo per l'intero periodo di pro­
grammazione, come segue: 

— nel 2016: il 2 %; 

— nel 2017: il 2,625 %; 

— nel 2018: il 2,75 %; 

— nel 2019: il 2,875 %; 

— dal 2020 al 2023: il 3 %. 

3. Nel calcolare l'importo del prefinanziamento iniziale di cui 
al paragrafo 1, l'ammontare del contributo per l'intero periodo 
di programmazione esclude gli importi della riserva di efficacia 
dell'attuazione inizialmente attribuiti al programma operativo. 

Nel calcolare l'importo del prefinanziamento annuale di cui al 
paragrafo 2, fino al 2020 incluso, l'ammontare del contributo 
per l'intero periodo di programmazione esclude gli importi della 
riserva di efficacia dell'attuazione inizialmente attribuiti al pro­
gramma. operativo 

Articolo 135 

Termini per la presentazione di domande di pagamenti 
intermedi e per il relativo pagamento 

1. L'autorità di certificazione trasmette regolarmente, a 
norma dell'articolo 131, paragrafo 1, una domanda di paga­
mento intermedio concernente gli importi contabilizzati nel 
periodo contabile nel sistema contabile di tale autorità. L'auto­
rità di certificazione può tuttavia includere, ove lo ritenga ne­
cessario, tali importi nelle domande di pagamento presentate nei 
successivi periodi contabili. 

2. L'autorità di certificazione trasmette la domanda finale di 
un pagamento intermedio entro il 31 luglio successivo alla 
chiusura del precedente periodo contabile e in ogni caso prima 
della prima domanda di pagamento intermedio per il successivo 
periodo contabile. 

3. La prima domanda di pagamento intermedio non può 
essere presentata prima della notifica alla Commissione della 
designazione dell'autorità di gestione e dell'autorità di certifica­
zione a norma dell'articolo 124. 

4. Non sono effettuati pagamenti intermedi per un pro­
gramma operativo salvo se la relazione di attuazione annuale 
è stata inviata alla Commissione conformemente alle norme 
specifiche di ciascun fondo. 

5. Compatibilmente con la disponibilità di fondi, la Commis­
sione effettua il pagamento intermedio entro 60 giorni dalla 
data di registrazione presso la Commissione della domanda di 
pagamento. 

Articolo 136 

Disimpegno 

1. La Commissione procede al disimpegno della parte del­
l'importo in un programma operativo che non sia stata utiliz­
zata per il pagamento del prefinanziamento iniziale e annuale e 
per i pagamenti intermedi entro il 31 dicembre del terzo eser­
cizio finanziario successivo a quello dell'impegno di bilancio 
nell'ambito del programma operativo, o per la quale non sia 
stata presentata, a norma dell'articolo 131, una domanda di 
pagamento redatta a norma dell'articolo 135. 

2. La parte di impegni ancora aperti al 31 dicembre 2023 è 
disimpegnata qualora la Commissione non abbia ricevuto i do­
cumenti prescritti ai sensi dell'articolo 141, paragrafo 1, entro il 
termine stabilito all'articolo 141, paragrafo 1.
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CAPO II 

Preparazione, esame e accettazione dei conti, chiusura dei 
programmi operativi e sospensione dei pagamenti 

S e z i o n e I 

P r e p a r a z i o n e , e s a m e e a c c e t t a z i o n e d e i 
c o n t i 

Articolo 137 

Preparazione dei conti 

1. I conti di cui all'articolo 59, paragrafo 5, lettera a), del 
regolamento finanziario sono presentati alla Commissione per 
ciascun programma operativo. I conti coprono il periodo con­
tabile e indicano, a livello di ciascuna priorità e, se del caso, per 
ogni fondo e categoria di regioni: 

a) l'importo totale di spese ammissibili registrato dall'autorità di 
certificazione nei propri sistemi contabili, che è stato inserito 
in domande di pagamento presentate alla Commissione a 
norma dell'articolo 131 e dell'articolo 135, paragrafo 2, en­
tro il 31 luglio successivo alla fine del periodo contabile, 
l'importo totale della spesa pubblica corrispondente soste­
nuta per l'esecuzione delle operazioni e l'importo totale dei 
pagamenti corrispondenti effettuati ai beneficiari a norma 
dell'articolo 132, paragrafo 1; 

b) gli importi ritirati e recuperati nel corso del periodo conta­
bile, gli importi da recuperare al termine del periodo conta­
bile, i recuperi effettuati a norma dell'articolo 71 e gli im­
porti non recuperabili; 

c) gli importi dei contributi per programma erogati agli stru­
menti finanziari a norma dell'articolo 41, paragrafo 1, e gli 
anticipi dell'aiuto di Stato di cui all'articolo 131, paragrafo 4; 

d) per ciascuna priorità, un raffronto tra le spese dichiarate ai 
sensi della lettera a) e le spese dichiarate rispetto al mede­
simo periodo contabile nelle domande di pagamento, accom­
pagnato da una spiegazione delle eventuali differenze. 

2. Qualora le spese previamente incluse in una domanda di 
pagamento intermedio per il periodo contabile siano escluse da 
uno Stato membro a causa di una valutazione in corso della 
legittimità e della regolarità di tali spese, parte o tutte le spese in 
seguito ritenute legittime e regolari possono essere incluse in 
una domanda di pagamento intermedio relativa a un successivo 
periodo contabile. 

3. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione sta­
bilendo il modello dei conti di cui al presente articolo. Tali atti 
di esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di 
cui all'articolo 150, paragrafo 3. 

Articolo 138 

Presentazione di informazioni 

Per ogni esercizio, a partire dal 2016 e fino al 2025 compreso, 
gli Stati membri trasmettono entro il termine stabilito all'arti­
colo 59, paragrafo 5, del regolamento finanziario, i documenti 
di cui a detto articolo, vale a dire: 

a) i conti di cui all'articolo 137, paragrafo 1, del presente re­
golamento per il precedente periodo contabile; 

b) la dichiarazione di gestione e la relazione annuale di sintesi 
di cui all'articolo 125, paragrafo 4, primo comma, lettera e), 
del presente regolamento per il precedente periodo contabile; 

c) il parere di audit e la relazione di controllo di cui all'arti­
colo 127, paragrafo 5, primo comma, lettere a) e b), del 
presente regolamento per il precedente periodo contabile. 

Articolo 139 

Esame e accettazione dei conti 

1. La Commissione procede a un esame dei documenti pre­
sentati dagli Stati membri a norma dell'articolo 138. Su richiesta 
della Commissione, lo Stato membro fornisce tutte le informa­
zioni supplementari necessarie per consentire alla Commissione 
di accertare la completezza, l'accuratezza e la veridicità dei conti 
entro il termine fissato all'articolo 84. 

2. La Commissione accetta i conti ove sia in grado di accer­
tarne la completezza, l'accuratezza e la veridicità. La Commis­
sione raggiunge tale conclusione ove l'autorità di audit abbia 
fornito un parere di audit non qualificato riguardante la com­
pletezza, l'accuratezza e la veridicità dei conti, a meno che la 
Commissione non disponga di prove specifiche che dimostrino 
l'inaffidabilità del parere di audit sui conti. 

3. La Commissione comunica allo Stato membro se può 
accettare i conti entro il termine stabilito all'articolo 84, para­
grafo 1. 

4. Se per motivi addebitabili allo Stato membro non è in 
grado di accettare i conti entro il termine di cui all'articolo 84, 
paragrafo 1, la Commissione comunica agli Stati membri le 
ragioni specifiche di cui al paragrafo 2 del presente articolo e 
le azioni che devono essere avviate e i termini per il loro 
completamento. Al termine del periodo previsto per il comple­
tamento di dette azioni, la Commissione comunica allo Stato 
membro se è in grado di accettare i conti. 

5. Ai fini dell'accettazione dei conti da parte della Commis­
sione non si tiene conto di questioni connesse alla legittimità e 
alla regolarità delle operazioni sottostanti riguardanti le spese 
contabilizzate. La procedura di esame e accettazione dei conti 
non interrompe il trattamento delle domande di pagamento 
intermedio e non determina la sospensione dei pagamenti, fatti 
salvi gli articoli 83 e 142.
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6. Sulla base dei conti accettati, la Commissione calcola l'im­
porto imputabile ai fondi e al FEAMP per il periodo contabile e 
gli adeguamenti conseguenti in relazione ai pagamenti allo Stato 
membro. La Commissione tiene conto di quanto segue: 

a) gli importi contabilizzati di cui all'articolo 137, paragrafo 1, 
lettera a), ai quali deve applicarsi il tasso di cofinanziamento 
per ciascuna priorità; 

b) l'ammontare totale dei pagamenti effettuati dalla Commis­
sione durante il periodo contabile costituiti da: 

i) l'importo dei pagamenti intermedi effettuati dalla Com­
missione ai sensi dell'articolo 130, paragrafo 1, e dell'ar­
ticolo 24; e 

ii) l'importo del prefinanziamento annuale versato ai sensi 
dell'articolo 134, paragrafo 2. 

7. A seguito del calcolo effettuato a norma del paragrafo 6, 
la Commissione effettua la liquidazione del rispettivo prefinan­
ziamento annuale e versa l'eventuale importo aggiuntivo dovuto 
entro 30 giorni dall'accettazione dei conti. Qualora esista un 
importo recuperabile dallo Stato membro, tale importo è sog­
getto a un ordine di recupero emesso dalla Commissione, che 
viene eseguito, ove possibile, mediante compensazione degli 
importi dovuti allo Stato membro nell'ambito di pagamenti 
successivi al medesimo programma operativo. Tale recupero 
non costituisce una rettifica finanziaria e non comporta una 
riduzione del contributo dei fondi al programma operativo. 
L'importo recuperato costituisce un'entrata con destinazione 
specifica conformemente all'articolo 177, paragrafo 3, del rego­
lamento finanziario. 

8. Qualora, previa applicazione della procedura di cui al pa­
ragrafo 4, non sia in grado di accettare i conti, la Commissione 
stabilisce, sulla base delle informazioni disponibili e a norma del 
paragrafo 6, l'importo imputabile ai fondi per il periodo conta­
bile e ne informa lo Stato membro. Se lo Stato membro notifica 
il suo accordo alla Commissione entro due mesi dalla trasmis­
sione dell'informazione da parte della Commissione, si applica il 
paragrafo 7. In assenza di tale accordo, la Commissione adotta, 
mediante atti di esecuzione, una decisione che stabilisce l'im­
porto imputabile ai fondi per l'esercizio contabile. Tale decisione 
non costituisce una rettifica finanziaria e non comporta una 
riduzione del contributo dei fondi al programma operativo. 
Sulla base di tale decisione, la Commissione applica gli adegua­
menti dei pagamenti allo Stato membro conformemente al pa­
ragrafo 7. 

9. L'accettazione dei conti da parte della Commissione o una 
decisione da parte della Commissione a norma del paragrafo 8 
del presente articolo, lascia impregiudicata l'applicazione delle 
rettifiche a norma degli articoli 144 e 145. 

10. Gli Stati membri possono sostituire gli importi irregolari 
individuati dopo la presentazione dei conti effettuando gli 

adeguamenti corrispondenti nei conti relativi al periodo 
contabile in cui è individuata l'irregolarità, fatti salvi gli articoli 
144 e 145. 

Articolo 140 

Disponibilità dei documenti 

1. Fatte salve le norme in materia di aiuti di Stato, l'autorità 
di gestione assicura che tutti i documenti giustificativi relativi 
alle spese sostenute dai fondi per operazioni per le quali la spesa 
totale ammissibile è inferiore a 1 000 000 EUR siano resi di­
sponibili su richiesta alla Commissione e alla Corte dei conti 
europea per un periodo di tre anni a decorrere dal 31 dicembre 
successivo alla presentazione dei conti nei quali sono incluse le 
spese dell'operazione. 

Nel caso di operazioni diverse da quelle di cui al primo comma, 
tutti i documenti giustificativi sono resi disponibili per un pe­
riodo di due anni a decorrere dal 31 dicembre successivo alla 
presentazione dei conti nei quali sono incluse le spese finali 
dell'operazione completata. 

Un'autorità di gestione può decidere di applicare alle operazioni 
con spese ammissibili per un totale inferiore a 1 000 000 EUR 
la norma di cui al secondo comma. 

Il periodo di tempo di cui al primo comma è interrotto in caso 
di procedimento giudiziario o su richiesta debitamente motivata 
della Commissione. 

2. L'autorità di gestione informa i beneficiari della data di 
inizio del periodo di cui al paragrafo 1. 

3. I documenti sono conservati sotto forma di originali o di 
copie autenticate, o su supporti per i dati comunemente accet­
tati, comprese le versioni elettroniche di documenti originali o i 
documenti esistenti esclusivamente in versione elettronica. 

4. I documenti sono conservati in una forma tale da consen­
tire l'identificazione delle persone interessate solo per il periodo 
necessario al conseguimento delle finalità per le quali i dati sono 
rilevati o successivamente trattati. 

5. La procedura per la certificazione della conformità dei 
documenti conservati su supporti comunemente accettati al do­
cumento originale è stabilita dalle autorità nazionali e garantisce 
che le versioni conservate rispettino i requisiti giuridici nazionali 
e siano affidabili ai fini dell'attività di audit. 

6. Laddove i documenti siano disponibili esclusivamente in 
formato elettronico, i sistemi informatici utilizzati soddisfano gli 
standard di sicurezza accettati, che garantiscono che i docu­
menti conservati rispettino i requisiti giuridici nazionali e siano 
affidabili ai fini dell'attività di audit.
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S e z i o n e I I 

C h i u s u r a d i p r o g r a m m i o p e r a t i v i 

Articolo 141 

Presentazione dei documenti di chiusura e pagamento del 
saldo finale 

1. Oltre ai documenti di cui all'articolo 138, per il periodo 
contabile dal 1 o luglio 2023 al 30 giugno 2024 gli Stati mem­
bri presentano la relazione di attuazione finale del programma 
operativo o l'ultima relazione di attuazione annuale del pro­
gramma operativo sostenuto dal FEAMP. 

2. Il pagamento del saldo finale avviene entro tre mesi dalla 
data di accettazione dei conti del periodo contabile finale o 
entro un mese dalla data di accettazione della relazione di 
attuazione finale, se successiva. 

S e z i o n e I I I 

S o s p e n s i o n e d e i p a g a m e n t i 

Articolo 142 

Sospensione dei pagamenti 

1. La Commissione può sospendere la totalità o una parte 
dei pagamenti intermedi a livello di priorità o di programmi 
operativi qualora si verifichino una o più delle seguenti condi­
zioni: 

a) vi siano gravi carenze nel funzionamento effettivo del si­
stema di gestione e controllo del programma operativo, 
che hanno messo a rischio il contributo dell'Unione al pro­
gramma operativo e per le quali non sono state adottate 
misure correttive; 

b) le spese figuranti in una dichiarazione di spesa siano con­
nesse a un'irregolarità con gravi conseguenze finanziarie che 
non è stata rettificata; 

c) lo Stato membro non abbia adottato le azioni necessarie per 
porre rimedio alla situazione che ha dato origine a un'inter­
ruzione ai sensi dell'articolo 83; 

d) sussistano gravi carenze nella qualità e nell'affidabilità del 
sistema di sorveglianza o dei dati su indicatori comuni e 
specifici; 

e) non siano portate a termine azioni volte a soddisfare una 
condizionalità ex ante secondo le condizioni fissate all'arti­
colo 19; 

f) dalla verifica di efficacia dell'attuazione emerga relativamente 
a una priorità che vi sia stata una grave carenza nel conse­
guire i target intermedi relativi agli indicatori finanziari e di 
output e alle fasi di attuazione principali stabilite nel quadro 
di riferimento dell'efficacia dell'attuazione secondo le condi­
zioni fissate all'articolo 22. 

Le norme specifiche del FEAMP possono prevedere basi specifi­
che per la sospensione dei pagamenti connessi alla non confor­
mità con le norme applicabili nel quadro della politica comune 
della pesca, che sono proporzionate per quanto riguarda la 
natura, la gravità, la durata e la reiterazione della non confor­
mità. 

2. La Commissione può decidere, mediante atti di esecuzio­
ne, di sospendere la totalità o una parte dei pagamenti intermedi 
dopo aver dato allo Stato membro la possibilità di presentare 
osservazioni. 

3. La Commissione pone fine alla sospensione della totalità o 
di una parte dei pagamenti intermedi se lo Stato membro ha 
adottato le misure necessarie per consentirne la revoca. 

CAPO III 

Rettifiche finanziarie 

S e z i o n e I 

R e t t i f i c h e f i n a n z i a r i e e f f e t t u a t e d a g l i 
s t a t i m e m b r i 

Articolo 143 

Rettifiche finanziarie effettuate dagli Stati membri 

1. Spetta in primo luogo agli Stati membri fare accertamenti 
sulle irregolarità, effettuare le rettifiche finanziarie necessarie e 
procedere ai recuperi. Nel caso di un'irregolarità sistemica, lo 
Stato membro estende le proprie indagini a tutte le operazioni 
che potrebbero essere interessate. 

2. Gli Stati membri procedono alle rettifiche finanziarie ne­
cessarie in relazione alle irregolarità isolate o sistemiche indivi­
duate nell'ambito di operazioni o programmi operativi. Le ret­
tifiche finanziarie consistono in una soppressione totale o par­
ziale del contributo pubblico a un'operazione o programma 
operativo. Gli Stati membri tengono conto della natura e della 
gravità delle irregolarità e della perdita finanziaria che ne risulta 
per i fondi o per il FEAMP e apporta una rettifica proporzionale. 
L'autorità di gestione inserisce le rettifiche nei bilanci del pe­
riodo contabile nel quale è decisa la soppressione. 

3. Il contributo dei fondi o del FEAMP soppresso a norma 
del paragrafo 2 può essere reimpiegato dallo Stato membro 
nell'ambito del programma operativo in questione, fatto salvo 
il paragrafo 4. 

4. Il contributo soppresso a norma del paragrafo 2 non può 
essere reimpiegato per operazioni oggetto di rettifica o, laddove 
la rettifica finanziaria riguardi una irregolarità sistemica, per 
operazioni interessate da tale irregolarità sistemica. 

5. Le norme specifiche di ciascun fondo per il FEAMP pos­
sono stabilire basi specifiche per rettifiche finanziarie effettuate 
dagli Stati membri legate al mancato rispetto delle norme ap­
plicabili nell'ambito della politica comune della pesca, che de­
vono essere proporzionate, vista la natura, la gravità, la durata e 
la ricorrenza della mancata conformità.
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S e z i o n e I I 

R e t t i f i c h e f i n a n z i a r i e e f f e t t u a t e d a l l a 
c o m m i s s i o n e 

Articolo 144 

Criteri per le rettifiche finanziarie 

1. La Commissione procede a rettifiche finanziarie mediante 
atti di esecuzione, sopprimendo in tutto o in parte il contributo 
dell'Unione a un programma operativo a norma dell'articolo 85, 
qualora, effettuate le necessarie verifiche, essa concluda che: 

a) vi è una grave carenza nell'efficace funzionamento del si­
stema di gestione e di controllo del programma operativo, 
tale da compromettere il contributo dell'Unione già versato 
al programma operativo; 

b) lo Stato membro non si è conformato agli obblighi che gli 
incombono a norma dell'articolo 143 anteriormente all'avvio 
della procedura di rettifica ai sensi del presente paragrafo; 

c) le spese figuranti in una domanda di pagamento sono irre­
golari e non sono state rettificate dallo Stato membro ante­
riormente all'avvio della procedura di rettifica ai sensi del 
presente paragrafo. 

La Commissione basa le proprie rettifiche finanziarie su singoli 
casi di irregolarità individuate, valutando se si tratta di un'irre­
golarità sistemica. Se non è possibile quantificare con precisione 
l'importo di spesa irregolare addebitato ai fondi o al FEAMP, la 
Commissione applica una rettifica finanziaria su base forfettaria 
o per estrapolazione. 

2. Nel decidere una rettifica ai sensi del paragrafo 1, la Com­
missione si attiene al principio di proporzionalità e tiene conto 
della natura e della gravità dell'irregolarità, nonché della portata 
e delle implicazioni finanziarie delle carenze dei sistemi di ge­
stione e controllo riscontrate nel programma operativo. 

3. Ove si basi su relazioni di revisori non appartenenti ai 
propri servizi, la Commissione trae le proprie conclusioni circa 
le conseguenze finanziarie dopo aver esaminato le misure adot­
tate dallo Stato membro interessato a norma dell'articolo 143, 
paragrafo 2, le notifiche inviate a norma dell'articolo 122, para­
grafo 3, e le eventuali risposte dello Stato membro. 

4. In conformità dell'articolo 22, paragrafo 7, qualora la 
Commissione, sulla base dell'esame della relazione di attuazione 
finale del programma operativo per i fondi o dell'ultima rela­
zione di attuazione annuale per il FEAMP, riscontri una grave 
carenza nel raggiungimento dei target finali stabiliti nel quadro 
di riferimento dell'efficacia dell'attuazione, può applicare rettifi­
che finanziarie rispetto alle priorità interessate, mediante atti di 
esecuzione. 

5. Quando uno Stato membro non rispetta gli obblighi a 
norma dell'articolo 95 la Commissione può, in relazione al 
grado di inadempimento di tali obblighi, procedere a una retti­
fica finanziaria sopprimendo la totalità o una parte del contri­
buto a titolo dei fondi strutturali a favore dello Stato membro 
interessato. 

6. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo alle norme 
dettagliate relative ai criteri per determinare le carenze gravi 
nell'efficace funzionamento dei sistemi di gestione e controllo, 
tra cui le principali fattispecie di tali carenze, i criteri per stabi­
lire il livello di rettifica finanziaria da applicare e i criteri per 
applicare i tassi forfettari o le rettifiche finanziarie estrapolate. 

7. Le norme specifiche del FEAMP possono prevedere basi 
specifiche per le correzioni finanziarie della Commissione con­
nesse alla non conformità con le norme applicabili nel quadro 
della politica comune della pesca, che devono essere proporzio­
nate per quanto riguarda la natura, la gravità, la durata e la 
reiterazione della non conformità. 

Articolo 145 

Procedura 

1. Prima di decidere in merito a una rettifica finanziaria, la 
Commissione avvia la procedura comunicando allo Stato mem­
bro le conclusioni provvisorie del suo esame e invitandolo a 
trasmettere osservazioni entro un termine di due mesi. 

2. Se la Commissione propone una rettifica finanziaria cal­
colata per estrapolazione o su base forfettaria, è data la possi­
bilità allo Stato membro di dimostrare, attraverso un esame 
della documentazione pertinente, che la portata reale delle irre­
golarità è inferiore alla valutazione della Commissione. D'intesa 
con la Commissione, lo Stato membro può limitare l'ambito 
dell'esame a una parte o a un campione adeguati della docu­
mentazione di cui trattasi. Tranne in casi debitamente giustifi­
cati, il termine concesso per l'esecuzione dell'esame è limitato a 
un periodo ulteriore di due mesi successivi al periodo di due 
mesi di cui al paragrafo 1. 

3. La Commissione tiene conto di ogni prova eventualmente 
fornita dallo Stato membro entro i termini di cui ai paragrafi 1 
e 2. 

4. Se non accetta le conclusioni provvisorie della Commis­
sione, lo Stato membro è da questa convocato per un'audizione, 
in modo che tutte le informazioni e osservazioni pertinenti 
siano a disposizione della Commissione ai fini delle conclusioni 
in merito all'applicazione della rettifica finanziaria. 

5. In caso di accordo e fatto salvo il paragrafo 6 del presente 
articolo, lo Stato membro può riutilizzare i fondi interessati 
conformemente all'articolo 143, paragrafo 3. 

6. Per applicare le rettifiche finanziarie la Commissione 
adotta una decisione, mediante atti di esecuzione, entro un 
termine di sei mesi dalla data dell'audizione, o dalla data di 
ricevimento di informazioni aggiuntive, ove lo Stato membro 
convenga di presentarle successivamente all'audizione. La Com­
missione tiene conto di tutte le informazioni fornite e delle 
osservazioni formulate durante la procedura. Se l'audizione 
non ha luogo, il termine di sei mesi decorre da due mesi 
dopo la data della lettera di convocazione per l'audizione tra­
smessa dalla Commissione.
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7. Se nell'espletamento delle sue prerogative di cui all'arti­
colo 75 la Commissione o la Corte dei conti europea rilevano 
irregolarità che dimostrino una carenza grave nell'efficace fun­
zionamento dei sistemi di gestione e controllo, le conseguenti 
rettifiche finanziarie riducono il sostegno dei fondi al pro­
gramma operativo. 

Il primo comma non si applica in caso di carenze gravi nell'ef­
ficace funzionamento dei sistemi di gestione e controllo che, 
prima della data di accertamento da parte della Commissione o 
della Corte dei conti europea: 

a) siano state individuate nella dichiarazione di gestione, nella 
relazione annuale di controllo o nel parere di audit presentati 
alla Commissione a norma dell'articolo 59, paragrafo 5, del 
regolamento finanziario o in altre relazioni di audit dell'au­
torità di audit presentate alla Commissione e siano state 
oggetto di interventi appropriati; oppure 

b) siano state oggetto di misure correttive appropriate dello 
Stato membro. 

La valutazione delle gravi carenze nell'efficace funzionamento d 
ei sistemi di gestione e controllo è basata sul diritto applicabile 
al momento della presentazione delle dichiarazioni di gestione, 
delle relazioni annuali di controllo e dei pareri di audit perti­
nenti. 

Nel contesto della decisione su una rettifica finanziaria la Com­
missione: 

a) rispetta il principio di proporzionalità tenendo conto della 
natura e della gravità della carenza grave nell'efficace funzio­
namento dei sistemi di gestione e controllo e delle relative 
implicazioni finanziarie per il bilancio dell'Unione; 

b) ai fini dell'applicazione di una rettifica su base forfettaria o 
per estrapolazione, esclude le spese irregolari precedente­
mente rilevate dallo Stato membro che sono state oggetto 
di adeguamento dei conti conformemente all'articolo 139, 
paragrafo 10, e le spese oggetto di valutazione in corso della 
loro legittimità e regolarità a norma dell'articolo 137, para­
grafo 2; 

c) tiene conto delle rettifiche su base forfettaria o per estrapo­
lazione applicate alle spese dallo Stato membro per altre 
carenze gravi rilevate dallo Stato membro al momento di 
determinare il rischio residuo per il bilancio dell'Unione. 

8. Le norme specifiche per il FEAMP possono fissare norme 
supplementari di procedura per le rettifiche finanziarie di cui 
all'articolo 144, paragrafo 7. 

Articolo 146 

Obblighi degli Stati membri 

Una rettifica finanziaria da parte della Commissione lascia 
impregiudicato l'obbligo dello Stato membro di procedere 
ai recuperi di cui all'articolo 143, paragrafo 2, del presente 

regolamento e di recuperare gli aiuti di Stato ai sensi dell'arti­
colo 107, paragrafo 1, TFUE e a norma dell'articolo 14 del 
regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio ( 1 ). 

Articolo 147 

Rimborso 

1. Qualsiasi importo dovuto al bilancio dell'Unione è rim­
borsato entro il termine indicato nell'ordine di riscossione 
emesso a norma dell'articolo 73 del regolamento finanziario. 
Detto termine corrisponde all'ultimo giorno del secondo mese 
successivo all'emissione dell'ordine. 

2. Ogni ritardo nel provvedere al rimborso dà luogo all'ap­
plicazione di interessi di mora, a decorrere dalla data di sca­
denza del termine e fino alla data del pagamento effettivo. Il 
tasso di tale interesse è superiore di un punto e mezzo rispetto 
al tasso applicato dalla Banca centrale europea alle sue principali 
operazioni di rifinanziamento il primo giorno lavorativo del 
mese in cui scade il termine. 

TITOLO III 

PROPORZIONALITÀ IN MATERIA DI CONTROLLO DEI PRO­
GRAMMI OPERATIVI 

Articolo 148 

Proporzionalità in materia di controllo dei programmi 
operativi 

1. Le operazioni per le quali la spesa totale ammissibile non 
supera 200 000 EUR per il FESR e il Fondo di coesione, 
150 000 EUR per il FSE o 100 000 EUR per il FEAMP non 
sono soggetti a più di un audit da parte dell'autorità di audit 
o della Commissione prima della presentazione dei bilanci in 
cui sono incluse le spese finali dell'operazione completata. Altre 
operazioni non sono soggette a più di un audit per periodo 
contabile da parte dell'autorità di audit o della Commissione 
prima della presentazione dei bilanci in cui sono incluse le spese 
finali dell'operazione completata. Le operazioni non sono sog­
gette a un audit da parte della Commissione o dell'autorità di 
audit in qualsiasi anno, se è già stato svolto un audit durante 
quello stesso anno, da parte della Corte dei conti europea, posto 
che i risultati dei lavori di audit eseguiti dalla Corte dei conti 
europea per tali operazioni possano essere utilizzati dall'autorità 
di audit o dalla Commissione al fine di ottemperare ai loro 
rispettivi compiti. 

2. Riguardo ai programmi operativi per i quali il parere di 
audit più recente non segnala l'esistenza di carenze significative, 
la Commissione può concordare con l'autorità di audit nel suc­
cessivo incontro di cui all'articolo 128, paragrafo 3, che il livello 
di audit richiesto può essere ridotto in misura proporzionale al 
rischio individuato. In tal caso, la Commissione svolge audit sul 
posto per proprio conto solo qualora vi siano prove che fac­
ciano presumere carenze nel sistema di gestione e controllo che 
incidono sulle spese dichiarate alla Commissione in un periodo 
contabile i cui bilanci sono stati oggetto di una decisione di 
accettazione da parte della Commissione.
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3. Riguardo ai programmi operativi per i quali la Commis­
sione conclude che il parere dell'autorità di audit è affidabile, 
può concordare con la stessa di limitare gli audit sul posto della 
Commissione alla verifica dell'operato dell'autorità di audit, a 
meno che vi siano prove che facciano presumere carenze nel­
l'operato dell'autorità di audit per un periodo contabile i cui 
bilanci sono stati accettati dalla Commissione. 

4. In deroga al paragrafo 1, l'autorità di audit e la Commis­
sione possono effettuare audit relativi alle operazioni qualora da 
una valutazione del rischio o da un audit effettuato dalla Corte 
dei conti europea emerga un rischio specifico di irregolarità o di 
frode, qualora vi siano prove che facciano presumere gravi ca­
renze nell'efficace funzionamento del sistema di gestione e con­
trollo del programma operativo interessato e durante il periodo 
di cui all'articolo 140, paragrafo 1. La Commissione può, al fine 
di valutare il lavoro di un'autorità di audit, esaminare la pista di 
controllo dell'autorità di audit o partecipare ai controlli sul 
posto dell'autorità di audit e può, ove necessario, conforme­
mente agli standard internazionalmente riconosciuti, allo scopo 
di ottenere garanzie in merito all'efficace funzionamento dell'au­
torità di audit, effettuare audit relativi alle operazioni. 

PARTE V 

DELEGA DI POTERE, DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE, 
TRANSITORIE E FINALI 

CAPO I 

Delega di potere e disposizioni di attuazione 

Articolo 149 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commis­
sione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare atti delegati di cui all'articolo 5, para­
grafo 3, all'articolo 12, secondo comma, all'articolo 22, para­
grafo 7, quarto comma, all'articolo 37, paragrafo 13, all'arti­
colo 38, paragrafo 4, terzo comma, all'articoli 40, paragrafo 
4, all'articolo 41, paragrafo 3, all'articolo 42, paragrafo 1, se­
condo comma, all'articolo 42, paragrafo 6, all'articolo 61, para­
grafo 3, secondo, terzo, quarto e settimo comma, agli articoli 
63, paragrafo 4, e 64, paragrafo 4, all'articolo 68, paragrafo 1, 
secondo comma, all'articolo 101, quarto comma, all'arti­
colo 122, paragrafo 2, quinto comma, all'articolo 125, para­
grafo 8, primo comma, all'articolo 125, paragrafo 9, all'arti­
colo 127, paragrafi 7 e 8, e all'articolo 144, paragrafo 6, è 
conferito alla Commissione a decorrere da21 dicembre 2013 
fino al 31 dicembre 2020. 

3. La delega di potere di cui all'articolo 5, paragrafo 3, al­
l'articolo 12, secondo comma, all'articolo 22, paragrafo 7, 
quarto comma, all'articolo 38, paragrafo 4, terzo comma, all'ar­
ticolo 40, paragrafo 4, all'articolo 41, paragrafo 3, all'articolo 42, 
paragrafo 1, secondo comma, all'articolo 42, paragrafo 6, all'ar­
ticolo 61, paragrafo 3, secondo, terzo, quarto e settimo comma, 
agli articoli 63, paragrafo 4, e 64, paragrafo 4, secondo comma, 
all'articolo 68, paragrafo 1, secondo comma, all'articolo 101, 
quarto comma, all'articolo 122, paragrafo 2, quinto comma, 
all'articolo 125, paragrafo 8, primo comma, all'articolo 125, 
paragrafo 9, all'articolo 127, paragrafi 7 e 8, e all'articolo 144, 

paragrafo 6, può essere revocata in qualsiasi momento dal Par­
lamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone 
fine alla delega di potere ivi specificata. Gli effetti della decisione 
decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della deci­
sione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea o da una data 
successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la validità degli 
atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne 
dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consi­
glio. 

5. Un atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 
3, dell'articolo 12, secondo comma, dell'articolo 22, paragrafo 
7, quarto comma, dell'articolo 37, paragrafo13, dell'articolo 38, 
paragrafo 4, terzo comma, dell'articolo 40, paragrafo 4, dell'ar­
ticolo 41, paragrafo 3, dell'articolo 42, paragrafo 1, secondo 
comma, dell'articolo 42, paragrafo 6, dell'articolo 61, paragrafo 
3, secondo, terzo, quarto e settimo comma, dell'articolo 63, 
paragrafo 4, e dell'articolo 64, paragrafo 4, dell'articolo 68, 
paragrafo 1, secondo comma, dell'articolo 101, quarto comma, 
dell'articolo 122, paragrafo 2, quinto comma, dell'articolo 125, 
paragrafo 8, primo comma, dell'articolo 125, paragrafo 9, del­
l'articolo 127, paragrafi 7 e 8, e dell'articolo 144, paragrafo 6, 
entra in vigore solo se né il Parlamento europeo né il Consiglio 
hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla 
data in cui esso è stato loro notificato o se, prima della sca­
denza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio 
hanno informato la Commissione che non intendono sollevare 
obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del 
Parlamento europeo o del Consiglio. 

Articolo 150 

Procedura di comitato 

1. Nell'applicazione del presente regolamento, del regola­
mento FESR, del regolamento CTE, del regolamento FSE e del 
regolamento FC, la Commissione è assistita da un comitato di 
coordinamento dei fondi strutturali e di investimento europei. 
Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l'articolo 4 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

Quando il comitato non fornisce un parere, la Commissione 
non adotta il progetto di atto di esecuzione in relazione ai 
poteri di esecuzione di cui all'articolo 8, terzo comma, all'arti­
colo 22, paragrafo 7, quinto comma, all'articolo 38, paragrafo 
3, secondo comma, all'articolo 38, paragrafo 10, all'articolo 39, 
paragrafo 4, secondo comma, all'articolo 46, paragrafo 3, all'ar­
ticolo 96, paragrafo 2, secondo comma, all'articolo 115, para­
grafo 4 e all'articolo 125, paragrafo 8, secondo comma, e si 
applica l'articolo 5, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento 
(UE) n. 182/2011.
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CAPO II 

Disposizioni transitorie e finali 

Articolo 151 

Riesame 

Il Parlamento europeo e il Consiglio procedono al riesame del 
presente regolamento entro il 31 dicembre 2020 a norma del­
l'articolo 177 TFUE. 

Articolo 152 

Disposizioni transitorie 

1. Il presente regolamento non pregiudica né il prosegui­
mento né la modifica, compresa la soppressione totale o par­
ziale dell'assistenza approvata dalla Commissione sulla base del 
regolamento (CE) n. 1083/2006 o di qualsivoglia altra norma 
applicabile a tali operazioni al 31 dicembre 2013. Tale regola­
mento o altra normativa applicabile continuano quindi ad ap­
plicarsi dopo il 31 dicembre 2013 a tale assistenza o operazioni 
fino alla loro chiusura. Ai fini del presente paragrafo l'assistenza 
copre i programmi operativi ed i grandi progetti. 

2. Le domande di assistenza presentate o approvate ai sensi 
del regolamento (CE) n. 1083/2006 restano valide. 

3. Qualora uno Stato membro si avvalga dell'opzione di cui 
all'articolo 123, paragrafo 3, può presentare una richiesta alla 
Commissione affinché l'autorità di gestione svolga le funzioni 
dell'autorità di certificazione in deroga all'articolo 59, paragrafo 
1, lettera b), del regolamento (CE) n. 1083/2006 per i pro­
grammi operativi corrispondenti attuati a norma del regola­
mento (CE) n. 1083/2006. La richiesta è corredata di una valu­
tazione effettuata dall'autorità di audit. Qualora la Commissione 

accerti, sulla base delle informazioni messe a disposizione dal­
l'autorità di audit, nonché dei propri audit, che i sistemi di 
gestione e controllo di tali programmi operativi funzionano in 
modo efficiente e che il loro funzionamento non sarà pregiu­
dicato dall'autorità di gestione che svolge le funzioni dell'auto­
rità di certificazione, informa lo Stato membro del suo assenso 
entro due mesi dalla data di ricezione della richiesta. 

Articolo 153 

Abrogazione 

1. Fatte salve le disposizioni dell'articolo 152, il regolamento 
(CE) n. 1083/2006 è abrogato con effetto dal 1 o gennaio 2014. 

2. I riferimenti al regolamento abrogato s'intendono fatti al 
presente regolamento e vanno letti secondo la tavola di concor­
danza di cui all'allegato XIV. 

Articolo 154 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entro in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Gli articoli da 20 a 24, l'articolo 29, paragrafo 3, l'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera a), gli articoli 58, 60, da 76 a 92, 118, 120, 
121 e gli articoli da 129 a 147 si applicano a decorrere dal 1 o 
gennaio 2014. 

L'articolo 39, paragrafo 2, settimo comma, seconda frase, e 
l'articolo 76, quinto comma, si applicano a decorrere dalla 
data in cui entra in vigore la modifica del regolamento finan­
ziario relativa al disimpegno di stanziamenti. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 17 dicembre 2013 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 
Il presidente 

R. ŠADŽIUS
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ALLEGATO I 

QUADRO STRATEGICO COMUNE 

1. INTRODUZIONE 

Al fine di promuovere lo sviluppo armonioso, equo e sostenibile dell'Unione e di massimizzare il contributo dei 
fondi SIE alla strategia dell'Unione per la crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, nonché la missione specifica di 
ciascun fondo SIE, compresa la coesione economica, sociale e territoriale, è necessario garantire che gli impegni 
politici assunti nel contesto della strategia dell'Unione per la crescita intelligente, sostenibile e inclusiva siano 
sostenuti da investimenti tramite i fondi SIE e da altri strumenti dell'Unione. Pertanto, il quadro strategico comune 
(QSC), a norma dell'articolo 10 e in linea con le priorità e gli obiettivi definiti nei regolamenti specifici di ciascun 
fondo, fornisce orientamenti strategici al fine di conseguire un approccio di sviluppo integrato utilizzando i fondi SIE 
in coordinamento con altri strumenti e politiche dell'Unione, in linea con gli obiettivi strategici e con gli obiettivi 
principali della strategia dell'Unione per la crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e, ove appropriato, con le 
iniziative faro, tenendo conto delle principali sfide a territoriali e degli specifici contesti nazionali, regionali e locali. 

2. CONTRIBUTO DEI FONDI SIE ALLA STRATEGIA DELL'UNIONE PER UNA CRESCITA INTELLIGENTE, SOSTENI­
BILE E INCLUSIVA E COERENZA CON LA GOVERNANCE ECONOMICA DELL'UNIONE 

1. Per sostenere un orientamento efficace verso una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva negli accordi di 
partenariato e nei programmi, il presente regolamento individua undici obiettivi tematici, definiti all'articolo 9, 
primo comma, corrispondenti alle priorità della strategia dell'Unione per la crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva, che riceveranno il sostegno dei fondi SIE. 

2. In linea con tali obiettivi tematici stabiliti all'articolo 9, primo comma, gli Stati membri, al fine di assicurare la 
massa critica necessaria a generare crescita e occupazione, concentrano il sostegno conformemente all'articolo 18 
del presente regolamento e alle norme specifiche per ciascun fondo sulla concentrazione tematica e garantiscono 
l'efficacia della spesa. Gli Stati membri prestano particolare attenzione ad attribuire priorità a una spesa favorevole 
alla crescita, compresa la spesa per l'istruzione, la ricerca, l'innovazione e l'efficienza energetica e la spesa per 
agevolare l'accesso delle PMI ai finanziamenti e per garantire la sostenibilità ambientale, la gestione delle risorse 
naturali e l'azione per il clima, nonché per modernizzare la pubblica amministrazione. Essi prevedono altresì di 
mantenere o rafforzare la copertura e l'efficacia dei servizi per l'impiego e delle politiche attive del mercato del 
lavoro al fine di contrastare la disoccupazione, con un'attenzione particolare a quella giovanile, affrontare le 
conseguenze sociali della crisi e promuovere l'inclusione sociale. 

3. Al fine di assicurare la coerenza con le priorità stabilite nell'ambito del semestre europeo, nel predisporre gli 
accordi di partenariato, gli Stati membri pianificano l'uso dei fondi SIE tenendo conto dei programmi nazionali di 
riforma e, se del caso, delle raccomandazioni pertinenti più recenti specifiche per ciascun paese adottate in 
conformità dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE nonché delle raccomandazioni pertinenti del Consiglio adottate 
a norma dell'articolo 121, paragrafo 2, e dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE, secondo i rispettivi ruoli e obblighi. 
Gli Stati membri, se necessario, tengono inoltre conto delle raccomandazioni pertinenti del Consiglio formulate 
sulla base del patto di stabilità e crescita e dei programmi di aggiustamento economico. 

4. Al fine di determinare il modo in cui i fondi SIE possono contribuire più efficacemente alla strategia Europa 
dell'Unione per la crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, e per tenere conto degli obiettivi del trattato, 
compresa la coesione economica, sociale e territoriale, gli Stati membri scelgono gli obiettivi tematici per l'uso 
pianificato dei fondi SIE nell'ambito degli appropriati contesti nazionali, regionali e locali. 

3. APPROCCIO INTEGRATO E DISPOSIZIONI PER L'USO DEI FONDI SIE 

3.1 Introduzione 

1. Ai sensi dell'articolo 15, paragrafo 2, lettera a), l'accordo di partenariato indica un approccio integrato allo 
sviluppo territoriale. Gli Stati membri garantiscono che la selezione degli obiettivi tematici, degli investimenti e 
delle priorità dell'Unione tenga conto delle esigenze di sviluppo e delle sfide territoriali in modo integrato, in linea 
con l'analisi delineata nella sezione 6.4. Gli Stati membri cercano di sfruttare al massimo le possibilità di 
assicurare un'erogazione coordinata e integrata dei fondi SIE. 

2. Gli Stati membri e, se del caso, a norma dell'articolo 4, paragrafo 4, le regioni garantiscono che gli interventi 
finanziati attraverso i fondi SIE siano complementari e attuati in un modo coordinato nell'ottica di creare sinergie, 
al fine di ridurre i costi e gli oneri amministrativi a carico degli organismi di gestione e dei beneficiari confor­
memente agli articoli 4, 15 e 27.
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3.2 Coordinamento e complementarità 

1. Gli Stati membri e le autorità di gestione responsabili dell'attuazione dei fondi SIE collaborano strettamente alla 
preparazione, all'attuazione, alla sorveglianza e alla valutazione dell'accordo di partenariato e dei programmi. In 
particolare, assicurano che siano realizzate le seguenti azioni: 

a) individuazione dei settori di intervento in cui i fondi SIE possono essere combinati in modo complementare 
per raggiungere gli obiettivi tematici di cui al presente regolamento; 

b) garanzia, a norma dell'articolo 4, paragrafo 6, dell'esistenza di disposizioni per l'efficace coordinamento dei 
fondi SIE, al fine di accrescere l'impatto e l'efficacia dei fondi anche, se del caso, attraverso l'uso di programmi 
multifondo per i fondi; 

c) promozione del coinvolgimento delle autorità di gestione responsabili di altri fondi SIE e dei ministeri 
competenti nello sviluppo dei regimi di sostegno, per assicurare il coordinamento ed evitare sovrapposizioni; 

d) istituzione, se necessario, di comitati di controllo congiunti per i programmi di attuazione dei fondi SIE e 
sviluppo di altri sistemi di gestione e controllo comuni per facilitare il coordinamento tra le autorità respon­
sabili dell'attuazione dei fondi SIE; 

e) utilizzo delle soluzioni di e-governance comuni disponibili, che possano assistere i richiedenti e i beneficiari, e 
utilizzo più ampio possibile di "sportelli unici" di consulenza, anche sulle opportunità di sostegno disponibili 
attraverso ciascuno dei fondi SIE; 

f) creazione di meccanismi di coordinamento delle attività di cooperazione finanziate dal FESR e dal FSE con gli 
investimenti finanziati dai programmi dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell' occupazione; 

g) promozione di approcci comuni tra i fondi SIE in merito agli orientamenti concernenti lo sviluppo delle 
operazioni, gli inviti a presentare proposte e le procedure di selezione o altri meccanismi volti a facilitare 
l'accesso ai fondi per i progetti integrati; 

h) promozione della cooperazione tra le autorità di gestione di diversi fondi SIE in materia di sorveglianza, 
valutazione, gestione e controllo, nonché audit. 

3.3 Promozione di approcci integrati 

1. Gli Stati membri, se del caso, combinano i fondi SIE in pacchetti integrati a livello locale, regionale o nazionale, 
pensati specificamente per affrontare sfide territoriali specifiche, al fine di sostenere il raggiungimento degli 
obiettivi definiti nell'accordo di partenariato e nei programmi. A tal fine si possono utilizzare ITT, operazioni 
integrate, piani d'azione comuni e lo sviluppo locale di tipo partecipativo. 

2. Ai sensi dell'articolo 36, per conseguire un uso integrato degli obiettivi tematici, possono essere combinati 
nell'ambito di un ITI i finanziamenti di diversi assi prioritari o programmi operativi sostenuti dal FES, FESR o 
dal Fondo di coesione. Le azioni sostenyute nell'ambito di un ITI possono essere integrate con un sostegno 
finanziario dai programmi a titolo, rispettivamente, del FEASR o del FEAMP. 

3. Conformemente alle pertinenti disposizioni delle norme specifiche di ciascun fondo, per aumentare l'impatto e 
l'efficacia di un approccio integrato coerente dal punto di vista tematico, un asse prioritario può riguardare più di 
una categoria di regioni, combinare una o più priorità di investimento complementari del FESR, Fondo di 
coesione e FSE in un unico obiettivo tematico e, in casi debitamente giustificati, combinare una o più priorità 
di investimento di diversi obiettivi tematici al fine di massimizzare il loro contributo a tale asse prioritario. 

4. Gli Stati membri promuovono, conformemente al loro quadro istituzionale e giuridico e all'articolo 32, lo 
sviluppo di approcci locali e subregionali. Lo sviluppo locale di tipo partecipativo è attuato nel contesto di un 
approccio strategico per garantire che la definizione delle esigenze locali "dal basso" tenga conto delle priorità 
definite a un livello più alto. Gli Stati membri definiscono dunque l'approccio allo sviluppo locale di tipo 
partecipativo nel FEASR e, se del caso, nel FESR, nel FSE o nel FEAMP ai sensi dell'articolo 15, paragrafo 2, e 
indicare negli accordi di partenariato le principali sfide da affrontare in questo modo, i principali obiettivi e le 
priorità dello sviluppo locale di tipo partecipativo, i tipi di territori da coprire, il ruolo specifico da attribuire ai 
gruppi di azione locale nell'attuazione delle strategie, il ruolo previsto per il FEASR e, ove appropriato, per il 
FESR, il FSE o il FEAMP nell'attuazione di strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo in diversi tipi di 
territori, come le zone rurali, urbane e costiere, e i relativi meccanismi di coordinamento.
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4. COORDINAMENTO E SINERGIE TRA I FONDI SIE E ALTRE POLITICHE E ALTRI STRUMENTI DELL'UNIONE 

Il coordinamento tra gli Stati membri quale previsto dalla presente sezione si applica nella misura in cui uno Stato 
membro intende avvalersi del sostegno dei fondi SIE e di altri strumenti dell'Unione nel settore strategico pertinente. 
I programmi dell'Unione citati nella presente sezione non costituiscono un elenco esaustivo. 

4.1 Introduzione 

1. Gli Stati membri e la Commissione tengono conto, secondo le rispettive responsabilità, dell'impatto delle politiche 
dell'Unione a livello nazionale e regionale e sulla coesione sociale, economica, e territoriale, al fine di favorire le 
sinergie e un coordinamento efficace e individuare e promuovere gli strumenti più idonei per utilizzare i fondi 
dell'Unione a sostegno degli investimenti locali, regionali e nazionali. Gli Stati membri garantiscono inoltre la 
complementarità tra le politiche e gli strumenti dell'Unione e gli interventi nazionali, regionali e locali. 

2. Gli Stati membri e la Commissione garantiscono, a norma dell'articolo 46 e secondo le rispettive responsabilità, il 
coordinamento tra i fondi SIE e gli altri strumenti pertinenti dell'Unione a unionale e nazionale. Essi adottano le 
misure opportune per garantire la coerenza nelle fasi di programmazione e attuazione tra gli interventi finanziati 
dai fondi SIE e gli obiettivi di altre politiche dell'Unione. A tal fine essi cercano di tenere conto dei seguenti 
aspetti: 

a) rafforzare le complementarità e le sinergie tra i diversi strumenti dell'Unione a livello unionale, nazionale e 
regionale, sia nella fase di pianificazione che durante l'attuazione; 

b) ottimizzare le strutture esistenti e, ove necessario, crearne di nuove che facilitino l'identificazione strategica 
delle priorità per i diversi strumenti e le diverse strutture di coordinamento a livello unionale e nazionale, 
evitino la duplicazione degli sforzi e identifichino le aree in cui è necessario un supporto finanziario sup­
plementare; 

c) sfruttare le possibilità di combinare strumenti diversi per sostenere singole operazioni e lavorare in stretta 
collaborazione con i responsabili dell'attuazione a livello unionale e nazionale, al fine di offrire ai beneficiari 
opportunità coerenti e semplificate di finanziamento. 

4.2 Coordinamento con la politica agricola comune e la politica comune della pesca 

1. Il FEASR è parte integrante della politica agricola comune e integra le misure previste dal Fondo europeo agricolo 
di garanzia, che fornisce un sostegno diretto agli agricoltori e sostiene le misure di mercato. Gli Stati membri 
gestiscono quindi tali interventi insieme per massimizzare le sinergie e il valore aggiunto del sostegno dell'Unione. 

2. Il FEAMP mira a raggiungere gli obiettivi della politica comune della pesca riformata e della politica marittima 
integrata. Gli Stati membri utilizzano quindi il FEAMP a sostegno degli sforzi volti a migliorare la raccolta dei dati 
e a rafforzare i controlli, e garantire la ricerca di sinergie anche a sostegno delle priorità della politica marittima 
integrata, come la ricerca marina, la pianificazione dello spazio marittimo, la gestione integrata delle zone 
costiere, la sorveglianza marittima integrata, la protezione dell'ambiente marino e della biodiversità e l'adatta­
mento agli effetti negativi dei cambiamenti climatici sulle zone costiere. 

4.3 L'iniziativa Orizzonte 2020 e altri programmi dell'Unione nei settori della ricerca e dell'innovazione gestiti a livello 
centrale 

1. Gli Stati membri e la Commissione prestano la dovuta attenzione a rafforzare il coordinamento, le sinergie e la 
complementarità tra i fondi SIE e Orizzonte 2020, il programma per la competitività delle imprese e le piccole e 
medie imprese(COSME) in conformità del regolamento (UE) n. 1287/2013 del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 1 ) e gli altri pertinenti programmi di finanziamento dell'Unione gestiti a livello centrale, e al contempo 
delimitano chiaramente le aree di intervento. 

2. Gli Stati membri sviluppano strategie nazionali e/o regionali per una "specializzazione intelligente", in linea con il 
programma di riforma nazionale, se del caso. Tali strategie possono assumere la forma ovvero essere incluse in un 
quadro strategico di ricerca e innovazione nazionale o regionale per una "specializzazione intelligente". Le 
strategie di "specializzazione intelligente" sono sviluppate coinvolgendo le autorità di gestione nazionali o regio­
nali e le parti interessate, come le università e altri istituti di istruzione superiore, l'industria e le parti sociali, in un 
processo di scoperta imprenditoriale. Le autorità direttamente interessate da Orizzonte 2020 sono strettamente 
associate a questo processo. Le strategie di "specializzazione intelligente" comprendono:
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a) le "azioni a monte" per preparare gli attori regionali della R&I a partecipare a Orizzonte 2020 ("scala verso 
l'eccellenza") sono elaborate, se del caso, mediante lo sviluppo delle capacità. La comunicazione e la coo­
perazione tra i punti di contatto nazionali di Orizzonte 2020 e le autorità di gestione dei fondi SIE sono 
rafforzate; 

b) le "azioni a valle" forniscono i mezzi per sfruttare e diffondere nel mercato i risultati della R&I, ottenuti nel 
quadro di Orizzonte 2020 e dei programmi precedenti, con particolare attenzione alla creazione di un 
ambiente imprenditoriale e industriale favorevole all'innovazione anche per le PMI e in linea con le priorità 
individuate per i territori nella pertinente strategia di specializzazione intelligente. 

3. Gli Stati membri sfruttano appieno le disposizioni del presente regolamento che consentono di combinare i fondi 
SIE con le risorse di Orizzonte 2020 nei programmi pertinenti utilizzati per attuare parti delle strategie di cui al 
punto 2. È necessario fornire un sostegno congiunto alle autorità nazionali e regionali per lo sviluppo e 
l'attuazione di tali strategie, per individuare le opportunità di finanziamento congiunto delle infrastrutture di 
R&I di interesse europeo, promuovere la collaborazione internazionale, fornire sostegno metodologico attraverso 
le verifiche inter pares, favorire lo scambio di buone prassi e la formazione nelle diverse regioni. 

4. Allo scopo di liberare le loro potenzialità di eccellenza nel campo della ricerca e dell'innovazione, in modo 
complementare e sinergico con Orizzonte 2020, in particolare attraverso finanziamenti congiunti, gli Stati 
membri e, se del caso, a norma dell'articolo 4, paragrafo 4, le regioni tengono in considerazione ulteriori misure. 
Tali misure consistono nel: 

a) creare collegamenti tra istituzioni di ricerca di eccellenza e Stati membri e regioni meno sviluppati in materia 
di ricerca, sviluppo e innovazione al fine di istituire centri di eccellenza nuovi o aggiornare quelli esistenti nelle 
regioni meno sviluppate nonché negli Stati membri e nelle regioni meno efficienti in materia di ricerca, 
sviluppo e innovazione; 

b) creare collegamenti con le regioni meno sviluppate nonché meno efficienti negli Stati membri e nelle regioni 
meno efficienti in materia di ricerca, sviluppo e innovazione tra i cluster innovativi di riconosciuta eccellenza; 

c) istituire "cattedre SER" per attirare accademici di alto livello, in particolare nelle regioni meno sviluppate 
nonché negli Stati membri e nelle regioni meno efficienti in materia di ricerca, sviluppo e innovazione; 

d) favorire l'accesso alle reti internazionali dei ricercatori e degli innovatori che non sono adeguatamente 
coinvolti nello Spazio europeo della ricerca (SER) o provenienti dalle regioni meno sviluppate o da Stati 
membri e regioni meno efficienti in materia di ricerca, sviluppo e innovazione; 

e) contribuire nel modo opportuno ai partenariati europei per l'innovazione; 

f) preparare le istituzioni nazionali e/o i cluster di eccellenza alla partecipazione alle comunità della conoscenza e 
dell'innovazione (CCI) dell'Istituto europeo di innovazione e tecnologia (EIT); e 

g) partecipare in qualità di paese ospitante a programmi internazionali di elevata qualità per la mobilità dei 
ricercatori con il cofinanziamento delle "azioni Marie Sklodowska-Curie". 

Gli Stati membri si impegnano, ove opportuno e a norma dell'articolo 70, a fare uso della flessibilità per 
sostenere operazioni al di fuori dell'area interessata dal programma, con un livello di investimento sufficiente a 
conseguire una massa critica, al fine di attuare le misure di cui al primo comma nel modo più efficace 
possibile. 

4.4 Finanziamento di progetti dimostrativi nel quadro della Riserva per i nuovi entranti (NER 300) ( 1 ) 

Gli Stati membri assicurano che il finanziamento dai fondi SIE sia coordinato con il sostegno dal programma NER 
300, che utilizza i proventi della vendita all'asta di 300 milioni di quote riservate, nel quadro della riserva per i nuovi 
entranti del sistema europeo di scambio delle quote di emissione.
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4.5 Programma per l’ambiente e l’azione per il clima (LIFE) ( 1 ) e l'acquis in materia di ambiente 

1. Gli Stati membri e la Commissione, attraverso un accresciuto orientamento tematico nei programmi e l'applica­
zione del principio dello sviluppo sostenibile a norma dell'articolo 8, cercano di sfruttare le sinergie con gli 
strumenti (finanziari e no) delle politiche dell'Unione di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici, 
tutela ambientale ed efficienza delle risorse. 

2. Gli Stati membri promuovono e, se del caso, a norma dell'articolo 4, garantiscono la complementarità e il 
coordinamento con il programma LIFE, in particolare con i progetti integrati nei settori della natura, della 
biodiversità, dell'acqua, dei rifiuti, dell'aria, della mitigazione dei cambiamenti climatici e dell'adattamento ai 
cambiamenti climatici. Tale coordinamento si realizza attraverso misure quali la promozione del finanziamento 
mediante i fondi SIE di attività che completino i progetti integrati nell'ambito di LIFE, nonché la promozione 
dell'uso di soluzioni, metodi e approcci convalidati nell'ambito di LIFE, compresi, tra l'altro, investimenti in 
infrastrutture verdi, efficienza energetica, ecoinnovazione, soluzioni basate sull'ecosistema, e l'adozione delle 
relative tecnologie innovative. 

3. I piani, i programmi o le strategie settoriali pertinenti (compreso il quadro d'azione prioritaria, il piano di gestione 
del bacino idrografico, il piano di gestione dei rifiuti, la strategia di mitigazione o di adattamento) possono servire 
da quadro di coordinamento, qualora sia previsto il sostegno nei settori interessati. 

4.6 ERASMUS+ ( 2 ) 

1. Gli Stati membri cercano di utilizzare i fondi SIE per integrare gli strumenti e i metodi sviluppati e testati con 
successo nell'ambito del programma Erasmus+ allo scopo di massimizzare l'impatto sociale ed economico 
dell'investimento sulle persone e, tra l'altro, dare impulso alle iniziative per i giovani e alle azioni dei cittadini. 

2. Gli Stati membri promuovono e garantiscono, a norma dell'articolo 4, un coordinamento efficace tra i fondi SIE e 
Erasmus+ a livello nazionale operando una chiara distinzione tra i tipi di investimenti e le categorie di destinatari. 
Gli Stati membri perseguono la complementarità per quanto riguarda il finanziamento di azioni di mobilità. 

3. Il coordinamento va realizzato mediante lo sviluppo di meccanismi di cooperazione opportuni tra le autorità di 
gestione e le agenzie nazionali istituite nell'ambito del programma Erasmus+, favorendo in tal modo una 
comunicazione trasparente e accessibile nei confronti dei cittadini a livello dell'Unione, nazionale e regionale. 

4.7 Programma dell'Unione europea per l'occupazione e l'innovazione sociale (EaSI) ( 3 ) 

1. Gli Stati membri promuovono e garantiscono, a norma dell'articolo 4, paragrafo 6, un coordinamento efficace tra 
il programma dell'Unione europea per l'occupazione e l'innovazione sociale (EaSI) e il sostegno fornito dai fondi 
SIE nel quadro degli obiettivi tematici Occupazione e inclusione sociale. Tale coordinamento efficace comprende 
il coordinamento del sostegno nell'ambito dell'asse EURES del programma EaSI con azioni a favore della mobilità 
transnazionale dei lavoratori sostenute dal FSE, al fine di promuovere la mobilità geografica dei lavoratori e 
aumentare le possibilità di occupazione, nonché il coordinamento tra il sostegno dei fondi SIE per il lavoro 
autonomo, l'imprenditorialità, la creazione di imprese e le imprese sociali e il sostegno dell'asse Microfinanza e 
imprenditorialità sociale del programma EaSI. 

2. Gli Stati membri cercano di sviluppare gradualmente le misure di maggior successo adottate nel quadro dell'asse 
Progress del programma EaSI, in particolare in materia di innovazione sociale e sperimentazione di politiche 
sociali, con il sostegno del FSE. 

4.8 Meccanismo per collegare l'Europa (CEF) ( 4 ) 

1. Per massimizzare il valore aggiunto europeo nel settore dei trasporti, delle telecomunicazioni e dell'energia, gli 
Stati membri e la Commissione garantiscono che gli interventi del FESR e del Fondo di coesione siano pro­
grammati in stretta cooperazione con il sostegno fornito dal CEF, in modo da assicurare la complementarità, 
evitare duplicazioni degli sforzi e garantire collegamenti ottimali di diversi tipi di infrastrutture a livello locale,
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regionale, nazionale e unionale. Si garantisce il maggiore effetto leva possibile dei diversi strumenti di finanzia­
mento per i progetti con una dimensione unionale e di mercato interno, che presentano il massimo valore 
aggiunto europeo e promuovono la coesione sociale, economica e territoriale, e in particolare per i progetti di 
realizzazione delle reti prioritarie di infrastrutture, di trasporto, energetiche e digitali, come indicato nei rispettivi 
quadri strategici delle reti transeuropee di trasporto, al fine di costruire nuove infrastrutture e di ammodernare in 
maniera sostanziale quelle esistenti. 

2. Nel settore dei trasporti, la pianificazione degli investimenti si basa sulla domanda di trasporto reale e prevista e 
individuare i collegamenti mancanti e le strozzature, tenendo conto, in un approccio coerente, dello sviluppo dei 
collegamenti transfrontalieri nell'Unione, e realizzando collegamenti tra le regioni all'interno di uno Stato mem­
bro. Gli investimenti nei collegamenti regionali alla rete transeuropea di trasporto (TEN-T) globale e ai suoi assi 
principali assicurano che le zone urbane e rurali beneficino delle opportunità offerte dalle reti principali. 

3. La definizione degli investimenti prioritari che hanno un impatto al di là di un determinato Stato membro, in 
particolare quelli che fanno parte dei principali corridoi della rete TEN-T, è coordinata con la pianificazione della 
rete TEN-T e con i piani di attuazione dei corridoi principali della rete, in modo che gli investimenti dal FESR e 
dal Fondo di coesione nelle infrastrutture di trasporto siano pienamente in linea con gli orientamenti TEN-T. 

4. Gli Stati membri si concentrano sulle forme sostenibili di trasporto e sulla mobilità urbana sostenibile e sull'inve­
stimento in settori che offrono il maggiore valore aggiunto europeo, tenendo conto della necessità di migliorare la 
qualità, l'accessibilità e l'affidabilità dei servizi di trasporto per promuovere il trasporto pubblico. Una volta 
identificati, gli investimenti sono classificati in ordine di priorità in base al loro contributo alla mobilità, alla 
sostenibilità, alla riduzione delle emissioni di gas effetto serra e allo Spazio unico europeo dei trasporti, confor­
memente alla visione delineata nel Libro bianco intitolato "Tabella di marcia verso uno spazio unico europeo dei 
trasporti – Per una politica dei trasporti competitiva e sostenibile", nel quale si sottolinea la necessità di ridurre 
considerevolmente le emissioni di gas a effetto serra nel settore dei trasporti. E' opportuno promuovere il 
contributo di progetti a una rete europea per il trasporto sostenibile delle merci attraverso lo sviluppo di vie 
d'acqua interne, sulla base di una preventiva valutazione del loro impatto ambientale. 

5. I fondi SIE finanziano la realizzazione delle infrastrutture locali e regionali e dei loro collegamenti alle reti 
prioritarie dell'Unione nei settori dell'energia e delle telecomunicazioni. 

6. Gli Stati membri e la Commissione istituiscono meccanismi adeguati di coordinamento e di supporto tecnico per 
garantire la complementarità e la pianificazione efficace delle misure nel settore delle TIC, al fine di sfruttare 
appieno i diversi strumenti dell'Unione (fondi SIE, fondi CEF, reti transeuropee, Orizzonte 2020) per il finanzia­
mento delle reti a banda larga e delle infrastrutture per i servizi digitali. Per scegliere lo strumento finanziario più 
appropriato si considera il potenziale di generazione di reddito dell'intervento e il livello di rischio, al fine di usare 
i fondi pubblici nel modo più efficiente possibile. Nell'ambito della valutazione delle domande di sostegno dei 
fondi SIE, gli Stati membri tengono conto delle valutazioni delle operazioni a questi connessi che sono stati 
presentati per il CEF ma non sono stati scelti, fatta salva la decisione di selezione finale da parte dell'autorità di 
gestione. 

4.9 Strumento di assistenza preadesione, strumento europeo di vicinato e Fondo europeo di sviluppo 

1. Gli Stati membri e la Commissione, in base alle rispettive responsabilità, cercano di migliorare il coordinamento 
tra strumenti esterni e fondi SIE al fine di aumentare l'efficacia nel conseguimento dei molteplici obiettivi 
strategici dell'Unione. Il coordinamento e la complementarità con il Fondo europeo di sviluppo, lo strumento 
di preadesione e lo strumento europeo di vicinato sono particolarmente importanti. 

2. Per sostenere una maggiore integrazione territoriale, gli Stati membri cercano di sfruttare al meglio le sinergie tra 
le attività di cooperazione territoriale nell'ambito della politica di coesione e gli strumenti della politica europea di 
vicinato, in particolare per quanto riguarda le attività di cooperazione transfrontaliera, tenendo conto del poten­
ziale offerto dai GECT. 

5. PRINCIPI ORIZZONTALI DI CUI AGLI ARTICOLO 5, 7 E 8 E OBIETTIVI STRATEGICI TRASVERSALI 

5.1 Partenariato e governance a più livelli 

1. Conformemente all'articolo 5, il principio di partenariato e governance a più livelli è rispettato dagli Stati membri 
al fine di facilitare la realizzazione della coesione sociale, economica e territoriale e delle priorità dell'Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. A fine di rispettare tale principi è necessaria un'azione coordinata, 
in particolare tra i diversi livelli di governance, realizzata conformemente ai principi di sussidiarietà e propor­
zionalità, anche mediante la cooperazione operativa istituzionalizzata, in relazione alla preparazione e all'attua­
zione dell'accordo di partenariato e dei programmi.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/417

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 170 di 552



2. Gli Stati membri esaminano l'esigenza di rafforzare la capacità istituzionale dei partner al fine di sviluppare il loro 
potenziale contributo all'efficacia del partenariato. 

5.2 Sviluppo sostenibile 

1. Gli Stati membri e le autorità di gestione, in tutte le fasi dell'attuazione, assicurano la piena integrazione dello 
sviluppo sostenibile dei fondi SIE, nel rispetto del principio di sviluppo sostenibile di cui all'articolo 3, paragrafo 
3, TUE, nonché in conformità dell'obbligo di integrare i requisiti di tutela ambientale a norma dell'articolo 11 
TFUE e del principio "chi inquina paga" di cui all'articolo 191, paragrafo 2, TFUE. 

Le autorità di gestione intraprendono azioni durante tutta la durata dei programmi, per evitare o ridurre gli 
eventuali effetti dannosi per l'ambiente degli interventi e garantire risultati che apportino benefici sociali, am­
bientali e climatici netti. Le azioni da intraprendere possono comprendere quanto segue: 

a) orientare gli investimenti verso le opzioni più efficienti in termini di risorse e più sostenibili; 

b) evitare gli investimenti che potrebbero avere un grave impatto negativo sull'ambiente o sul clima e sostenere 
azioni per attenuare gli eventuali impatti residui; 

c) adottare una prospettiva di lungo termine quando si raffrontano i costi relativi al ciclo di vita delle diverse 
possibilità di investimento; 

d) ricorrere maggiormente agli appalti pubblici "verdi". 

2. Gli Stati membri tengono conto del potenziale di mitigazione dei cambiamenti climatici e di adattamento a essi 
degli investimenti effettuati con il sostegno dei fondi SIE, a norma dell'articolo 8, e garantiscono che siano in 
grado di fronteggiare l'impatto dei cambiamenti climatici e delle calamità naturali, come a esempio maggiori rischi 
di inondazioni, siccità, le ondate di calore, gli incendi forestali e gli eventi meteorologici estremi. 

3. Gli investimenti sono coerenti con la gerarchizzazione della gestione idrica in linea con la direttiva 2000/60/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), concentrandosi sulle opzioni di gestione della domanda. Le opzioni di 
fornitura alternative sono prese in considerazione unicamente dopo che siano state esaurite le potenzialità di 
risparmio e di efficienza idrica. L'intervento pubblico nel settore della gestione dei rifiuti integra gli sforzi 
compiuti nel settore privato, in particolare in relazione alla responsabilità dei produttori. Gli investimenti inco­
raggiano approcci innovativi in grado di promuovere elevati livelli di riciclaggio. Gli investimenti sono coerenti 
con la gerarchia dei rifiuti stabilita a norma della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ). 
Le spese legate alla biodiversità e alla tutela delle risorse naturali sono coerenti con la direttiva 92/43/CEE del 
Consiglio ( 3 ). 

5.3 Promozione della parità fra uomini e donne e non discriminazione 

1. A norma dell'articolo 7, gli Stati membri e la Commissione perseguono l'obiettivo della parità fra uomini e donne 
e adottano le misure opportune per prevenire qualsiasi discriminazione durante l'elaborazione, l'attuazione, il 
controllo e la valutazione delle operazioni nel quadro dei programmi cofinanziati dai fondi SIE. Nel perseguire gli 
obiettivi di cui all'articolo 7, gli Stati membri descrivono le azioni da intraprendere, in particolare per quanto 
attiene alla selezione delle operazioni, alla fissazione degli obiettivi per gli interventi e alle modalità di controllo e 
rendicontazione. Gli Stati membri effettuano anche analisi di genere, se del caso. In particolare, azioni specifiche 
mirate sono sostenute mediante il FSE. 

2. Gli Stati membri garantiscono, a norma degli articoli 5 e 7, la partecipazione al partenariato degli organismi 
responsabili della promozione della parità di genere, della non discriminazione e strutture adeguate, in linea con 
le prassi nazionali, a fornire consulenza sulla parità di genere, sulla non discriminazione e sull'accessibilità, al fine 
di fornire il contributo di conoscenze necessario nella preparazione, nel controllo e nella valutazione dei fondi 
SIE. 

3. Le autorità di gestione conducono valutazioni o esercizi di autovalutazione, in coordinamento con i comitati di 
sorveglianza, focalizzati sull'applicazione del principio dell'integrazione della dimensione di genere.
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4. Gli Stati membri soddisfano, nel modo opportuno, le esigenze dei gruppi svantaggiati al fine di permettere loro di 
integrarsi meglio nel mercato del lavoro e facilitarne in tal modo la piena partecipazione alla società. 

5.4 Accessibilità 

1. Gli Stati membri e la Commissione intraprendono le azioni appropriate per prevenire ogni discriminazione basata 
sulla disabilità, a norma dell'articolo 7. Le autorità di gestione garantiscono, agendo durante l'interno ciclo di vita 
del programma, che tutti i prodotti, i beni, i servizi e le infrastrutture aperti o forniti al pubblico e cofinanziati dai 
fondi SIE siano accessibili a tutti i cittadini, compresi i cittadini con disabilità conformemente al diritto unionale e 
nazionale applicabile, contribuendo in tal modo alla creazione di un ambiente privo di barriere per le persone con 
disabilità e gli anziani. In particolare, è garantita l'accessibilità all'ambiente fisico, ai trasporti, alle TIC e della 
comunicazione, al fine di favorire l'inclusione dei gruppi svantaggiati, incluse le persone con disabilità. Le azioni 
da intraprendere possono includere l'orientamento degli investimenti verso l'accessibilità negli edifici esistenti e 
nei servizi istituiti. 

5.5 Fronteggiare il cambiamento demografico 

1. Si tiene conto a tutti i livelli delle sfide connesse al cambiamento demografico, comprese, in particolare, quelle 
connesse a una popolazione lavorativa in calo, a una quota crescente nella popolazione totale di persone in 
pensione e allo spopolamento. Gli Stati membri utilizzano i fondi SIE, in linea con le pertinenti strategie nazionali 
o regionali, ove tali strategie siano in essere, per affrontare i problemi demografici e creare crescita nel quadro di 
una società che invecchia. 

2. Gli Stati membri utilizzano i fondi SIE, in linea con le pertinenti strategie nazionali o regionali, per agevolare 
l'inclusione di tutte le fasce di età, anche attraverso un migliore accesso alle strutture educative e di sostegno 
sociale, nell'ottica di aumentare le opportunità di lavoro per le persone anziane e i giovani e con un'attenzione 
particolare per le regioni con tassi elevati di disoccupazione giovanile rispetto alla media dell'Unione. Gli inve­
stimenti in infrastrutture sanitarie sono intesi a garantire una vita lavorativa lunga e in buona salute per tutti i 
cittadini dell'Unione. 

3. Al fine di affrontare le sfide nelle regioni più colpite dal cambiamento demografico, gli Stati membri individuano, 
in particolare, misure intese a: 

a) sostenere il rinnovamento demografico attraverso condizioni migliori per le famiglie e un maggiore equilibrio 
tra vita lavorativa e vita familiare; 

b) stimolare l'occupazione, aumentare la produttività e i risultati economici investendo in istruzione, TIC e ricerca 
e innovazione; 

c) concentrarsi sull'adeguatezza e sulla qualità dell'istruzione, della formazione e delle strutture di sostegno 
sociale nonché, se del caso, sull'efficienza dei sistemi di protezione sociale; 

d) promuovere una prestazione delle cure sanitarie e delle cure a lungo termine efficiente sotto il profilo dei costi, 
includendo investimenti nella sanità elettronica, nella teleassistenza e in infrastrutture. 

5.6 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

A norma dell'articolo 8, la mitigazione e l'adattamento ai cambiamenti climatici e la prevenzione dei rischi sono 
integrati nella preparazione e nell' attuazione degli accordi di partenariato e dei programmi. 

6. MODALITÀ PER FRONTEGGIARE LE PRINCIPALI SFIDE TERRITORIALI 

6.1 Gli Stati membri tengono conto delle caratteristiche geografiche o demografiche e adottare misure per affrontare le 
sfide territoriali specifiche di ciascuna regione al fine di sbloccare il loro potenziale di sviluppo, in tal modo 
aiutandole anche a ottenere una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva nel modo più efficace. 

6.2 La scelta e la combinazione di obiettivi tematici, nonché la selezione degli investimenti e delle priorità dell'Unione 
corrispondenti e degli obiettivi specifici riflettono le esigenze e il potenziale di crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva di ciascuno Stato membro e di ciascuna regione.
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6.3. Pertanto, nell'elaborazione degli accordi di partenariato e dei programmi gli Stati membri tengono conto del fatto 
che le principali sfide della società cui si trova oggi a far fronte l'Unione – globalizzazione, cambiamenti demografici, 
degrado ambientale, migrazione, cambiamenti climatici, uso dell'energia, conseguenze economiche e sociali della crisi 
– possono avere impatti differenti nelle diverse regioni. 

6.4. Nell'ottica di un approccio territoriale integrato nell'affrontare le sfide territoriali, gli Stati membri assicurano che i 
programmi a titolo dei fondi SIE riflettono la diversità delle regioni europee, in termini di caratteristiche dell'occu­
pazione e del mercato del lavoro, interdipendenze tra diversi settori, modelli di pendolarismo, invecchiamento e 
cambiamenti demografici, caratteristiche culturali, paesaggistiche e del patrimonio, vulnerabilità e impatti dei cam­
biamenti climatici, destinazione del territorio e disponibilità limitata delle risorse, potenziale per un uso più so­
stenibile delle risorse comprese le fonti rinnovabili, dispositivi istituzionali e di governance, connettività e accessibilità 
e collegamenti tra zone rurali e urbane. A norma dell'articolo 15, paragrafo 1, lettera a), gli Stati membri e le regioni 
seguono pertanto il seguente iter al fine della redazione degli accordi di partenariato e dei programmi: 

a) analizzare le caratteristiche, il potenziale di sviluppo e la capacità dello Stato membro o della regione, in 
particolare in relazione alle sfide principali individuate nella strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva, nei programmi nazionali di riforma e, se del caso, nelle pertinenti raccomandazioni 
specifiche per paese adottate a norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e delle pertinenti raccomandazioni 
del Consiglio adottate a norma dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE; 

b) valutare le principali sfide cui deve far fronte la regione o lo Stato membro e individuare le strozzature e i 
collegamenti mancanti e le lacune nel campo dell'innovazione, compresa la mancanza di capacità di program­
mazione e di attuazione che inibisce il potenziale di crescita e occupazione a lungo termine. Ciò costituisce la 
base per l'identificazione dei settori e delle attività possibili per la fissazione delle priorità politiche, l'intervento e 
la concentrazione; 

c) valutare le difficoltà di un coordinamento transettoriale, intergiurisdizionale o transfrontaliero, in particolare nel 
contesto di strategie macroregionali e per i bacini marittimi; 

d) individuare misure tese a conseguire un migliore coordinamento tra i diversi livelli territoriali, tenendo conto della 
scala territoriale e del contesto adeguati per la progettazione delle politiche nonché del quadro istituzionale e 
giuridico degli Stati membri, e le diverse fonti di finanziamento per ottenere un approccio integrato che colleghi 
la strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva ai soggetti regionali e locali. 

6.5. Al fine di tener conto dell'obiettivo della coesione territoriale, gli Stati membri e le regioni garantiscono, in 
particolare, che l'approccio globale di promozione di una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva nelle aree 
interessate: 

a) rifletta il ruolo delle città, delle zone urbane e rurali e delle zone di pesca e costiere, nonché delle zone che 
presentano svantaggi geografici o demografici specifici; 

b) tenga conto delle sfide specifiche delle regioni ultraperiferiche, delle regioni più settentrionali con bassissima 
densità demografica e delle regioni insulari, transfrontaliere e di montagna; 

c) si occupi dei collegamenti tra zone urbane e rurali, in termini di accesso a servizi e infrastrutture di elevata qualità 
e a prezzi abbordabili, e dei problemi delle regioni con una forte concentrazione di comunità socialmente 
emarginate. 

7. ATTIVITÀ DI COOPERAZIONE 

7.1 Coordinamento e complementarità 

1. Gli Stati membri perseguono la complementarità tra le attività di cooperazione e altre azioni sostenute dai fondi 
SIE. 

2. Gli Stati membri garantiscono che le attività di cooperazione diano un contributo effettivo agli obiettivi della 
strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e che la cooperazione sia organizzata a 
sostegno di obiettivi strategici di più ampio respiro. A tal fine, gli Stati membri e la Commissione, in base alle 
rispettive competenze, garantiscono la complementarità e il coordinamento con altri programmi o strumenti 
finanziati dall'Unione.
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3. Per aumentare l'efficacia della politica di coesione, gli Stati membri cercano di coordinare e integrare i programmi 
nell'ambito dell'obiettivo della cooperazione territoriale europea e dell'obiettivo Investimenti in favore della 
crescita e dell'occupazione, in particolare per garantire una pianificazione coerente e facilitare l'attuazione di 
investimenti su vasta scala. 

4. Gli Stati membri, se del caso, assicurano che gli obiettivi delle strategie macroregionali e per i bacini marittimi 
rientrino nella pianificazione strategica globale, negli accordi di partenariato, conformemente all'articolo 15, 
paragrafo 2, del presente regolamento, e nei programmi nelle regioni e negli Stati membri interessati, confor­
memente alle disposizioni pertinenti delle norme specifiche di ciascun fondo. Gli Stati membri cercano inoltre di 
garantire che laddove esistono strategie macroregionali e per i bacini marittimi, i fondi SIE ne sostengano 
l'attuazione conformemente all'articolo 15, paragrafo 2, del presente regolamento e alle pertinenti disposizioni 
delle norme specifiche di ciascun fondo e in linea con le esigenze dell'area del programma individuate dagli Stati 
membri. Al fine di garantire un'attuazione efficiente è necessario anche un coordinamento con altri strumenti 
finanziati dall'Unione e con altri strumenti pertinenti. 

5. Gli Stati membri, ove opportuno, sfruttano la possibilità di realizzare azioni interregionali e transnazionali i cui 
beneficiari siano situati in almeno un altro Stato membro, nel quadro dei programmi operativi nell'ambito 
dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione, compresa l'attuazione delle pertinenti misure 
nel campo della ricerca e dell'innovazione derivanti dalle rispettive strategie di specializzazione intelligente. 

6. Gli Stati membri e le regioni fanno il miglior uso possibile dei programmi di cooperazione territoriali per 
superare le barriere alla cooperazione oltre i confini amministrativi, contribuendo alla strategia dell'Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva nonché al rafforzamento della coesione economica, sociale e 
territoriale. In tale contesto, occorre riservare particolare attenzione alle regioni di cui all'articolo 349 TFUE. 

7.2 Cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale nell'ambito del FESR 

1. Gli Stati membri e le regioni cercano di far ricorso alla cooperazione per raggiungere una massa critica, tra l'altro 
nei settori delle TIC e della ricerca e innovazione, nonché per promuovere lo sviluppo di approcci comuni alla 
specializzazione intelligente e di partenariati tra istituti di istruzione. La cooperazione interregionale comprende, 
se del caso, la promozione della cooperazione tra cluster ad alta intensità di ricerca innovativa e degli scambi tra 
istituti di ricerca tenendo conto dell'esperienza delle "regioni della conoscenza" e del "potenziale di ricerca nelle 
regioni che rientrano nell'obiettivo convergenza e nelle regioni ultraperiferiche" nell'ambito del settimo pro­
gramma quadro per la ricerca. 

2. Gli Stati membri e le regioni cercano, nelle zone interessate, di avvalersi della cooperazione transfrontaliera e 
transnazionale per: 

a) assicurare che le zone che hanno in comune importanti elementi geografici (isole, laghi, fiumi, bacini marittimi 
o catene montuose) sostengano la gestione e promozione comuni delle loro risorse naturali; 

b) sfruttare le economie di scala che possono essere realizzate, in particolare con riferimento ad investimenti 
relativi all'uso condiviso di servizi pubblici comuni; 

c) promuovere la pianificazione e lo sviluppo coerenti di infrastrutture di rete transfrontaliere, in particolare dei 
collegamenti transfrontalieri mancanti, e di modalità di trasporto rispettose dell'ambiente e interoperabili nelle 
zone geografiche più estese; 

d) raggiungere una massa critica, in particolare nei settori della ricerca e innovazione e delle TIC, dell'istruzione e 
in relazione alle misure volte a migliorare la competitività delle PMI; 

e) rafforzare i servizi del mercato del lavoro transfrontaliero per favorire la mobilità dei lavori attraverso le 
frontiere; 

f) migliorare la governance transfrontaliera. 

3. Gli Stati membri e le regioni cercano di far ricorso alla cooperazione interregionale per rafforzare l'efficacia della 
politica di coesione incoraggiando lo scambio di esperienze tra regioni e città al fine di migliorare la progetta­
zione e l'attuazione di programmi nel quadro dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione 
e dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea.
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7.3 Contributo dei programmi generali alle strategie macroregionali e per i bacini marittimi 

1. Conformemente all'articolo 15, paragrafo 2, lettera a), punto ii), del presente regolamento e alle pertinenti 
disposizioni delle norme specifiche di ciascun fondo, gli Stati membri cercano di assicurare un'efficace mobili­
tazione dei finanziamenti dell'Unione destinati alle strategie macroregionali e per i bacini marittimi in linea con le 
esigenze dell'area del programma individuate dagli Stati membri. Assicurare un'efficace mobilitazione può essere 
raggiunto, tra l'altro, privilegiando le operazioni derivanti da strategie macroregionali e per i bacini marittimi 
attraverso l'organizzazione di inviti specifici per i medesimi o dando la priorità a tali operazioni nel processo di 
selezione mediante l'individuazione di operazioni che possono essere finanziati congiuntamente da vari program­
mi. 

2. Gli Stati membri valutano l'opportunità di avvalersi dei pertinenti programmi transnazionali come quadri di 
sostegno per l'insieme delle politiche e dei fondi necessari all'attuazione delle strategie macroregionali e per i 
bacini marittimi. 

3. Gli Stati membri promuovono, se del caso, il ricorso ai fondi SIE nel contesto delle strategie macroregionali per la 
creazione di corridoi di trasporto europei, compreso il sostegno alla modernizzazione delle dogane, la preven­
zione, preparazione e risposta alle calamità naturali, la gestione dell'acqua a livello di bacino idrografico, le 
infrastrutture verdi, la cooperazione marittima integrata a livello transfrontaliero e intersettoriale, le reti di ricerca 
e innovazione e le reti TIC, la gestione delle risorse marine comuni nel bacino marittimo e la protezione della 
biodiversità marina. 

7.4 Cooperazione transnazionale nell'ambito del FSE 

1. Gli Stati membri cercano di affrontare le aree strategiche identificate nelle pertinenti raccomandazioni del 
Consiglio al fine di massimizzare l'apprendimento reciproco. 

2. Gli Stati membri selezionano, se del caso, i temi delle attività transnazionali e stabiliscono adeguati meccanismi di 
attuazione in funzione delle loro esigenze specifiche.
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ALLEGATO II 

METODO PER DEFINIRE IL QUADRO DI RIFERIMENTO DELL'EFFICACIA DELL'ATTUAZIONE 

1. Il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione è costituito da target intermedi definiti per ciascuna priorità, a 
eccezione delle priorità relative all'assistenza tecnica e dei programmi dedicati agli strumenti finanziari ai sensi 
dell'articolo 39, per l'anno 2018 e da target finali fissati per il 2023. Target intermedi e target finali sono presentati 
secondo il formato indicato nella tabella 1. 

Tabella 1: Formato standard per il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione 

Priorità Indicatore e unità di 
misurazione, se del caso Target intermedio per il 2018 Target finale per il 2023 

2. I target intermedi sono obiettivi intermedi, direttamente connessi al conseguimento dell'obiettivo specifico di una 
priorità che indicano, se del caso, i progressi attesi verso il conseguimento dei target finali fissati per la fine del 
periodo. I target intermedi stabiliti per il 2018 includono indicatori finanziari, indicatori di output e, se del caso, 
indicatori di risultato, che sono strettamente connessi con gli interventi promossi dalle politiche. Gli indicatori di 
risultato non sono presi in considerazione per le finalità di cui all'articolo 22, paragrafi 6, e 7. È possibile stabilire 
target intermedi anche per fasi di attuazione principali. 

3. I target intermedi e i target finali sono: 

a) realistici, raggiungibili, pertinenti, recanti informazioni essenziali sui progressi di una priorità; 

b) coerenti con la natura e il carattere degli obiettivi specifici della priorità; 

c) trasparenti, con obiettivi verificabili oggettivamente e fonti di dati identificate e, ove possibile, disponibili al 
pubblico; 

d) verificabili, senza imporre oneri amministrativi eccessivi; 

e) coerenti tra i vari programmi, se del caso. 

4. I target finali per il 2023 per una determinata priorità sono stabiliti tenendo conto dell'ammontare della riserva di 
efficacia dell'attuazione connessa alla priorità. 

5. In casi debitamente giustificati, come cambiamenti significativi delle condizioni economiche ambientali e relative al 
mercato del lavoro, in uno Stato membro o in una regione, e in aggiunta a modifiche risultanti da cambiamenti nella 
dotazione di una determinata proprietà, tale Stato membro può proporre la revisione dei target intermedi e deitarget 
finali in conformità dell'articolo 30.
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ALLEGATO III 

CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DELL'AMBITO DI APPLICAZIONE E DEL LIVELLO DELLA 
SOSPENSIONE DEGLI IMPEGNI O DEI PAGAMENTI DI CUI ALL'ARTICOLO 23, PARAGRAFO 11 

1. DETERMINAZIONE DEL LIVELLO DI SOSPENSIONE DEGLI IMPEGNI 

Il livello massimo di sospensione applicato ad uno Stato membro è stabilito in primo luogo tenendo conto dei 
massimali di cui all'articolo 23, paragrafo 11, terzo comma, lettere da a) a c). Tale livello è ridotto se si applica almeno 
una delle seguenti condizioni: 

a) se il tasso di disoccupazione nello Stato membro nell'anno precedente il verificarsi dell'evento di cui all'articolo 23, 
paragrafo 9, supera il tasso medio dell'Unione di oltre due punti percentuali, il livello massimo di sospensione è 
ridotto del 15 %; 

b) se il tasso di disoccupazione nello Stato membro nell'anno precedente il verificarsi dell'evento di cui all'articolo 23, 
paragrafo 9, supera il tasso medio dell'Unione di oltre cinque punti percentuali, il livello massimo di sospensione è 
ridotto del 25 %; 

c) se il tasso di disoccupazione nello Stato membro nell'anno precedente il verificarsi dell'evento di cui all'articolo 23, 
paragrafo 9, supera il tasso medio dell'Unione di oltre otto punti percentuali, il livello massimo di sospensione è 
ridotto del 50 %; 

d) se la proporzione delle persone a rischio di povertà o esclusione sociale nello Stato membro supera la media 
dell'Unione di oltre dieci punti percentuali nell'anno precedente il verificarsi dell'evento di cui all'articolo 23, 
paragrafo 9, il livello massimo di sospensione è ridotto del 20 %; 

e) se lo Stato membro presenta una contrazione del PIL reale per almeno due anni consecutivi precedenti il verificarsi 
dell'evento di cui all'articolo 23, paragrafo 9, il livello massimo di sospensione è ridotto del 20 %; 

f) se la sospensione riguarda gli impegni per gli anni 2018, 2019 o 2020, si applica una riduzione al livello risultante 
dall'applicazione dell'articolo 23, paragrafo 11, come segue: 

(i) per il 2018, il livello di sospensione è ridotto del 15 %; 

(ii) per il 2019, il livello di sospensione è ridotto del 25 %; 

(iii) per il 2020, il livello di sospensione è ridotto del 50 %. 

La riduzione del livello di sospensione risultante dall'applicazione delle lettere da a) ad f) non supera in totale il 50 %. 

Qualora la situazione descritta alle lettere b) o c) si verifichi contemporaneamente ad entrambe le condizioni di cui alle 
lettere d) ed e), l'effetto della sospensione è rinviato di un anno. 

2. DETERMINAZIONE DELL'AMBITO DI APPLICAZIONE DELLA SOSPENSIONE DEGLI IMPEGNI NELL'AMBITO DEI 
PROGRAMMI E DELLE PRIORITÀ 

La sospensione degli impegni applicata ad uno Stato membro riguarda in primo luogo in modo proporzionale tutti i 
programmi e le priorità. 

Sono tuttavia esclusi dall'ambito di applicazione della sospensione i seguenti programmi e priorità: 

i) i programmi o le priorità già soggetti ad una decisione di sospensione adottata ai sensi dell'articolo 23, paragrafo 6; 

ii) i programmi o le priorità le cui risorse devono essere aumentate in seguito ad una richiesta di riprogrammazione 
da parte della Commissione ai sensi dell'articolo 23, paragrafo 1, nel corso dell'anno in cui si è verificato l'evento di 
cui all'articolo 23, paragrafo 9; 

iii) i programmi o le priorità le cui risorse sono state incrementate nei due anni precedenti il verificarsi dell'evento di 
cui all'articolo 23, paragrafo 9, in seguito ad una decisione adottata a norma dell'articolo 23, paragrafo 5;
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iv) i programmi o le priorità che hanno un'importanza decisiva per contrastare condizioni economiche o sociali 
avverse. Tali programmi o priorità coprono programmi o priorità che sostengono investimenti di particolare 
importanza per l'Unione in relazione all'IOG. I programmi o le priorità possono essere considerati di importanza 
decisiva quando sostengono investimenti correlati all'attuazione di raccomandazioni rivolte allo Stato membro 
interessato nel quadro del Semestre europeo e concernenti riforme strutturali o relative a priorità concernenti la 
riduzione della povertà o a strumenti finanziari per la competitività delle PMI. 

3. DETERMINAZIONE DEL LIVELLO FINALE DI SOSPENSIONE DEGLI IMPEGNI PER I PROGRAMMI CHE RIENTRANO 
NELL'AMBITO DI APPLICAZIONE DELLA SOSPENSIONE 

L'esclusione di una priorità nell'ambito di un programma è attuata riducendo gli impegni nell'ambito del programma 
proporzionalmente alla dotazione assegnata alla priorità. 

Il livello di sospensione da applicare agli impegni nell'ambito dei programmi corrisponde al livello necessario a 
conseguire il livello aggregato di sospensione stabilito ai sensi del punto 1. 

4. DETERMINAZIONE DELL'AMBITO DI APPLICAZIONE E IL LIVELLO DI SOSPENSIONE DEI PAGAMENTI 

I programmi e le priorità di cui al punto 2, punti da i) a iv), sono altresì esclusi dall'ambito di applicazione della 
sospensione dei pagamenti. 

Il livello di sospensione da applicare non supera il 50 % dei pagamenti dei programmi e delle priorità.
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ALLEGATO IV 

ATTUAZIONE DEGLI STRUMENTI FINANZIARI: ACCORDI DI FINANZIAMENTO 

1. Qualora uno strumento finanziario sia attuato a norma dell'articolo 38, paragrafo 5, lettere a) e b), l'accordo di 
finanziamento comprende i termini e le condizioni per i contributi del programma allo strumento finanziario e 
comprende almeno gli elementi seguenti: 

a) la strategia o la politica d'investimento compresi le modalità di attuazione, i prodotti finanziari da offrire, i 
destinatari finali che si intende raggiungere e, se del caso, la combinazione prevista con il sostegno sotto forma 
di sovvenzioni; 

b) un piano aziendale o documenti equivalenti per lo strumento finanziario da attuare, compreso l'effetto leva 
previsto di cui all'articolo 37, paragrafo 2, lettera c); 

c) i risultati prefissati che lo strumento finanziario interessato dovrebbe raggiungere per contribuire agli obiettivi 
specifici e ai risultati della priorità pertinente; 

d) le disposizioni per il controllo dell'attuazione degli investimenti e dei flussi delle opportunità d'investimento, 
compresa la rendicontazione da parte dello strumento finanziario al fondo di fondi e/o all'autorità di gestione, 
onde garantire la conformità con l'articolo 46; 

e) i requisiti in materia di audit, quali i requisiti minimi per la documentazione da conservare a livello dello 
strumento finanziario (e, se del caso, a livello del fondo di fondi), e i requisiti in relazione alla gestione delle 
registrazioni separate per le diverse forme di sostegno conformemente all'articolo 37, paragrafi 7 e 8, (ove 
applicabile), compresi le disposizioni e i requisiti riguardanti l'accesso ai documenti da parte delle autorità di audit 
degli Stati membri, dei revisori della Commissione e della Corte dei conti europea, per garantire una pista di 
controllo chiara conformemente all'articolo 40; 

f) i requisiti e le procedure per la gestione del contributo scaglionato previsto dal programma conformemente 
all'articolo 41 e per la previsione dei flussi delle opportunità di investimento, compresi i requisiti per la contabilità 
fiduciaria/separata a norma dell'articolo 38, paragrafo 8; 

g) i requisiti e le procedure per la gestione degli interessi e altre plusvalenze generate di cui all'articolo 43, comprese 
le operazioni/ gli investimenti di tesoreria accettabili, e le responsabilità e gli obblighi delle parti interessate; 

h) le disposizioni relative al calcolo e al pagamento dei costi di gestione sostenuti o delle commissioni di gestione 
dello strumento finanziario; 

i) le disposizioni relative al riutilizzo delle risorse imputabili al sostegno dei fondi SIE fino alla fine del periodo di 
ammissibilità conformemente all'articolo 44; 

j) le disposizioni relative all'utilizzo delle risorse imputabili al sostegno dei fondi SIE dopo la fine del periodo di 
ammissibilità conformemente all'articolo 45 e le modalità di uscita del contributo dei fondi SIE dallo strumento 
finanziario; 

k) le condizioni di un eventuale ritiro o ritiro parziale dei contributi dei programmi erogati agli strumenti finanziari, 
compreso il fondo di fondi, se del caso; 

l) le disposizioni volte a garantire che gli organismi di attuazione degli strumenti finanziari gestiscano detti strumenti 
in modo indipendente e conformemente alle norme professionali pertinenti, e agiscano nell'interesse esclusivo delle 
parti che forniscono i contributi allo strumento finanziario; 

m) le disposizioni relative alla liquidazione dello strumento finanziario. 

Inoltre, qualora gli strumenti finanziari siano organizzati mediante un fondo di fondi, l'accordo di finanziamento tra 
l'autorità di gestione e l'organismo che attua il fondo di fondi prevede altresì la valutazione e la selezione degli 
organismi che attuano gli strumenti finanziari, compresi inviti a manifestare interesse o procedure di appalti pubblici. 

2. I documenti di strategia di cui all'articolo 38, paragrafo 6, per gli strumenti finanziari attuati a norma dell'articolo 38, 
paragrafo 4, lettera c), comprendono almeno gli elementi seguenti: 

a) la strategia o la politica d'investimento dello strumento finanziario, i termini e le condizioni generali dei prodotti di 
debito previsti, i destinatari mirati e le azioni da sostenere;
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b) un piano aziendale o documenti equivalenti per lo strumento finanziario da attuare, compreso l'effetto leva previsto 
di cui all'articolo 37, paragrafo 2; 

c) l'uso e il riutilizzo di risorse imputabili al sostegno dei fondi SIE conformemente agli articoli 43, 44 e 45; 

d) la sorveglianza e la rendicontazione per quanto concerne l'attuazione dello strumento finanziario allo scopo di 
garantire la conformità con l'articolo 46.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/427

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 180 di 552



ALLEGATO V 

DEFINIZIONE DEI TASSI FORFETTARI PER PROGETTI GENERATORI DI ENTRATE NETTE 

Settore Tasso forfettario 

1 STRADA 30 % 

2 FERROVIA 20 % 

3 TRASPORTO URBANO 20 % 

4 ACQUA 25 % 

5 RIFIUTI SOLIDI 20 %
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ALLEGATO VI 

RIPARTIZIONE ANNUALE DEGLI STANZIAMENTI D'IMPEGNO PER IL PERIODO 2014-2020 

Profilo annuale rettificato (compreso reintegro per l'iniziativa per l'occupazione giovanile) 

2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 Totale 

Prezzi in 
EUR, 2011 

44 677 333 745 45 403 321 660 46 044 910 729 46 544 721 007 47 037 288 589 47 513 211 563 47 924 907 446 325 145 694 739
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ALLEGATO VII 

METODOLOGIA DI ASSEGNAZIONE 

Metodo di assegnazione per le regioni meno sviluppate ammissibili per l'obiettivo Investimenti a favore della 
crescita e dell'occupazione di cui all'articolo 90, paragrafo 2, lettera a) 

1. La dotazione di ciascuno Stato membro è la somma delle dotazioni per le sue singole regioni ammissibili di livello 
NUTS 2 calcolate secondo la seguente procedura: 

a) determinazione di un importo assoluto (in EUR) ottenuto moltiplicando la popolazione della regione interessata 
per la differenza tra il PIL pro capite di quella regione, misurato in PPA, e il PIL medio pro capite dell'UE a -27 
(in PPA); 

b) applicazione di una percentuale dell'importo assoluto summenzionato al fine di determinare la dotazione finan­
ziaria di tale regione; tale percentuale è calibrata in modo da riflettere la prosperità relativa, misurata in PPA 
rispetto alla media dell'UE a -27, dello Stato membro in cui è situata la regione ammissibile, ossia: 

i) per le regioni situate in Stati membri il cui livello di RNL pro capite è inferiore all'82 % della media dell'UE-27: 
3,15 % 

ii) per le regioni situate in Stati membri il cui livello di RNL pro capite è compreso tra l'82 % e il 99 % della 
media dell'UE-27: 2,70 % 

iii) per le regioni situate in Stati membri il cui livello di RNL pro capite è inferiore al 99 % della media dell'UE-27: 
1,65 %; 

c) all'importo ottenuto in conformità della lettera b) si aggiunge, se del caso, un importo risultante dall'assegnazione 
di un premio di 1 300 EUR per persona disoccupata e per anno, applicato al numero di lavoratori disoccupati 
nella regione in questione che eccede il numero di disoccupati che si avrebbe qualora si applicasse il tasso medio 
di disoccupazione di tutte le regioni meno sviluppate dell'Unione. 

Metodo di assegnazione per le regioni in transizione ammissibili per l'obiettivo Investimenti a favore della 
crescita e dell'occupazione di cui all'articolo 90, paragrafo 2, lettera b) 

2. La dotazione di ciascuno Stato membro è la somma delle dotazioni per le sue singole regioni ammissibili di livello 
NUTS 2 calcolate secondo la seguente procedura: 

a) determinazione dell'intensità teorica minima e massima dell'aiuto per ogni regione in transizione ammissibile. Il 
livello di sostegno minimo è determinato dall'intensità media dell'aiuto pro capite per Stato membro, prima 
dell'applicazione della rete di sicurezza regionale, assegnata alle regioni più sviluppate di tale Stato membro. Se 
lo Stato membro non ha regioni più sviluppate, il livello minimo dell'aiuto corrisponde alla media iniziale pro 
capite dell'intensità dell'aiuto di tutte le regioni più sviluppate, ossia 19,80 EUR pro capite e all'anno. Il livello di 
sostegno massimo fa riferimento a una regione teorica avente un PIL pro capite del 75 % della media dell'UE a 27 
ed è calcolato applicando il metodo definito nel precedente paragrafo 1, lettere a) e b). Si tiene conto del 40 % 
dell'importo ottenuto applicando questo metodo; 

b) calcolo delle dotazioni regionali iniziali, tenendo conto del PIL regionale pro capite (PPA) mediante interpolazione 
lineare del PIL pro capite della regione raffrontato all'UE a 27; 

c) all'importo ottenuto in conformità della lettera b) si aggiunge, se del caso, un importo risultante dall'assegnazione 
di un premio di 1 100 EUR per persona disoccupata e per anno, applicato al numero di lavoratori disoccupati 
nella regione in questione che eccede il numero di disoccupati che si avrebbe qualora si applicasse il tasso medio 
di disoccupazione di tutte le regioni meno sviluppate. 

Il metodo di assegnazione per le regioni più sviluppate ammissibili per l'obiettivo Investimenti a favore della 
crescita e dell'occupazione di cui all'articolo 90, paragrafo 2, lettera c) 

3. La dotazione finanziaria teorica iniziale totale è ottenuta moltiplicando l'intensità di aiuto pro capite e per anno di 
19,80 EUR per la popolazione ammissibile. 

4. La quota di ciascuno Stato membro interessato è la somma delle quote delle sue regioni ammissibili di livello 
NUTS-2, calcolate secondo i seguenti criteri, ponderati come indicato: 

a) popolazione totale della regione (ponderazione 25 %);
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b) numero di persone disoccupate nelle regioni di livello NUTS 2 con un tasso di disoccupazione superiore alla 
media di tutte le regioni più sviluppate (ponderazione 20 %); 

c) occupati aggiuntivi per raggiungere l'obiettivo, stabilito dalla strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva, di un tasso di occupazione regionale (nella fascia d'età compresa tra i 20 e i 64 anni) del 
75 % (ponderazione 20 %); 

d) numero aggiuntivo di persone di età compresa tra i 30 e i 34 anni con un livello di istruzione terziaria per 
raggiungere l'obiettivo, stabilito dalla strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, del 
40 % (ponderazione 12,5 %); 

e) numero di persone (di età compresa tra i 18 e i 24 anni) che hanno abbandonato prematuramente l'istruzione o 
la formazione da sottrarre per raggiungere l'obiettivo, stabilito dalla strategia dell'Unione per una crescita intel­
ligente, sostenibile e inclusiva, del 10 % (ponderazione 12,5 %); 

f) differenza tra il PIL regionale osservato (misurato in PPA) e il PIL regionale teorico se la regione avesse lo stesso 
PIL pro capite della regione di livello NUTS 2 più prospera (ponderazione 7,5 %); 

g) popolazione delle regioni di livello NUTS 3 aventi una densità di popolazione inferiore a 12,5 abitanti/km 2 

(ponderazione 2,5 %). 

Metodo di assegnazione per gli Stati membri ammissibili al Fondo di coesione di cui all'articolo 90, paragrafo 3 

5. La dotazione finanziaria teorica totale è ottenuta moltiplicando l'intensità media di aiuto pro capite e per anno di 
48 EUR per la popolazione ammissibile. L'assegnazione a priori a ciascuno Stato membro ammissibile di tale 
dotazione finanziaria teorica corrisponde a una percentuale fondata sulla popolazione, la superficie e la prosperità 
nazionale di detto Stato, ottenuta secondo la seguente procedura: 

a) calcolo della media aritmetica tra, da un lato, le quote della popolazione e della superficie di tale Stato membro e, 
dall'altro, la popolazione e la superficie totali di tutti gli Stati membri ammissibili; se tuttavia una quota della 
popolazione totale di uno Stato membro supera la rispettiva quota di territorio totale per un fattore pari o 
superiore a 5, come conseguenza di una densità di popolazione estremamente elevata, solo la quota della 
popolazione totale sarà utilizzata in questa fase; 

b) adeguamento dei valori percentuali così ottenuti mediante un coefficiente corrispondente a un terzo della per­
centuale di cui l'RNL pro capite di quello Stato membro (in PPA) per il periodo 2008-2010 che eccede o è al di 
sotto dell'RNL medio pro capite di tutti gli Stati membri ammissibili (media espressa come 100 %). 

6. Al fine di riflettere le esigenze significative, in termini di trasporto e ambiente, degli Stati membri che hanno aderito 
all'Unione il 1 o maggio 2004 o successivamente, la loro quota del Fondo di coesione sarà fissata ad un minimo di un 
terzo della dotazione finanziaria definitiva totale dopo il livellamento di cui ai paragrafi da 10 a 13 ricevuta in media 
sul periodo. 

7. L'assegnazione dal Fondo di coesione per Stati membri di cui all'articolo 90, paragrafo 3, secondo comma, è 
decrescente nell'arco di sette anni. Il sostegno transitorio è pari a 48 EUR pro capite nel 2014, applicato alla 
popolazione totale dello Stato membro. Negli anni successivi gli importi sono espressi come percentuale dell'importo 
definito per il 2014, con percentuali pari al 71 % nel 2015, al 42 % nel 2016, al 21 % nel 2017, al 17 % nel 2018, 
al 13 % nel 2019 e all'8 % nel 2020. 

Metodo di assegnazione dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea di cui all'articolo 4 del regolamento 
CTE. 

8. L'assegnazione di risorse per Stato membro, a copertura della cooperazione transfrontaliera e transnazionale, com­
preso il contributo del FESR allo strumento europeo di vicinato e allo strumento di assistenza preadesione è 
determinato come somma ponderata della quota di popolazione delle regioni frontaliere e quota della popolazione 
totale di ogni Stato membro. La ponderazione è determinata dalle rispettive quote delle componenti transfrontaliera e 
transnazionale. Le quote delle componenti della cooperazione transfrontaliera e transnazionale sono pari al 77,9 % e 
al 22,1 %. 

Metodo di assegnazione del finanziamento supplementare per le regioni di cui all'articolo 92, paragrafo 1, lettera 
e). 

9. Un'assegnazione speciale corrispondente a un'intensità di aiuto di 30 EUR per abitante all'anno è destinata alle regioni 
ultraperiferiche di livello NUTS-2 e alle regioni settentrionali a bassa densità di popolazione di livello NUTS-2. Tale 
assegnazione è distribuita per regione e per Stato membro in proporzione alla popolazione totale di tali regioni.
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Livello massimo di trasferimenti dai fondi che sostengono lala coesione 

10. Per contribuire all'obiettivo di concentrare adeguatamente il finanziamento a sostegno della coesione nelle regioni e 
negli Stati membri meno sviluppati e per ridurre le disparità dell'intensità media dell'aiuto pro capite dovute ai 
massimali, il livello massimo del trasferimento dai Fondi a ogni singolo Stato membro ai sensi del presente 
regolamento è pari al 2,35 % del PIL dello Stato membro. Il massimale sarà applicato annualmente, con riserva 
delle modifiche necessarie per agevolare l'anticipazione del finanziamento dell'IOG, e, se del caso, ridurrà propor­
zionalmente tutti i trasferimenti (fatta eccezione per le regioni più sviluppate e per l'obiettivo Cooperazione territo­
riale europea) allo Stato membro interessato al fine di ottenere il livello massimo del trasferimento. Per gli Stati 
membri che hanno aderito all'Unione europea anteriormente al 2013 e la cui crescita media del PIL reale nel periodo 
2008-2010 è stata inferiore a -1 %, il livello massimo del trasferimento sarà del 2,59 %. 

11. I massimali di cui al paragrafo 10 comprendono i contributi del FESR al finanziamento alla componente tran­
sfrontaliera dello strumento europeo di vicinato e allo strumento di assistenza preadesione. Tali massimali non 
comprendono l'assegnazione specifica di 3 000 000 000 EUR all'IOG. 

12. La Commissione baserà i calcoli del PIL sui dati statistici disponibili nel maggio 2012. I singoli tassi di crescita 
nazionali del PIL per il 2014-2020, previsti dalla Commissione nel maggio 2012, saranno applicati separatamente a 
ciascuno Stato membro. 

13. Le norme di cui al paragrafo 10 non portano ad assegnazioni per Stato membro superiori al 110 % del rispettivo 
livello in termini reali per il periodo di programmazione 2007-2013. 

Disposizioni complementari 

14. Per tutte le regioni il cui PIL pro capite (in PPA) è stato utilizzato come un criterio di ammissibilità per il periodo di 
programmazione 2007-2013 ed è stato inferiore al 75 % della media dell'UE a 25, ma il cui PIL pro capite è 
superiore al 75 % della media dell'UE a 27, il livello minimo del sostegno nel periodo 2014-2020 nell'ambito 
dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione corrisponderà ogni anno al 60 % della loro 
dotazione annuale media indicativa precedente a titolo della dotazione "convergenza", calcolata dalla Commissione 
nell'ambito del quadro finanziario pluriennale 2007-2013. 

15. Le regioni in transizione, senza eccezione alcuna, non ricevono meno di quanto avrebbero ricevuto se fossero 
rientrate tra le regioni più sviluppate. Al fine di determinare il livello di questa dotazione minima, a tutte le regioni 
aventi un PIL pro capite almeno pari al 75 % della media dell'UE a 27 sarà applicato il metodo di distribuzione delle 
dotazioni delle regioni più sviluppate. 

16. La dotazione complessiva minima dei fondi per uno Stato membro corrisponde al 55 % della sua dotazione 
complessiva individuale per il periodo 2007-2013. Gli adeguamenti necessari per l'adempimento di quest'obbligo 
sono applicati proporzionalmente alle dotazioni dei fondi, escludendo le dotazioni dell'obiettivo Cooperazione 
territoriale europea. 

17. Per far fronte alle conseguenze che la crisi economica in Stati membri all'interno della zona euro ha sul loro livello di 
prosperità e al fine di stimolare la crescita e la creazione di posti di lavoro in detti Stati membri, i fondi strutturali 
forniscono le dotazioni supplementari seguenti: 

a) 1 375 000 000 EUR per le regioni più sviluppate della Grecia; 

b) 1 000 000 000 EUR per il Portogallo, suddivisi come segue: 450 000 000 EUR per le regioni più sviluppate, di 
cui 150 000 000 EUR per Madera, 75 000 000 EUR per la regione di transizione e 475 000 000 EUR per le 
regioni meno sviluppate; 

c) 100 000 000 EUR per le regioni Border, Midland e Western in Irlanda; 

d) 1 824 000 000 EUR per la Spagna, di cui 500 000 000 EUR per l'Extremadura, 1 051 000 000 EUR per le 
regioni di transizione e 273 000 000 EUR per le regioni più sviluppate; 

e) 1 500 000 000 EUR per le regioni meno sviluppate dell'Italia, di cui 500 000 000 EUR per le aree non urbane. 

18. Tenuto conto delle sfide rappresentate dalla situazione degli Stati membri insulari e dalla perifericità di talune zone 
dell'Unione europea, Malta e Cipro ricevono, a seguito dell'applicazione del metodo di calcolo di cui al paragrafo 16, 
una dotazione aggiuntiva rispettivamente di 200 000 000 EUR e di 150 000 000 EUR nell'ambito dell'obiettivo 
Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione, ripartiti nel modo seguente: un terzo per il Fondo di coesione 
e due terzi per i fondi strutturali. 

Alle regioni spagnole di Ceuta e Melilla è assegnata una dotazione supplementare di 50 000 000 EUR nell'ambito dei 
fondi strutturali.
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Alla regione ultraperiferica di Mayotte è assegnata una dotazione totale di 200 000 000 EUR nell'ambito dei fondi 
strutturali. 

19. Per agevolare l'adeguamento di determinate regioni ai mutamenti del loro stato di ammissibilità ovvero agli effetti di 
lunga durata di recenti sviluppi nella loro economia, sono assegnate le dotazioni supplementari seguenti: 

a) per il Belgio 133 000 000 EUR, di cui 66 500 000 EUR per la regione Limburg e 66 500 000 EUR per le regioni 
di transizione della Vallonia; 

b) per la Germania 710 000 000 EUR, di cui 510 000 000 EUR per le precedenti regioni di convergenza nella 
categoria delle regioni di transizione e 200 000 000 EUR per la regione di Lipsia; 

c) fatto salvo il paragrafo 10, dai fondi strutturali è assegnata una dotazione supplementare di 1 560 000 000 EUR 
alle regioni meno sviluppate dell'Ungheria, una dotazione supplementare di 900 000 000 EUR alle regioni meno 
sviluppate della Repubblica ceca e una dotazione supplementare di 75 000 000 EUR alle regioni meno sviluppate 
della Slovenia. 

20. Un importo totale di 150 000 000 EUR è assegnato al programma PEACE, di cui 106 500 000 EUR per il Regno 
Unito 43 500 000 EUR per l'Irlanda. Tale programma è attuato come programma di cooperazione transfrontaliera 
con la partecipazione dell'Irlanda del Nord e dell'Irlanda. 

Adeguamenti supplementari in conformità dell'articolo 92, paragrafo 2 

21. Oltre agli importi di cui agli articoli 91 e 92, Cipro beneficia di una dotazione supplementare pari a 94 200 000 EUR 
nel 2014 e 92 400 000 EUR nel 2015, da aggiungere alla sua dotazione a titolo dei fondi strutturali.
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ALLEGATO VIII 

METODOLOGIA APPLICATA ALLA DOTAZIONE SPECIFICA PER L'IOG DI CUI ALL'ARTICOLO 91 

I. La ripartizione della dotazione specifica per l'IOG è determinata come segue: 

1. Il numero di giovani disoccupati di età compresa tra i 15 e i 24 anni è identificato nelle regioni di livello NUTS 2 
di cui all'articolo 15 decies del regolamento FSE, segnatamente nelle regioni di livello NUTS 2 che registrano tassi 
di disoccupazione giovanile per giovani di età compresa tra 15 e 24 anni superiori al 25 % nel 2012 e, per quanto 
riguarda gli Stati membri in cui il tasso di disoccupazione giovanile è aumentato di oltre il 30 % nel 2012, nelle 
regioni che hanno registrato tassi di disoccupazione giovanile superiori al 20 % nel 2012 (le «regioni ammissibili»). 

2. La dotazione corrispondente a ciascuna regione ammissibile è calcolata sulla base del rapporto tra il numero di 
giovani disoccupati nella regione ammissibile e il numero totale dei giovani disoccupati di cui al punto 1 in tutte le 
regioni ammissibili. 

3. La dotazione per ciascuno Stato membro è la somma delle dotazioni per ciascuna delle sue regioni ammissibili. 

II. La dotazione specifica per l'IOG non è presa in considerazione ai fini dell'applicazione delle norme sui massimali 
stabilite nell'allegato VII in materia di assegnazione delle risorse globali. 

III. Ai fini della determinazione della dotazione specifica dall'IOG per Mayotte il tasso di disoccupazione giovanile e il 
numero dei giovani disoccupati è determinato sulla base degli ultimi dati disponibili a livello nazionale fino alla 
disponibilità dei dati Eurostat a livello NUTS 2. 

IV. Le risorse dell'iniziativa a favore dell'IOG possono essere rivedute al rialzo per il periodo dal 2016 al 2020 nel quadro 
della procedura di bilancio ai sensi dell'articolo 14 del regolamento (UE, Euratom)n. 1311/2013. La ripartizione per 
Stato membro delle risorse addizionali segue la stessa procedura della ripartizione iniziale, ma fa riferimento agli 
ultimi dati annuali disponibili.
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ALLEGATO IX 

METODOLOGIA PER DETERMINARE LA QUOTA MINIMA DELL'FSE 

La quota percentuale supplementare da aggiungersi alla quota delle risorse dei Fondi strutturali di cui all'articolo 92, 
paragrafo 4, stanziata in uno Stato membro a favore del FSE, che corrisponde alla quota di detto Stato membro per il 
periodo di programmazione 2007-2013, è stabilita sulla base dei tassi di occupazione (per le persone di età compresa tra 
i 20 e i 64 anni) dell'anno di riferimento 2012 secondo le seguenti modalità: 

— se il tasso di occupazione è pari o inferiore al 65 %, la quota è incrementata di 1,7 punti percentuali; 

— se il tasso di occupazione è compreso tra il 65 % e il 70 %, la quota è incrementata di 1,2 punti percentuali; 

— se il tasso di occupazione è superiore al 70 % ma inferiore al 75 %, la quota è incrementata di 0,7 punti percentuali; 

— se il tasso di occupazione è superiore al 75 % non è necessario alcun incremento. 

La quota percentuale totale di uno Stato membro risultante dall'incremento non può superare il 52 % delle risorse dei 
Fondi strutturali di cui all'articolo 92, paragrafo 4. 

Per la Croazia la quota delle risorse dei Fondi strutturali, esclusi gli obiettivi di cooperazione territoriale europea, stanziati 
per il FSE per il periodo di programmazione 2007-2013 sono pari alla quota media delle regioni dell'obiettivo conver­
genza degli Stati membri che hanno aderito all'Unione il 1 o gennaio 2004 o successivamente.
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ALLEGATO X 

ADDIZIONALITÀ 

1. SPESE STRUTTURALI PUBBLICHE O ASSIMILABILI 

Negli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono almeno il 65 % della popolazione, la cifra relativa agli 
investimenti fissi lordi indicata nei programmi di stabilità e convergenza preparati dagli Stati membri a norma del 
regolamento (CE) n. 1466/97 per presentare la loro strategia di bilancio a medio termine è utilizzata per determinare 
le spese strutturali pubbliche o assimilabili. La cifra da utilizzare è quella indicata nel quadro del saldo di bilancio e 
del debito delle amministrazioni pubbliche e relativa alle prospettive di bilancio delle stesse, ed è presentata come 
percentuale del PIL. 

Negli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono più del 15 % e meno del 65 % della popolazione, la 
cifra totale relativa agli investimenti fissi lordi nelle regioni meno sviluppate è utilizzata per determinare le spese 
strutturali pubbliche o assimilabili. Essa è indicata nello stesso formato stabilito al primo comma. 

2. VERIFICA 

Le verifiche dell'addizionalità a norma dell'articolo 95, paragrafo 5, sono soggette alle seguenti disposizioni: 

2.1 Verifica ex-ante 

a) Quando presenta un accordo di partenariato, uno Stato membro è tenuto a fornire informazioni sul profilo di 
spesa pianificato nel formato della tabella 1 che segue. 

Tabella 1 

Spese delle amministrazioni pubbliche come 
percentuale del PIL 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

P51 X X X X X X X 

b) Gli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono più del 15 % e meno del 65 % della popolazione 
sono tenuti a fornire altresì informazioni sul profilo di spesa pianificato nelle regioni meno sviluppate nel 
formato della tabella 2. 

Tabella 2 

2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Investimenti fissi lordi delle amministra­
zioni pubbliche nelle regioni meno svi­
luppate come percentuale del PIL X X X X X X X 

c) Gli Stati membri forniscono alla Commissione informazioni sui principali indicatori macroeconomici e sulle 
previsioni alla base del livello di spese strutturali pubbliche o assimilabili. 

d) Gli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono più del 15 % e meno del 65 % della popolazione 
sono inoltre tenuti a fornire alla Commissione informazioni sul metodo utilizzato per stimare gli investimenti 
fissi lordi in tali regioni. A tal fine gli Stati membri utilizzano i dati sugli investimenti pubblici a livello regionale, 
se disponibili. Qualora non siano disponibili, o in altri casi debitamente giustificati, anche qualora uno Stato 
membro abbia modificato significativamente per il periodo 2014-2020 la ripartizione regionale definita nel 
regolamento (CE) n. 1059/2003, gli investimenti fissi lordi possono essere stimati rapportando gli indicatori di 
spesa pubblica a livello regionale o la popolazione regionale ai dati sugli investimenti pubblici a livello nazionale. 

e) Una volta raggiunto un accordo tra la Commissione e lo Stato membro, la tabella 1 e, se del caso, la tabella 2 
saranno inserite nell'accordo di partenariato dello Stato membro interessato come livello di riferimento delle spese 
strutturali pubbliche o assimilabili da mantenere nel periodo 2014-2020.
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2.2 Verifica intermedia 

a) Al momento della verifica intermedia, il livello di spese strutturali pubbliche o assimilabili s'intende mantenuto 
dallo Stato membro se la spesa media annua nel periodo 2014-2017 è pari o superiore al livello di spesa di 
riferimento indicato nell'accordo di partenariato. 

b) Dopo la verifica intermedia, la Commissione, in consultazione con lo Stato membro, può decidere di modificare il 
livello di riferimento delle spese strutturali pubbliche o assimilabili nell'accordo di partenariato se la situazione 
economica nello Stato membro interessato è cambiata in misura significativa da quella stimata al momento 
dell'adozione dell'accordo. 

2.3 Verifica ex post 

Al momento della verifica ex post, il livello di spese strutturali pubbliche o assimilabili s'intende mantenuto dallo 
Stato membro se la spesa media annua nel periodo 2014-2020 è pari o superiore al livello di spesa di riferimento 
indicato nell'accordo di partenariato. 

3. RETTIFICHE FINANZIARIE SUCCESSIVE ALLA VERIFICA EX POST 

Ove la Commissione decida di apportare una rettifica finanziaria a norma dell'articolo 95, paragrafo 6, la percentuale 
di rettifica finanziaria si ottiene sottraendo il 3 % dalla differenza tra il livello di riferimento nell'accordo di 
partenariato e il livello conseguito, espresso come percentuale del livello di riferimento, e dividendo il risultato 
per 10. La rettifica finanziaria è determinata applicando la percentuale di rettifica finanziaria al contributo dei Fondi a 
favore dello Stato membro interessato per le regioni meno sviluppate per l'intero periodo di programmazione. 

Ove la differenza tra il livello di riferimento indicato nell'accordo di partenariato e il livello conseguito, espresso 
come percentuale del livello di riferimento indicato nell'accordo di partenariato, sia pari o inferiore al 3 %, non si 
apportano rettifiche finanziarie. 

La rettifica finanziaria non supera il 5 % della dotazione dei Fondi a favore dello Stato membro interessato per le 
regioni meno sviluppate per l'intero periodo di programmazione.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/437

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 190 di 552



ALLEGATO XI 

Condizionalità ex ante 

PARTE I: Condizionalità tematiche ex ante 

Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

1. Rafforzare la ricerca, lo 
sviluppo tecnologico e l'in­
novazione 

(obiettivo R&S) 

(articolo 9, primo comma, 
punto 1)) 

FESR: 

— tutte le priorità di investimento nel 
quadro dell'obiettivo tematico n. 1. 

1.1. Ricerca e innovazione: esistenza 
di una strategia di specializzazione in­
telligente nazionale o regionale in li­
nea con il programma di riforma na­
zionale, che esercita un effetto leva 
sulla spesa privata in ricerca e innova­
zione ed è conforme alle caratteristi­
che di sistemi efficaci di ricerca e di 
innovazione ai livelli nazionale e re­
gionale. 

— Disponibilità di una strategia di spe­
cializzazione intelligente nazionale 
o regionale che: 

— si basi sull'analisi SWOT (punti 
di forza, debolezza, opportunità 
e minacce) o analisi analoghe 
per concentrare le risorse su 
una serie limitata di priorità di 
ricerca e innovazione; 

— definisca misure per stimolare 
gli investimenti privati in RST; 

— preveda un meccanismo di con­
trollo. 

— Adozione di un quadro che defini­
sce le risorse di bilancio disponibili 
per la ricerca e l'innovazione. 

FESR: 

— potenziare l'infrastruttura per la ri­
cerca e l'innovazione (R&I) e le 
capacità di sviluppare l'eccellenza 
nella R&I nonché promuovere 
centri di competenza, in partico­
lare quelli di interesse europeo. 

1.2 Infrastruttura per la ricerca e l'in­
novazione. Esistenza di un piano plu­
riennale per la programmazione di bi­
lancio e la definizione delle priorità di 
investimento. 

— Adozione di un piano indicativo 
pluriennale per la programmazione 
di bilancio e la definizione delle 
priorità di investimento in rapporto 
alle priorità dell'Unione e, se del ca­
so, al Forum strategico europeo 
sulle infrastrutture di ricerca 
(ESFRI). 

2. Migliorare l'accesso alle 
tecnologie dell'informa­
zione e della comunica­
zione (TIC), nonché l'im­
piego e la qualità delle me­
desime (obiettivo banda 
larga) 

(articolo 9, primo comma 
punto 2) 

FESR: 

— sviluppare i prodotti e i servizi 
delle TIC, il commercio elettronico 
e la domanda di TIC. 

— rafforzare le applicazioni delle TIC 
per l'e-government, l'e-learning, l'e- 
inclusione, l'e-culture e l'e-health. 

2.1. Crescita digitale: un quadro poli­
tico strategico dedicato alla crescita 
digitale, per stimolare servizi privati e 
pubblici accessibili, di buona qualità e 
interoperabili consentiti dalle TIC e 
aumentarne la diffusione tra cittadini, 
compresi i gruppi vulnerabili, imprese 
e pubbliche amministrazioni, anche 
con iniziative transfrontaliere. 

— La strategia di specializzazione in­
telligente nazionale o regionale pre­
vede, ad esempio, un quadro poli­
tico strategico dedicato alla crescita 
digitale, contenente quanto segue: 

— programmazione di bilancio e 
definizione delle azioni priorita­
rie mediante l'analisi SWOT o 
analisi analoghe conformemente 
al quadro di valutazione del­
l'agenda digitale europea; 

— analisi del sostegno equilibrato a 
domanda e offerta di tecnologie 
dell'informazione e delle comu­
nicazioni (TIC);
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Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

— indicatori per misurare i pro­
gressi degli interventi in settori 
quali alfabetizzazione digitale, e- 
inclusione, e-accessibilità e sa­
nità (e-health) nei limiti previsti 
dall'articolo 168 TFUE, confor­
mi, ove opportuno, alle perti­
nenti strategie settoriali del­
l'Unione, nazionali o regionali 
esistenti; 

— valutazione della necessità di 
rafforzare lo sviluppo delle ca­
pacità nelle TIC. 

FESR: 

— estendere la diffusione della banda 
larga e delle reti ad alta velocità e 
sostenere l'adozione di tecnologie 
future ed emergenti e di reti in 
materia di economia digitale. 

2.2. Infrastruttura di reti di accesso di 
nuova generazione (NGN): esistenza di 
piani nazionali o regionali per reti 
NGN che tengano conto delle azioni 
regionali al fine di raggiungere gli 
obiettivi dell'Unione di accesso a Inter­
net ad alta velocità, concentrandosi su 
aree in cui il mercato non fornisce 
un'infrastruttura aperta ad un costo 
accessibile e di qualità in conformità 
delle norme dell'Unione in materia di 
concorrenza e di aiuti di Stato, e for­
niscano servizi accessibili a gruppi vul­
nerabili. 

— Esistenza di un piano nazionale o 
regionale per reti NGN che conten­
ga: 

— un piano di investimenti in in­
frastrutture basato su un'analisi 
economica che tenga conto 
delle infrastrutture private e 
pubbliche esistenti e degli inve­
stimenti programmati; 

— modelli di investimento sosteni­
bili che promuovono la concor­
renza e offrono accesso a infra­
strutture e servizi aperti, accessi­
bili, di qualità e a prova di fu­
turo; 

— misure per stimolare gli investi­
menti privati. 

3. Promuovere la competi­
tività delle piccole e medie 
imprese (PMI) 

(articolo 9, primo comma, 
punto 3) 

FESR: 

— promuovere l'imprenditorialità, in 
particolare facilitando lo sfrutta­
mento economico di nuove idee 
e promuovendo la creazione di 
nuove aziende, anche attraverso 
incubatrici di imprese; 

— sostenere la capacità delle PMI di 
impegnarsi nella crescita sui mer­
cati regionali, nazionali e interna­
zionali e nei processi di innovazio­
ne. 

3.1. Realizzazione di azioni specifiche 
per sostenere la promozione dell'im­
prenditorialità tenendo conto dello 
Small Business Act (SBA). 

— Le azioni specifiche sono: 

— misure attuate allo scopo di ri­
durre i tempi e i costi di costi­
tuzione di un'impresa, tenendo 
conto degli obiettivi dello SBA; 

— misure attuate allo scopo di ri­
durre il tempo necessario per 
ottenere licenze e permessi per 
avviare ed esercitare l'attività 
specifica di un'impresa, tenendo 
conto degli obiettivi dello SBA;
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Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

— un meccanismo posto in essere 
per verificare l'attuazione delle 
misure dello SBA adottate e va­
lutare l'impatto della legisla­
zione sulle PMI. 

4. Sostenere la transizione 
verso un'economia a basse 
emissioni di carbonio in 
tutti i settori; 

(articolo 9, primo comma, 
punto 4) 

FESR+ Fondo di coesione: 

— sostenere l'efficienza energetica, la 
gestione intelligente dell'energia e 
l'uso dell'energia rinnovabile nelle 
infrastrutture pubbliche, compresi 
gli edifici pubblici, e nel settore 
dell'edilizia abitativa. 

4.1. Realizzazione di azioni volte a 
promuovere il miglioramento efficace 
in termini di costi dell'efficienza negli 
usi finali dell'energia e investimenti ef­
ficaci in termini di costi nell'efficienza 
energetica in sede di costruzione o di 
ristrutturazione degli edifici. 

— Le azioni sono: 

— misure che garantiscono che 
siano posti in essere requisiti 
minimi relativi alla prestazione 
energetica nell'edilizia confor­
memente agli articoli 3, 4 e 5 
della direttiva 2010/31/UE del 
Parlamento europeo e del Con­
siglio ( 1 ); 

— misure necessarie per istituire 
un sistema di certificazione della 
prestazione energetica degli edi­
fici conforme all'articolo 11 
della direttiva 2010/31/UE; 

— misure volte a garantire la pia­
nificazione strategica sull'effi­
cienza energetica conforme­
mente all'articolo 3 della diret­
tiva 2012/27/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 2 ); 

— misure conformi all'articolo 13 
della direttiva 2006/32/CE del 
Parlamento europeo e del Con­
siglio ( 3 ) concernente l'efficienza 
degli usi finali dell'energia e i 
servizi energetici per garantire 
che gli utenti finali ricevano 
contatori individuali, nella mi­
sura in cui sia tecnicamente pos­
sibile, finanziariamente ragione­
vole e proporzionato rispetto ai 
risparmi energetici potenziali. 

FESR + Fondo di coesione: 

— promuovere l'uso della cogenera­
zione di calore ed energia ad alto 
rendimento sulla base della do­
manda di calore utile. 

4.2. Realizzazione di azioni volte a 
promuovere la cogenerazione di ca­
lore ed energia ad alto rendimento. 

— Le azioni sono: 

— il sostegno alla cogenerazione è 
basato sulla domanda di calore 
utile e sui risparmi di energia 
primaria conformemente all'arti­
colo 7, paragrafo 1, e all'arti­
colo 9, paragrafo 1, lettere a) e 
b), della direttiva 2004/8/CE, gli 
Stati membri o gli organi com­
petenti hanno valutato il quadro 
legislativo e regolamentare esi­
stente in rapporto alle proce­
dure di autorizzazione o alle al­
tre procedure allo scopo di:
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a) favorire la progettazione di 
unità di cogenerazione per sod­
disfare domande economica­
mente giustificabili di calore 
utile ed evitare la produzione 
di una quantità di calore supe­
riore al calore utile; е 

b) ridurre gli ostacoli di ordine re­
golamentare e di altro tipo al­
l'aumento della cogenerazione. 

FESR+Fondo di coesione: 

— promuovere la produzione e la di­
stribuzione di energia da fonti rin­
novabili. 

4.3. Realizzazione di azioni volte a 
promuovere la produzione e la distri­
buzione di fonti di energia rinnovabi­
li ( 4 ) 

— Esistenza di regimi di sostegno tra­
sparenti, accesso prioritario alle reti 
o accesso garantito e priorità in ma­
teria di dispacciamento, nonché 
norme standard rese pubbliche in 
materia di assunzione e ripartizione 
dei costi degli adattamenti tecnici 
conformemente all'articolo 14, pa­
ragrafo 1, e all'articolo 16, paragrafi 
2 e 3, della direttiva 2009/28/CE 
del Parlamento europeo e del Con­
siglio ( 4 ). 

— Adozione da parte dello Stato 
membro di un piano di azione na­
zionale per le energie rinnovabili 
conformemente all'articolo 4 della 
direttiva 2009/28/CE. 

5. Promuovere l'adatta­
mento al cambiamento cli­
matico, la prevenzione e la 
gestione dei rischi 

(obiettivo cambiamento 
climatico) (articolo 9, 
primo comma, punto 5) 

FESR+Fondo di coesione: 

— promuovere investimenti destinati 
a far fronte a rischi specifici, ga­
rantire la resilienza alle catastrofi e 
sviluppare sistemi di gestione delle 
catastrofi. 

5.1. Prevenzione e gestione dei rischi: 
esistenza di valutazioni nazionali o re­
gionali dei rischi ai fini della gestione 
delle catastrofi, che tengono conto 
dell'adattamento al cambiamento cli­
matico 

— Disponibilità di una valutazione dei 
rischi sul piano nazionale o regio­
nale recante i seguenti elementi: 

— la descrizione di processi, meto­
dologie, metodi e dati non sen­
sibili utilizzati nelle valutazioni 
dei rischi nonché dei criteri di 
definizione delle priorità di inve­
stimento basati sui rischi; 

— la descrizione di scenari mono­
rischio e multirischio; 

— la considerazione, se del caso, di 
strategie nazionali di adatta­
mento al cambiamento climati­
co.
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6. Preservare e tutelare 
l'ambiente e promuo­
vere l'uso efficiente 
delle risorse 

(articolo 9, primo com­
ma, punto 6) 

FESR + Fondo di coesione: 

— investire nel settore delle risorse 
idriche per rispondere agli obblighi 
imposti dall'aquis dell'Unione in 
materia ambientale e soddisfare le 
esigenze, individuate dagli Stati 
membri, di investimenti che va­
dano oltre tali obblighi. 

6.1. Settore delle risorse idriche: esi­
stenza di a) una politica dei prezzi 
dell'acqua che preveda adeguati incen­
tivi per gli utilizzatori a usare le ri­
sorse idriche in modo efficiente e b) 
un adeguato contributo al recupero 
dei costi dei servizi idrici a carico dei 
vari settori di impiego dell'acqua a un 
tasso stabilito nel piano approvato di 
gestione dei bacini idrografici per gli 
investimenti sostenuti dai programmi. 

— Nei settori sostenuti dal FESR e dal 
Fondo di coesione, lo Stato mem­
bro ha garantito il contributo a ca­
rico dei vari settori d'impiego del­
l'acqua al recupero dei costi dei ser­
vizi idrici conformemente all'arti­
colo 9, paragrafo 1, primo trattino, 
della direttiva 2000/60/CE tenendo 
conto, se del caso, delle ripercus­
sioni sociali, ambientali ed econo­
miche del recupero, nonché delle 
condizioni geografiche e climatiche 
della regione o delle regioni in que­
stione. 

— L'adozione di un piano di gestione 
dei bacini idrografici per il distretto 
idrografico conforme all'articolo 13 
della direttiva 2000/60/CE. 

FESR + Fondo di coesione: 

— investire nel settore dei rifiuti per 
rispondere agli obblighi imposti 
dall'aquis dell'Unione in materia 
ambientale e soddisfare le esigen­
ze, individuate dagli Stati membri, 
di investimenti che vadano oltre 
tali obblighi. 

6.2. Settore dei rifiuti: promuovere in­
vestimenti economicamente ed ecolo­
gicamente sostenibili nel settore dei 
rifiuti, in particolare, attraverso la de­
finizione di piani di gestione dei rifiuti 
conformi alla direttiva 2008/98/CE ai 
rifiuti e alla gerarchia dei rifiuti. 

— È stata presentata alla Commissione 
una relazione di attuazione, a 
norma dell'articolo 11, paragrafo 
5, della direttiva 2008/98/CE in 
merito ai progressi verso il raggiun­
gimento degli obiettivi di cui all'ar­
ticolo 11 della direttiva 
2008/98/CE; 

— Esistenza di uno o più piani di ge­
stione dei rifiuti a norma dell'arti­
colo 28 della direttiva 2008/98/CE; 

— Esistenza di programmi di preven­
zione dei rifiuti, a norma dell'arti­
colo 29 della direttiva 2008/98/CE; 

— Adozione delle misure necessarie 
per conseguire gli obiettivi relativi 
alla preparazione per il riutilizzo e 
il riciclaggio entro il 2020 confor­
memente all'articolo 11, paragrafo 
2, della direttiva 2008/98/CE.
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7. Promuovere sistemi di 
trasporto sostenibili ed eli­
minare le strozzature nelle 
principali infrastrutture di 
rete; 

(articolo 9, primo comma, 
punto 7) 

FESR + Fondo di coesione: 

— favorire la creazione di uno spazio 
unico europeo dei trasporti multi­
modale mediante investimenti 
nella rete transeuropea di trasporto 
(RTE-T). 

— sviluppare e risanare sistemi di tra­
sporto ferroviario globali, di ele­
vata qualità e interoperabili, e pro­
muovere misure di riduzione del 
rumore. 

— sviluppare e migliorare i sistemi di 
trasporto ecologici (anche quelli a 
bassa rumorosità) e a bassa emis­
sione di carbonio, tra cui il tra­
sporto per vie navigabili interne e 
quello marittimo, i porti, i collega­
menti multimodali e le infrastrut­
ture aeroportuali, al fine di favorire 
la mobilità regionale e locale so­
stenibile; 

FESR: 

— migliorare la mobilità regionale, 
collegando i nodi secondari e ter­
ziari all'infrastruttura della RTE-T, 
compresi i nodi multimodali. 

7.1. Trasporti: esistenza di uno o più 
piani o quadri generali per gli investi­
menti in materia di trasporti confor­
memente all'assetto istituzionale degli 
Stati membri (compreso il trasporto 
pubblico a livello regionale e locale) 
che sostiene lo sviluppo dell'infrastrut­
tura e migliora l'accessibilità alla rete 
globale e alla rete centrale RTE-T. 

— Esistenza di uno o più piani o qua­
dri generali per gli investimenti in 
materia di trasporti che soddisfi i 
requisiti giuridici per una valuta­
zione ambientale strategica e defini­
sca: 

— il contributo allo spazio unico 
europeo dei trasporti conforme 
all'articolo 10 del regolamento 
(UE) n. 1315/2013 del Parla­
mento europeo e del Consi­
glio ( 5 ), comprese le priorità 
per gli investimenti in materia 
di: 

— assi principali della rete RTE-T e 
rete globale in cui si prevedono 
investimenti del FESR e del 
Fondo di coesione; е 

— viabilità secondaria; 

— un piano realistico e maturo ri­
guardante i progetti per i quali 
si prevede un sostegno da parte 
del FESR e del Fondo di coesio­
ne; 

— misure intese ad assicurare la capa­
cità degli organismi intermedi e dei 
beneficiari di realizzare il piano dei 
progetti. 

FESR + Fondo di coesione: 

— favorire la creazione di uno spazio 
unico europeo dei trasporti multi­
modale mediante investimenti 
nella RTE-T. 

— sviluppare e risanare sistemi di tra­
sporto ferroviario globali, di ele­
vata qualità e interoperabili, e pro­
muovere misure di riduzione del 
rumore. 

7.2. Ferrovie: l'esistenza nell'ambito di 
uno o più piani o quadri generali dei 
trasporti di una sezione specifica dedi­
cata allo sviluppo delle ferrovie con­
formemente all'assetto istituzionale 
degli Stati membri (compreso il tra­
sporto pubblico a livello regionale e 
locale) che sostiene lo sviluppo dell'in­
frastruttura e migliora l'accessibilità 
alla rete globale e alla rete centrale 
RTE-T. Gli investimenti coprono asset 
mobili, interoperabilità e sviluppo 
delle capacità. 

— Esistenza di una sezione dedicata 
allo sviluppo della rete ferroviaria 
all'interno di uno o più piani o qua­
dri di cui sopra che soddisfino i 
requisiti giuridici per una valuta­
zione ambientale strategica e defini­
scano un piano di progetti realistici 
e maturi (compresi una tabelle di 
marcia e un quadro di bilancio); 

— Misure intese ad assicurare la capa­
cità degli organismi intermedi e dei 
beneficiari di realizzare il piano dei 
progetti.
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— sviluppare e migliorare i sistemi di 
trasporto ecologici (anche quelli a 
bassa rumorosità) e a bassa emis­
sione di carbonio, tra cui il tra­
sporto per vie navigabili interne e 
quello marittimo, i porti, i collega­
menti multimodali e le infrastrut­
ture aeroportuali, al fine di favorire 
la mobilità regionale e locale so­
stenibile. 

FESR: 

— migliorare la mobilità regionale, 
collegando i nodi secondari e ter­
ziari all'infrastruttura della RTE-T, 
compresi i nodi multimodali. 

FESR + Fondo di coesione 

— Sostenere uno spazio multimodale 
unico di trasporto europeo, inve­
stendo nella rete RTE-T. 

— Sviluppare e riabilitare sistemi di 
trasporto ferroviario completi, di 
alta qualità e interoperabili, e pro­
muovere misure di riduzione del 
rumore. 

— sviluppare e migliorare i sistemi di 
trasporto ecologici (anche quelli a 
bassa rumorosità) e a bassa emis­
sione di carbonio, tra cui il tra­
sporto per vie navigabili interne e 
quello marittimo, i porti, i collega­
menti multimodali e le infrastrut­
ture aeroportuali, al fine di favorire 
la mobilità regionale e locale so­
stenibile; 

FESR: 

— migliorare la mobilità regionale, 
collegando i nodi secondari e ter­
ziari all'infrastruttura della RTE-T, 
compresi i nodi multimodali. 

7.3. Altri modi di trasporto, tra cui la 
navigazione interna e il trasporto ma­
rittimo, i porti, i collegamenti multi­
modali e le infrastrutture aeroportuali: 
l'esistenza all'interno uno o più piani 
o quadri generali dei trasporti di una 
sezione specifica sulla navigazione in­
terna e sul trasporto marittimo, sui 
porti, i collegamenti multimodali e le 
infrastrutture aeroportuali, che contri­
buiscono a migliorare la connettività 
della rete l'accessibilità alla rete globale 
e centrale RTE-T e di promuovere una 
mobilità regionale e locale sostenibile. 

— Esistenza di una sezione sulla navi­
gazione interna e sul trasporto ma­
rittimo, i porti, i collegamenti mul­
timodali e le infrastrutture aeropor­
tuali nell'ambito di uno o più piani 
o di uno o più quadri dei trasporti 
che: 

— soddisfino i requisiti giuridici 
per una valutazione ambientale 
strategica; 

— definiscano un piano di progetti 
realistici e maturi (tra cui un ca­
lendario e quadro di bilancio); 

— Misure intese ad assicurare la capa­
cità degli organismi intermedi e dei 
beneficiari di realizzare il piano dei 
progetti. 

FESR: 

— migliorare l'efficienza energetica e 
la sicurezza dell'approvvigiona­
mento attraverso lo sviluppo di si­
stemi intelligenti di distribuzione, 
stoccaggio e trasmissione dell'ener­
gia e attraverso l'integrazione della 
generazione distribuita da fonti 
rinnovabili. 

7.4 Sviluppo di sistemi intelligenti di 
distribuzione, stoccaggio e trasmis­
sione dell'energia. 

Esistenza di piani generali per investi­
menti nell'ambito delle infrastrutture 
di sistemi intelligenti per l'energia e 
di misure normative, che contribui­
scono a migliorare l'efficienza energe­
tica e la sicurezza dell'approvvigiona­
mento. 

— Disponibilità di piani generali che 
descrivano le priorità per le infra­
strutture energetiche nazionali: 

— a norma dell'articolo 22 della 
direttiva 2009/72/CE e della di­
rettiva 2009/73/CE, ove applica­
bile, e

IT L 347/444 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2013

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 197 di 552



Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

— conformemente ai piani di inve­
stimento regionali pertinenti a 
norma dell'articolo 12 e al 
piano decennale di sviluppo 
della rete a livello di Unione a 
norma dell'articolo 8, paragrafo 
3, lettera b), del regolamento 
(CE) n. 714/2009 del Parla­
mento europeo e del Consi­
glio ( 6 ), nonché ai sensi del re­
golamento (CE) n. 715/2009 del 
Parlamento europeo e del Con­
siglio ( 7 ), e 

— conformemente all'articolo 3, 
paragrafo 4, del regolamento 
(UE) n. 347/2013 del Parla­
mento europeo e del Consi­
glio ( 8 ); 

— Tali piani contengono: 

— un piano di progetti realistici e 
maturi riguardante i progetti per 
i quali si prevede un sostegno 
da parte del FESR; 

— misure per il conseguimento de­
gli obiettivi di coesione sociale 
ed economica e di tutela del­
l'ambiente, in linea con l'arti­
colo 3, paragrafo 10, della diret­
tiva 2009/72/CE e con l'arti­
colo 3, paragrafo 7, della diret­
tiva 2009/73/CE; 

— misure per ottimizzare l'uso del­
l'energia e promuovere l'effi­
cienza energetica, in linea con 
l'articolo 3, paragrafo 11, della 
direttiva 2009/72/CE e con l'ar­
ticolo 3, paragrafo 8, della diret­
tiva 2009/73/CE. 

8. promuovere un'occupa­
zione sostenibile e di qua­
lità e sostenere la mobilità 
dei lavoratori; 

(obiettivo occupazione) 

(articolo 9, primo comma, 
punto 8) 

FSE: 

— accesso all'occupazione per le per­
sone in cerca di lavoro e inattive, 
ivi compresi i disoccupati di lunga 
durata e chi si trova ai margini del 
mercato del lavoro, anche con ini­
ziative locali per l'occupazione e il 
sostegno alla mobilità dei lavorato­
ri. 

8.1. Definizione e attuazione di poli­
tiche attive per il mercato del lavoro 
alla luce degli orientamenti in materia 
di occupazione. 

— I servizi dell'occupazione dispon­
gono delle necessarie capacità per 
offrire ed effettivamente offrono 
quanto segue: 

— servizi personalizzati e misure 
del mercato del lavoro di tipo 
attivo e preventivo in una fase 
precoce, aperti a tutte le persone 
in cerca di lavoro che si concen­
trano sulle persone a più alto 
rischio di esclusione sociale, ivi 
comprese le persone apparte­
nenti a comunità emarginate;
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— informazioni esaustive e traspa­
renti su nuovi posti di lavoro e 
opportunità di occupazione che 
tengano conto delle mutevoli 
esigenze del mercato del lavoro. 

— I servizi dell'occupazione hanno 
creato modalità di cooperazione 
formale o informale con le parti in­
teressate. 

FSE: 

— lavoro autonomo, imprenditoria­
lità e creazione di imprese, ivi 
comprese le piccole e medie im­
prese e le microimprese. 

FESR: 

— sostenere lo sviluppo di incubatrici 
di imprese e il sostegno a investi­
menti per i lavoratori autonomi 
nonché la creazione di imprese e 
di microimprese. 

8.2. Lavoro autonomo, imprenditoria­
lità e creazione di imprese: esistenza 
di un quadro politico strategico per 
il sostegno alle nuove imprese. 

— Disponibilità di un quadro politico 
strategico per il sostegno alle nuove 
imprese, recante i seguenti elementi: 

— misure attuate allo scopo di ri­
durre i tempi e i costi di costi­
tuzione di un'impresa, tenendo 
conto degli obiettivi dello SBA; 

— misure attuate allo scopo di ri­
durre il tempo necessario per 
ottenere licenze e permessi per 
avviare ed esercitare l'attività 
specifica di un'impresa, tenendo 
conto degli obiettivi dello SBA; 

— azioni per collegare i servizi per 
lo sviluppo delle imprese e i ser­
vizi finanziari (accesso al capita­
le), compresa l'assistenza a 
gruppi e aree svantaggiati, o ad 
entrambi,ove necessario. 

FSE: 

— modernizzare le istituzioni del 
mercato del lavoro, come i servizi 
pubblici e privati di promozione 
dell'occupazione, migliorare il sod­
disfacimento delle esigenze del 
mercato del lavoro, comprese le 
azioni atte a migliorare la mobilità 
professionale transnazionale attra­
verso programmi di mobilità e una 
migliore cooperazione tra le istitu­
zioni e le parti interessate. 

FESR: 

— investire in infrastrutture per i ser­
vizi per l'impiego. 

8.3. Modernizzazione e rafforza­
mento delle istituzioni del mercato 
del lavoro alla luce degli orientamenti 
in materia di occupazione; 

riforme delle istituzioni del mercato 
del lavoro precedute da un chiaro qua­
dro strategico e da una valutazione ex 
ante che comprenda la dimensione di 
genere. 

— Azioni per riformare i servizi di 
promozione dell'occupazione, mi­
rate a dotarli della capacità di offrire 
quanto segue: 

— servizi personalizzati e misure 
del mercato del lavoro di tipo 
attivo e preventivo in una fase 
precoce, aperti a tutte le persone 
in cerca di lavoro che si concen­
trano sulle persone a più alto 
rischio di esclusione sociale, ivi 
comprese le persone apparte­
nenti a comunità emarginate; 

— informazioni esaustive e traspa­
renti su nuovi posti di lavoro e 
opportunità di occupazione che 
tengano conto delle mutevoli 
esigenze del mercato del lavoro.
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— La riforma dei servizi dell'occupa­
zione comprende la creazione di 
reti di cooperazione formale o in­
formale con le parti interessate. 

FSE: 

— invecchiamento attivo e in buona 
salute. 

8.4. Invecchiamento attivo e in buona 
salute: definizione di politiche per l'in­
vecchiamento attivo alla luce degli 
orientamenti in materia di occupazio­
ne 

— Coinvolgimento dei soggetti interes­
sati nella definizione e nel follow- 
up delle politiche a favore dell'in­
vecchiamento attivo al fine di man­
tenere i lavoratori anziani nel mer­
cato del lavoro e promuoverne l'oc­
cupazione; 

— Lo Stato membro prevede misure 
per promuovere l'invecchiamento 
attivo. 

FSE: 

— adattamento di lavoratori, imprese 
e imprenditori al cambiamento. 

8.5. Adattamento di lavoratori, im­
prese e imprenditori al cambiamento: 
esistenza di politiche mirate a favorire 
l'anticipazione e la gestione efficace 
del cambiamento e della ristruttura­
zione. 

— Disponibilità di strumenti per soste­
nere le parti sociali e le autorità 
pubbliche nello sviluppo e nella 
sorveglianza di approcci proattivi 
al cambiamento e alla ristrutturazio­
ne, tra cui: 

— misure volte a promuovere l'an­
ticipazione del cambiamento; 

— misure volte a promuovere la 
preparazione e gestione del pro­
cesso di ristrutturazione; 

FSE: 

— integrazione sostenibile nel mer­
cato del lavoro dei giovani, in par­
ticolare quelli che non svolgono 
attività lavorative, non seguono 
studi né formazioni, inclusi i gio­
vani a rischio di esclusione sociale 
e i giovani delle comunità emargi­
nate, anche attraverso l'attuazione 
della garanzia per i giovani; 

8.6. Esistenza di un quadro d'azione 
strategica per la promozione dell'occu­
pazione giovanile, anche attraverso 
l'attuazione della garanzia per i giova­
ni. 

Questa condizionalità ex ante si ap­
plica solamente all'attuazione dell'IOG 

— L'esistenza di un quadro d'azione 
strategica per promuovere l'occupa­
zione giovanile: 

— si basa su dati di fatto che mi­
surano i risultati per i giovani 
disoccupati e che non frequen­
tano corsi di istruzione o di for­
mazione e che costituiscono 
una base per elaborare politiche 
mirate e vigilare sugli sviluppi; 

— identifica l'autorità pubblica in­
caricata di gestire le misure a 
favore dell'occupazione giova­
nile e di coordinare le partner­
ship a tutti i livelli e in tutti i 
settori; 

— coinvolge le parti interessate 
competenti in materia di disoc­
cupazione giovanile; 

— consente un intervento tempe­
stivo e pronta attivazione;
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— comprende provvedimenti a fa­
vore dell'accesso all'occupazio­
ne, del miglioramento delle 
competenze, della mobilità dei 
lavoratori e dell'integrazione so­
stenibile nel mercato del lavoro 
dei giovani disoccupati e che 
non frequentano corsi di istru­
zione o di formazione. 

9. Promuovere l'inclu­
sione sociale, combat­
tere la povertà e ogni 
discriminazione 

(obiettivo povertà) 

(articolo 9, primo com­
ma, punto 9) 

FSE: 

— inclusione attiva, anche per pro­
muovere le pari opportunità e la 
partecipazione attiva e migliorare 
l'occupabilità. 

FESR: 

— investire nell'infrastruttura sanitaria 
e sociale che contribuisce allo svi­
luppo nazionale, regionale e loca­
le, alla riduzione delle disparità 
nelle condizioni sanitarie, alla pro­
mozione dell'inclusione sociale at­
traverso un migliore accesso ai ser­
vizi sociali, culturali e ricreativi 
nonché al passaggio dai servizi 
istituzionali ai servizi locali. 

— fornire sostegno alla rigenerazione 
fisica, economica e sociale delle 
comunità sfavorite nelle zone ur­
bane e rurali. 

9.1. Esistenza e attuazione di un qua­
dro politico strategico nazionale per la 
riduzione della povertà ai fini dell'in­
clusione attiva delle persone escluse 
dal mercato del lavoro alla luce degli 
orientamenti in materia di occupazio­
ne. 

— Disponibilità di un quadro politico 
strategico nazionale per la riduzione 
della povertà ai fini dell'inclusione 
attiva che: 

— fornisca un supporto di dati di 
fatto sufficienti per elaborare 
politiche di riduzione della po­
vertà e tenga sotto controllo gli 
sviluppi; 

— contenga misure a sostegno del 
conseguimento dell'obiettivo na­
zionale relativo a povertà ed 
esclusione sociale (come definito 
nel programma nazionale di ri­
forma), che comprende la pro­
mozione di opportunità di oc­
cupazione sostenibili e di qualità 
per persone a più alto rischio di 
esclusione sociale, comprese le 
persone appartenenti a comu­
nità emarginate; 

— coinvolga le parti interessate nel 
combattere la povertà; 

— in funzione delle esigenze indi­
viduate, comprenda misure per 
passare dall'assistenza in istituto 
all'assistenza diffusa sul territo­
rio; 

— Su richiesta e ove motivato, le parti 
interessate riceveranno sostegno 
nella presentazione di proposte di 
progetti e nell'attuazione e gestione 
dei progetti selezionati.
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FSE:— 
integrazione socioeconomica delle co­
munità emarginate quali i Rom. 

FESR: 

— 
investire nell'infrastruttura sanitaria e 
sociale che contribuisce allo sviluppo 
nazionale, regionale e locale, alla ridu­
zione delle disparità nelle condizioni 
sanitarie, alla promozione dell'inclu­
sione sociale attraverso l'accesso ai 
servizi sociali, culturali e ricreativi 
nonché al passaggio dai servizi istitu­
zionali ai servizi locali. 

— 
fornire sostegno alla rigenerazione fi­
sica, economica e sociale delle comu­
nità sfavorite nelle zone urbane e ru­
rali. 

— 
investire nell'istruzione, nella forma­
zione e nella formazione professionale 
per le competenze e l'apprendimento 
permanente, sviluppando l'infrastrut­
tura scolastica e formativa. 

9.2. Esistenza di un quadro politico 
strategico nazionale per l'inclusione 
dei Rom. 

— Esistenza di una strategia nazionale 
per l'inclusione dei Rom che: 

— stabilisca obiettivi nazionali rag­
giungibili per l'integrazione dei 
Rom al fine di colmare il divario 
che li divide dal resto della po­
polazione. Tali obiettivi devono 
affrontare i quattro obiettivi del­
l'UE per l'integrazione dei Rom, 
relativi all'accesso all'istruzione, 
all'occupazione, all'assistenza sa­
nitaria e all'alloggio; 

— identifichi ove pertinente le mi­
croregioni svantaggiate o i quar­
tieri ghetto in cui vivono le co­
munità più svantaggiate, utiliz­
zando indicatori socioeconomici 
e territoriali già disponibili (es. 
livello di istruzione molto basso, 
disoccupazione di lungo perio­
do, ecc.); 

— comprenda rigorosi metodi di 
controllo per valutare l'impatto 
delle azioni di integrazione dei 
Rom e un meccanismo di revi­
sione per l'adattamento della 
strategia; 

— sia progettata, attuata e monito­
rata in stretta cooperazione e in 
costante dialogo con la società 
civile dei Rom e con le autorità 
regionali e locali; 

— Su richiesta e ove motivato, forni­
tura di sostegno alle parti interes­
sate per la presentazione di propo­
ste di progetti e per l'attuazione e la 
gestione dei progetti selezionati. 

FSE: 

— miglioramento dell'accesso a ser­
vizi abbordabili, sostenibili e di 
elevata qualità, compresi i servizi 
sociali e l'assistenza sanitaria d'in­
teresse generale. 

9.3. Sanità: esistenza di un quadro 
politico strategico nazionale o regio­
nale per la sanità nei limiti previsti 
dall'articolo 168 TFUE che garantisca 
la sostenibilità economica. 

— Esistenza di un quadro politico stra­
tegico nazionale o regionale per la 
sanità che: 

— preveda misure coordinate per 
migliorare l'accesso ai servizi sa­
nitari;
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FESR: 

— investire nell'infrastruttura sanitaria 
e sociale in modo da contribuire 
allo sviluppo nazionale, regionale 
e locale, alla riduzione delle dispa­
rità nelle condizioni sanitarie, alla 
promozione dell'inclusione sociale 
attraverso un migliore accesso ai 
servizi sociali, culturali e ricreativi 
nonché al passaggio dai servizi 
istituzionali ai servizi locali. 

— preveda misure per stimolare 
l'efficienza nel settore sanitario 
con l'introduzione di modelli 
di erogazione dei servizi e infra­
strutture; 

— preveda un sistema di controllo 
e riesame. 

— Lo Stato membro o la regione ha 
adottato un quadro che delinea le 
risorse di bilancio disponibili a ti­
tolo indicativo e una concentra­
zione di risorse efficiente in termini 
di costi su bisogni identificati come 
prioritari per l'assistenza sanitaria. 

10. investire nell'istruzio­
ne, nella formazione e 
nella formazione professio­
nale per le competenze e 
l'apprendimento perma­
nente; 

(obiettivo istruzione) 

(articolo 9, primo comma, 
punto 10) 

FSE: 

— ridurre e prevenire l'abbandono 
scolastico precoce e promuovere 
la parità di accesso all'istruzione 
prescolare, primaria e secondaria 
di elevata qualità, inclusi i percorsi 
di istruzione (formale, non formale 
e informale) che consentano di ri­
prendere percorsi di istruzione e 
formazione. 

FESR: 

— investire nell'istruzione, nella for­
mazione e nella formazione pro­
fessionale per le competenze e 
l'apprendimento permanente, svi­
luppando l'infrastruttura scolastica 
e formativa. 

10.1. Abbandono scolastico: esistenza 
di un quadro politico strategico inteso 
a ridurre l'abbandono scolastico (ESL) 
nei limiti previsti dall'articolo 165 del 
TFUE. 

— Esistenza di un sistema per la rac­
colta e l'analisi di dati e informa­
zioni sull'abbandono scolastico ai 
livelli pertinenti, che: 

— fornisca un supporto di dati di 
fatto sufficiente per elaborare 
politiche mirate e tenga sotto 
controllo gli sviluppi. 

— Esistenza di un quadro politico stra­
tegico sull'abbandono scolastico, 
che: 

— si basi su dati di fatto; 

— copra i settori pertinenti del­
l'istruzione, compreso lo svi­
luppo della prima infanzia, si 
occupi in particolare dei gruppi 
vulnerabili maggiormente a ri­
schio di abbandono scolastico, 
compresi gli appartenenti a co­
munità emarginate, e tratti mi­
sure di prevenzione, intervento 
e compensazione; 

— coinvolga tutti i settori politici e 
le parti interessate che sono ri­
levanti per affrontare l'abban­
dono scolastico.

IT L 347/450 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2013

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 203 di 552



Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

FSE: 

— migliorare la qualità e l'efficacia 
dell'istruzione terziaria e di livello 
equivalente nonché l'accesso alla 
stessa, al fine di aumentare la par­
tecipazione e i tassi di riuscita, so­
prattutto per i gruppi svantaggiati. 

FESR: 

— investire nell'istruzione, nella for­
mazione e nella formazione pro­
fessionale per le competenze e 
l'apprendimento permanente, svi­
luppando l'infrastruttura scolastica 
e formativa 

10.2. Istruzione superiore: esistenza 
di un quadro politico strategico nazio­
nale o regionale per aumentare il nu­
mero di studenti che conseguono un 
diploma di istruzione terziaria e per 
innalzare la qualità e l'efficienza del­
l'istruzione terziaria nei limiti previsti 
dall'articolo 165 TFUE. 

— Esistenza di un quadro politico stra­
tegico nazionale o regionale per 
l'istruzione terziaria, recante i se­
guenti elementi: 

— ove necessario, misure per favo­
rire la partecipazione e aumen­
tare il numero di diplomati che: 

— aumentino la partecipazione 
all'istruzione superiore tra i 
gruppi a basso reddito e altri 
gruppi sottorappresentati, 
con particolare riferimento 
ai gruppi svantaggiati, com­
presi gli appartenenti a co­
munità emarginate; 

— riducano i tassi di abbando­
no/migliorino i tassi di com­
pletamento degli studi; 

— incoraggino l'innovazione 
nei contenuti e nella defini­
zione dei programmi; 

— misure per aumentare l'occupa­
bilità e l'imprenditorialità che: 

— incoraggino lo sviluppo di 
"competenze trasversali", 
compresa l'imprenditorialità 
nei pertinenti programmi di 
istruzione superiore; 

— riducano le differenze di ge­
nere in termini di scelte ac­
cademiche e professionali. 

FSE: 

— rafforzare la parità di accesso al­
l'apprendimento permanente per 
tutte le fasce di età nei contesti 
formali, non formali e informali, 
aggiornando le conoscenze, le abi­
lità e le competenze della mano­
dopera e promuovendo percorsi di 
istruzione flessibili anche tramite 
l'orientamento professionale e la 
convalida delle competenze acqui­
site. 

10.3. Apprendimento permanente: 
esistenza di un quadro politico strate­
gico nazionale e/o regionale per l'ap­
prendimento permanente nei limiti 
previsti dall'articolo 165 TFUE. 

— Esistenza di un quadro politico stra­
tegico nazionale o regionale per 
l'apprendimento permanente che 
preveda: 

— misure a sostegno dello svi­
luppo e del collegamento di ser­
vizi per l'apprendimento perma­
nente, compreso il migliora­
mento delle competenze (conva­
lida, orientamento, istruzione e 
formazione) e che prevedano il 
coinvolgimento, anche tramite 
partenariati, delle parti interessa­
te;
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FESR: 
— investire nell'istruzione, nella for­

mazione e nella formazione pro­
fessionale per le competenze e 
l'apprendimento permanente, svi­
luppando l'infrastruttura scolastica 
e formativa 

— misure per lo sviluppo delle compe­
tenze dei vari gruppi di destinatari 
qualora questi siano definiti priori­
tari nei quadri politici strategici na­
zionali o regionali (ad esempio, gio­
vani che seguono una formazione 
professionale, adulti, genitori che 
rientrano nel mercato del lavoro, 
lavoratori scarsamente qualificati e 
anziani, migranti e altri gruppi 
svantaggiati, in particolare persone 
con disabilità); 

— misure per ampliare l'accesso all'ap­
prendimento permanente, anche at­
traverso iniziative volte ad utilizzare 
efficacemente gli strumenti di tra­
sparenza (per esempio il quadro eu­
ropeo delle qualifiche, il quadro na­
zionale delle qualifiche, il sistema 
europeo di crediti per l'istruzione e 
la formazione professionale, il qua­
dro europeo di riferimento per la 
garanzia della qualità dell'istruzione 
e della formazione professionale). 

— misure per migliorare la pertinenza 
dell'istruzione e della formazione al 
mercato del lavoro e per adeguarle 
alle esigenze di gruppi mirati di de­
stinatari (ad esempio, giovani che 
seguono una formazione professio­
nale, adulti, genitori che rientrano 
nel mercato del lavoro, lavoratori 
scarsamente qualificati e lavoratori 
anziani, migranti e altri gruppi 
svantaggiati, in particolare persone 
con disabilità). 

FSE: 

— migliorare la pertinenza dei sistemi 
di istruzione e formazione al mer­
cato del lavoro, favorendo il pas­
saggio dall'istruzione al mondo del 
lavoro e rafforzando i sistemi di 
istruzione e formazione professio­
nale nonché migliorandone la qua­
lità, anche mediante meccanismi di 
anticipazione delle capacità, l'ade­
guamento dei curriculum e l'intro­
duzione e lo sviluppo di pro­
grammi di apprendimento basati 
sul lavoro, inclusi i sistemi di ap­
prendimento duale e i programmi 
di apprendistato. 

10.4. esistenza di un quadro politico 
strategico nazionale o regionale per 
innalzare la qualità e l'efficienza dei 
sistemi di istruzione e formazione 
professionale nei limiti previsti dall'ar­
ticolo 165 del TFUE. 

— Esistenza di un quadro politico stra­
tegico nazionale o regionale per in­
nalzare la qualità e l'efficienza dei 
sistemi di istruzione e formazione 
professionale nei limiti previsti dal­
l'articolo 165 TFUE, che preveda i 
seguenti elementi:
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FESR: 

— investire nell'istruzione, nella for­
mazione e nella formazione pro­
fessionale per le competenze l'ap­
prendimento permanente, svilup­
pando l'infrastruttura scolastica e 
formativa 

— misure per migliorare la perti­
nenza dei sistemi di istruzione 
e formazione professionale al 
mercato del lavoro in stretta 
cooperazione con le parti inte­
ressate, anche mediante mecca­
nismi di anticipazione delle ca­
pacità, l'adeguamento dei curri­
culum e il consolidamento del­
l'offerta di formazione basata sul 
lavoro nelle sue diverse forme; 

— misure per accrescere la qualità 
e l'attrattiva dell'istruzione e 
della formazione professionale, 
anche mediante la definizione 
di un approccio nazionale per 
la garanzia della qualità del­
l'istruzione e della formazione 
professionale (ad esempio, con­
formemente al quadro europeo 
di riferimento per la garanzia 
della qualità dell'istruzione e 
della formazione professionale) 
e l'utilizzo degli strumenti per 
la trasparenza e il riconoscimen­
to, ad esempio il sistema euro­
peo di crediti per l'istruzione e 
la formazione professionale (EC­
VET). 

11. Rafforzare la capacità 
istituzionale delle auto­
rità pubbliche e delle 
parti interessate e 
un'amministrazione 
pubblica efficiente 

(articolo 9, primo com­
ma, punto 11) 

FSE: 

— investire nella capacità istituzio­
nale e nell'efficienza delle ammini­
strazioni pubbliche e dei servizi 
pubblici a livello nazionale, regio­
nale e locale nell'ottica delle rifor­
me, di una migliore regolamenta­
zione e di una buona governance. 

FESR: 

— potenziare la capacità istituzionale 
e l'efficienza delle pubbliche am­
ministrazioni attraverso azioni 
per rafforzare la capacità istituzio­
nale e l'efficienza delle pubbliche 
amministrazioni e dei servizi pub­
blici interessati dagli interventi del 
FESR, affiancando le azioni a titolo 
del FSE per rafforzare la capacità 
istituzionale e l'efficienza della 
pubblica amministrazione. 

— Esistenza di un quadro politico 
strategico inteso a rafforzare l'effi­
cienza amministrativa dello Stato 
membro, compresa una riforma 
dell'amministrazione pubblica. 

— È stato elaborato ed è in corso di 
attuazione un quadro politico stra­
tegico inteso a rafforzare l'efficienza 
amministrativa delle autorità pub­
bliche dello Stato membro e le 
loro capacità, recante i seguenti ele­
menti: 

— analisi e pianificazione strategica 
di azioni di riforma giuridica, 
organizzativa e/o procedurale; 

— sviluppo di sistemi di gestione 
della qualità; 

— azioni integrate per la semplifi­
cazione e la razionalizzazione 
delle procedure amministrative; 

— sviluppo e attuazione di strate­
gie e politiche in materia di ri­
sorse umane riguardanti le prin­
cipali carenze individuate in 
questo settore; 

— sviluppo di competenze a tutti i 
livelli della gerarchia professio­
nale in seno alle autorità pubbli­
che;
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Fondo di coesione: 

— potenziare la capacità istituzionale 
e l'efficienza delle pubbliche am­
ministrazioni rafforzando la capa­
cità istituzionale e l'efficienza delle 
pubbliche amministrazioni e dei 
servizi pubblici interessati dagli in­
terventi del Fondo di coesione. 

— sviluppo di procedure e stru­
menti per il controllo e la valu­
tazione. 

( 1 ) Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010, del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell’edilizia (GU L 153, del 
18.6.2010, pag. 13). 

( 2 ) Direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sull'efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e 
abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE (GU L 315 del 14.11.2012, pag. 1). 

( 3 ) Direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva 
abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE (GU L 140 del 5.6.2009, pag. 16). 

( 4 ) Direttiva 2006/32/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2006, concernente l'efficienza degli usi finali dell'energia e i servizi energetici e recante 
abrogazione della direttiva 93/76/CEE del Consiglio (GU L 114, del 27.4.2006, pag. 64). 

( 5 ) Regolamento (UE) n. 1315/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 11 dicembre 2013, sugli orientamenti dell’Unione per lo sviluppo della rete transeuropea dei 
trasporti e che abroga la decisione n. 661/2010/UE (GU L 348, del 20.12.2013, pag. 1). 

( 6 ) Regolamento (CE) n. 714/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativo alle condizioni di accesso alla rete per gli scambi transfrontalieri di 
energia elettrica e che abroga il regolamento (CE) n. 1228/2003 (GU L 211 del 14.8.2009, pag. 15). 

( 7 ) Regolamento (CE) n. 715/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativo alle condizioni di accesso alle reti di trasporto del gas naturale e che 
abroga il regolamento (CE) n. 1775/2005 (GU L 211 del 14.8.2009, pag. 36). 

( 8 ) Regolamento (UE) n. 347/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2013, sugli orientamenti per le infrastrutture energetiche transeuropee e che abroga 
la decisione n. 1364/2006/CE e che modifica i regolamenti (CE) n. 713/2009, (CE) n. 714/2009 e (CE) n. 715/2009 (GU L 115 del 25.4.2013, pag. 39). 

PARTE II: Condizionalità tematiche ex ante 

Area Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

1. Antidiscriminazione Esistenza della capacità amministrativa per l'attuazione e 
l'applicazione del diritto e della politica dell'Unione in 
materia di antidiscriminazione nel campo dei fondi SIE. 

— Dispositivi a norma del quadro istituzionale e giuridico 
degli Stati membri che garantiscano la partecipazione 
degli organismi responsabili di promuovere la parità di 
trattamento di tutti gli individui a tutte le fasi di pre­
parazione e attuazione dei programmi, compresa la 
fornitura di consulenza in materia di parità nell'ambito 
delle attività relative ai fondi SIE; 

— Dispositivi per la formazione del personale delle auto­
rità coinvolto nella gestione e nel controllo dei fondi 
SIE in relazione alla normativa e alla politica antidi­
scriminazione dell'Unione. 

2. Parità di genere Esistenza della capacità amministrativa per l'attuazione e 
l'applicazione del diritto e della politica dell'Unione in 
materia di parità di genere nel campo dei fondi SIE. 

— Dispositivi a norma del quadro istituzionale e giuridico 
degli Stati membri che garantiscano la partecipazione 
degli organismi responsabili della parità di genere a 
tutte le fasi di preparazione e attuazione dei program­
mi, compresa la fornitura di consulenza in materia di 
parità di genere nell'ambito delle attività relative ai 
fondi SIE; 

— Dispositivi per la formazione del personale delle auto­
rità coinvolto nella gestione e nel controllo dei fondi 
SIE in relazione al diritto e alla politica dell'Unione in 
materia di parità di genere nonché all'integrazione della 
dimensione di genere.
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3. Disabilità Esistenza della capacità amministrativa per l'attuazione e 
l'applicazione della Convenzione ONU sui diritti delle 
persone con disabilità (UNCRPD) nel campo dei fondi 
SIE conformemente alla decisione 2010/48/EC del Con­
siglio ( 1 ). 

— Dispositivi a norma del quadro istituzionale e giuridico 
degli Stati membri che garantiscano la consultazione e 
la partecipazione degli organismi incaricati della tutela 
dei diritti delle persone con disabilità o delle organiz­
zazioni che rappresentano le persone con disabilità e 
di altre parti interessate a tutte le fasi di preparazione e 
attuazione dei programmi; 

— Dispositivi per la formazione del personale delle auto­
rità coinvolto nella gestione e nel controllo dei fondi 
SIE in relazione al diritto e alla politica vigente del­
l'Unione e nazionale in materia di disabilità, anche per 
quanto concerne l'accessibilità e l'applicazione pratica 
della Convenzione UNCRPD come previsto dal diritto 
dell'Unione e nazionale, ove opportuno; 

— Dispositivi per garantire il controllo dell'attuazione del­
l'articolo 9 della Convenzione UNCRPD in relazione ai 
fondi SIE in tutte le fasi della preparazione e dell'at­
tuazione dei programmi. 

4. Appalti pubblici Esistenza di dispositivi che garantiscano l'applicazione 
efficace del diritto dell'Unione in materia di appalti pub­
blici nel campo dei fondi SIE. 

— Dispositivi che garantiscano l'applicazione efficace delle 
norme unionali in materia di appalti pubblici mediante 
opportuni meccanismi; 

— Dispositivi a garanzia della trasparenza nelle procedure 
di aggiudicazione dei contratti; 

— Dispositivi per la formazione e la diffusione di infor­
mazioni per il personale coinvolto nell'attuazione dei 
fondi SIE; 

— Dispositivi a garanzia della capacità amministrativa per 
l'attuazione e l'applicazione delle norme dell'Unione in 
materia di appalti pubblici. 

5. Aiuti di Stato Esistenza di dispositivi che garantiscano l'applicazione 
efficace del diritto dell'Unione in materia di aiuti di Stato 
nel campo dei fondi SIE. 

— Dispositivi per l'applicazione efficace delle norme del­
l'Unione in materia di aiuti di Stato; 

— Dispositivi per la formazione e la diffusione di infor­
mazioni per il personale coinvolto nell'attuazione dei 
fondi SIE; 

— Dispositivi che garantiscano la capacità amministrativa 
per l'attuazione e l'applicazione delle norme del­
l'Unione in materia di aiuti di Stato. 

6. Normativa ambientale 
connessa alla valutazione 
dell'impatto ambientale 
(VIA) e alla valutazione 
ambientale strategica 
(VAS) 

Esistenza di dispositivi che garantiscano l'applicazione 
efficace della normativa dell'Unione in materia ambientale 
connessa alla VIA e alla VAS. 

— Dispositivi per l'applicazione efficace della direttiva 
2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ) 
(VIA) e della direttiva 2001/42/CE del Parlamento eu­
ropeo e del Consiglio ( 3 ) (VAS); 

— Dispositivi per la formazione e la diffusione di infor­
mazioni per il personale coinvolto nell'attuazione delle 
direttive VIA e VAS; 

— Dispositivi per garantire una sufficiente capacità ammi­
nistrativa.
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Area Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

7. Sistemi statistici e indica­
tori di risultato 

Esistenza di una base statistica necessaria per effettuare 
valutazioni in merito all'efficacia e all'impatto dei pro­
grammi. 

Esistenza di un sistema di indicatori di risultato necessa­
rio per selezionare le azioni che contribuiscono più effi­
cacemente al conseguimento dei risultati auspicati, per 
monitorare i progressi verso i risultati e per svolgere la 
valutazione d'impatto. 

— Esistenza di dispositivi per la raccolta puntuale e l'ag­
gregazione di dati statistici che comprendono i se­
guenti elementi: 

— l'identificazione delle fonti e la presenza di mecca­
nismi per garantire la convalida statistica; 

— dispositivi per la pubblicazione e la disponibilità al 
pubblico di dati aggregati; 

— Un sistema efficace di indicatori di risultato che com­
prenda: 

— la selezione di indicatori di risultato per ciascun 
programma atti a fornire informazioni sui motivi 
che giustificano la selezione delle azioni delle poli­
tiche finanziate dal programma; 

— la fissazione di obiettivi per tali indicatori; 

— il rispetto per ciascun indicatore dei seguenti requi­
siti: solidità e validazione statistica, chiarezza del­
l'interpretazione normativa, sensibilità alle politi­
che, raccolta puntuale dei dati; 

— Esistenza di procedure per garantire che tutte le ope­
razioni finanziate dal programma adottino un sistema 
efficace di indicatori. 

( 1 ) Decisione del Consiglio, del 26 novembre 2009, relativa alla conclusione, da parte della Comunità europea, della convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone 
con disabilità (GU L 23 del 27.1.2010, pag. 35). 

( 2 ) Direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, concernente la valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici 
(GU L 26, del 28.1.2012, p. 1). 

( 3 ) Direttiva 2001/42/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 giugno 2001, concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente 
GU L 197, del 21.7.2001, p. 30).
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ALLEGATO XII 

Informazioni e comunicazione sul sostegno fornito dai fondi 

1. ELENCO DELLE OPERAZIONI 

L'elenco delle operazioni di cui all'articolo 115, paragrafo 2, contiene, in almeno una delle lingue ufficiali dello Stato 
membro, i seguenti campi di dati: 

— nome del beneficiario (solo per persone giuridiche; non sono nominate persone fisiche); 

— denominazione dell'operazione; 

— sintesi dell'operazione; 

— data di inizio dell'operazione; 

— data di fine dell'operazione(data prevista per il completamento materiale o la completa attuazione dell'operazio­
ne); 

— spesa totale ammissibile assegnata all'operazione; 

— tasso di cofinanziamento dell'Unione (per asse prioritario); 

— codice postale dell'operazione; o altro indicatore appropriato dell'ubicazione; 

— paese; 

— denominazione della categoria di operazione a norma dell'articolo 96, paragrafo 2, lettera b), punto vi); 

— data dell'ultimo aggiornamento dell'elenco delle operazioni. 

I titoli dei campi di dati sono forniti anche in almeno un'altra lingua ufficiale dell'Unione. 

2. MISURE DI INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE PER IL PUBBLICO 

Lo Stato membro, l'autorità di gestione e i beneficiari adottano le misure necessarie per informare e comunicare al 
pubblico sulle operazioni sostenute nel quadro di un programma operativo a norma del presente regolamento. 

2.1. Responsabilità dello Stato membro e dell'autorità di gestione 

1. Lo Stato membro e l'autorità di gestione assicurano che le misure di informazione e comunicazione siano 
realizzate conformemente alla strategia di comunicazione e che queste misure mirino alla massima copertura 
mediatica utilizzando diverse forme e metodi di comunicazione al livello appropriato. 

2. Lo Stato membro o l'autorità di gestione è responsabile di almeno le seguenti misure di informazione e 
comunicazione: 

a) l'organizzazione di un'attività informativa principale che pubblicizzi l’avvio del programma operativo o dei 
programmi operativi, anche prima dell'approvazione delle pertinenti strategie di comunicazione; 

b) l'organizzazione di un'attività informativa principale all'anno che promuova le opportunità di finanziamento e 
le strategie perseguite e presenti i risultati del programma operativo o dei programmi operativi, compresi, se 
del caso, grandi progetti, piani d'azione comuni e altri esempi di progetti; 

c) esporre l'emblema dell'Unione presso la sede di ogni autorità di gestione;
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d) la pubblicazione elettronica dell'elenco delle operazioni di cui al sezione 1 del presente allegato; 

e) fornire esempi di operazioni, suddivisi per programma operativo, sul sito web unico o sul sito web del 
programma operativo, accessibile mediante il portale web unico. Gli esempi sono in una lingua ufficiale 
dell'Unione di ampia diffusione diversa dalla lingua o dalle lingue ufficiali dello Stato membro interessato; 

f) fornire informazioni aggiornate in merito all'attuazione del programma operativo, comprese, se del caso, le sue 
principali realizzazioni, sul sito web unico o sul sito web del programma operativo, accessibile mediante il 
portale web unico. 

3. L'autorità di gestione coinvolge, se del caso, in azioni di informazione e comunicazione, conformemente al diritto 
e prassi nazionali, i seguenti organismi: 

a) i partner di cui all'articolo 5; 

b) centri di informazione sull'Europa, così come gli uffici di rappresentanza, e uffici di informazione del Parla­
mento europeo negli Stati membri; 

c) istituti di istruzione e di ricerca. 

Tali organismi provvedono a un'ampia diffusione delle informazioni di cui all'articolo 115, paragrafo 1. 

2.2. Responsabilità dei beneficiari 

1. Tutte le misure di informazione e di comunicazione a cura del beneficiario riconoscono il sostegno dei fondi 
all'operazione riportando: 

a) l'emblema dell'Unione, conformemente alle caratteristiche tecniche stabilite nell'atto di attuazione adottato 
dalla Commissione ai sensi dell'articolo 115, paragrafo 4, insieme a un riferimento all'Unione; 

b) un riferimento al fondo o ai fondi che sostengono l'operazione. 

Nel caso di un'informazione o una misura di comunicazione collegata a un'operazione o a diverse operazioni 
cofinanziate da più di un fondo, il riferimento di cui alla lettera b) può essere sostituito da un riferimento ai fondi 
SIE. 

2. Durante l'attuazione di un'operazione, il beneficiario informa il pubblico sul sostegno ottenuto dai fondi: 

a) fornendo, sul sito web del beneficiario, ove questo esista, una breve descrizione dell'operazione, in propor­
zione al livello del sostegno, compresi le finalità e i risultati, ed evidenziando il sostegno finanziario ricevuto 
dall'Unione; 

b) collocando, per gli le operazioni che non rientrano nell'ambito dei punti 4 e 5, almeno un poster con 
informazioni sul progetto (formato minimo A3), che indichi il sostegno finanziario dell'Unione, in un luogo 
facilmente visibile al pubblico, come l'area d'ingresso di un edificio. 

3. Per le operazioni sostenute dal FSE, e in casi appropriati per le operazioni sostenutedal FESR o dal Fondo di 
coesione, il beneficiario si assicura che i partecipanti siano stati informati in merito a tale finanziamento. 

Qualsiasi documento, relativo all'attuazione di un'operazione usata per il pubblico oppure per i partecipanti, 
compresi certificati di frequenza o altro, contiene una dichiarazione da cui risulti che il programma operativo è 
stato finanziato dal fondo o dai fondi. 

4. Durante l'esecuzione di un'operazione sostenuta dal FESR o dal Fondo di coesione, il beneficiario espone, in un 
luogo facilmente visibile al pubblico, un cartellone temporaneo di dimensioni rilevanti per ogni operazione che 
consista nel finanziamento di infrastrutture o di operazioni di costruzione per i quali il sostegno pubblico 
complessivo superi 500 000 EUR.
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5. Entro tre mesi dal completamento di un'operazione, il beneficiario espone una targa permanente o un cartellone 
pubblicitario di notevoli dimensioni in un luogo facilmente visibile al pubblico per ogni operazione che soddisfi i 
seguenti criteri: 

a) il sostegno pubblico complessivo per l'operazione supera 500 000 EUR; 

b) l'operazione consiste nell'acquisto di un oggetto fisico o nel finanziamento di un'infrastruttura o di operazioni 
di costruzione. 

La targa o cartellone indica il nome e l'obiettivo principale dell'operazione. Esso è preparato conformemente alle 
caratteristiche tecniche adottate dalla Commissione ai sensi dell'articolo 115, paragrafo 4. 

3. MISURE DI INFORMAZIONE PER I POTENZIALI BENEFICIARI E PER I BENEFICIARI EFFETTIVI 

3.1. Azioni di informazione rivolte ai potenziali beneficiari 

1. L'autorità di gestione assicura, conformemente alla strategia di comunicazione, che la strategia del programma 
operativo, gli obiettivi e le opportunità di finanziamento offerte dal sostegno congiunto dell'Unione e dello Stato 
membro, vengano ampiamente divulgati ai potenziali beneficiari e a tutte le parti interessate, con l'indicazione del 
sostegno finanziario fornito dai fondi in questione. 

2. L'autorità di gestione garantisce che i potenziali beneficiari abbiano accesso alle informazioni pertinenti, comprese 
informazioni aggiornate, se necessario, e tenendo conto dell'accessibilità di servizi elettronici o altre tipologie di 
comunicazioni, per taluni potenziali beneficiari, almeno sui seguenti punti: 

a) le opportunità di finanziamento e gli inviti a presentare domande; 

b) le condizioni di ammissibilità delle spese da soddisfare per poter beneficiare di un sostegno nell'ambito di un 
programma operativo; 

c) una descrizione delle procedure di esame delle domande di finanziamento e delle rispettive scadenze; 

d) i criteri di selezione delle operazioni da sostenere; 

e) i contatti a livello nazionale, regionale o locale che sono in grado di fornire informazioni sui programmi 
operativi; 

f) la responsabilità dei potenziali beneficiari che devono informare il pubblico circa lo scopo dell'operazione e il 
sostegno all'operazione da parte dei fondi, conformemente al punto 2.2. L'autorità di gestione può richiedere 
ai potenziali beneficiari di proporre, nelle domande, attività di comunicazione indicative, proporzionali alla 
dimensione dell'operazione. 

3.2. Azioni di informazione rivolte ai beneficiari 

1. L'autorità di gestione informa i beneficiari che l'accettazione del finanziamento costituisce accettazione della loro 
inclusione nell'elenco delle operazioni pubblicato ai sensi dell'articolo 115, paragrafo 2. 

2. L'autorità di gestione fornisce, se del caso, informazioni e strumenti di comunicazione, comprendenti modelli in 
formato elettronico, per aiutare i beneficiari a rispettare gli obblighi di cui al punto 2.2. 

4. ELEMENTI DELLA STRATEGIA DI COMUNICAZIONE 

La strategia di comunicazione redatta dall'autorità di gestione e, se del caso, dallo Stato membro contiene i seguenti 
elementi: 

a) una descrizione dell'approccio adottato, comprendente le principali misure di informazione e comunicazione che 
lo Stato membro o l'autorità di gestione deve adottare, destinato ai potenziali beneficiari, ai beneficiari, ai soggetti 
moltiplicatori e al grande pubblico, tenuto conto delle finalità di cui all'articolo 115; 

b) una descrizione dei materiali che saranno resi disponibili in formati accessibili alle persone con disabilità; 

c) una descrizione di come i beneficiari saranno sostenuti nelle loro attività di comunicazione; 

d) il bilancio indicativo per l'attuazione della strategia;
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e) una descrizione degli organismi amministrativi, tra cui le risorse umane, responsabili dell'attuazione delle misure 
di informazione e comunicazione; 

f) le modalità per le misure di informazione e comunicazione di cui al punto 2, compreso il sito web o portale web 
in cui tali dati possono essere reperiti; 

g) l'indicazione di come le misure di informazione e comunicazione debbano essere valutate in termini di visibilità 
della politica, dei programmi operativi, delle operazioni e del ruolo svolto dai fondi e dall'Unione e in termini di 
sensibilizzazione nei loro confronti; 

h) ove pertinente, una descrizione dell'utilizzo dei principali risultati del precedente programma operativo; 

i) un aggiornamento annuale che riporti le attività di informazione e comunicazione da svolgere nell'anno succes­
sivo.
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ALLEGATO XIII 

CRITERI DI DESIGNAZIONE DELLE AUTORITÀ DI GESTIONE E DELLE AUTORITÀ DI CERTIFICAZIONE 

1. AMBIENTE DI CONTROLLO INTERNO 

i) Esistenza di una struttura organizzativa che contempli le funzioni delle autorità di gestione e di certificazione e la 
ripartizione delle funzioni all'interno di tali autorità assicurando, se del caso, che sia rispettato il principio della 
separazione delle funzioni. 

ii) Quadro per assicurare, in caso di delega di compiti a organismi intermedi, la definizione delle loro responsabilità e 
dei loro obblighi rispettivi, la verifica della loro capacità di svolgere i compiti delegati e l'esistenza di procedure di 
rendicontazione. 

iii) Procedure di rendicontazione e sorveglianza per le irregolarità e il recupero degli importi indebitamente versati. 

iv) Piano per l'assegnazione di risorse umane adeguate con le necessarie competenze tecniche, a vari livelli e per varie 
funzioni nell'organizzazione. 

2. GESTIONE DEL RISCHIO 

Tenuto conto del principio di proporzionalità, un quadro per assicurare che si effettui un'appropriata gestione dei 
rischi, ove necessario, e, in particolare, in caso di modifiche significative delle attività. 

3. ATTIVITÀ DI GESTIONE E CONTROLLO 

A. Autorità di gestione 

i) Procedure riguardanti domande di sovvenzione, valutazione delle domande, selezione ai fini del finanziamen­
to, ivi compresi istruzioni e orientamenti che garantiscano il contributo delle operazioni, conformemente alle 
disposizioni dell'articolo 125, paragrafo 3, lettera a), alla realizzazione degli obiettivi e dei risultati specifici dei 
pertinenti assi prioritari. 

ii) Procedure per le verifiche di gestione, comprese le verifiche amministrative rispetto a ciascuna domanda di 
rimborso presentata dai beneficiari e le verifiche sul posto delle operazioni. 

iii) Procedure per il trattamento delle domande di rimborso presentate dai beneficiari e l'autorizzazione dei 
pagamenti. 

iv) Procedure per un sistema di raccolta, registrazione e conservazione informatizzata dei dati relativi a ciascuna 
operazione, compresi, ove opportuno, i dati su singoli partecipanti e, se necessario, ripartizione per sesso dei 
dati sugli indicatori e per garantire che la sicurezza dei sistemi sia in linea con gli standard riconosciuti a 
livello internazionale. 

v) Procedure stabilite dall'autorità di gestione per garantire che i beneficiari mantengano un sistema di contabilità 
separata o una codificazione contabile adeguata per tutte le operazioni relative a un'operazione. 

vi) Procedure per istituire misure antifrode efficaci e proporzionate. 

vii) Procedure per garantire una pista di controllo e un sistema di archiviazione adeguati. 

viii) Procedure per preparare la dichiarazione di affidabilità di gestione, la relazione sui controlli effettuati e le 
carenze individuate e il riepilogo annuale degli audit e dei controlli finali. 

ix) Procedure per garantire che il beneficiario disponga di un documento contenente le condizioni per il sostegno 
relative a ciascuna operazione.
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B. Autorità di certificazione 

i) Procedure per certificare le domande di pagamento intermedio alla Commissione. 

ii) Procedure per preparare i bilanci e certificare che sono veritieri, esatti e completi e che le spese sono conformi 
al diritto applicabile tenendo conto dei risultati di tutte le attività di audit. 

iii) Procedure per garantire un’adeguata pista di controllo conservando i dati contabili ivi compresi gli importi 
recuperabili, recuperati e ritirati per ciascuna operazione in forma elettronica. 

iv) Procedure, se del caso, per garantire di aver ricevuto dall’autorità di certificazione informazioni adeguate in 
merito alle verifiche effettuate e ai risultati di tutte le attività di audit svolte dall'autorità di audit o sotto la sua 
responsabilità. 

4. SORVEGLIANZA 

A. Autorità di gestione 

i) Procedure per assistere il comitato di sorveglianza nei suoi lavori. 

ii) Procedure per elaborare e presentare alla Commissione le relazioni di attuazione annuali e finali. 

B. Autorità di certificazione 

Procedure per l'adempimento delle responsabilità dell'autorità di certificazione in materia di sorveglianza dei 
risultati delle verifiche di gestione e dei risultati di tutte le attività di audit svolte dall'autorità di audit o sotto 
la sua responsabilità prima di trasmettere alla Commissione le domande di pagamento.
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ALLEGATO XIV 

TAVOLA DI CONCORDANZA 

Regolamento (CE) n. 1083/2006 Presente regolamento 

Articolo 1 Articolo 1 

Articolo 2 Articolo 2 

Articoli 3 e 4 Articolo 89 

Articoli 5, 6 e 8 Articolo 90 

Articolo 7 — 

Articolo 9 Articoli 4 e 6 

Articolo 10 Articolo 4, paragrafo 1 

Articolo 11 Articolo 5 

Articolo 12 Articolo 4, paragrafo 4 

Articolo 13 Articolo 4, paragrafo 5 

Articolo 14 Articoli 4, paragrafi 7 e 8, e 73 

Articolo 15 Articolo 95 

Articolo 16 Articolo 7 

Articolo 17 Articolo 8 

Articolo 18 Articolo 91 

Articoli da 19 a 21 Articolo 92 

Articolo 22 Articoli 93 e 94 

Articolo 23 Articolo 92, paragrafo 6 

Articolo 24 Articolo 91, paragrafo 3 

Articolo 25 Articoli 10 e 11 

Articolo 26 Articolo 12 

Articolo 27 Articolo 15 

Articolo 28 Articoli 14 e 16 

Articolo 29 Articolo 52 

Articolo 30 Articolo 53 

Articolo 31 Articolo 113 

Articolo 32 Articoli 26, 29 e 96, paragrafi 9 e 10 

Articolo 33 Articoli 30 e 96, paragrafo 11 

Articolo 34 Articolo 98 

Articolo 35 Articolo 99 

Articolo 36 Articolo 31 

Articolo 37 Articoli 27 e 96, paragrafi da 1 a 8 

Articolo 38 —
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Regolamento (CE) n. 1083/2006 Presente regolamento 

Articolo 39 Articolo 100 

Articolo 40 Articolo 101 

Articolo 41 Articoli 102 e 103 

Articolo 42 Articolo 123, paragrafo 7 

Articolo 43 — 

Articolo 43 bis Articolo 67 

Articolo 43 ter Articolo 67 

Articolo 44 Articoli da 37 a 46 

Articolo 45 Articoli 58 e 118 

Articolo 46 Articoli 59 e 119 

Articolo 47 Articolo 54 

Articolo 48 Articoli 55, 56, paragrafi da 1 a 3, articolo 57 e arti­
colo 114, paragrafi 1 e 2 

Articolo 49 Articoli 56, paragrafo 4, 57 e 114, paragrafo 3 

Articolo 50 Articoli 20 e 22 

Articolo 51 — 

Articolo 52 Articolo 121 

Articoli 53 and 54 Articoli 60 e 120 

Articolo 55 Articolo 61 

Articolo 56 Articoli da 65 a 70 

Articolo 57 Articolo 71 

Articolo 58 Articolo 73 

Articolo 59 Articolo 123 

Articolo 60 Articolo 125 

Articolo 61 Articolo 126 

Articolo 62 Articolo 127 

Articolo 63 Articolo 47 

Articolo 64 Articolo 48 

Articolo 65 Articolo 110 

Articolo 66 Articolo 49 

Articolo 67 Articoli 50 e 111 

Articolo 68 Articoli 51 e 112 

Articolo 69 Articoli da 115 a 117 

Articolo 70 Articoli 74 e 122 

Articolo 71 Articolo 124 

Articolo 72 Articolo 75
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Regolamento (CE) n. 1083/2006 Presente regolamento 

Articolo 73 Articolo 128 

Articolo 74 Articolo 148 

Articolo 75 Articolo 76 

Articolo 76 Articoli 77 e 129 

Articolo 77 Articoli 78 e 130 

Articoli 78 e 78 bis Articolo 131 

Articolo 79 — 

Articolo 80 Articolo 132 

Articolo 81 Articoli 80 e 133 

Articolo 82 Articoli 81 e 134 

Articolo 83 — 

Articolo 84 Articolo 82 

Articoli da 85 a 87 Articolo 135 

Articolo 88 — 

Articolo 89 Articolo 141 

Articolo 90 Articolo 140 

Articolo 91 Articolo 83 

Articolo 92 Articolo 142 

Articolo 93 Articoli 86 e 136 

Articolo 94 — 

Articolo 95 — 

Articolo 96 Articolo 87 

Articolo 97 Articolo 88 

Articolo 98 Articolo 143 

Articolo 99 Articoli 85 e 144 

Articolo 100 Articolo 145 

Articolo 101 Articolo 146 

Articolo 102 Articolo 147 

Articoli 103 e 104 Articolo 150 

Articolo 105 Articolo 152 

Articolo 105 bis — 

Articolo 106 Articolo 151 

Articolo 107 Articolo 153 

Articolo 108 Articolo 154
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Dichiarazione comune del Consiglio e della Commissione relativa all'articolo 67 

Il Consiglio e la Commissione convengono che l'articolo 67, paragrafo 4, che esclude l'applicazione dei costi 
semplificati di cui all'articolo 67, paragrafo 1, lettere da b) a d) laddove un intervento o un progetto facente 
parte di un intervento sia attuato esclusivamente tramite procedure per gli appalti pubblici, non osta 
all'attuazione di un intervento tramite procedure per gli appalti pubblici che comportano pagamenti da 
parte del beneficiario al contraente sulla base di costi unitari predefiniti. Il Consiglio e la Commissione 
concordano sul fatto che i costi determinati e pagati dal beneficiario sulla base di tali costi unitari stabiliti 
tramite procedure per gli appalti pubblici costituiscono costi reali effettivamente sostenuti e pagati dal 
beneficiario a norma dell'articolo 67, paragrafo 1, lettera a).
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Dichiarazione comune del Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione relativa alla 
revisione del regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio in 

relazione alla ricostituzione degli stanziamenti 

Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione convengono di includere nella revisione del regola­
mento finanziario, al fine di allineare il regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parlamento europeo e 
del Consiglio al quadro finanziario pluriennale 2014-2020, le disposizioni necessarie per l'applicazione delle 
modalità di assegnazione della riserva di efficacia ed efficienza e relative all'attuazione degli strumenti 
finanziari conformemente all'articolo 39 (iniziativa PMI) nel quadro del regolamento recante disposizioni 
comuni sui Fondi strutturali e i Fondi di investimento europei per quanto concerne la ricostituzione: 

i. degli stanziamenti che erano stati impegnati per programmi relativi alla riserva di efficacia ed efficienza e 
che hanno dovuto essere disimpegnati in quanto le priorità dei programmi in questione non hanno 
raggiunto le tappe fondamentali previste; 

ii. degli stanziamenti che erano stati impegnati in relazione a programmi specifici di cui all'articolo 39, 
paragrafo 4, lettera b), e che hanno dovuto essere disimpegnati poiché è stato necessario sospendere la 
partecipazione di uno Stato membro allo strumento finanziario.
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Dichiarazione comune del Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione sull'articolo 1 

Qualora siano necessarie ulteriori deroghe motivate alle disposizioni comuni per tenere conto delle speci­
ficità del FEAMP e del FEASR, il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione europea si impegnano 
ad autorizzare tali deroghe procedendo con la dovuta diligenza ad apportare le modifiche necessarie al 
regolamento recante disposizioni comuni sui Fondi strutturali e i Fondi di investimento europei.
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Dichiarazione comune del Parlamento europeo e del Consiglio sull'esclusione di ogni retroattività 
per quanto riguarda l'applicazione dell'articolo 5, paragrafo 3 

Il Parlamento europeo e il Consiglio convengono che: 

— per quanto riguarda l'applicazione dell'articolo 14, paragrafo 2, dell'articolo 15, paragrafo 1, lettera c), e 
dell'articolo 26, paragrafo 2, del regolamento recante disposizioni comuni sui Fondi strutturali e di 
investimento, le azioni intraprese dagli Stati membri per coinvolgere i partner di cui all'articolo 5, 
paragrafo 1, nella preparazione dell'accordo di partenariato e dei programmi di cui all'articolo 5, 
paragrafo 2, comprendono tutte le azioni intraprese a livello pratico dagli Stati membri, indipendente­
mente dalla loro tempistica, nonché le azioni da essi intraprese prima dell'entrata in vigore di tale 
regolamento e prima del giorno di entrata in vigore dell'atto delegato per un codice europeo di condotta 
adottato ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 3, del medesimo regolamento, durante le fasi preparatorie del 
processo di programmazione di uno Stato membro, a condizione che vengano conseguiti gli obiettivi 
del principio di partenariato previsti in tale regolamento. In questo contesto, gli Stati membri, secondo le 
rispettive competenze nazionali e regionali, decideranno sul contenuto della proposta di accordo di 
partenariato e della proposta di progetti di programmi, in conformità alle disposizioni pertinenti di tale 
regolamento e alle norme specifiche del fondo; 

— l'atto delegato recante un codice di condotta europeo, adottato a norma dell'articolo 5, paragrafo 3, non 
avrà in nessun caso effetto retroattivo diretto o indiretto, soprattutto per quanto riguarda la procedura di 
approvazione dell'accordo di partenariato e dei programmi, dato che non è intenzione del legislatore 
dell'Unione conferire alla Commissione poteri che le consentano di respingere l'approvazione dell'ac­
cordo di partenariato e dei programmi solo ed esclusivamente in ragione di una qualsiasi mancanza di 
conformità con il codice di condotta europeo, adottato a norma dell'articolo 5, paragrafo 3; 

— il Parlamento europeo e il Consiglio invitano la Commissione a mettere a loro disposizione il progetto 
di testo dell'atto delegato da adottare ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 3, il prima possibile ma non oltre 
la data di adozione da parte del Consiglio dell'accordo politico sul regolamento recante disposizioni 
comuni sui Fondi strutturali e di investimento o la data di votazione in Aula da parte del Parlamento 
europeo del progetto di relazione su tale regolamento, a seconda di quale abbia luogo per prima.
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REGOLAMENTO (UE) N. 1304/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 17 dicembre 2013 

relativo al Fondo sociale europeo e che abroga il regolamento (CE) n. 1081/2006 del Consiglio 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in par­
ticolare l'articolo 164, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visti i pareri del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

visto il parere del Comitato delle regioni ( 2 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) Il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento euro­
peo e del Consiglio ( 3 ) stabilisce il quadro entro il quale si 
iscrive l'azione del Fondo sociale europeo (FSE), del 
Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), del Fondo 
di coesione, del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale e del Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e fissa in particolare gli obiettivi tematici, i principi 
e le regole di programmazione, di sorveglianza e valuta­
zione, di gestione e di controllo. È pertanto necessario 
precisare la missione e l'ambito di applicazione dell'FSE, 
nonché le relative priorità d'investimento nel persegui­
mento degli obiettivi tematici, stabilendo disposizioni 
specifiche concernenti il tipo di attività che possono es­
sere finanziate dall'FSE. 

(2) L'FSE dovrebbe migliorare le possibilità di occupazione, 
rafforzare l'inclusione sociale, lottare contro la povertà, 

promuovere l'istruzione, le competenze e la formazione 
permanente ed elaborare politiche di inclusione attiva 
globali e sostenibili conformemente ai compiti affidati 
all'FSE dall'articolo 162 del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea (TFUE) e contribuire in tal modo 
alla coesione economica, sociale e territoriale conforme­
mente all'articolo 174 TFUE. Conformemente all'arti­
colo 9 TFUE, l'FSE dovrebbe tener conto delle esigenze 
connesse con la promozione di un elevato livello di 
occupazione, la garanzia di un'adeguata protezione socia­
le, la lotta contro l'esclusione sociale e un elevato livello 
di istruzione, formazione e tutela della salute umana. 

(3) Il Consiglio europeo del 17 giugno 2010 ha chiesto che 
tutte le politiche comuni, compresa la politica di coesio­
ne, sostengano la strategia Europa 2020 per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva (la "strategia Europa 
2020"). Al fine di allineare totalmente l'FSE con gli obiet­
tivi di questa strategia, in particolare per quanto riguarda 
l'occupazione, l'istruzione, la formazione e la lotta contro 
l'esclusione sociale, la povertà e la discriminazione, l'FSE 
dovrebbe sostenere gli Stati membri tenendo conto dei 
pertinenti orientamenti integrati di Europa 2020 e delle 
pertinenti raccomandazioni specifiche per paese adottate 
conformemente all'articolo 121, paragrafo 2, e all'arti­
colo 148, paragrafo 4, TFUE così come, ove appropriato 
a livello nazionale, dei programmi nazionali di riforma 
supportati dalle strategie nazionali per l'occupazione, 
delle relazioni sociali nazionali, delle strategie nazionali 
sull'integrazione dei rom e delle strategie nazionali sulla 
disabilità. L'FSE dovrebbe inoltre contribuire agli aspetti 
rilevanti dell'attuazione delle iniziative faro, in particolare 
dell'"Agenda per nuove competenze e nuovi posti di 
lavoro", di "Youth on the Move" (Gioventù in movimen­
to), e della "Piattaforma europea contro la povertà e 
l'esclusione sociale". Dovrebbe inoltre sostenere le perti­
nenti attività dell'"Agenda digitale europea" e di "Unione 
dell'innovazione". 

(4) L'Unione affronta problemi strutturali derivanti dalla glo­
balizzazione dell'economia, dai cambiamenti tecnologici, 
dal sempre maggiore invecchiamento della manodopera e 
dalle crescenti carenze di competenze e di manodopera 
in alcuni settori e regioni. Queste difficoltà sono state 
amplificate dalla recente crisi economica e finanziaria 
che ha provocato un aumento del tasso di disoccupazio­
ne, colpendo in particolare i giovani e altre persone 
svantaggiate come i migranti e le minoranze. 

(5) L'obiettivo dell'FSE dovrebbe essere di promuovere l'oc­
cupazione, migliorare l'accesso al mercato del lavoro, con 
particolare riferimento a coloro che sono più distanti dal 
mercato del lavoro, e sostenere la mobilità professionale 
volontaria. L'FSE dovrebbe altresì sostenere l'invecchia­
mento attivo e in buona salute, anche attraverso forme 
innovative di organizzazione del lavoro, promuovendo la
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salute e la sicurezza sul lavoro e migliorando l'occupabi­
lità. Promuovendo un miglior funzionamento dei mercati 
del lavoro grazie al miglioramento della mobilità geogra­
fica transnazionale dei lavoratori, l'FSE dovrebbe in par­
ticolare sostenere le attività EURES (attività della rete 
europea di servizi per l’impiego) per quanto riguarda le 
assunzioni e i servizi di informazione, di consulenza e di 
orientamento che vi sono associati a livello nazionale e 
transfrontaliero. Le operazioni finanziate a titolo dell'FSE 
dovrebbero conformarsi all'articolo 5, paragrafo 2, della 
Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea che 
stabilisce che nessuno può essere costretto a compiere 
un lavoro forzato o obbligatorio. 

(6) L'FSE dovrebbe altresì promuovere l'inclusione sociale e 
prevenire e combattere la povertà al fine di spezzare il 
circolo vizioso dello svantaggio attraverso le generazioni, 
il che comporta la mobilitazione di una serie di politiche 
rivolte alle persone maggiormente svantaggiate indipen­
dentemente dalla loro età, inclusi bambini, lavoratori po­
veri e donne anziane. È opportuno prestare attenzione 
alla partecipazione dei richiedenti asilo e dei rifugiati. 
L'FSE può essere utilizzato per rafforzare l'accesso a ser­
vizi di interesse generale accessibili, sostenibili e di alta 
qualità, in particolare nel settore delle cure sanitarie, dei 
servizi per l'occupazione e la formazione, dei servizi per i 
senzatetto, dei servizi di custodia al di fuori dell'orario 
scolastico, delle strutture per l'infanzia e dei servizi di 
assistenza di lunga durata. I servizi sostenuti possono 
essere pubblici, privati e/o basati sulla comunità e offerti 
da diversi tipi di prestatori, vale a dire amministrazioni 
pubbliche, società private, imprese sociali, organizzazioni 
non governative. 

(7) L'FSE dovrebbe provvedere a contrastare l'abbandono 
scolastico precoce, a promuovere l'accesso paritario a 
un insegnamento di buona qualità, ad investire nell'istru­
zione e nella formazione professionale, ad aumentare 
l'attinenza dell'istruzione e dei sistemi di formazione al 
mercato del lavoro e a rafforzare l'apprendimento perma­
nente, compresi i percorsi formativi formali, non formali 
e informali. 

(8) Oltre a queste priorità, nelle regioni e negli Stati membri 
meno sviluppati e al fine di migliorare la crescita econo­
mica e le possibilità di occupazione è opportuno miglio­
rare l'efficacia dell'amministrazione pubblica a livello na­
zionale e regionale, nonché la capacità di un'amministra­
zione pubblica di agire in una logica partecipativa. La 
capacità istituzionale dei soggetti interessati, incluse le 
Organizzazioni non governative, che operano nei settori 
dell'occupazione, dell'istruzione, della formazione e delle 
politiche sociali, incluso il settore della lotta contro la 
discriminazione dovrebbe essere rafforzata. 

(9) Il sostegno a titolo della priorità di investimento "svi­
luppo locale di tipo partecipativo" può contribuire a tutti 

gli obiettivi tematici di cui al presente regolamento. Le 
strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo suppor­
tate dall'FSE dovrebbero essere inclusive nei confronti 
delle persone svantaggiate presenti sul territorio, sia in 
termini di governance dei gruppi di azione locale sia in 
termini di contenuto delle strategie. 

(10) Al contempo, è essenziale sostenere lo sviluppo e la 
competitività delle micro, piccole e medie imprese del­
l'Unione e garantire che le persone siano in grado di 
adattarsi, grazie all'acquisizione di adeguate competenze 
e alle possibilità di formazione permanente, alle nuove 
sfide come il passaggio verso un'economia basata sulla 
conoscenza, la strategia digitale e la transizione verso 
un'economia a basse emissioni di carbonio e più efficace 
a livello energetico. Perseguendo i suoi principali obiettivi 
tematici, l'FSE dovrebbe contribuire ad affrontare tali sfi­
de. In questo contesto, l'FSE dovrebbe sostenere la tran­
sizione della forza lavoro dall'istruzione all'occupazione 
verso competenze e attività lavorative più ecologiche e 
dovrebbe affrontare le carenze in termini di competenze, 
incluse quelle nei settori dell'efficienza energetica, delle 
energie rinnovabili e del trasporto sostenibile. L'FSE do­
vrebbe altresì contribuire alla promozione delle capacità 
culturali e creative. I settori socioculturale, creativo e 
culturale sono importanti al fine di conseguire indiretta­
mente gli obiettivi dell'FSE e il loro potenziale dovrebbe 
quindi essere meglio integrato nei progetti e nella pro­
grammazione dell'FSE. 

(11) Alla luce della necessità persistente di affrontare la disoc­
cupazione giovanile nell'Unione nel suo complesso, è 
opportuno dar vita a un'iniziativa a favore dell'occupa­
zione giovanile (IOG) nelle regioni più colpite. In tali 
regioni l'IOG dovrebbe sostenere i giovani disoccupati 
o inattivi al di fuori di ogni ciclo di istruzione e forma­
zione (NEET), rafforzando e accelerando in tal modo la 
realizzazione delle attività finanziate dall'FSE. All'IOG do­
vrebbero essere specificamente attribuiti fondi aggiuntivi 
e dovrebbero essere combinati con i finanziamenti del­
l'FSE nelle regioni di cui sopra. Concentrandosi sulle sin­
gole persone anziché sulle strutture, l'IOG dovrebbe mi­
rare a integrare le altre operazioni finanziati dall'FSE e le 
azioni nazionali destinate ai NEET, anche mediante l'at­
tuazione della garanzia per i giovani in linea con la 
raccomandazione del Consiglio, del 22 aprile 2013, sul­
l'istituzione di una garanzia per i giovani ( 1 ), che prevede 
che i giovani debbano ricevere un'offerta di buona qualità 
di posti di lavoro, istruzione continua, apprendistato o 
tirocinio entro un periodo di quattro mesi dopo aver 
perso il lavoro o aver lasciato l'istruzione formale. L'IOG 
può inoltre sostenere azioni volte a combattere l'abban­
dono scolastico precoce. L'accesso alle prestazioni sociali 
per i giovani e le loro famiglie o le persone a loro carico 
non dovrebbe essere condizionato alla partecipazione dei 
giovani all'IOG.
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(12) L'IOG dovrebbe essere pienamente integrata nella pro­
grammazione dell'FSE, ma, se del caso, sarebbe oppor­
tuno prevedere disposizioni specifiche adeguate correlate 
all'IOG al fine di conseguire i suoi obiettivi. Occorre 
semplificare e facilitare l'attuazione dell'IOG, in partico­
lare per quanto riguarda le disposizioni di gestione finan­
ziaria e gli accordi in materia di concentrazione tematica. 
Onde garantire che i risultati dell'IOG siano chiaramente 
dimostrati e comunicati, dovrebbero essere previsti un 
controllo e una valutazione specifici, nonché disposizioni 
in materia di informazione e pubblicità. Le organizza­
zioni giovanili dovrebbero essere coinvolte nelle discus­
sioni dei comitati di controllo sulla preparazione e sul­
l'attuazione, inclusa la valutazione, dell'IOG. 

(13) L'FSE dovrebbe contribuire alla strategia Europa 2020, 
assicurando una maggiore concentrazione del sostegno 
sulle priorità dell'Unione. Una quota minima di finanzia­
mento a titolo della politica di coesione è stabilita per 
l'FSE a norma dell'articolo 92, paragrafo 4, del regola­
mento (UE) n. [1303/2013.] L'FSE dovrebbe in partico­
lare aumentare il suo sostegno alla lotta contro l'esclu­
sione sociale e la povertà grazie a uno stanziamento 
minimo separato pari al 20 % delle risorse complessive 
dell'FSE di ogni Stato membro. La scelta e il numero delle 
priorità d'investimento individuate per beneficiare del so­
stegno dell'FSE dovrebbero essere limitati, conforme­
mente al livello di sviluppo delle regioni oggetto di so­
stegno. 

(14) Al fine di consentire una più stretta sorveglianza e una 
migliore valutazione dei risultati ottenuti a livello del­
l'Unione dalle attività sostenute dall'FSE, nel presente re­
golamento dovrebbe essere definito un insieme comune 
di indicatori di output e di risultato. Tali indicatori do­
vrebbero corrispondere alla priorità d'investimento e al 
tipo di azione oggetto di sostegno conformemente al 
presente regolamento nonché alle pertinenti disposizioni 
del regolamento (UE) n. [1303/2013.] Gli indicatori do­
vrebbero essere completati, se necessario, da indicatori di 
risultato e/o indicatori di output specifici per ciascun 
programma. 

(15) Gli Stati membri sono incoraggiati a riferire in merito 
all'effetto degli investimenti dell'FSE sulle pari opportuni­
tà, sulla parità di accesso e sull'integrazione dei gruppi 
emarginati in tutti i programmi operativi. 

(16) Tenendo conto della protezione dei dati relativi alla rac­
colta e alla conservazione di dati sensibili sui partecipanti, 
gli Stati membri e la Commissione dovrebbero valutare 
regolarmente l'efficacia, l'efficienza e l'impatto del soste­
gno dell'FSE nel promuovere l'inclusione sociale e lottare 
contro la povertà, in particolare per quanto riguarda le 
persone svantaggiate come i rom. Gli Stati membri sono 
incoraggiati a riferire in merito alle iniziative finanziate 
dall'FSE nelle relazioni sociali nazionali allegate ai loro 
programmi nazionali di riforma, in particolare per 
quanto riguarda le comunità emarginate, come i rom e 
i migranti. 

(17) L'attuazione efficiente ed efficace delle azioni sostenute 
dall'FSE dipende dalla buona governance e dal partena­
riato tra tutti i soggetti territoriali e socioeconomici in­
teressati, tenendo in considerazione quanti operano a 
livello regionale e locale, in particolare le associazioni 
che rappresentano le autorità locali e regionali, la società 
civile organizzata, gli operatori economici e, in partico­
lare, le parti sociali e le organizzazioni non governative. 
Gli Stati membri dovrebbero di conseguenza incoraggiare 
la partecipazione delle parti sociali e delle organizzazioni 
non governative alla governance strategica dell'FSE, dalla 
definizione delle priorità per i programmi operativi all'at­
tuazione e alla valutazione dei risultati dell'FSE. 

(18) Gli Stati membri e la Commissione dovrebbero garantire 
che l'attuazione delle priorità finanziate dall'FSE contri­
buisca alla promozione della parità tra donne e uomini, 
conformemente all'articolo 8 TFUE. Le valutazioni hanno 
mostrato che è importante prendere in considerazione la 
dimensione degli obiettivi di parità di genere in tutti gli 
aspetti e in tutte le fasi della preparazione, della sorve­
glianza, dell'attuazione e della valutazione dei programmi 
operativi in modo tempestivo e coerente, garantendo al 
tempo stesso che siano realizzate azioni specifiche volte a 
promuovere l'uguaglianza tra i sessi, l'indipendenza eco­
nomica delle donne, l'istruzione e l'aggiornamento delle 
competenze e il reinserimento delle donne vittime di 
violenza nel mercato del lavoro e nella società. 

(19) Conformemente all'articolo 10 TFUE, l'attuazione delle 
priorità finanziate dall'FSE dovrebbe contribuire alla lotta 
contro le discriminazioni fondate sul sesso, la razza o 
l'origine etnica, la religione o le convinzioni personali, 
la disabilità, l'età o l'orientamento sessuale, prestando 
particolare attenzione alle vittime di forme multiple di 
discriminazione. La discriminazione fondata sul sesso do­
vrebbe essere interpretata in senso ampio al fine di co­
prire altri aspetti relativi al genere in linea con la giuri­
sprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea. 
L'attuazione delle priorità finanziate dall'FSE dovrebbe 
anche contribuire alla promozione delle pari opportunità. 
L'FSE dovrebbe sostenere il rispetto dell'obbligo del­
l'Unione nel quadro della Convenzione delle Nazioni 
Unite sui diritti delle persone disabili per quanto riguarda, 
tra l'altro, l'istruzione, il lavoro, l'occupazione e l'accessi­
bilità. L'FSE dovrebbe inoltre promuovere il passaggio 
dall'assistenza istituzionale a una di ambito locale. L'FSE 
non dovrebbe sostenere azioni che contribuiscano alla 
segregazione o all'esclusione sociale. 

(20) Il sostegno all'innovazione sociale contribuisce ad ade­
guare maggiormente le politiche ai cambiamenti sociali. 
L'FSE dovrebbe incoraggiare e sostenere le imprese sociali 
e gli imprenditori innovativi nonché i progetti innovativi 
affidati alle organizzazioni non governative e ad altri 
attori dell'economia sociale. In particolare, la sperimenta­
zione e la valutazione di soluzioni innovative prima di 
una loro applicazione su larga scala contribuiscono a
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migliorare l'efficienza delle politiche e giustificano quindi 
il sostegno specifico da parte dell'FSE. Le soluzioni inno­
vative potrebbero comprendere, sempre che si dimo­
strino efficaci, lo sviluppo di metriche sociali, quali, a 
esempio, l'etichettatura sociale. 

(21) La cooperazione transnazionale apporta un notevole va­
lore aggiunto e dovrebbe pertanto essere sostenuta da 
tutti gli Stati membri salvo in casi debitamente giustificati 
tenendo conto del principio di proporzionalità. È inoltre 
necessario rafforzare il ruolo della Commissione nel fa­
cilitare gli scambi di esperienze e coordinare l'attuazione 
delle relative iniziative. 

(22) Al fine di promuovere un approccio integrato e olistico 
in termini di occupazione e inclusione sociale, l'FSE do­
vrebbe sostenere i partenariati trasversali e territoriali. 

(23) La mobilitazione dei soggetti regionali e locali dovrebbe 
contribuire ad attuare la strategia Europa 2020 e a per­
seguire i suoi principali obiettivi. I patti territoriali, le 
iniziative locali per l'occupazione e l'inclusione sociale, 
le strategie di sviluppo locale sostenibili e inclusive rea­
lizzate dagli attori locali nelle aree urbane e rurali e le 
strategie di sviluppo urbano sostenibile possono essere 
utilizzati e sostenuti al fine di far partecipare più attiva­
mente le autorità regionali e locali, le città, le parti sociali 
e le organizzazioni non governative attraverso la prepa­
razione e l'attuazione dei programmi operativi. 

(24) Il regolamento (UE) n. 1303/2013 prevede che le regole 
concernenti l'ammissibilità delle spese devono essere sta­
bilite a livello nazionale, con alcune eccezioni per le quali 
è necessario stabilire regole specifiche relative all'FSE. 

(25) Al fine di semplificare il ricorso all'FSE e ridurre il rischio 
di errori e in considerazione delle specificità delle opera­
zioni sostenute dall'FSE, è opportuno prevedere disposi­
zioni che integrino il regolamento (UE) n. 1303/2013 
per quanto riguarda l'ammissibilità delle spese. 

(26) L'utilizzo di tabelle standard di costi unitari, di importi 
forfettari e di finanziamenti a tasso forfettario dovrebbe 
portare a una semplificazione per il beneficiario e a una 
riduzione degli oneri amministrativi a carico di tutti i 
partner di progetti dell'FSE. 

(27) È importante garantire la sana gestione finanziaria di 
ogni programma operativo e un'attuazione dello stesso 
quanto più possibile efficiente e semplice per l'utente. Gli 
Stati membri dovrebbero astenersi dall'introdurre norme 
che complichino l'utilizzo dei fondi da parte dei benefi­
ciari. 

(28) Gli Stati membri e le regioni dovrebbero essere incorag­
giati a far leva finanziaria con l'FSE attraverso strumenti 
finanziari al fine di sostenere, a esempio, gli studenti, la 
creazione di posti di lavoro, la mobilità dei lavoratori, 
l'inclusione sociale e l'imprenditorialità sociale. 

(29) L'FSE dovrebbe integrare altri programmi dell'Unione e 
dovrebbero essere sviluppate strette sinergie tra l'FSE e 
altri strumenti finanziari dell'Unione. 

(30) Gli investimenti nel capitale umano sono la principale 
leva su cui l'Unione può contare per assicurare la propria 
competitività a livello internazionale e il rilancio sosteni­
bile della propria economia. Nessun tipo di investimento 
è in grado di produrre riforme strutturali a meno che 
non sia integrato da una strategia coerente di sviluppo 
del capitale umano volta alla crescita. Occorre pertanto 
assicurare che nel periodo di programmazione 
2014-2020 le risorse destinate a migliorare le compe­
tenze e a innalzare i livelli occupazionali consentano 
azioni di portata adeguata. 

(31) Al fine di stabilire la definizione delle tabelle standard dei 
costi unitari e degli importi forfettari, nonché i loro im­
porti massimi in relazione ai vari tipi di operazioni do­
vrebbe essere delegato alla Commissione il potere di 
adottare atti conformemente all'articolo 290 TFUE. È di 
particolare importanza che durante i lavori preparatori la 
Commissione svolga adeguate consultazioni, anche a li­
vello di esperti. Nella preparazione e nell'elaborazione 
degli atti delegati la Commissione dovrebbe provvedere 
alla contestuale, tempestiva e appropriata trasmissione dei 
documenti pertinenti al Parlamento europeo e al Consi­
glio. 

(32) La Commissione dovrebbe essere assistita nell'ammini­
strazione del FSE dal comitato di cui all'articolo 163 
TFUE. 

(33) Dato che il presente regolamento sostituisce il regola­
mento (CE) n. 1081/2006 del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 1 ), è opportuno abrogare tale regolamento. 
Tuttavia, il presente regolamento non dovrebbe pregiudi­
care il proseguimento o la modifica degli interventi ap­
provati dalla Commissione in base al regolamento (CE) 
n. 1081/2006 o ad altri atti normativi applicabili a tali 
interventi al 31 dicembre 2013. Detto regolamento o tali 
altri atti normativi applicabili dovrebbero quindi conti­
nuare ad applicarsi dopo il 31 dicembre 2013 a tali 
interventi o operazioni fino alla loro chiusura. Le do­
mande di intervento presentate o approvate a norma 
del regolamento (CE) n. 1081/2006 dovrebbero pertanto 
rimanere valide,
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HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 

Oggetto 

Il presente regolamento definisce i compiti del Fondo sociale 
europeo (FSE), compresa l'iniziativa a favore dell'occupazione 
giovanile (IOG), l'ambito d'applicazione del suo sostegno non­
ché le disposizioni specifiche e i tipi di spese sovvenzionabili. 

Articolo 2 

Compiti 

1. L'FSE promuove elevati livelli di occupazione e di qualità 
dei posti di lavoro, migliora l'accesso al mercato del lavoro, 
sostiene la mobilità geografica e occupazionale dei lavoratori e 
facilita il loro adattamento ai cambiamenti industriali e ai cam­
biamenti del sistema produttivo necessari per gli sviluppi soste­
nibili, incoraggia un livello elevato di istruzione e di formazione 
per tutti e sostiene il passaggio dall'istruzione all'occupazione 
per i giovani, combatte la povertà, migliora l'inclusione sociale, 
e promuove l'uguaglianza di genere, la non discriminazione e le 
pari opportunità, contribuendo in tal modo alle priorità del­
l'Unione per quanto riguarda il rafforzamento della coesione 
economica, sociale e territoriale. 

2. L'FSE svolge i compiti di cui al paragrafo 1 sostenendo gli 
Stati membri nella realizzazione delle priorità e dei principali 
obiettivi della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva (la "strategia Europa 2020") e consen­
tendo agli Stati membri di affrontare le loro sfide specifiche 
per quanto riguarda il conseguimento degli obiettivi della stra­
tegia Europa 2020. L'FSE sostiene l'elaborazione e l'attuazione 
delle politiche e delle azioni correlate ai propri compiti, tenendo 
conto dei pertinenti orientamenti integrati e di pertinenti rac­
comandazioni specifiche per paese, adottate conformemente al­
l'articolo 121, paragrafo 2, e all'articolo 148, paragrafo 4, TFUE 
e, ove appropriato, a livello nazionale, dei programmi nazionali 
di riforma nonché di altre strategie e relazioni nazionali perti­
nenti. 

3. L'FSE favorisce le persone, comprese le persone svantag­
giate quali i disoccupati di lunga durata, le persone con disabi­
lità, i migranti, le minoranze etniche, le comunità emarginate e 
le persone di qualsiasi età che devono affrontare la povertà e 
l'esclusione sociale. L'FSE apporta inoltre un sostegno ai lavora­
tori, alle imprese, inclusi gli attori dell'economia sociale e gli 
imprenditori, nonché ai sistemi e alle strutture, al fine di age­
volare il loro adattamento alle nuove sfide, riducendo altresì gli 
squilibri tra la domanda e l'offerta di competenze, e promuovere 
la buona governance, il progresso sociale e l'attuazione delle 
riforme, in particolare nel settore dell'occupazione, dell'istruzio­
ne, della formazione e delle politiche sociali. 

Articolo 3 

Ambito d'applicazione del sostegno 

1. Conformemente agli obiettivi tematici di cui all'articolo 9, 
primo comma, punti 8, 9, 10 e 11, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, che corrispondono alle lettere a), b), c) e d) del 
presente paragrafo e in linea con i suoi compiti, l'FSE sostiene le 
seguenti priorità d'investimento: 

a) per l'obiettivo tematico "Promuovere un'occupazione soste­
nibile e di qualità e sostenere la mobilità dei lavoratori": 

i) l'accesso all'occupazione per le persone in cerca di la­
voro e inattive, compresi i disoccupati di lunga durata e 
le persone che si trovano ai margini del mercato del 
lavoro, anche attraverso iniziative locali per l'occupa­
zione e il sostegno alla mobilità professionale; 

ii) l'integrazione sostenibile nel mercato del lavoro dei gio­
vani, in particolare quelli che non svolgono attività la­
vorative, non seguono studi né formazioni, inclusi i 
giovani a rischio di esclusione sociale e i giovani delle 
comunità emarginate, anche attraverso l'attuazione della 
garanzia per i giovani; 

iii) l'attività autonoma, lo spirito imprenditoriale e la crea­
zione di imprese, comprese le micro, piccole e medie 
imprese innovative; 

iv) l'uguaglianza tra uomini e donne in tutti i settori, in­
cluso l'accesso all'occupazione e alla progressione della 
carriera, la conciliazione della vita professionale con la 
vita privata e la promozione della parità di retribuzione 
per uno stesso lavoro o un lavoro di pari valore; 

v) l'adattamento dei lavoratori, delle imprese e degli im­
prenditori ai cambiamenti; 

vi) l'invecchiamento attivo e in buona salute; 

vii) la modernizzazione delle istituzioni del mercato del la­
voro, come i servizi pubblici e privati di promozione 
dell'occupazione, migliorando il soddisfacimento delle 
esigenze del mercato del lavoro, anche attraverso azioni 
che migliorino la mobilità professionale transnazionale, 
nonché attraverso programmi di mobilità e una migliore 
cooperazione tra le istituzioni e i soggetti interessati; 

b) per l'obiettivo tematico "Promuovere l'inclusione sociale e 
combattere la povertà e ogni discriminazione": 

i) l'inclusione attiva, anche per promuovere le pari oppor­
tunità e la partecipazione attiva, e migliorare l'occupabi­
lità;
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ii) l'integrazione socioeconomica delle comunità emarginate 
quali i rom; 

iii) la lotta contro tutte le forme di discriminazione e la 
promozione delle pari opportunità; 

iv) miglioramento dell'accesso a servizi accessibili, sostenibili 
e di qualità, compresi servizi sociali e cure sanitarie d'in­
teresse generale; 

v) la promozione dell'imprenditorialità sociale e dell'integra­
zione professionale nelle imprese sociali e dell'economia 
sociale e solidale, al fine di facilitare l'accesso all'occupa­
zione; 

vi) strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo; 

c) per l'obiettivo tematico "Investire nell'istruzione, nella forma­
zione e nella formazione professionale per le competenze e 
l’apprendimento permanente": 

i) riducendo e prevenendo l'abbandono scolastico precoce e 
promuovendo l'uguaglianza di accesso a una istruzione 
prescolare, primaria e secondaria di buona qualità, inclusi 
i percorsi di apprendimento formale, non formale e in­
formale, che consentano di riprendere l'istruzione e la 
formazione; 

ii) migliorando la qualità e l'efficacia dell'istruzione supe­
riore e di livello equivalente e l'accesso alla stessa, al 
fine di aumentare la partecipazione e i tassi di riuscita 
specie per i gruppi svantaggiati; 

iii) rafforzando la parità di accesso alla formazione perma­
nente, per tutte le fasce di età nei contesti formali, non 
formali e informali, aggiornando le conoscenze, le abilità 
e le competenze della manodopera e promuovendo per­
corsi di apprendimento flessibili anche tramite l'orienta­
mento del percorso professionale e il riconoscimento 
delle competenze acquisite; 

iv) migliorando l'aderenza al mercato del lavoro dei sistemi 
d'insegnamento e di formazione, favorendo il passaggio 
dall'istruzione al mondo del lavoro e rafforzando i si­
stemi di istruzione e formazione professionale e miglio­
randone la qualità, anche mediante meccanismi di anti­
cipazione delle competenze, adeguamento dei curriculum 
e l'introduzione e lo sviluppo di programmi di appren­
dimento basati sul lavoro, inclusi i sistemi di apprendi­
mento duale e di apprendistato; 

d) per l'obiettivo tematico "Rafforzare la capacità istituzionale 
delle autorità pubbliche e delle parti interessate e promuo­
vere un'amministrazione pubblica efficiente": 

i) investimento nella capacità istituzionale e nell'efficacia 
delle amministrazioni pubbliche e dei servizi pubblici a 
livello nazionale, regionale e locale nell'ottica delle rifor­
me, di una migliore regolamentazione e di una buona 
governance. 

Questa priorità d'investimento si applica solo negli Stati 
membri che possono beneficiare del sostegno del Fondo 
di coesione o negli Stati membri con una o più regioni 
NUTS di livello 2 di cui all'articolo 90, paragrafo 2, 
lettera a), del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

ii) rafforzamento delle capacità di tutti i soggetti interessati 
che operano nei settori dell'istruzione, della formazione 
permanente, della formazione e delle politiche sociali e 
del lavoro, anche mediante patti settoriali e territoriali di 
mobilitazione per una riforma a livello nazionale, regio­
nale e locale. 

2. Attraverso le priorità d'investimento elencate nel paragrafo 
1, l'FSE contribuisce anche ad altri obiettivi tematici che figu­
rano nell'articolo 9, primo comma, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, in primo luogo: 

a) sostenendo il passaggio a un'economia a bassa emissione di 
carbonio, resistente ai cambiamenti climatici, efficiente nel­
l'utilizzazione delle risorse ed ecologicamente sostenibile, 
mediante un miglioramento dei sistemi d'istruzione e di for­
mazione mirato all'adattamento delle competenze e delle 
qualifiche, il perfezionamento professionale della manodo­
pera e la creazione di nuovi posti di lavoro nei settori col­
legati all'ambiente e all'energia; 

b) migliorando l'accesso, l'utilizzo e la qualità delle tecnologie 
d'informazione e di comunicazione grazie allo sviluppo della 
cultura digitale e dell'e-learning e all'investimento nell'inclu­
sione digitale, nelle competenze digitali e nelle relative com­
petenze imprenditoriali; 

c) rafforzando la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l'innova­
zione attraverso lo sviluppo degli studi post-universitari e 
delle competenze imprenditoriali, la formazione dei ricerca­
tori, la condivisione in rete delle attività e i partenariati tra 
gli istituti d'insegnamento superiore, i centri di ricerca tec­
nologici e le imprese; 

d) migliorando la competitività e la sostenibilità a lungo ter­
mine delle piccole e medie imprese attraverso la promozione 
della capacità di adattamento delle imprese, dei dirigenti e 
dei lavoratori e un maggiore investimento nel capitale 
umano e il sostegno a istituti di istruzione o formazione 
professionale orientati alla pratica.
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Articolo 4 

Coerenza e concentrazione tematica 

1. Gli Stati membri garantiscono che la strategia e le azioni 
previste nei programmi operativi siano coerenti e conformi alla 
risoluzione dei problemi individuati nei programmi nazionali di 
riforma, nonché, se del caso, nelle altre strategie nazionali intese 
a contrastare la disoccupazione, la povertà e l'esclusione sociale 
e altresì nelle raccomandazioni pertinenti del Consiglio adottate 
a norma dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE, al fine di con­
tribuire alla realizzazione dei principali obiettivi della strategia 
Europa 2020 in materia di occupazione, di istruzione e di 
riduzione della povertà. 

2. In ciascuno Stato membro almeno il 20 % delle risorse 
totali dell'FSE è attribuito all'obiettivo tematico promuovere l'in­
clusione sociale, combattere la povertà e tutti i tipi di discrimi­
nazione definito all'articolo 9, primo comma, punto 9), del 
regolamento (UE) n. 1303/2013. 

3. Gli Stati membri perseguono la concentrazione tematica 
secondo le seguenti modalità: 

a) per quanto riguarda le regioni più sviluppate, gli Stati mem­
bri concentrano almeno l'80 % della dotazione FSE destinata 
a ciascun programma operativo su un massimo di cinque tra 
le priorità d'investimento enunciate all'articolo 3, para­
grafo 1; 

b) per quanto riguarda le regioni in transizione, gli Stati mem­
bri concentrano almeno il 70 % della dotazione FSE desti­
nata a ciascun programma operativo su un massimo di cin­
que tra le priorità d'investimento enunciate all'articolo 3, 
paragrafo 1; 

c) per quanto riguarda le regioni meno sviluppate, gli Stati 
membri concentrano almeno il 60 % della dotazione FSE 
destinata a ciascun programma operativo su un massimo 
di cinque tra le priorità d'investimento enunciate all'arti­
colo 3, paragrafo 1. 

4. Gli assi prioritari di cui all'articolo 11, paragrafo 1, sono 
esclusi dal calcolo delle percentuali indicate ai paragrafi 2 e 3 
del presente articolo. 

Articolo 5 

Indicatori 

1. Gli indicatori comuni di output e di risultato di cui all'al­
legato I del presente regolamento e, se del caso, gli indicatori 
specifici di ciascun programma sono utilizzati conformemente 
all'articolo 27, paragrafo 4, e all'articolo 96, paragrafo 2, lettera 
b), punti ii) e iv), del regolamento (UE) n. 1303/2013. Tutti gli 
indicatori comuni di output e di risultato sono comunicati per 
tutte le priorità di investimento. Gli indicatori di risultato di cui 
all'allegato II del presente regolamento sono comunicati ai sensi 
del paragrafo 2 del presente articolo. Se del caso, i dati sono 
disaggregati per genere. 

Per quanto concerne gli indicatori di output comuni e specifici 
del programma, si considera un valore di partenza pari a zero. 
Se la natura delle operazioni sostenute lo richiede, sono fissati 
valori obiettivo cumulativi quantificati per tali indicatori per il 
2023. Gli indicatori di output sono espressi in numeri assoluti. 

Per detti indicatori di risultato comuni e specifici per ciascun 
programma per i quali è stato fissato un valore obiettivo cu­
mulativo quantificato per il 2023, i valori di base sono fissati 
utilizzando i dati più recenti disponibili o altre fonti di infor­
mazione pertinenti. Gli indicatori di risultato specifici per cia­
scun programma e i relativi valori obiettivo possono essere 
espressi in termini quantitativi o qualitativi. 

2. In aggiunta al paragrafo 1, gli indicatori di risultato defi­
niti nell'allegato II del presente regolamento sono utilizzati per 
tutte le operazioni sostenute nell'ambito della priorità di inve­
stimento di cui all'articolo 3, paragrafo 1, lettera a), punto ii), 
per l'attuazione dell'IOG. Tutti gli indicatori di cui all'allegato II 
del presente regolamento sono collegati a un valore obiettivo 
cumulativo quantificato per il 2023 e a un valore di base. 

3. Unitamente alle relazioni annuali di attuazione, ogni au­
torità di gestione trasmette per via elettronica dati strutturati per 
ciascun asse prioritario suddivisi per priorità d'investimento. I 
dati sono presentati per categorie d'intervento di cui all'arti­
colo 96, paragrafo 2, lettera b), punto vi), del regolamento 
(UE) n. 1303/2013 e per indicatori di output e di risultato. In 
deroga all'articolo 50, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, i dati trasmessi per gli indicatori di output e di 
risultato si riferiscono ai valori per operazioni attuate parzial­
mente o integralmente. 

CAPO II 

DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER LA PROGRAMMAZIONE E 
L'ATTUAZIONE 

Articolo 6 

Coinvolgimento dei partner 

1. La partecipazione dei partner di cui all'articolo 5 del re­
golamento (UE) n. 1303/2013 all'attuazione dei programmi 
operativi può assumere la forma di sovvenzioni globali quali 
definite all'articolo 123, paragrafo 7, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013. In questi casi, il programma operativo individua 
la parte del programma operativo interessata dalla sovvenzione 
globale, compresa una dotazione finanziaria indicativa a favore 
di ciascun asse prioritario di tale parte del programma. 

2. Al fine di incoraggiare un'adeguata partecipazione delle 
parti sociali alle attività sostenute dall'FSE, le autorità di gestione 
di un programma operativo in una regione definita all'arti­
colo 90, paragrafo 2, lettere a) o b), del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, o in uno Stato membro ammissibile al sostegno 
del Fondo di coesione, garantiscono che, in base alle esigenze, 
un adeguato volume delle risorse dell'FSE sia destinato alle at­
tività di sviluppo delle capacità, quali la formazione e le azioni 
di condivisione in rete, e al rafforzamento del dialogo sociale e 
ad attività intraprese congiuntamente dalle parti sociali.
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3. Al fine di incoraggiare l'adeguata partecipazione e l'accesso 
delle organizzazioni non governative alle azioni sostenute dal­
l'FSE, in particolare nei settori dell'inclusione sociale, dell'ugua­
glianza di genere e delle pari opportunità, le autorità di gestione 
di un programma operativo in una regione definita all'arti­
colo 90, paragrafo 2, lettere a) o b), del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, o in uno Stato membro ammissibile al sostegno 
del Fondo di coesione, garantiscono che un volume adeguato 
delle risorse dell'FSE sia destinato ad attività di sviluppo delle 
capacità per le organizzazioni non governative. 

Articolo 7 

Promozione della parità tra uomini e donne 

Gli Stati membri e la Commissione promuovono la parità tra 
uomini e donne mediante l'integrazione di cui all'articolo 7 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013 mediante la preparazione, l'ese­
cuzione, la sorveglianza, la rendicontazione e la valutazione dei 
programmi operativi. Attraverso l'FSE gli Stati membri e la 
Commissione sostengono altresì azioni mirate specifiche nel­
l'ambito di tutte le priorità di investimento indicate all'articolo 3 
e, in particolare, all'articolo 3, paragrafo 1, lettera a), punto iv), 
del presente regolamento, al fine di aumentare la partecipazione 
sostenibile e i progressi delle donne nel settore dell'occupazione, 
di lottare contro la femminilizzazione della povertà, di ridurre la 
segregazione di genere nel mercato del lavoro e di lottare con­
tro gli stereotipi di genere nel mercato del lavoro e nell'istru­
zione e nella formazione, e di promuovere la riconciliazione tra 
vita professionale e vita privata per tutti nonché di implemen­
tare una uguale suddivisione delle responsabilità di cura tra 
donne e uomini. 

Articolo 8 

Promozione delle pari opportunità e non discriminazione 

Gli Stati membri e la Commissione promuovono pari opportu­
nità per tutti, senza discriminazioni fondate sul sesso, la razza o 
l'origine etnica, la religione o le convinzioni, la disabilità, l'età o 
l'orientamento sessuale, mediante l'integrazione del principio di 
non discriminazione conformemente all'articolo 7 del regola­
mento (UE) n. 1303/2013. Attraverso l'FSE gli Stati membri e 
la Commissione sostengono altresì azioni specifiche nell'ambito 
delle priorità di investimento definite all'articolo 3 e, in parti­
colare, all'articolo 3, paragrafo 1, lettera b), punto iii), del pre­
sente regolamento. Tali azioni sono volte a lottare contro tutte 
le forme di discriminazione nonché a migliorare l'accessibilità 
per le persone con disabilità al fine di accrescere l'integrazione 
nell'occupazione, nell'istruzione e nella formazione, migliorando 
in tal modo l'inclusione sociale, riducendo le disuguaglianze in 
termini di livelli d'istruzione e di stato di salute e facilitando il 
passaggio da un'assistenza istituzionale a un'assistenza di tipo 
partecipativo, in particolare per quanti sono oggetto di discri­
minazioni multiple. 

Articolo 9 

Innovazione sociale 

1. L'FSE promuove l'innovazione sociale in tutti i settori che 
rientrano nel suo ambito d'applicazione, come definito nell'ar­
ticolo 3 del presente regolamento, in particolare al fine di spe­
rimentare, valutare e sviluppare soluzioni innovative, anche a 
livello locale o regionale, al fine di affrontare i bisogni di carat­
tere sociale, con la partecipazione di tutti gli attori interessati e, 
in particolare, delle parti sociali. 

2. Gli Stati membri identificano nei loro programmi opera­
tivi, o in una fase successiva durante l'attuazione, gli ambiti per 
l'innovazione sociale che corrispondono alle esigenze specifiche 
degli Stati membri. 

3. La Commissione facilita lo sviluppo delle capacità in ma­
teria di innovazione sociale, in particolare sostenendo l'appren­
dimento reciproco, la creazione di reti e la diffusione e la pro­
mozione di buone prassi e metodologie. 

Articolo 10 

Cooperazione transnazionale 

1. Gli Stati membri sostengono la cooperazione transnazio­
nale al fine di promuovere l'apprendimento reciproco, aumen­
tando il tal modo l'efficacia delle politiche sostenute dall'FSE. La 
cooperazione transnazionale coinvolge i partner di almeno due 
Stati membri. 

2. In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri con un unico 
programma operativo sostenuto dall'FSE o un unico programma 
operativo multifondo, in casi debitamente giustificati e tenendo 
conto del principio di proporzionalità, possono scegliere in via 
eccezionale di non sostenere azioni di cooperazione transnazio­
nale. 

3. Gli Stati membri, in cooperazione con i relativi partner, 
possono selezionare i temi per la cooperazione transnazionale 
tra quelli compresi in un elenco di temi comuni proposto dalla 
Commissione e approvato dal comitato di cui all'articolo 25 o 
selezionare altri temi corrispondenti alle loro esigenze specifi­
che. 

4. La Commissione agevola la cooperazione transnazionale 
per quanto riguarda i temi comuni dell'elenco di cui al para­
grafo 3 e, se del caso, altri temi selezionati dagli Stati membri, 
attraverso l'apprendimento reciproco e un'azione coordinata o 
congiunta. La Commissione gestisce in particolare una piatta­
forma a livello dell'Unione al fine di facilitare l'istituzione di 
partenariati transnazionali, gli scambi di esperienze, lo sviluppo 
delle capacità e la condivisione in rete, nonché la capitalizza­
zione e la diffusione dei risultati di maggior rilievo. La Com­
missione elabora inoltre un quadro di attuazione coordinato, 
comprendente criteri comuni di ammissibilità, i tipi di azioni 
e il loro calendario, nonché approcci metodologici comuni per 
la sorveglianza e la valutazione, al fine di facilitare la coopera­
zione transnazionale. 

Articolo 11 

Disposizioni specifiche al Fondo per i programmi operativi 

1. In deroga all'articolo 96, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, i programmi operativi possono definire 
assi prioritari per l'attuazione dell'innovazione sociale e della 
cooperazione transnazionale di cui agli articoli 9 e 10 del pre­
sente regolamento.
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2. In deroga all'articolo 120, paragrafo 3, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, il tasso massimo di cofinanziamento per un 
asse prioritario è aumentato di dieci punti percentuali, senza 
tuttavia superare il 100 %, nei casi in cui un asse prioritario è 
interamente dedicato all'innovazione sociale, alla cooperazione 
transnazionale o a una combinazione di entrambe. 

3. Oltre alla disposizione di cui all'articolo 96, paragrafo 3, 
del regolamento (UE) n. 1303/2013, i programmi operativi 
comprendono anche la dotazione delle azioni pianificate soste­
nute dall'FSE per: 

a) gli obiettivi tematici elencati nell'articolo 9, primo comma, 
punti da 1) a 7), del regolamento (UE) n. 1303/2013 per 
asse prioritario, a seconda dei casi; 

b) l'innovazione sociale e la cooperazione transnazionale di cui 
agli articoli 9 e 10 del presente regolamento, nei casi in cui 
tali settori non siano coperti da un asse prioritario specifico. 

Articolo 12 

Disposizioni specifiche per il trattamento di particolari 
aspetti territoriali 

1. L'FSE può sostenere strategie di sviluppo locale di tipo 
partecipativo in aree urbane e rurali, come prevedono gli articoli 
32, 33 e 34 del regolamento (UE) n. 1303/2013, i patti terri­
toriali e le iniziative locali per l'occupazione, inclusa l'occupa­
zione giovanile, l'istruzione e l'inclusione sociale, nonché gli 
investimenti territoriali integrati (ITI) di cui all'articolo 36 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013. 

2. Come integrazione agli interventi del FESR di cui all'arti­
colo 7 del regolamento (UE) n. 1301/2013 del Parlamento eu­
ropeo e del Consiglio ( 1 ), l'FSE può contribuire allo sviluppo 
urbano sostenibile grazie a strategie che prevedono azioni inte­
grate finalizzate ad affrontare i problemi economici, ambientali 
e sociali che devono affrontare le aree urbane individuate dagli 
Stati membri in base ai principi di cui ai rispettivi accordi di 
partenariato. 

CAPO III 

DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER LA GESTIONE FINANZIARIA 

Articolo 13 

Ammissibilità delle spese 

1. L'FSE garantisce un sostegno alle spese ammissibili che, 
come disposto all'articolo 120, paragrafo 2, lettera b), del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013, possono comprendere le risorse 
finanziarie costituite collettivamente dai datori di lavoro e dai 
lavoratori. 

2. L'FSE può garantire un sostegno alle spese sostenute per 
operazioni realizzate al di fuori dell'ambito di applicazione del 
programma, ma all'interno dell'Unione, purché siano soddisfatte 
le due seguenti condizioni: 

a) l'operazione va a beneficio della zona di programma; 

b) gli obblighi delle autorità nell'ambito del programma opera­
tivo in rapporto alla gestione, al controllo e all'audit concer­
nenti l'operazione sono rispettati dalle autorità responsabili 
per l'attuazione del programma operativo nell'ambito del 
quale tale operazione è finanziata o sono coperti da accordi 
con le autorità dello Stato membro nel quale l'operazione è 
attuata, purché in detto Stato membro siano rispettati gli 
obblighi relativi alla gestione, al controllo e all'audit relativi 
all'operazione stessa. 

3. Fino a un limite del 3 % della dotazione di un programma 
operativo dell'FSE o della parte dell'FSE di un programma ope­
rativo multifondo, le spese sostenute al di fuori dell'Unione, 
sono ammissibili al finanziamento dell'FSE a condizione che 
riguardino gli obiettivi tematici di cui all'articolo 3, paragrafo 
1, lettera a), o all'articolo 3, paragrafo 1, lettera c), e purché il 
pertinente comitato di sorveglianza abbia dato il suo consenso 
all'operazione o al tipo di operazioni interessate. 

4. Oltre alla spesa di cui all'articolo 69, paragrafo 3, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, l'acquisto di infrastrutture, ter­
reni e beni immobili non è altresì ammissibile al finanziamento 
dell'FSE. 

5. I contributi in natura sotto forma di indennità o salari 
versati da un terzo a vantaggio dei partecipanti a un'operazione 
possono essere ammessi al contributo dell'FSE purché i contri­
buti in natura siano sostenuti conformemente alle regole nazio­
nali, comprese le regole contabili, e non superino i costi soste­
nuti dai terzi. 

Articolo 14 

Opzioni semplificate in materia di costi 

1. Oltre alle opzioni di cui all'articolo 67 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, la Commissione può rimborsare le spese 
sostenute dagli Stati membri sulla base di tabelle standard di 
costi unitari e importi forfettari stabiliti dalla Commissione. Gli 
importi calcolati su questa base sono considerati finanziamenti 
pubblici versati ai beneficiari e spese ammissibili ai fini dell'ap­
plicazione del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

Ai fini di cui al primo comma, alla Commissione è conferito il 
potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 24 
riguardo al tipo di operazioni interessato, alle definizioni delle 
tabelle standard di costi unitari, agli importi forfettari e ai loro 
massimali, che possono essere adeguati conformemente ai me­
todi applicabili comunemente utilizzati, tenendo in debito conto 
le esperienze già maturate nel corso del precedente periodo di 
programmazione.
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Gli audit finanziari sono volti esclusivamente a verificare che le 
condizioni per i rimborsi da parte della Commissione sulla base 
delle tabelle standard di costi unitari e per gli importi forfettari 
siano rispettate. 

Nei casi in cui siano utilizzati finanziamenti sulla base delle 
tabelle standard di costi unitari e degli importi forfettari con­
formemente al primo comma, lo Stato membro può applicare le 
proprie prassi contabili a sostegno delle operazioni. Ai fini del 
presente regolamento e del regolamento (UE) n. 1303/2013, tali 
prassi contabili e i relativi importi non sono soggetti ad audit da 
parte delle autorità di audit o da parte della Commissione. 

2. Conformemente all'articolo 67, paragrafo 1, lettera d), e 
paragrafo 5, lettera d), del regolamento (UE) n. 1303/2013, un 
tasso forfettario sino al 40 % delle spese dirette di personale 
ammissibili può essere utilizzato al fine di coprire i restanti 
costi ammissibili di un'operazione senza l'obbligo per lo Stato 
membro di eseguire calcoli per determinare il tasso applicabile. 

3. Oltre ai metodi stabiliti all'articolo 67, paragrafo 5, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, nei casi in cui il sostegno 
pubblico per le sovvenzioni e l'intervento rimborsabile non 
superi i 100 000 EUR, gli importi di cui all'articolo 67, para­
grafo 1, lettere b), c) e d), del regolamento (UE) n. 1303/2013 
possono essere stabiliti caso per caso facendo riferimento a un 
progetto di bilancio convenuto ex ante da parte dell'autorità di 
gestione. 

4. Fatto salvo l'articolo 67, paragrafo 4, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, le sovvenzioni e l'intervento rimborsabile per le 
quali il sostegno pubblico non supera i 50 000 EUR prendono 
la forma di tabelle standard di costi unitari o di importi forfet­
tari, conformemente al paragrafo 1 del presente articolo o al­
l'articolo 67 del regolamento (UE) n. 1303/2013 o di tassi for­
fettari conformemente all'articolo 67 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, eccettuate le operazioni che ricevono un soste­
gno nell'ambito di un sistema di aiuti di stato. In caso di finan­
ziamento a tasso forfettario, le categorie di costi utilizzate per 
calcolare il tasso possono essere rimborsate conformemente 
all'articolo 67, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (UE) 
n. 1303/2013. 

Articolo 15 

Strumenti finanziari 

Ai sensi dell'articolo 37 del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
l'FSE può sostenere azioni e politiche che rientrano nel suo 
ambito di applicazione utilizzando strumenti finanziari, inclusi 
microcrediti e fondi di garanzia. 

CAPO IV 

INIZIATIVA A FAVORE DELL'OCCUPAZIONE GIOVANILE 

Articolo 16 

Iniziativa a favore dell'occupazione giovanile 

L'IOG sostiene la lotta alla disoccupazione giovanile nelle re­
gioni ammissibili dell'Unione fornendo supporto alle azioni a 
norma dell'articolo 3, paragrafo 1, lettera a), punto ii), del pre­
sente regolamento. L'iniziativa è rivolta ai giovani con meno di 

25 anni disoccupati e al di fuori di ogni ciclo di istruzione e 
formazione, residenti in regioni ammissibili, inattivi o disoccu­
pati, compresi i disoccupati di lunga durata, registrati o meno 
nelle liste dei disoccupati alla ricerca di un'occupazione. Su base 
volontaria gli Stati membri possono decidere di ampliare il 
gruppo obiettivo al fine di includere i giovani con meno di 
30 anni. 

Ai fini dell'IOG per il 2014-2015, per "regioni ammissibili" si 
intendono le regioni di livello NUTS 2 con tassi di disoccupa­
zione giovanile, per i giovani di età compresa tra i 15 e i 24 
anni, superiori al 25 % nel 2012 e, per gli Stati membri in cui il 
tasso di disoccupazione giovanile era cresciuto in misura supe­
riore al 30 % nel 2012, le regioni di livello NUTS 2 con un 
tasso di disoccupazione giovanile superiore al 20 % nel 2012. 

Le risorse dell'IOG possono essere rivedute al rialzo per il pe­
riodo dal 2016 al 2020 nell'ambito della procedura di bilancio 
ai sensi dell'articolo 14 del regolamento(UE) n. 1311/2013. 
Onde individuare le regioni ammissibili all'IOG per il periodo 
2016-2020, il riferimento ai dati del 2012 di cui al secondo 
comma è inteso come riferimento agli ultimi dati annuali di­
sponibili. La ripartizione per Stato membro delle risorse aggiun­
tive segue le stesse fasi dell'assegnazione iniziale a norma del­
l'allegato VIII del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

D'intesa con la Commissione, gli Stati membri possono decidere 
di destinare un importo limitato, non superiore al 10 % dei 
fondi dell'IOG, ai giovani residenti in sottoregioni con alti livelli 
di disoccupazione giovanile che si trovano al di fuori delle 
regioni ammissibili di livello NUTS 2. 

Articolo 17 

Concentrazione tematica 

La dotazione specifica dell'IOG non è considerata ai fini del 
calcolo della concentrazione tematica di cui all'articolo 4. 

Articolo 18 

Programmazione 

L'IOG è integrata nella programmazione dell'FSE a norma del­
l'articolo 96 del regolamento (UE) n. 1303/2013. Se del caso, 
gli Stati membri stabiliscono le modalità per la programmazione 
dell'IOG nel rispettivo accordo di partenariato e nei loro pro­
grammi operativi. 

Le modalità per la programmazione possono assumere una o 
più delle seguenti forme: 

a) un apposito programma operativo; 

b) un asse prioritario specifico all'interno di un programma 
operativo; 

c) una parte di uno o più assi prioritari. 

Gli articoli 9 e 10 del presente regolamento si applicano anche 
all'IOG.
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Articolo 19 

Monitoraggio e valutazione 

1. In aggiunta alle funzioni del comitato di monitoraggio di 
cui all'articolo 110 del regolamento (UE) n. 1303/2013, il co­
mitato di monitoraggio esamina almeno una volta all'anno l'at­
tuazione dell'IOG nel contesto del programma operativo e i 
progressi compiuti nel conseguimento dei suoi obiettivi. 

2. Le relazioni di attuazione annuali e la relazione finale di 
cui all'articolo 50, paragrafi 1 e 2, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, contengono ulteriori informazioni sull'attuazione 
dell'IOG. La Commissione trasmette al Parlamento europeo una 
sintesi di tali relazioni ai sensi dell'articolo 53, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013. 

La Commissione partecipa alla discussione annuale del Parla­
mento europeo su tali relazioni. 

3. Da aprile 2015 e negli anni successivi, e contemporanea­
mente alla relazione di attuazione annuale di cui all'articolo 50, 
paragrafi 1 e 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013, l'autorità di 
gestione trasmette per via elettronica alla Commissione i dati 
strutturati per ciascun asse prioritario o sua parte che sostenga 
l'IOG. I dati degli indicatori trasmessi si riferiscono ai valori 
degli indicatori di cui agli allegati I e II del presente regolamento 
e, se del caso, degli indicatori specifici del programma. Essi 
riguardano operazioni attuate parzialmente o integralmente. 

4. La relazione di attuazione annuale di cui all'articolo 50, 
paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013 o, se del caso, 
la relazione sullo stato dei lavori di cui all'articolo 111, para­
grafo 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013 e la relazione di 
attuazione annuale presentata entro il 31 maggio 2016, presen­
tano le risultanze principali delle valutazioni di cui al paragrafo 
6 del presente articolo. Le relazioni contengono inoltre infor­
mazioni e valutazioni in merito alla qualità delle offerte di 
lavoro ricevute dai partecipanti all'IOG, incluse le persone svan­
taggiate, i giovani che provengono da comunità emarginate e 
che hanno lasciato il sistema scolastico senza una qualifica. Le 
relazioni contengono inoltre informazioni e valutazioni in me­
rito ai loro progressi nel percorso di istruzione, nel trovare 
lavori sostenibili e decorosi e nel percorso di apprendistato o 
in tirocini di qualità. 

5. Nelle relazioni sullo stato di avanzamento di cui all'arti­
colo 52 del regolamento (UE) n. 1303/2013 figurano informa­
zioni addizionali sull'IOG e si valuta la sua attuazione. La Com­
missione trasmette al Parlamento europeo una sintesi di tali 
relazioni ai sensi dell'articolo 53, paragrafo 2, del suddetto 
regolamento e partecipa alla discussione del Parlamento europeo 
su tali relazioni. 

6. L'efficacia, l'efficienza e l'impatto del sostegno congiunto 
del FSE e della dotazione specifica dell'IOG e dell'attuazione 
della garanzia per i giovani sono valutate almeno due volte 
nel corso del periodo di programmazione. 

La prima valutazione è completata entro il 31 dicembre 2015 e 
la seconda valutazione entro il 31 dicembre 2018. 

Articolo 20 

Misure di informazione e comunicazione 

1. I beneficiari garantiscono che i partecipanti alle operazioni 
siano espressamente informati del sostegno dell'IOG fornito 
attraverso il finanziamento dell'FSE e la dotazione specifica del­
l'IOG. 

2. Qualsiasi documento relativo all'attuazione di un'opera­
zione disposto per il pubblico oppure per i partecipanti, com­
presi certificati di frequenza o altri certificati, contiene una di­
chiarazione attestante che l'operazione è stata sostenuta dal­
l'IOG. 

Articolo 21 

Assistenza tecnica 

La dotazione specifica dell'IOG può essere considerata dagli Stati 
membri per il calcolo dell'importo totale massimo dei fondi 
destinato all'assistenza tecnica per ogni Stato membro. 

Articolo 22 

Sostegno finanziario 

1. La decisione della Commissione che adotta un programma 
operativo fissa l'importo massimo del sostegno della dotazione 
specifica dell'IOG e del corrispondente sostegno dell'FSE in un 
importo totale e anche per categoria di regioni per ciascun asse 
prioritario. Per ciascun asse prioritario il sostegno dell'FSE corri­
spondente è almeno pari al sostegno della dotazione specifica 
dell'IOG. 

2. Sulla base degli importi di cui al paragrafo 1, la decisione 
della Commissione di cui al paragrafo 1 fissa anche il rapporto 
tra le categorie di regioni per il sostegno dell'FSE per ogni asse 
prioritario. 

3. Quando l'IOG è attuata attraverso un asse prioritario spe­
cifico riguardante le regioni ammissibili da più categorie, alla 
dotazione dell'FSE si applica il tasso di cofinanziamento più 
elevato. 

La dotazione specifica dell'IOG non è soggetta all'obbligo di 
cofinanziamento nazionale. 

Il tasso di cofinanziamento complessivo dell'asse prioritario sta­
bilito con la decisione della Commissione di cui al paragrafo 1 è 
calcolato tenendo conto del tasso di cofinanziamento della do­
tazione dell'FSE e della dotazione speciale dell'IOG. 

Articolo 23 

Gestione finanziaria 

In aggiunta all'articolo 130 del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
quando la Commissione rimborsa i pagamenti intermedi e paga 
il saldo finale dell'IOG per asse prioritario, essa assegna il rim­
borso a carico del bilancio dell'Unione in parti uguali tra l'FSE e 
la dotazione specifica dell'IOG. Una volta che tutte le risorse di 
una dotazione specifica per l'IOG sono state rimborsate, la 
Commissione assegna i rimborsi restanti del bilancio del­
l'Unione all'FSE.
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La Commissione assegna il rimborso a carico dell'FSE tra le 
categorie di regioni secondo il rapporto di cui all'articolo 22, 
paragrafo 2. 

CAPO V 

DELEGHE DI POTERE E DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 24 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commis­
sione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare atti delegati di cui all'articolo 14, 
paragrafo 1, è conferito alla Commissione a decorrere da 21 di­
cembre 2013 fino al 31 dicembre 2020. 

3. La delega di potere di cui all'articolo 14, paragrafo 1, può 
essere revocata in qualsiasi momento dal Parlamento europeo o 
dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega di 
potere ivi specificata. Gli effetti della decisione decorrono dal 
giorno successivo alla pubblicazione della decisione nella Gaz­
zetta ufficiale dell'Unione europea o da una data successiva ivi 
specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti delegati 
già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne 
dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consi­
glio. 

5. L'atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 14, paragrafo 
1, entra in vigore solo se né il Parlamento europeo né il Consi­
glio hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla 
data in cui esso è stato loro notificato o se, prima della sca­
denza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio 
hanno informato la Commissione che non intendono formulare 
obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del 
Parlamento europeo o del Consiglio. 

Articolo 25 

Comitato di cui all'articolo 163 TFUE 

1. La Commissione è assistita da un comitato (il "comitato 
FSE") istituito ai sensi dell'articolo 163 TFUE. 

2. Il membro della Commissione incaricato della presidenza 
del comitato FSE può delegare tale funzione a un alto funzio­
nario della Commissione. Le funzioni di segreteria del comitato 
FSE sono espletate dalla Commissione. 

3. Ogni Stato membro nomina un rappresentante del gover­
no, un rappresentante delle organizzazioni dei lavoratori, un 
rappresentante delle organizzazioni dei datori di lavoro e un 
supplente per ciascun membro per un periodo massimo di sette 
anni. In caso di assenza di un membro il supplente ha auto­
maticamente diritto di partecipare ai lavori. 

4. Il comitato FSE comprende un rappresentante per ciascuna 
delle organizzazioni che rappresentano le organizzazioni dei 
lavoratori e le organizzazioni dei datori di lavoro a livello del­
l'Unione. 

5. Il comitato FSE può invitare alle proprie riunioni rappre­
sentanti senza diritto di voto della Banca europea per gli inve­
stimenti e del Fondo europeo per gli investimenti nonché rap­
presentanti senza diritto di voto delle pertinenti organizzazioni 
della società civile, se l'ordine del giorno della riunione richiede 
la loro partecipazione. 

6. Il comitato FSE: 

a) è consultato sui progetti di decisioni della Commissione re­
lativi ai programmi operativi e alla programmazione in caso 
di contributo dell'FSE; 

b) è consultato sull'uso pianificato dell'assistenza tecnica in caso 
di contributo dell'FSE, nonché su altre questioni che hanno 
un impatto sull'attuazione delle strategie a livello di Unione 
che interessano l'FSE; 

c) approva l'elenco dei temi comuni per la cooperazione tran­
snazionale di cui all'articolo 10, paragrafo 3. 

7. Il comitato FSE può fornire pareri su: 

a) questioni connesse al contributo dell'FSE all'attuazione della 
strategia Europa 2020; 

b) questioni concernenti il regolamento (UE) n. 1303/2013 per­
tinenti per l'FSE; 

c) questioni connesse all'FSE a esso riferite dalla Commissione 
diverse da quelle di cui al paragrafo 6. 

8. I pareri del comitato FSE sono adottati a maggioranza 
assoluta dei voti validamente espressi e sono comunicati al 
Parlamento europeo per informazione. La Commissione in­
forma il comitato FSE del modo in cui ha tenuto conto dei 
suoi pareri. 

Articolo 26 

Disposizioni transitorie 

1. Il presente regolamento non pregiudica il proseguimento 
o la modifica, compresa la soppressione totale o parziale, degli 
interventi approvati dalla Commissione in base al regolamento 
(CE) n. 1081/2006 o ad altri atti normativi applicabili a tali 
interventi al 31 dicembre 2013. Detto regolamento o tali altri 
atti normativi applicabili continuano ad applicarsi dopo il 31 di­
cembre 2013 a detti interventi o alle operazioni interessate fino 
alla loro chiusura.
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2. Le richieste di contributo presentate o approvate a norma 
del regolamento (CE) n. 1081/2006 anteriormente al 1 o gennaio 
2014 restano valide. 

Articolo 27 

Abrogazione 

Fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 26 del presente 
regolamento, il regolamento (CE) n. 1081/2006 è abrogato 
con effetto a decorrere dal 1 o gennaio 2014. 

I riferimenti al regolamento abrogato si intendono fatti al pre­
sente regolamento e si leggono secondo la tavola di concor­
danza contenuta nell'allegato III. 

Articolo 28 

Riesame 

Il Parlamento europeo e il Consiglio procedono al riesame del 
presente regolamento entro il 31 dicembre 2020 a norma del­
l'articolo 164 TFUE. 

Articolo 29 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 17 dicembre 2013 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 
Il presidente 

R. ŠADŽIUS
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ALLEGATO I 

Indicatori comuni di output e di risultato per quanto riguarda gli investimenti dell'FSE 

1) Indicatori comuni di output per i partecipanti 

Per "partecipanti" ( 1 ) si intendono le persone che beneficiano direttamente di un intervento dell'FSE, che possono 
essere identificate e alle quali è possibile chiedere di fornire informazioni circa le loro caratteristiche e per le quali sono 
previste spese specifiche. Le altre persone non sono considerate come partecipanti. Tutti i dati sono suddivisi per 
genere. 

Gli indicatori comuni di output per i partecipanti sono: 

— i disoccupati, compresi i disoccupati di lunga durata*; 

— i disoccupati di lungo periodo*; 

— le persone inattive*; 

— le persone inattive che non seguono un corso di insegnamento o una formazione*; 

— i lavoratori, compresi i lavoratori autonomi*; 

— le persone di età inferiore a 25 anni* 

— le persone di età superiore a 54 anni*; 

— di età superiore a 54 anni che sono disoccupati, inclusi i disoccupati di lungo periodo, o inattivi e che non 
seguono un corso di insegnamento o una formazione*; 

— i titolari di un diploma di istruzione primaria (ISCED 1) o di istruzione secondaria inferiore (ISCED 2)*; 

— i titolari di un diploma di insegnamento secondario superiore (ISCED 3) o di un diploma di istruzione post 
secondaria (ISCED 4)*; 

— i titolari di un diploma di istruzione terziaria (ISCED da 5 a 8)*; 

— i partecipanti le cui famiglie sono senza lavoro*; 

— i partecipanti le cui famiglie sono senza lavoro con figli a carico*; 

— i partecipanti che vivono in una famiglia composta da un singolo adulto con figli a carico*; 

— i migranti, i partecipanti di origine straniera, le minoranze (comprese le comunità emarginate come i Rom)**; 

— i partecipanti con disabilità**; 

— le altre persone svantaggiate**. 

Il numero totale dei partecipanti sarà calcolato automaticamente sulla base degli indicatori di output. 

Tali dati sui partecipanti a un'operazione sostenuta dall'FSE sono comunicati nelle relazioni di attuazione annuali di cui 
all'articolo 50, paragrafi 1 e 2, e 111, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

— i senzatetto o le persone colpite da esclusione abitativa*; 

— le persone provenienti da zone rurali* ( 2 );
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( 1 ) Le autorità di gestione predispongono un sistema che registra e memorizza i dati dei partecipanti individuali in formato elettronico di 
cui all'articolo 125, paragrafo 2, lettera d), del regolamento (UE) n. 1303/2013. Le disposizioni concernenti il trattamento dei dati 
adottate dagli Stati membri devono essere conformi alle disposizioni della direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati (GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31), in particolare gli articoli 7 e 8. 
I dati che si riferiscono agli indicatori segnalati dal simbolo * sono di carattere personale conformemente all'articolo 7 della direttiva 
95/46/CE. Il loro trattamento è necessario per il rispetto di un obbligo legale al quale il responsabile del trattamento è soggetto 
(articolo 7, lettera c), della direttiva 95/46/CE). Per la definizione di responsabile del trattamento, si veda l'articolo 2 della direttiva 
95/46/CE. 
I dati che si riferiscono agli indicatori segnalati dal simbolo ** riguardano una categoria particolare di dati conformemente all'articolo 8 
della direttiva 95/46/CE. Con riserva di adeguate garanzie, gli Stati membri possono prevedere, in ragione di un interesse pubblico 
rilevante, deroghe aggiuntive rispetto a quelle previste all'articolo 8, paragrafo 2, della direttiva 95/46/CE sia attraverso il diritto 
nazionale sia mediante decisione dell'autorità di controllo (articolo 8, paragrafo 4, della direttiva 95/46/CE). 

( 2 ) I dati sono raccolti al livello delle unità amministrative più piccole (unità amministrative territoriali 2), a norma del regolamento (CE) 
No 1059/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 maggio 2003, relativo all'istituzione di una classificazione comune delle 
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I dati sui partecipanti a norma dei due indicatori di cui sopra saranno forniti nelle relazioni di attuazione annuali di cui 
all'articolo 50, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013. I dati sono raccolti sulla base di un campione 
rappresentativo di partecipanti all'interno di ogni priorità d'investimento. La validità interna del campione è garantita 
in modo tale che i dati possano essere generalizzati a livello di priorità di investimento. 

2) Indicatori comuni output per gli enti sono: 

— numero di progetti attuati completamente o parzialmente dalle parti sociali o da organizzazioni non governative; 

— numero di progetti dedicati alla partecipazione sostenibile e al progresso delle donne nel mondo del lavoro; 

— numero di progetti destinati alle pubbliche amministrazioni o ai servizi pubblici a livello nazionale, regionale o 
locale; 

— numero di micro, piccole e medie imprese finanziate (incluse società cooperative e imprese dell'economia sociale). 

Questi dati sono comunicati nelle relazioni di attuazione annuali di cui all'articolo 50, paragrafi 1 e 2, e 111, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

3) Indicatori comuni di risultato a breve termine per i partecipanti sono: 

— partecipanti inattivi che cercano lavoro alla fine della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti che intraprendono studi/corsi di formazione alla fine della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti che ottengono una qualifica alla fine della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti che trovano un lavoro, anche autonomo, alla fine della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti svantaggiati impegnati nella ricerca di un lavoro, in un percorso di istruzione/formazione, nell'acqui­
sizione di una qualifica, in un'occupazione, anche autonoma, al momento della conclusione della loro partecipa­
zione all'intervento**. 

Questi dati sono comunicati nella relazione di attuazione annuale di cui all'articolo 50, paragrafi 1 e 2, e 111, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013. Tutti i dati saranno suddivisi per genere. 

4) Indicatori comuni di risultato a più lungo termine concernenti i partecipanti sono: 

— partecipanti che hanno un lavoro, anche autonomo, entro i sei mesi successivi alla fine della loro partecipazione 
all'intervento*; 

— partecipanti che godono di una migliore situazione sul mercato del lavoro entro i sei mesi successivi alla fine della 
loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti con oltre 54 anni di età che hanno un lavoro, anche autonomo, entro i sei mesi successivi alla fine 
della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti svantaggiati che hanno un lavoro, anche autonomo, entro i sei mesi successivi alla fine della loro 
partecipazione all'intervento**. 

Questi dati sono comunicati nelle relazioni di attuazione annuali di cui all'articolo 50, paragrafo 5, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013. Essi sono raccolti sulla base di un campione rappresentativo di partecipanti nell'ambito di ciascuna 
priorità di investimento. La validità interna del campione sarà garantita in modo tale che i dati possano essere 
generalizzati a livello di priorità di investimento. Tutti i dati sono suddivisi per genere.
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ALLEGATO II 

Indicatori di risultato dell'IOG 

Questi dati sono forniti nelle relazioni di attuazione annuali di cui all'articolo 50, paragrafi 1 e 2, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013 e nella relazione che sarà presentata nell'aprile 2015 come previsto dall'articolo 19, paragrafo 3, del 
presente regolamento. Tutti i dati sono suddivisi per genere. 

1) Indicatori comuni di risultato immediati concernenti i partecipanti 

Per "partecipanti" ( 1 ) si intendono le persone che beneficiano direttamente di un intervento dell'IOG, che possono 
essere identificate, alle quali è possibile chiedere le loro caratteristiche e per le quali sono previste spese specifiche. 

Gli indicatori di risultato immediato sono: 

— partecipanti disoccupati che completano l'intervento finanziato a titolo dell'IOG*; 

— partecipanti disoccupati che ricevono un'offerta di lavoro, istruzione e formazione continua, apprendistato o 
tirocinio al momento della conclusione della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti disoccupati impegnati in un percorso di istruzione/formazione, che acquisiscano una qualifica o 
un'occupazione, anche autonoma, al momento della conclusione della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti disoccupati di lunga durata che completano l'intervento finanziato a titolo dell'IOG*; 

— partecipanti disoccupati di lunga durata che ricevono un'offerta di lavoro, istruzione e formazione continua, 
apprendistato o tirocinio al momento della conclusione della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti disoccupati di lunga durata impegnati in un percorso di istruzione/formazione, che ottengano una 
qualifica o un'occupazione, anche autonoma, al momento della conclusione della loro partecipazione all'interven­
to*; 

— partecipanti inattivi al di fuori di ogni ciclo di istruzione e formazione che completano l'intervento finanziato a 
titolo dell'IOG*; 

— partecipanti inattivi al di fuori di ogni ciclo di istruzione e formazione che ricevono un'offerta di lavoro, istruzione 
e formazione continua, apprendistato o tirocinio al momento della conclusione della loro partecipazione all'in­
tervento*; 

— partecipanti inattivi al di fuori di ogni ciclo di istruzione e formazione che sono impegnati in un percorso di 
istruzione/formazione, nell'acquisizione di una qualifica o in un'occupazione, anche autonoma, al momento della 
conclusione della loro partecipazione all'intervento*. 

2) Indicatori comuni di risultato a più lungo termine per i partecipanti 

Gli indicatori di risultato a più lungo termine sono: 

— partecipanti che, entro i sei mesi successivi alla fine della loro partecipazione all'intervento, prendono parte a 
programmi di istruzione e formazione continua, programmi di formazione per l'ottenimento di una qualifica, 
apprendistati o tirocini*; 

— partecipanti che hanno un lavoro entro i sei mesi successivi alla fine della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti che esercitano un'attività autonoma entro i sei mesi successivi alla fine della loro partecipazione 
all'intervento*. 

I dati per indicatori di risultato a più lungo termine sono raccolti sulla base di un campione rappresentativo di 
partecipanti nell'ambito di ciascuna priorità di investimento. La validità interna del campione è garantita in modo tale 
che i dati possano essere generalizzati a livello di priorità di investimento.
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II 

(Atti non legislativi) 

REGOLAMENTI 

REGOLAMENTO DELEGATO (UE) N. 240/2014 DELLA COMMISSIONE 

del 7 gennaio 2014 

recante un codice europeo di condotta sul partenariato nell’ambito dei fondi strutturali e 
d'investimento europei 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni 
comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo 
sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli 
affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo 
europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul 
Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e 
la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del 
Consiglio ( 1 ), in particolare l’articolo 5, paragrafo 3, 

considerando quanto segue: 

(1) Il presente regolamento ha l’obiettivo di fornire un codice 
europeo di condotta per sostenere e agevolare gli Stati 
membri nell’organizzazione di partenariati finalizzati agli 
accordi di partenariato e ai programmi finanziati dal 
Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), dal Fondo 
sociale europeo (FSE), dal Fondo di coesione, dal Fondo 
europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e dal 
Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FE­
AMP). Tali fondi operano ora nell’ambito di un quadro 
comune e sono denominati «fondi strutturali e d'investi­
mento europei» (in appresso «fondi SIE»). 

(2) Lavorare in partenariato è un principio consolidato nel­
l’attuazione dei fondi SIE. Il partenariato implica una 
stretta cooperazione tra autorità pubbliche, parti econo­
miche e sociali e organismi che rappresentano la società 
civile a livello nazionale, regionale e locale nel corso 
dell’intero ciclo del programma, che si articola in prepa­
razione, attuazione, sorveglianza e valutazione. 

(3) È opportuno che i partner selezionati siano il più possi­
bile rappresentativi delle parti interessate. Occorre che le 
procedure di selezione siano trasparenti e tengano conto 
dei diversi contesti istituzionali e giuridici degli Stati 
membri e delle loro competenze nazionali e regionali. 

(4) I partner dovrebbero includere autorità pubbliche, parti 
economiche e sociali e organismi che rappresentano la 
società civile, compresi i partner ambientali e le organiz­
zazioni locali e di volontariato, che possono influenzare 
significativamente l’attuazione dell’accordo di partenariato 
e dei programmi o risentire dei loro effetti. È opportuno 
prestare una particolare attenzione all’inclusione dei 
gruppi che possono risentire degli effetti dei programmi 
ma che incontrano difficoltà a influenzarli, in particolare 
delle comunità più vulnerabili ed emarginate, a più alto 
rischio di discriminazione o esclusione sociale, segnata­
mente delle persone con disabilità, dei migranti e dei 
Rom. 

(5) Per la selezione dei partner è opportuno tenere conto 
delle differenze tra accordi di partenariato e programmi. 
Gli accordi di partenariato riguardano tutti i fondi SIE 
che forniscono sostegno a ciascuno Stato membro, men­
tre i programmi fanno riferimento soltanto ai fondi SIE 
dai quali ricevono un contributo. I partner degli accordi 
di partenariato dovrebbero essere quelli pertinenti in con­
siderazione dell’uso di tutti i fondi SIE, mentre per i 
programmi è sufficiente che i partner siano quelli perti­
nenti in considerazione dell’uso previsto dei fondi SIE che 
contribuiscono al programma. 

(6) I partner devono essere coinvolti nell’elaborazione e nel­
l’attuazione degli accordi di partenariato e dei program­
mi. A tale scopo, è necessario stabilire i principi essen­
ziali e le buone prassi in materia di consultazione tempe­
stiva, pertinente e trasparente dei partner sull’analisi delle 
sfide e delle esigenze da fronteggiare, sulla selezione degli 
obiettivi e delle priorità per raggiungerli, e sulle strutture 
di coordinamento e sugli accordi di governance a più 
livelli necessari per una realizzazione efficace delle poli­
tiche.
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(7) I partner dovrebbero essere rappresentati in seno ai co­
mitati di sorveglianza dei programmi. Le norme che di­
sciplinano la composizione e le procedure dei comitati 
dovrebbero promuovere la continuità e la responsabilità 
nella programmazione e nell’attuazione, e accordi di la­
voro chiari e trasparenti, nonché la tempestività e la non 
discriminazione. 

(8) È opportuno che i partner, mediante la loro partecipa­
zione attiva ai comitati di sorveglianza, siano coinvolti 
nella valutazione del grado di efficienza per le diverse 
priorità, delle pertinenti relazioni sui programmi e, se 
del caso, degli inviti a presentare proposte. 

(9) Va agevolato un partenariato efficace aiutando i partner 
interessati a rafforzare la loro capacità istituzionale in 
vista della preparazione e dell’attuazione dei programmi. 

(10) La Commissione dovrebbe facilitare lo scambio di buone 
prassi, rafforzando la capacità istituzionale e la diffusione 
dei risultati di maggior rilievo tra gli Stati membri, le 
autorità di gestione e i rappresentanti dei partner attra­
verso l’istituzione di una comunità di prassi sul partena­
riato riguardanti tutti i fondi SIE. 

(11) È opportuno che il ruolo dei partner nell’attuazione degli 
accordi di partenariato e i risultati e l’efficacia del parte­
nariato nel periodo di programmazione siano sottoposti 
a valutazione da parte degli Stati membri. 

(12) Al fine di sostenere e agevolare gli Stati membri nell’or­
ganizzazione del partenariato, la Commissione dovrebbe 
mettere a disposizione alcuni esempi delle migliori prassi 
esistenti negli Stati membri, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 

Oggetto e campo di applicazione 

Il presente regolamento stabilisce il codice europeo di condotta 
sul partenariato per gli accordi di partenariato e i programmi 
sostenuti dai fondi strutturali e d'investimento europei. 

CAPO II 

PRINCIPI ESSENZIALI RELATIVI A PROCEDURE TRASPARENTI 
PER L’IDENTIFICAZIONE DEI PARTNER INTERESSATI 

Articolo 2 

Rappresentatività dei partner 

Gli Stati membri provvedono a che i partner di cui all’articolo 5, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013 siano il più 

possibile rappresentativi delle parti interessate e siano nominati 
in qualità di rappresentanti debitamente autorizzati, tenendo 
conto delle loro competenze, della capacità di partecipare atti­
vamente e di un adeguato livello di rappresentanza. 

Articolo 3 

Identificazione dei partner pertinenti per gli accordi di 
partenariato 

1. Per l’accordo di partenariato, gli Stati membri devono 
identificare i partner pertinenti tra, come minimo: 

a) le autorità regionali, locali, cittadine e le altre autorità pub­
bliche competenti, tra cui: 

i) le autorità regionali, i rappresentanti nazionali delle au­
torità locali e le autorità locali che rappresentano le 
maggiori città e aree urbane, aventi competenze connesse 
all’uso previsto dei fondi SIE; 

ii) i rappresentanti nazionali di istituti di istruzione superio­
re, organismi di istruzione e di formazione e centri di 
ricerca, tenendo conto dell’uso previsto dei fondi SIE; 

iii) altre autorità pubbliche nazionali competenti per l’appli­
cazione dei principi orizzontali di cui agli articoli da 4 a 
8 del regolamento (UE) n. 1303/2013, tenendo conto 
dell’uso previsto dei fondi SIE; in particolare gli organi­
smi per la promozione della parità di trattamento stabiliti 
in conformità alle direttive del Consiglio (CE) 
2000/43/CE ( 1 ) e 2004/113/CE ( 2 ) e alla direttiva 
2006/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 3 ); 

b) le parti economiche e sociali, tra cui: 

i) organizzazioni delle parti sociali riconosciute a livello 
nazionale, in particolare organizzazioni interprofessionali 
a carattere generale e organizzazioni settoriali i cui settori 
sono connessi all’uso previsto dei fondi SIE; 

ii) camere di commercio nazionali e associazioni imprendi­
toriali che rappresentano l’interesse generale delle indu­
strie e dei settori, tenendo conto dell’uso previsto dei 
fondi SIE e al fine di garantire una rappresentanza equili­
brata di grandi, medie, piccole e micro imprese, insieme 
con i rappresentanti dell’economia sociale;
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c) organismi che rappresentano la società civile, quali partner 
ambientali, organizzazioni non governative e organismi di 
promozione dell’inclusione sociale, della parità di genere e 
della non discriminazione, tra cui: 

i) organismi che operano nei settori connessi all’uso previ­
sto dei fondi SIE e all’applicazione dei principi orizzontali 
di cui agli articoli da 4 a 8 del regolamento (UE) n. 
1303/2013 in base alla loro rappresentatività, e tenendo 
conto della copertura geografica e tematica, della capacità 
di gestione, delle competenze e degli approcci innovativi; 

ii) altre organizzazioni o gruppi che sono o che è probabile 
che siano interessati in modo significativo dall’attuazione 
dei fondi SIE, in particolare gruppi considerati a rischio di 
discriminazione e di esclusione sociale. 

2. Qualora le autorità pubbliche, le parti economiche e so­
ciali e gli organismi che rappresentano la società civile abbiano 
creato un organismo che raggruppa i loro interessi al fine di 
favorire il loro coinvolgimento nel partenariato (organizzazione 
ombrello), essi possono designare un unico rappresentante che 
presenti il punto di vista dell’organizzazione ombrello in seno al 
partenariato. 

Articolo 4 

Identificazione dei partner pertinenti per i programmi 

1. Per ciascun programma, gli Stati membri devono identifi­
care i partner pertinenti tra, come minimo: 

a) le autorità regionali, locali, cittadine e le altre autorità pub­
bliche competenti, tra cui: 

i) le autorità regionali, i rappresentanti nazionali delle au­
torità locali e le autorità locali che rappresentano le mag­
giori città e aree urbane, aventi competenze connesse 
all’uso previsto dei fondi SIE che contribuiscono al pro­
gramma; 

ii) i rappresentanti nazionali o regionali di istituti di istru­
zione superiore, organismi che forniscono servizi di 
istruzione, formazione e consulenza e centri di ricerca, 
tenendo conto dell’uso previsto dei fondi SIE che con­
tribuiscono al programma; 

iii) altre autorità pubbliche competenti per l’applicazione dei 
principi orizzontali di cui agli articoli da 4 a 8 del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013, tenendo conto dell’uso pre­
visto dei fondi SIE che contribuiscono al programma, in 
particolare gli organismi per la promozione della parità 
di trattamento stabiliti in conformità alle direttive 
2000/43/CE e 2004/113/CE e alla direttiva 2006/54/CE; 

iv) altri organismi a livello nazionale, regionale o locale e 
autorità che rappresentano i settori in cui vengono at­
tuati gli investimenti territoriali integrati e le strategie di 
sviluppo locale finanziati dal programma; 

b) le parti economiche e sociali, tra cui: 

i) organizzazioni delle parti sociali riconosciute a livello 
nazionale o regionale, in particolare organizzazioni inter­
professionali a carattere generale e organizzazioni setto­
riali, i cui settori sono connessi all’uso previsto dei fondi 
SIE che contribuiscono al programma; 

ii) camere di commercio nazionali o regionali e associazioni 
imprenditoriali che rappresentano l’interesse generale 
delle industrie o dei settori, al fine di garantire una rap­
presentanza equilibrata di grandi, medie, piccole e micro 
imprese, insieme con i rappresentanti dell’economia so­
ciale; 

iii) altri organismi analoghi a livello nazionale o regionale; 

c) organismi che rappresentano la società civile, quali partner 
ambientali, organizzazioni non governative e organismi di 
promozione dell’inclusione sociale, della parità di genere e 
della non discriminazione, tra cui: 

i) organismi che operano nei settori connessi all’uso previ­
sto dei fondi SIE che contribuiscono al programma e 
all’applicazione dei principi orizzontali di cui agli articoli 
da 4 a 8 del regolamento (UE) n. 1303/2013 in base alla 
loro rappresentatività, e tenendo conto della copertura 
geografica e tematica, della capacità di gestione, delle 
competenze e degli approcci innovativi; 

ii) organismi che rappresentano i gruppi di azione locale di 
cui all’articolo 34, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 
1303/2013; 

iii) altre organizzazioni o gruppi che sono o che è probabile 
che siano interessati in modo significativo dall’attuazione 
dei fondi SIE, in particolare gruppi considerati a rischio 
di discriminazione e di esclusione sociale. 

2. Per quanto riguarda i programmi di cooperazione territo­
riale europea, gli Stati membri possono coinvolgere nel parte­
nariato: 

i) gruppi europei di cooperazione territoriale che operano nel­
l’ambito dei rispettivi programmi transfrontalieri o transna­
zionali; 

ii) autorità o organismi coinvolti nello sviluppo o nell’attua­
zione di una strategia macroregionale o per i bacini marit­
timi nella zona interessata dal programma, compresi i coor­
dinatori di settori prioritari per le strategie macroregionali.
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3. Qualora le autorità pubbliche, le parti economiche e so­
ciali e gli organismi che rappresentano la società civile abbiano 
creato un’organizzazione ombrello, essi possono designare un 
unico rappresentante che presenti il punto di vista dell’organiz­
zazione ombrello in seno al partenariato. 

CAPO III 

PRINCIPI ESSENZIALI E BUONE PRASSI IN MATERIA DI 
COINVOLGIMENTO DEI PARTNER PERTINENTI NELLA PRE­

PARAZIONE DELL’ACCORDO DI PARTENARIATO E DEI 
PROGRAMMI 

Articolo 5 

Consultazione dei partner pertinenti nella preparazione 
dell’accordo di partenariato e dei programmi 

1. Al fine di garantire la trasparenza e il coinvolgimento 
effettivo dei partner pertinenti, gli Stati membri e le autorità 
di gestione li consultano sul processo e sulla tempistica della 
preparazione dell’accordo di partenariato e dei programmi. A tal 
fine, essi li tengono pienamente informati del loro contenuto e 
delle eventuali modifiche. 

2. Per quanto riguarda la consultazione dei partner interes­
sati, gli Stati membri tengono conto della necessità di: 

a) comunicare tempestivamente le informazioni pertinenti e 
renderle facilmente accessibili; 

b) dare ai partner tempo sufficiente per analizzare e commen­
tare i principali documenti preparatori, il progetto di accordo 
di partenariato e i progetti di programmi; 

c) mettere a disposizione canali attraverso i quali i partner 
possono porre domande, fornire contributi ed essere infor­
mati del modo in cui le loro proposte sono state prese in 
considerazione: 

d) divulgare i risultati delle consultazioni. 

3. Per quanto riguarda i programmi di sviluppo rurale, gli 
Stati membri devono tenere conto del ruolo che le reti rurali 
nazionali istituite in conformità all’articolo 54 del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) 
possono svolgere per il coinvolgimento dei partner pertinenti. 

4. Qualora siano in essere accordi formali tra i differenti 
livelli di governo al di sotto del livello nazionale, lo Stato mem­
bro terrà conto di tali accordi di governance a più livelli con­
formemente al suo quadro istituzionale e giuridico. 

Articolo 6 

Preparazione dell’accordo di partenariato 

Gli Stati membri, in conformità al loro quadro istituzionale e 
giuridico, coinvolgono i partner pertinenti nella preparazione 
dell’accordo di partenariato, in particolare per quanto riguarda: 

a) l’analisi delle disparità, delle esigenze di sviluppo e del po­
tenziale di crescita con riguardo agli obiettivi tematici, com­
presi quelli definiti nelle raccomandazioni pertinenti specifi­
che per paese; 

b) le sintesi delle condizionalità ex ante dei programmi e le 
conclusioni essenziali di eventuali valutazioni ex ante dell’ac­
cordo di partenariato effettuate su iniziativa dello Stato 
membro; 

c) la scelta degli obiettivi tematici, la dotazione indicativa dei 
fondi SIE e i loro principali risultati attesi; 

d) l’elenco dei programmi e i meccanismi a livello nazionale e 
regionale finalizzati al coordinamento tra i fondi SIE e dei 
fondi SIE con altri strumenti di finanziamento dell’Unione e 
nazionali e con la Banca europea per gli investimenti; 

e) le modalità per garantire un approccio integrato all’uso dei 
fondi SIE per lo sviluppo territoriale delle zone urbane, ru­
rali, costiere e di pesca e delle zone con caratteristiche ter­
ritoriali particolari; 

f) le modalità per garantire un approccio integrato per rispon­
dere ai bisogni specifici delle aree geografiche particolar­
mente colpite dalla povertà e dei gruppi di destinatari a 
più alto rischio di discriminazione o di esclusione, con par­
ticolare riguardo per le comunità emarginate; 

g) l’applicazione dei principi orizzontali di cui agli articoli 5, 7 
e 8 del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

Articolo 7 

Informazioni sul coinvolgimento dei partner pertinenti 
nell’accordo di partenariato 

Gli Stati membri forniscono in relazione all’accordo di partena­
riato almeno le seguenti informazioni: 

a) l’elenco dei partner coinvolti nella preparazione dell’accordo 
di partenariato; 

b) le azioni intraprese per garantire la partecipazione attiva dei 
partner, comprese le azioni intraprese in termini di accessi­
bilità, in particolare per le persone con disabilità; 

c) il ruolo dei partner nella preparazione dell’accordo di parte­
nariato; 

d) i risultati della consultazione con i partner e una descrizione 
del suo valore aggiunto nella preparazione dell’accordo di 
partenariato.
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Articolo 8 

Preparazione dei programmi 

Gli Stati membri, in conformità al loro quadro istituzionale e 
giuridico, coinvolgono i partner pertinenti nella preparazione 
dei programmi, in particolare per quanto riguarda: 

a) l’analisi e l’identificazione delle esigenze; 

b) la definizione o la selezione delle priorità e dei relativi obiet­
tivi specifici; 

c) l’assegnazione dei finanziamenti; 

d) la definizione degli indicatori specifici dei programmi; 

e) l’applicazione dei principi orizzontali quali definiti agli arti­
coli 7 e 8 del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

f) la composizione del comitato di sorveglianza. 

Articolo 9 

Informazioni sul coinvolgimento dei partner pertinenti nei 
programmi 

Gli Stati membri forniscono in relazione ai programmi almeno 
le seguenti informazioni: 

a) le azioni adottate per coinvolgere i partner pertinenti nella 
preparazione dei programmi e nelle relative modifiche; 

b) le azioni previste per garantire la partecipazione dei partner 
all’attuazione dei programmi. 

CAPO IV 

BUONE PRASSI RELATIVE ALLA FORMULAZIONE DELLE 
NORME CHE DISCIPLINANO LA COMPOSIZIONE E LE 

PROCEDURE INTERNE DEI COMITATI DI SORVEGLIANZA 

Articolo 10 

Norme che disciplinano la composizione del comitato di 
sorveglianza 

1. Nel formulare le norme che disciplinano la composizione 
del comitato di sorveglianza gli Stati membri prendono in con­
siderazione il coinvolgimento dei partner che hanno partecipato 
alla preparazione dei programmi e mirano a promuovere la 
parità tra uomini e donne e la non discriminazione. 

2. Per quanto riguarda i comitati di sorveglianza dei pro­
grammi di cooperazione territoriale europea, i partner possono 
essere rappresentati da organizzazioni ombrello a livello tran­
snazionale o dell’Unione nell’ambito dei programmi di coopera­
zione interregionale e transnazionale. Gli Stati membri possono 
coinvolgere i partner nella preparazione del comitato di sorve­
glianza, in particolare tramite la loro partecipazione ai comitati 
di coordinamento a livello nazionale negli Stati membri parte­
cipanti. 

Articolo 11 

Norme che disciplinano la procedura del comitato di 
sorveglianza 

Nel formulare le norme che disciplinano la procedura, i comitati 
di sorveglianza devono tenere conto dei seguenti elementi: 

a) i diritti di voto dei membri; 

b) il preavviso da dare per le riunioni e la trasmissione dei 
documenti che, come regola generale, non può essere infe­
riore a 10 giorni lavorativi; 

c) le modalità di pubblicazione e accessibilità dei documenti 
preparatori presentati al comitato di sorveglianza; 

d) la procedura di adozione, pubblicazione e accessibilità dei 
verbali; 

e) le modalità di istituzione dei gruppi di lavoro e relative alle 
loro attività nell’ambito dei comitati di sorveglianza; 

f) le disposizioni sul conflitto di interessi per i partner coinvolti 
nella sorveglianza, nella valutazione e negli inviti a presen­
tare proposte; 

g) le condizioni, i principi e le modalità che regolamentano i 
rimborsi, le opportunità di sviluppo delle capacità e il ricorso 
all’assistenza tecnica. 

CAPO V 

PRINCIPI ESSENZIALI E BUONE PRASSI PER QUANTO RI­
GUARDA IL COINVOLGIMENTO DEI PARTNER PERTINENTI 

NELLA PREPARAZIONE DI INVITI A PRESENTARE PROPOSTE 
E RELAZIONI SULLO STATO DEI LAVORI E IN MATERIA DI 

SORVEGLIANZA E DI VALUTAZIONE DEI PROGRAMMI 

Articolo 12 

Obblighi in merito alla protezione dei dati, alla riservatezza 
e al conflitto di interessi 

Gli Stati membri provvedono a che i partner coinvolti nella 
preparazione di inviti a presentare proposte, relazioni sullo stato 
dei lavori e attività di sorveglianza e valutazione dei programmi 
siano consapevoli dei loro obblighi relativi alla protezione dei 
dati, alla riservatezza e al conflitto di interessi. 

Articolo 13 

Coinvolgimento dei partner pertinenti nella preparazione 
degli inviti a presentare proposte 

Le autorità di gestione prendono i provvedimenti necessari per 
evitare potenziali conflitti di interesse quando coinvolgono i 
partner nella preparazione di inviti a presentare proposte o nella 
loro valutazione.
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Articolo 14 

Coinvolgimento dei partner pertinenti nella preparazione 
delle relazioni sullo stato dei lavori 

Gli Stati membri coinvolgono i partner pertinenti nella prepa­
razione delle relazioni sullo stato dei lavori concernenti l’esecu­
zione dell’accordo di partenariato di cui all’articolo 52 del re­
golamento (UE) n. 1303/2013, in particolare per quanto ri­
guarda la valutazione del ruolo dei partner nell’esecuzione del­
l’accordo di partenariato e la panoramica dei pareri formulati 
dai partner nel corso della consultazione, compresa, se del caso, 
la descrizione del modo in cui i pareri dei partner sono stati 
presi in considerazione. 

Articolo 15 

Coinvolgimento dei partner pertinenti nella sorveglianza 
dei programmi 

Le autorità di gestione coinvolgono i partner, nel quadro del 
comitato di sorveglianza e dei loro gruppi di lavoro, nel valutare 
l’efficacia del programma, comprese le conclusioni della verifica 
di efficacia dell’attuazione, e nella preparazione delle relazioni di 
attuazione annuali relative ai programmi. 

Articolo 16 

Coinvolgimento dei partner nella valutazione dei 
programmi 

1. Le autorità di gestione coinvolgono i partner pertinenti 
nella valutazione dei programmi nell’ambito dei comitati di 
sorveglianza e, se del caso, dei gruppi di lavoro specifici istituiti 
dai comitati di sorveglianza a tal fine. 

2. Le autorità di gestione dei programmi del Fondo europeo 
di sviluppo regionale (FESR), del Fondo sociale europeo (FSE) e 
del Fondo di coesione consultano i partner sulle relazioni che 
sintetizzano le conclusioni delle valutazioni effettuate durante il 
periodo di programmazione, in conformità all’articolo 114, pa­
ragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

CAPO VI 

AREE DI MASSIMA, TEMATICHE E BUONE PRASSI SULL’UTI­
LIZZO DEI FONDI SIE PER RAFFORZARE LA CAPACITÀ ISTI­

TUZIONALE DEI PARTNER PERTINENTI E RUOLO DELLA 
COMMISSIONE NELLA DIVULGAZIONE DELLE BUONE PRASSI 

Articolo 17 

Rafforzare la capacità istituzionale dei partner pertinenti 

1. L’autorità di gestione esamina la necessità di avvalersi di 
assistenza tecnica al fine di sostenere il rafforzamento delle 
capacità istituzionali dei partner, in particolare per quanto ri­
guarda i piccoli enti locali, le parti economiche e sociali e le 
organizzazioni non governative, al fine di aiutarli a partecipare 
con efficacia alla preparazione, all’attuazione, alla sorveglianza e 
alla valutazione dei programmi. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1 può assumere la forma di, 
tra l’altro, seminari ad hoc, sessioni di formazione, coordina­
mento e collegamento in rete di strutture o contributi ai costi di 
partecipazione a riunioni sulla preparazione, sull’attuazione, 
sulla sorveglianza e sulla valutazione del programma. 

3. Per i programmi di sviluppo rurale, il sostegno di cui al 
paragrafo 1 può essere fornito attraverso la rete rurale nazionale 
stabilita in conformità all’articolo 54 del regolamento (UE) n. 
1305/2013. 

4. Per i programmi del FSE, le autorità di gestione nelle 
regioni meno sviluppate, nelle regioni in transizione o negli 
Stati membri ammissibili al sostegno del Fondo di coesione 
garantiscono che, in base alle esigenze, siano assegnate adeguate 
risorse del FSE alle attività di sviluppo delle capacità delle parti 
sociali e delle organizzazioni non governative che partecipano ai 
programmi. 

5. Per la cooperazione territoriale europea, il sostegno di cui 
ai paragrafi 1 e 2 può inoltre coprire il sostegno ai partner per il 
potenziamento delle capacità istituzionali finalizzate alla parte­
cipazione ad attività di cooperazione internazionale. 

Articolo 18 

Ruolo della Commissione nella divulgazione delle buone 
prassi 

1. La Commissione istituisce un meccanismo di coopera­
zione denominato comunità europea di prassi sul partenariato, 
che è comune ai fondi SIE e aperto agli Stati membri interessati, 
alle autorità di gestione e alle organizzazioni che rappresentano 
i partner a livello di Unione. 

La comunità europea di prassi sul partenariato agevola lo scam­
bio di esperienze, lo sviluppo di capacità, nonché la diffusione 
dei risultati di maggior rilievo. 

2. La Commissione rende disponibili gli esempi di buone 
prassi nell’organizzazione del partenariato. 

3. Lo scambio di esperienze in merito all’individuazione, al 
trasferimento e alla diffusione di buone prassi e di approcci 
innovativi in relazione all’attuazione dei programmi e delle 
azioni di cooperazione interregionale di cui all’articolo 2, para­
grafo 3, lettera c), del regolamento (UE) n. 1299/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) comprende l’esperienza 
del partenariato nei programmi di cooperazione.
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CAPO VII 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 19 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale del­
l’Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 7 gennaio 2014 

Per la Commissione 
Il presidente 

José Manuel BARROSO
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II 

(Atti non legislativi) 

REGOLAMENTI 

REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 288/2014 DELLA COMMISSIONE 

del 25 febbraio 2014 

recante modalità di applicazione del regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale 
europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo 
europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo 
regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari 
marittimi e la pesca per quanto riguarda il modello per i programmi operativi nell'ambito 
dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione e recante modalità di 
applicazione del regolamento (UE) n. 1299/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio recante 
disposizioni specifiche per il sostegno del Fondo europeo di sviluppo regionale all'obiettivo di 
cooperazione territoriale europea per quanto riguarda il modello per i programmi di 

cooperazione nell'ambito dell'obiettivo di cooperazione territoriale europea 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni 
comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo 
sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli 
affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo 
europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul 
Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e 
la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del 
Consiglio ( 1 ), in particolare l'articolo 96, paragrafo 9, 

visto il regolamento (UE) n. 1299/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, recante disposizioni specifiche per il sostegno 
del Fondo europeo di sviluppo regionale all'obiettivo di coo­
perazione territoriale europea ( 2 ), in particolare l'articolo 8, pa­
ragrafo 11, 

sentito il parere del comitato di coordinamento dei fondi euro­
pei strutturali e di investimento europei istituito dall'arti­
colo 150, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013, 

considerando quanto segue: 

(1) È opportuno stabilire due modelli, uno per i programmi 
operativi nell'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore 
della crescita e dell'occupazione ed uno per i programmi 
di cooperazione nell'ambito dell'obiettivo di coopera­

zione territoriale europea. Ogni modello definirà le con­
dizioni uniformi di presentazione delle informazioni in 
ciascuna sezione dei programmi operativi o di coopera­
zione. Ciò è necessario per avere la garanzia di disporre 
di informazioni coerenti, confrontabili e all'uopo aggre­
gabili. 

(2) Le disposizioni del presente regolamento sono stretta­
mente interconnesse, in quanto riguardano disposizioni 
concernenti il contenuto di programmi nell'ambito della 
politica di coesione. Al fine di garantire la coerenza tra 
tali disposizioni, la cui entrata in vigore dovrebbe essere 
simultanea, e di facilitare una visione esaustiva e l'accesso 
in forma compatta a tali disposizioni a tutti i residenti 
dell'Unione, conviene comprendere in un regolamento 
unico le disposizioni che stabiliscono i modelli per i 
programmi nell'ambito della politica di coesione me­
diante atti di esecuzione a norma del regolamento (UE) 
n. 1303/2013 e del regolamento (UE) n. 1299/2013. 

(3) I modelli costituiranno la base per lo sviluppo del sistema 
di scambio elettronico di dati di cui all'articolo 74, para­
grafo 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013 per quanto 
riguarda il contenuto e la presentazione dei programmi 
operativi e dei programmi di cooperazione. Tali modelli 
dovrebbero quindi definire le modalità con le quali i dati 
relativi ai programmi operativi e ai programmi di coo­
perazione saranno inseriti nel sistema elettronico di 
scambio dei dati. Tale elemento non dovrebbe però in­
fluire sulla presentazione finale dei programmi operativi e 
dei programmi di cooperazione, compresa la disposi­
zione del testo e delle tabelle, in quanto il sistema elet­
tronico di scambio dei dati dovrà essere predisposto per 
gestire diverse forme di strutturazione e presentazione dei 
dati immessi nel sistema.
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(4) È opportuno che il modello per i programmi operativi 
corrisponda alla struttura del programma operativo de­
scritta all'articolo 96 del regolamento (UE) n. 1303/2013 
e che il modello dei programmi di cooperazione corri­
sponda alla struttura descritta all'articolo 8 del regola­
mento (UE) n. 1299/2013. Al fine di assicurare la coe­
renza delle condizioni relative all'immissione dei dati è 
opportuno che i modelli stabiliscano le caratteristiche 
tecniche di ogni campo del sistema di scambio elettro­
nico dei dati. I modelli dovrebbero offrire la possibilità di 
presentare, oltre ai dati strutturati, informazioni non 
strutturate sotto forma di allegati obbligatori o non ob­
bligatori, per i quali non è necessario stabilire le caratteri­
stiche tecniche. 

(5) Al fine di garantire la corretta applicazione del regola­
mento (UE) n. 1303/2013 e del regolamento (UE) n. 
1299/2013 è opportuno identificare nei modelli le infor­
mazioni soggette ad una decisione esecutiva della Com­
missione di approvazione del programma. Inoltre il mo­
dello relativo ai programmi operativi nell'ambito del­
l'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'oc­
cupazione dovrebbe anche identificare gli elementi che 
possono essere presentati unicamente nel quadro dell'ac­
cordo di partenariato, come previsto dall'articolo 96, pa­
ragrafo 8, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

(6) È altresì necessario specificare quali sezioni del modello 
per i programmi operativi nell'ambito dell'obiettivo Inve­
stimenti in favore della crescita e dell'occupazione non 
vanno compilate dagli Stati membri se i programmi ope­
rativi sono dedicati unicamente all'assistenza tecnica o 
all'iniziativa a favore dell'occupazione giovanile di cui 
all'articolo 16 del regolamento (UE) n. 1304/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). Poiché i contenuti 

prescritti per i programmi operativi riguardanti garanzie 
illimitate e cartolarizzazione, attuati dalla Banca europea 
per gli investimenti, a favore delle microimprese e piccole 
e medie imprese quali definite dalla raccomandazione 
della Commissione 2003/361/CE ( 2 ), costituiscono un 
sottoinsieme dei contenuti prescritti per altri programmi 
nell'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore della cre­
scita e dell'occupazione, è necessario identificare i campi 
del pertinente modello da includere in tali programmi 
dedicati. 

(7) Al fine di consentire la tempestiva applicazione delle 
misure previste nel presente regolamento, è opportuno 
che esso entri in vigore il giorno successivo alla sua 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione euro­
pea, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

1. Il modello per la redazione dei programmi operativi nel­
l'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e 
dell'occupazione è stabilito nell'allegato I del presente regola­
mento. 

2. Il modello per la redazione dei programmi di coopera­
zione nell'ambito dell'obiettivo di cooperazione territoriale eu­
ropea è stabilito nell'allegato II del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entro in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 25 febbraio 2014 

Per la Commissione 
Il presidente 

José Manuel BARROSO
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ALLEGATO I 

MODELLO PER I PROGRAMMI OPERATIVI NELL'AMBITO DELL'OBIETTIVO INVESTIMENTI IN FAVORE 
DELLA CRESCITA E DELL'OCCUPAZIONE 

CCI <0.1 type="S" maxlength="15" input="S" "SME"> ( 1 ) 

Titolo <0.2 type="S" maxlength="255" input="M" "SME"> 

Versione <0.3 type="N" input="G" "SME"> 

Primo anno <0.4 type="N" maxlength="4" input="M" "SME"> 

Ultimo anno <0.5 type="N" maxlength="4" input="M" "SME"> 

Ammissibile a partire da <0.6 type="D" input="G" "SME"> 

Ammissibile fino a <0.7 type="D" input="G" "SME"> 

Numero della decisione della CE <0.8 type="S" input="G" "SME"> 

Data della decisione della CE <0.9 type="D" input="G" "SME"> 

Numero della decisione di modifica dello SM <0.10 type="S" maxlength="20" input="M" "SME"> 

Data della decisione di modifica dello SM <0.11 type="D" input="M" "SME"> 

Data di entrata in vigore della decisione di 
modifica dello SM 

<0.12 type="D" input="M" "SME"> 

Regioni NUTS oggetto del programma 
operativo 

<0.12 type="N" input="G" "SME"> 

( 1 ) Legenda delle caratteristiche dei campi: 
type (tipo): N = Numero, D = Data, S = Stringa, C = Casella di controllo, P = Percentuale, B = Booleano 
decisione: N = Non facente parte della decisione della Commissione che approva il programma operativo 
input (inserimento): M = Manuale, S = Selezione, G = Generato dal sistema 
numero massimo dei caratteri spazi inclusi = "maxlength" 
PA – Y = Elemento che può essere stabilito solo dall'Accordo di partenariato 
TA – NA = non applicabile nel caso di programmi operativi dedicati esclusivamente all'assistenza tecnica 
YEI – NA = non applicabile nel caso di programmi operativi dedicati esclusivamente all'iniziativa a favore dell'occupazione giovanile (IOG) 
SME = applicabile anche a programmi dedicati alla garanzia illimitata congiunta e alla cartolarizzazione di strumenti finanziari in favore delle PMI, 
attuati dalla BEI 

SEZIONE 1 

STRATEGIA PER IL CONTRIBUTO DEL PROGRAMMA OPERATIVO ALLA STRATEGIA DELL'UNIONE PER UNA 
CRESCITA INTELLIGENTE, SOSTENIBILE E INCLUSIVA E AL RAGGIUNGIMENTO DELLA COESIONE ECONOMICA, 

SOCIALE E TERRITORIALE 

(Riferimento: articolo 27, paragrafo 1, e articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera a), del regolamento (UE) n. 
1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio) ( 1 ) 

1.1. Strategia per il contributo del programma operativo alla strategia dell'Unione per una crescita intelli­
gente, sostenibile e inclusiva e al raggiungimento della coesione economica, sociale e territoriale 

1.1.1. Descrizione della strategia del programma per contribuire alla realizzazione della strategia dell'Unione per una 
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e per il conseguimento della coesione economica, sociale e territoriale 

<1.1.1 type="S" maxlength="70000" input="M">
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1.1.2. Motivazione della scelta degli obiettivi tematici e delle corrispondenti priorità d'investimento con riguardo 
all'accordo di partenariato, sulla base dell'identificazione delle esigenze regionali e, se del caso, nazionali, com­
prese le esigenze relative alle sfide identificate nelle raccomandazioni pertinenti specifiche per ciascun paese 
adottate a norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e delle raccomandazioni pertinenti del Consiglio adottate 
a norma dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE, tenendo conto della valutazione ex ante. 

Tabella 1 

Motivazione della scelta degli obiettivi tematici e delle priorità d'investimento 

Obiettivo tematico selezionato Priorità d'investimento selezionata Motivazione alla base della selezione 

<1.1.2 type="S" input="S" PA=Y 
TA="NA"> 

<1.1.3 type="S" input="S" PA=Y 
TA="NA"> 

<1.1.4 type="S" maxlength="1000" 
input="M" PA=Y TA="NA"> 

1.2. Motivazione della dotazione finanziaria 

Motivazione della dotazione finanziaria (sostegno dell'Unione) ad ogni obiettivo tematico e, se del caso, priorità 
d'investimento, coerentemente con i requisiti di concentrazione tematica, tenendo conto della valutazione ex 
ante. 

<1.2.1 type="S" maxlength="7000" input="M" PA=Y TA="NA">
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Tabella 2 

Panoramica della strategia d'investimento del programma operativo 

Asse prioritario Fondo (FESR (1 ), Fondo di 
coesione, FSE (2 ) o IOG) (3 ) 

Sostegno dell'Unione (4 ) 
(in EUR) 

Proporzione del sostegno 
totale dell'Unione al 

programma operativo (5 ) 
Obiettivo tematico (6 ) Priorità d'investimento (7 ) 

Obiettivi specifici 
corrispondenti alla priorità 

d'investimento 

Indicatori di risultato comuni e 
specifici per programma per i quali 

è stato stabilito un obiettivo 

<1.2.1 type="S" 
input="G"> 

<1.2.2 type="S" 
input="G"> 

<1.2.3 type="S" 
input="G"> 

<1.2.4 type="S" 
input="G"> 

<1.2.5 type="S" 
input="G"> 

<1.2.6 type="S" 
input="G"> 

<1.2.7 type="S" 
input="G"> 

<1.2.8 type="S" input="G"> 

(1 ) Fondo europeo di sviluppo regionale. 
(2 ) Fondo sociale europeo. 
(3 ) Iniziativa a favore dell'occupazione giovanile. 
(4 ) Sostegno totale dell'Unione (compresa la dotazione principale e la riserva di efficacia dell'attuazione). 
(5 ) Informazioni ripartite per Fondo e per asse prioritario 
(6 ) Titolo dell'obiettivo tematico (non applicabile all'assistenza tecnica). 
(7 ) Titolo della priorità d'investimento (non applicabile all'assistenza tecnica).
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SEZIONE 2 

ASSI PRIORITARI 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettere b) e c) del regolamento (UE) n. 1303/2013). 

2.A Descrizione degli assi prioritari diversi dall'assistenza tecnica 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera b) del regolamento (UE) n. 1303/2013). 

2.A.1 Asse prioritario (da ripetere per ogni asse prioritario) 

ID dell'asse prioritario <2A.1 type="N" input="G""SME"> 

Titolo dell'asse prioritario <2A.2 type="S" maxlength="500" input="M""SME"> 

 L'intero asse prioritario sarà attuato unicamente 
tramite strumenti finanziari 

<2A.3 type="C" input="M"> 

 L'intero asse prioritario sarà attuato unicamente 
tramite strumenti finanziari stabiliti a livello del­
l'Unione 

<2A.4 type="C" input="M""SME"> 

 L'intero asse prioritario sarà attuato tramite svi­
luppo locale di tipo partecipativo 

<2A.5 type="C" input="M"> 

 Per il FSE: l'intero asse prioritario è dedicato all'in­
novazione sociale o alla cooperazione transnazio­
nale, o a entrambe 

<2A.6 type="C" input="M"> 

2.A.2 Motivazione della definizione di un asse prioritario che riguarda più di una categoria di regioni, di un 
obiettivo tematico o di un Fondo (se del caso) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

<2A.0 type="S" maxlength="3500" input="M"> 

2.A.3 Fondo, categoria di regioni e base di calcolo per il sostegno dell'Unione 

(Da ripetere per ogni combinazione nell'ambito di un asse prioritario) 

Fondo <2A.7 type="S" input="S""SME"> 

Categoria di regioni <2A.8 type="S" input="S""SME "> 

Base di calcolo (spesa ammissibile totale o spesa am­
missibile pubblica) 

<2A.9 type="S" input="S""SME"> 

Categoria di regioni per le regioni ultraperiferiche e le regioni 
nordiche scarsamente popolate (se applicabile) 

<2A.9 type="S" input="S""SME"> 

2.A.4 Priorità d'investimento 

(Da ripetere per ogni priorità d'investimento nell'ambito di un asse prioritario) 

Priorità d'investimento <2A.10 type="S" input="S""SME">
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2.A.5 Obiettivi specifici corrispondenti alla priorità d'investimento e ai risultati attesi 

(Da ripetere per ogni obiettivo specifico nell'ambito della priorità d'investimento) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera b), punti i) e ii) del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

ID <2A.1.1 type="N" input="G" "SME"> 

Obiettivo specifico <2A.1.2 type="S" maxlength="500" input="M" "SME"> 

Risultati che gli Stati membri intendono ottenere con il 
sostegno dell'UE 

<2A.1.3 type="S" maxlength="3500" input="M" "SME">
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Tabella 3 

Indicatori di risultato specifici per programma, ripartiti per obiettivo specifico (per il FESR e il Fondo di coesione) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera b), punto ii) del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

ID Indicatore Unità di misura Categoria di regioni 
(se pertinente) Valore di base Anno di riferimento Valore obiettivo (1 ) (2023) Fonte di dati Periodicità dell’informativa 

<2A.1.4 type="S" 
maxlength="5" 
input="M" 
"SME"> 

<2A.1.5 type="S" 
maxlength="255" 
input="M""SME"> 

<2A.1.6 type="S" 
input="M" "SME"> 

<2A.1.7 type="S" 
input="S" "SME"> 

Quantitativo <2A.1.8 ty­
pe="N" in­
put="M""SME"> 
Qualitativo <2A.1.8 
type="S" ma­
xlength="100" in­
put="M" "SME" 

<2A.1.9 type="N" 
input="M" "SME"> 

Quantitativo <2A.1.10 
type="N" input="M"> 
Qualitativo <2A.1.10 
type="S" maxlength="100" 
input="M" "SME"> 

<2A.1.11 type="S" 
maxlength="200" in­
put="M""SME"> 

<2A.1.12 type="S" 
maxlength="100" 
input="M" "SME"> 

(1 ) Per il FESR e il Fondo di coesione i valori obiettivo possono essere qualitativi o quantitativi. 

Tabella 4 

Indicatori di risultato comuni per i quali è stato stabilito un valore obiettivo e indicatori di risultato specifici per programma corrispondenti all'obiettivo specifico 
(ripartiti per priorità d'investimento e per categoria di regioni) (per il FSE) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera b), punto ii) del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

ID Indicatore Categoria di 
regioni 

Unità di misura 
dell'indicatore 

Indicatore comune di 
output usato come 
base per la defini­
zione dell'obiettivo 

Valore di base Unità di misura per il 
valore di base e 

l'obiettivo 
Anno di riferimento 

Valore obiettivo (1 ) 
(2023) 

Fonte di dati Periodicità dell’infor­
mativa 

U D T U D T 

Specifico per 
programma 
<2A.1.13 ty­
pe="S" ma­
xlength="5" 
input="M"> 
Comune 
<2A.1.13 ty­
pe="S" in­
put="S"> 

Specifico per 
programma 
<2A.1.14 ty­
pe="S" ma­
xlength="255" 
input="M"> 
Comune 
<2A.1.14 ty­
pe="S" in­
put="S"> 

<2A.1.15 
type="S" in­
put="S"> 

Specifico per pro­
gramma <2A.1.16 
type="S" in­
put="M"> 
Comune <2A.1.16 
type="S" in­
put="S"> 

Specifico per pro­
gramma <2A.1.17 
type="S" in­
put="M"> 
Comune <2A.1.17 
type="S" in­
put="S"> 

Indicatori di out­
put comuni 
<2A.1.18 ty­
pe="S" in­
put="S"> 

Quantitativo 
<2A.1.19 type="S" 
input="M"> 
Comune <2A.1.19 
type="S" in­
put="G"> 

<2A.1.20 ty­
pe="N" in­
put="M"> 

Quantitativo 
<2A.1.21 ty­
pe="N" in­
put="M"> 
Qualitativo 
<2A.1.21 ty­
pe="S" ma­
xlength="100" 
input="M"> 

<2A.1.22 ty­
pe="S" ma­
xlength="200" in­
put="M"> 

<2A.1.23 type="S" 
maxlength="100" 
input="M"> 

(1 ) Questo elenco comprende gli indicatori di risultato comuni per i quali è stato stabilito un valore obiettivo e tutti gli indicatori di risultato specifici per programma. I valori obiettivo degli indicatori di risultato comuni devono essere 
quantificati; per gli indicatori di risultato specifici per programma, possono essere qualitativi o quantitativi. I valori obiettivo possono essere riportati come totale (uomini+donne) o ripartiti per genere, i valori di base possono essere 
rettificati di conseguenza. "U" = uomini, "D" = donne, "T"= totale.
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Tabella 4a 

Indicatori di risultato relativi all'IOG e indicatori di risultato specifici per programma corrispondenti all'obiettivo specifico 

(ripartiti per asse prioritario o per parte di asse prioritario) 

(Riferimento: articolo 19, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1304/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (1 )) 

ID Indicatore Unità di misura del­
l'indicatore 

Indicatore comune di 
output usato come 

base per la definizione 
dell'obiettivo 

Valore di base Unità di misura per il 
valore di base e 

l'obiettivo 
Anno di riferimento 

Valore obiettivo (1 ) 
(2023) 

Fonte di dati Periodicità dell'informa­
tiva 

U D T U D T 

Specifico per il pro­
gramma <2A.1.24 
type="S" ma­
xlength="5" 
input="M"> 
Comune <2A.1.24 
type="S" input="S"> 

Specifico per il pro­
gramma <2A.1.25 
type="S" ma­
xlength="255" 
input="M"> 
Comune <2A.1.25 
type="S" in­
put="S"> 

Specifico per il pro­
gramma <2A.1.26 
type="S" 
input="M"> 
Comune <2A.1.26 
type="S" in­
put="S"> 

Specifico per il pro­
gramma <2A.1.27 
type="S" 
input="M"> 
Comune <2A.1.27 
type="S" input="S"> 

Indicatori di out­
put comuni 
<2A.1.28 ty­
pe="S" 
input="S"> 

Quantitativo 
<2A.1.29 type="S" 
input="M"> 
Comune <2A.1.29 
type="S" 
input="G"> 

<2A.1.30 ty­
pe="N" 
input="M"> 

Quantitativo 
<2A.1.31 ty­
pe="N" in­
put="M"> 
Qualitativo 
<2A.1.31 type="S" 
maxlength="100" 
input="M"> 

<2A.1.32 type="S" 
maxlength="200" 
input="M"> 

<2A.1.33 type="S" 
maxlength="100" 
input="M"> 

(1 ) Questo elenco comprende gli indicatori di risultato comuni per i quali è stato stabilito un valore obiettivo e tutti gli indicatori di risultato specifici per programma. I valori obiettivo degli indicatori di risultato comuni devono essere 
quantificati; per gli indicatori di risultato specifici per programma, possono essere qualitativi o quantitativi. Tutti gli indicatori di risultato di cui all'allegato II del regolamento (UE) n. 1304/2013 utilizzati per sorvegliare l'esecuzione 
dell'IOG devono essere correlati ad un valore obiettivo quantificato. I valori obiettivo possono essere riportati come totale (uomini+donne) o ripartiti per genere, i valori di base possono essere rettificati di conseguenza. "U" = uomini, "D" 
= donne, "T"= totale. 

_____________ 
(1 ) Regolamento (UE) n. 1304/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, relativo al Fondo sociale europeo e che abroga il regolamento (CE) n. 1081/2006 del Consiglio (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 470).

C
onsiglio regionale della C

alabria
III C

om
m

issione

P
agina 255 di 552



2.A.6 Azioni da sostenere nell'ambito della priorità d'investimento 

(ripartite per priorità d'investimento) 

2.A.6.1 Descrizione della tipologia e degli esempi delle azioni da sostenere e del loro contributo atteso agli obiettivi specifici, 
compresa, se del caso, l'individuazione dei principali gruppi di destinatari, dei territori specifici interessati e dei tipi di 
beneficiari 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera b), punto iii) del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

Priorità d'investimento <2A.2.1.1 type="S" input="S"> 

<2A.2.1.2 type="S" maxlength="17500" input="M"> 

2.A.6.2 Principi guida per la selezione delle operazioni 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera b), punto iii) del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

Priorità d'investimento <2A.2.2.1 type="S" input="S"> 

<2A.2.2.2 type="S" maxlength="5000" input="M"> 

2.A.6.3 Uso programmato degli strumenti finanziari (se del caso) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera b), punto iii) del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

Priorità d'investimento <2A.2.3.1 type="S" input="S"> 

Uso programmato degli strumenti finanziari <2A.2.3.2 type="C" input="M"> 

<2A.2.3.3 type="S" maxlength="7000" input="M"> 

2.A.6.4 Uso programmato dei grandi progetti (se del caso) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera b), punto iii) del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

Priorità d'investimento <2A.2.4.1 type="S" input="S"> 

<2A.2.4.2 type="S" maxlength="3500" input="M"> 

2.A.6.5 Indicatori di output per priorità d'investimento e, ove pertinente, per categoria di regioni 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera b), punto iv) del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

Table 5 

Indicatori di output comuni e specifici per programma 

(per priorità d'investimento, ripartiti per categoria di regioni per il FSE e, ove pertinente, per il FESR) 

ID Indicatore Unità di misura Fondo 
Categoria di re­

gioni (se pertinen­
te) 

Valore obiettivo 
(2023) ( 1 ) 

Fonte di dati Periodicità dell’infor­
mativa 

U D T 

<2A.2.5.1 
type="S" 
input="S" 
SME> 

<2A.2.5.2 
type="S" 
input="S" 
SME> 

<2A.2.5.3 
type="S" 
input="S" 
SME> 

<2A.2.5.4 
type="S" 
input="S" 
SME> 

<2A.2.5.5 
type="S" 
input="S" 
SME> 

<2A.2.5.6 
type="N" in­
put="M" SME> 

<2A.2.5.7 
type="S" ma­
xlength="200" in­
put="M" SME> 

<2A.2.5.8 type="S" 
maxlength="100" 
input="M" SME> 

( 1 ) Per il FSE questo elenco comprende gli indicatori di output comuni per i quali è stato stabilito un valore obiettivo. I valori obiettivi possono essere riportati come totale 
(uomini+donne) o ripartiti per genere. Per il FESR e il Fondo di coesione la ripartizione per genere non è pertinente nella maggior parte dei casi. "U" = uomini, "D" = 
donne, "T"= totale.
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2.A.7 Innovazione sociale, cooperazione transnazionale e contributo agli obiettivi tematici 1-7 ( 1 ) 

Disposizioni specifiche per il FSE ( 2 ), ove applicabili (per asse prioritario e, ove pertinente, per categoria di 
regioni): innovazione sociale, cooperazione transnazionale e contributo del FSE agli obiettivi tematici da 1 a 7. 

Descrizione del contributo apportato dalle azioni programmate dell'asse prioritario: 

— all'innovazione sociale (se non compresa in un asse prioritario dedicato); 

— alla cooperazione transnazionale (se non compresa in un asse prioritario dedicato); 

— agli obiettivi tematici di cui all'articolo 9, primo comma, punti da 1) a 7), del regolamento (UE) n. 
1303/2013. 

Asse prioritario <2A.3.1 type="S" input="S"> 

<2A.3.2 type="S" maxlength="7000" input="M">

IT 22.3.2014 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 87/11 

( 1 ) Solo per i programmi che ricevono il sostegno del FSE. 
( 2 ) Per il FSE questo elenco comprende gli indicatori di risultato comuni per i quali è stato stabilito un valore obiettivo e tutti gli indicatori 

di risultato specifici per programma.
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2.A.8 Quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera b), punto v) del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

Tabella 6 

Quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione dell'asse prioritario 

(per fondo e, per il FESR e il FSE, categoria di regioni) (1 ) 

Asse priorita­
rio 

Tipo di indicatore 
(Fase di attuazione 
principale, indica­
tore finanziario, di 
output o, ove per­

tinente, di risultato) 

ID Indicatore o fase di 
attuazione principale 

Unità di misura, ove 
pertinente Fondo Categoria di regioni 

Target intermedio per 
il 2018 (1 ) 

Target finale 
(2023) (2 ) 

Fonte di dati 
Se del caso, spiegazione 
della pertinenza dell'in­

dicatore 
U D T U D T 

<2A.4.1 ty­
pe="S" in­
put="S"> 

<2A.4.2 ty­
pe="S" in­
put="S"> 

Fase di attuazione 
o indicatore finan­
ziario <2A.4.3 ty­
pe="S" ma­
xlength="5" in­
put="M"> 
Di output o di ri­
sultato <2A.4.3 
type="S" in­
put="S"> 

Fase di attuazione 
o indicatore finan­
ziario <2A.4.4 ty­
pe="S" ma­
xlength="255" in­
put="M"> 
Di output o di ri­
sultato <2A.4.4 
type="S" in­
put="G" or "M"> 

Fase di attuazione 
o indicatore finan­
ziario <2A.4.5 ty­
pe="S" in­
put="M"> 
Di output o di ri­
sultato <2A.4.5 
type="S" in­
put="G" or "M"> 

<2A.4.6 
type="S" 
in­
put="S"> 

<2A.4.7 type="S" 
input="S"> 

<2A.4.8 ty­
pe="S" ma­
xlength="255" 
input="M"> 

Fase di attuazione 
o indicatore fi­
nanziario 
<2A.4.9 ty­
pe="S" in­
put="M"> 
Di output o di 
risultato <2A.4.8 
type="S" in­
put="M"> 

Fase di attuazione o 
indicatore finanziario 
<2A.4.10 type="S" 
maxlength="200" 
input="M"> 
Di output o di ri­
sultato <2A.4.10 
type="S" in­
put="M"> 

<2A.4.11 type="S" 
maxlength="500" in­
put="M"> 

(1 ) I target intermedi possono essere riportati come totale (uomini+donne) o ripartiti per genere. "U" = uomini, "D" = donne, "T"= totale. 
(2 ) I valori obiettivo o target possono essere riportati come totale (uomini+donne) o ripartiti per genere. "U" = uomini, "D" = donne, "T"= totale. 

Informazioni qualitative aggiuntive sull'istituzione del quadro di riferimento dell'efficienza dell'attuazione 

(facoltative) 

<2A.4.12 type="S" maxlength="7000" input="M"> 

_____________ 
(1 ) Se l'IOG viene attuata in quanto parte di un asse prioritario, i target intermedi e i target finali dell'IOG devono essere differenziati da altri target intermedi e finali dell'asse prioritario, in conformità agli atti esecutivi di cui all'articolo 22, 

paragrafo 7, comma quinto del regolamento (UE) n. 1303/2013, in quanto le risorse IOG (dotazione specifica e sostegno integrativo del FSE) sono escluse dalla riserva di efficacia dell'attuazione.
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2.A.9 Categorie di operazione 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, lettera b), punto vi) del regolamento (UE) n. 1303/2013). 

Categorie di operazione corrispondenti al contenuto dell'asse prioritario basate su una nomenclatura adottata 
dalla Commissione e una ripartizione indicativa del sostegno dell'Unione. 

Tabelle 7-11 

Categorie di operazione ( 1 ) 

(ripartite per Fondo e categoria di regioni se l'asse prioritario si riferisce a più di un Fondo o categoria) 

Tabella 7 

Dimensione 1 - Settore di intervento 

Fondo <2A.5.1.1 type="S" input="S" Decision=N> 

Categoria di regioni <2A.5.1.2 type="S" input="S" Decision=N> 

Asse prioritario Codice Importo (in EUR) 

<2A.5.1.3 type="S" input="S" Deci­
sion=N> 

<2A.5.1.4 type="S" input="S" Deci­
sion=N> 

<2A.5.1.5 type="N" input="M" De­
cision=N> 

Tabella 8 

Dimensione 2 - Forma di finanziamento 

Fondo <2A.5.2.1 type="S" input="S" Decision=N> 

Categoria di regioni <2A.5.2.2 type="S" input="S" Decision=N> 

Asse prioritario Codice Importo (in EUR) 

<2A.5.2.3 type="S" input="S" Deci­
sion=N> 

<2A.5.2.4 type="S" input="S" Deci­
sion=N> 

<2A.5.2.5 type="N" input="M" De­
cision=N> 

Tabella 9 

Dimensione 3 - Tipo di territorio 

Fondo <2A.5.3.1 type="S" input="S" Decision=N> 

Categoria di regioni <2A.5.3.2 type="S" input="S" Decision=N> 

Asse prioritario Codice Importo (in EUR) 

<2A.5.3.3 type="S" input="S" Deci­
sion=N> 

<2A.5.3.4 type="S" input="S" Deci­
sion=N> 

<2A.5.3.5 type="N" input="M" De­
cision=N>

IT 22.3.2014 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 87/13 

( 1 ) Gli importi comprendono il sostegno totale dell'Unione (dotazioni principali e dotazione a carico della riserva di efficienza dell'attua­
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Tabella 10 

Dimensione 4 – Meccanismi territoriali di attuazione 

Fondo <2A.5.4.1 type="S" input="S" Decision=N> 

Categoria di regioni <2A.5.4.2 type="S" input="S" Decision=N> 

Asse prioritario Codice Importo (in EUR) 

<2A.5.4.2 type="S" input="S" Deci­
sion=N> 

<2A.5.4.4 type="S" input="S" Deci­
sion=N> 

<2A.5.4.5 type="N" input="M" De­
cision=N> 

Tabella 11 

Dimensione 6 – tematica secondaria ( 1 ) del FSE (solo FSE) 

Fondo <2A.5.5.1 type="S" input="S" Decision=N> 

Categoria di regioni <2A.5.5.2 type="S" input="S" Decision=N> 

Asse prioritario Codice Importo (in EUR) 

<2A.5.5.3 type="S" input="S" Deci­
sion=N> 

<2A.5.5.4 type="S" input="S" Deci­
sion=N> 

<2A.5.5.5 type="N" input="M" De­
cision=N> 

2.A.10 Sintesi dell'uso previsto dell'assistenza tecnica comprese, se necessario, azioni volte a rafforzare la capacità 
amministrativa delle autorità coinvolte nella gestione e nel controllo dei programmi e dei beneficiari (se del 
caso) 

(per asse prioritario) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, lettera b), punto vii) del regolamento (UE) n. 1303/2013). 

Asse prioritario <3A.6.1 type="S" input="S"> 

<2A.6.2 type="S" maxlength="2000" input="M"> 

2.B Descrizione degli assi prioritari per l'assistenza tecnica 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera c) del regolamento (UE) n. 1303/2013). 

2.B.1 Asse prioritario (ripetuto per ogni asse prioritario di assistenza tecnica) 

ID dell'asse prioritario <2B.0.2 type="N" maxlength="5" input="G"> 

Titolo dell'asse prioritario <2B.0.3 type="S" maxlength="255" input="M"> 

2.B.2 Motivazione della definizione di un asse prioritario che riguarda più di una categoria di regioni (se del caso) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

<2B.0.1 type="S" maxlength="3500" input="M">

IT L 87/14 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 22.3.2014 

( 1 ) Inserire, se del caso, informazioni quantitative sul contributo del FSE agli obiettivi tematici di cui all'articolo 9, primo comma, punti da 
1) a 7), del regolamento (UE) n. 1303/2013.
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2.B.3 Fondo e categoria di regioni (da ripetere per ogni combinazione nell'ambito dell'asse prioritario) 

Fondo <2B.0.4 type="S" input="S"> 

Categoria di regioni <2B.0.5 type="S" input="S"> 

Base di calcolo (spesa ammissibile totale o spesa ammissibile 
pubblica) 

<2B.0.6 type="S" input="S"> 

2.B.4 Obiettivi specifici e risultati attesi 

(da ripetere per ogni obiettivo specifico nell'ambito dell'asse prioritario) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera c), punti i) e ii) del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

ID <2B.1.1 type="N" maxlength="5" input="G"> 

Obiettivo specifico <2B.1.2 type="S" maxlength="500" input="M"> 

Risultati che gli Stati membri intendono ottenere con il 
sostegno dell'UE ( 1 ) 

<2B.1.3 type="S" maxlength="3500" input="M"> 

( 1 ) Da indicare se il sostegno dell'Unione all'assistenza tecnica nel quadro del programma supera 15 000 000 EUR. 

2.B.5 Indicatori di risultato ( 1 ) 

Tabella 12 

Indicatori di risultato specifici per programma (per obiettivo specifico) 

(per FSE/FESR/Fondo di coesione) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera c), punto ii) del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

ID Indicatore Unità di misura 
Valore di base 

Anno di rife­
rimento 

Valore obiettivo ( 1 ) 
(2023) 

Fonte di dati Periodicità dell’infor­
mativa 

U D T U D T 

<2.B.2.1 type="S" 
maxlength="5" in­
put="M"> 

<2.B.2.2 ty­
pe="S" ma­
xlength="255" 
input="M"> 

<2.B.2.3 ty­
pe="S" in­
put="M"> 

Quantitativo 
<2.B.2.4 type="N" 
input="M"> 

<2.B.2.5 
type="N" 
input="M"> 

Quantitativo 
<2.B.2.6 type="N" 
input="M"> 
Qualitativo 
<2.B.2.6 type="S" 
maxlength="100" 
input="M"> 

<2.B.2.7 type="S" 
maxlength="200" 
input="M"> 

<2.B.2.8 type="S" 
maxlength="100" 
input="M"> 

( 1 ) I valori obiettivo possono essere qualitativi o quantitativi. I valori obiettivo possono essere riportati come totale (uomini+donne) o ripartiti per genere, i valori di base 
possono essere rettificati di conseguenza. "U" = uomini, "D" = donne, "T"= totale. 

2.B.6 Azioni da sostenere e previsione del loro contributo agli obiettivi specifici (per asse prioritario) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera c), punti i) e iii) del regolamento (UE) n. 
1303/2013) 

2.B.6.1 Descrizione delle azioni da sostenere e previsione del loro contributo agli obiettivi specifici 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera c), punti i) e ii) del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

Asse prioritario <2.B.3.1.1 type="S" input="S"> 

<2.B.3.1.2 type="S" maxlength="7000" input="M">
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( 1 ) Da indicare laddove obiettivamente giustificato in considerazione del contenuto dell'azione e se il sostegno dell'Unione all'assistenza 
tecnica nel quadro del programma supera 15 000 000 EUR.
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2.B.6.2 Indicatori di output che si prevede contribuiscano al conseguimento dei risultati (per asse prioritario) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera c), punto iv) del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

Table 13 

Indicatori di output (per asse prioritario) 

(per FSE/FESR/Fondo di coesione) 

ID Indicatore Unità di misura 

Valore obiettivo (2023) ( 1 ) 
(facoltativo) 

Fonte di dati 

U D T 

<2.B.3.2.1 type="S" ma­
xlength="5" input="M"> 

<2.B.2.2.2 type="S" ma­
xlength="255" input="M"> 

<2.B.3.2.3 type="S" 
input="M"> 

<2.B.3.2.4 type="N" in­
put="M"> 

<2.B.3.2.5 type="S" ma­
xlength="200" input="M"> 

( 1 ) I valori obiettivo per gli indicatori di output nel quadro dell'assistenza tecnica sono facoltativi. I valori obiettivo o target possono essere riportati come totale 
(uomini+donne) o ripartiti per genere. "U" = uomini, "D" = donne, "T"= totale. 

2.B.7 Categorie di operazione (per asse prioritario) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera c), punto v) del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

Categorie di operazione corrispondenti basate su una nomenclatura adottata dalla Commissione, e una riparti­
zione indicativa del sostegno dell'Unione. 

Tabelle 14-16 

Categorie di operazione ( 1 ) 

Tabella 14 

Dimensione 1 - Settore di intervento 

Categoria di regioni: <type="S" input="S"> 

Asse prioritario Codice Importo (in EUR) 

<2B.4.1.1 type="S" input="S"> Deci­
sion=N> 

<2B.4.1.2 type="S" input="S"> De­
cision=N> 

<2B.4.1.3 type="N" input="M"> De­
cision=N> 

Tabella 15 

Dimensione 2 - Forma di finanziamento 

Categoria di regioni: <type="S" input="S"> 

Asse prioritario Codice Importo (in EUR) 

<2B.4.2.1 type="S" input="S"> Deci­
sion=N> 

<2B.4.2.2 type="S" input="S"> De­
cision=N> 

<2B.4.2.3 type="N" input="M"> De­
cision=N> 

Tabella 16 

Dimensione 3 - Tipo di territorio 

Categoria di regioni: <type="S" input="S"> 

Asse prioritario Codice Importo (in EUR) 

<2B.4.3.1 type="S" input="S"> Deci­
sion=N> 

<2B.4.3.2 type="S" input="S"> De­
cision=N> 

<2B.4.3.3 type="N" input="M"> De­
cision=N>
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SEZIONE 3 

PIANO DI FINANZIAMENTO 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera d) del regolamento (UE) n. 1303/2013). 

3.1 Dotazione finanziaria a titolo di ciascun fondo e importi della riserva di efficacia dell'attuazione 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera d), punto i) del regolamento (UE) n. 1303/2013). 

Tabella 17 

Fondo Categoria 
di regioni 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 Totale 

Dota­
zione 

principa­
le (1 ) 

Riserva di 
efficacia del­
l'attuazione 

Dotazione 
principale 

Riserva di 
efficacia del­
l'attuazione 

Dotazione 
principale 

Riserva di 
efficacia del­
l'attuazione 

Dotazione 
principale 

Riserva di 
efficacia del­
l'attuazione 

Dotazione 
principale 

Riserva di 
efficacia del­
l'attuazione 

Dotazione 
principale 

Riserva di 
efficacia del­
l'attuazione 

Dotazione 
principale 

Riserva di 
efficacia del­
l'attuazione 

Dotazione 
principale 

Riserva di 
efficacia 

dell'attua­
zione 

<3.1.1 
type="S" 
in­
put="G" ­ 
"SME"> 

<3.1.2 
ty­
pe="S" 
in­
put="- 
G" "S­
ME"> 

<3.1.3 
ty­
pe="N" 
in­
put="- 
M" "S­
ME"> 

<3.1.4 
type="N" 
in­
put="M" 
TA - 
"NA" YEI 
–"NA"> 

<3.1.5 
ty­
pe="N" 
in­
put="- 
M" 
"SME"> 

<3.1.6 
type="N" 
in­
put="M" 
TA - 
"NA" YEI 
–"NA"> 

<3.1.7t­
ype="N" 
in­
put="M" 
"SME"> 

<3.1.8 
type="N" 
in­
put="M" 
TA - 
"NA" YEI 
–"NA"> 

<3.1.9 
type="N" 
in­
put="M" 
"SME"> 

<3.1.10 
type="N" 
in­
put="M" 
TA - 
"NA" YEI 
–"NA"> 

<3.1.11 
type="N" 
in­
put="M" 
"SME"> 

<3.1.12 
type="N" 
in­
put="M" 
TA - 
"NA" YEI 
–"NA"> 

<3.1.13 
ty­
pe="N" 
in­
put="- 
M" 
"SME"> 

<3.1.14 
type="N" 
in­
put="M" 
TA - 
"NA" YEI 
–"NA"> 

<3.1.15 
type="N" 
in­
put="M" 
"SME"> 

<3.1.16 
type="N" 
in­
put="M" 
TA - 
"NA" YEI 
–"NA"> 

<3.1.17 
ty­
pe="N" 
in­
put="G" 
"SME"> 

<3.1.18 
type="N" 
input="G" 
TA - 
"NA" YEI 
–"NA"> 

(1) FESR Nelle 
regioni 
meno 
svilup­
pate 

(2) Nelle 
regioni 
in 
transi­
zione 

(3) Nelle 
regioni 
più 
svilup­
pate 

(4) Totale
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Fondo Categoria 
di regioni 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 Totale 

Dota­
zione 

principa­
le (1 ) 

Riserva di 
efficacia del­
l'attuazione 

Dotazione 
principale 

Riserva di 
efficacia del­
l'attuazione 

Dotazione 
principale 

Riserva di 
efficacia del­
l'attuazione 

Dotazione 
principale 

Riserva di 
efficacia del­
l'attuazione 

Dotazione 
principale 

Riserva di 
efficacia del­
l'attuazione 

Dotazione 
principale 

Riserva di 
efficacia del­
l'attuazione 

Dotazione 
principale 

Riserva di 
efficacia del­
l'attuazione 

Dotazione 
principale 

Riserva di 
efficacia 

dell'attua­
zione 

(5) FSE (2 ) Nelle 
regioni 
meno 
svilup­
pate 

(6) Nelle 
regioni 
in 
transi­
zione 

(7) Nelle 
regioni 
più 
svilup­
pate 

(8) Totale 
(9) Dota­

zione 
specifica 
IOG 

Non 
appli­
cabile 

Non ap­
plicabile 

Non ap­
plicabile 

Non 
applica­
bile 

Non ap­
plicabile 

Non 
applica­
bile 

Non ap­
plicabile 

Non 
applica­
bile 

Non ap­
plicabile 

Non 
appli­
cabile 

Non ap­
plicabile 

Non 
applica­
bile 

Non ap­
plicabile 

Non 
appli­
cabile 

Non ap­
plicabile 

(10) Fondo 
di coe­
sione 

Non 
appli­
cabile 

(11) FESR Dota­
zione 
spe­
ciale 
per le 
regioni 
ultra­
perife­
riche 
o le 
regioni 
nordi­
che 
scarsa­
mente 
popo­
late 

(12) Totale 

(1 ) Dotazione totale (sostegno dell'Unione) meno quanto assegnato alla riserva di efficacia dell'attuazione. 
(2 ) Dotazione totale a carico del FSE compreso il sostegno integrativo del FSE per l'IOG. Le colonne relative alla riserva di efficacia dell'attuazione non comprendono il sostegno integrativo del FSE per l'IOG, in quanto questo è escluso dalla 

riserva di efficacia dell'attuazione.
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3.2 Dotazione finanziaria totale per fondo e cofinanziamento nazionale (in EUR) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera d), punto ii) del regolamento (UE) n. 1303/2013). 

1. La tabella espone il piano di finanziamento per asse prioritario. 

2. Se un asse prioritario riguarda più di un fondo, il sostegno dell'Unione e la contropartita nazionale sono ripartiti per fondo, con un tasso di cofinanziamento separato nell'ambito dell'asse prioritario 
per ogni fondo. 

3. Se un asse prioritario riguarda più di una categoria di regioni, il sostegno dell'Unione e la contropartita nazionale sono ripartiti per categoria di regioni, con un tasso di cofinanziamento separato 
nell'ambito dell'asse prioritario per ogni categoria di regioni. 

4. Il contributo della BEI viene riportato a livello di asse prioritario. 

Tabella 18a 

Piano di finanziamento 

Asse prio­
ritario Fondo Categoria di 

regioni 

Base di cal­
colo del so­
stegno del­

l'Unione 
(Costo totale 

ammissibile o 
spesa pub­

blica ammis­
sibile) 

Sostegno 
dell'Unione 

Contropartita 
nazionale 

Ripartizione indicativa 
della contropartita nazio­

nale 
Finanzia­

mento totale 
Tasso di cofi­
nanziamento 

Per informa­
zione 

Contributo 
BEI 

Dotazione principale (fi­
nanziamento totale meno 
riserva di efficacia dell'at­

tuazione) 

Riserva di efficacia dell'at­
tuazione 

Importo 
della riserva 
di efficacia 
dell'attua­

zione come 
propor­

zione del 
sostegno 

dell'Unione 

Finanzia­
mento 

pubblico 
nazionale 

Finanzia­
mento na­
zionale pri­

vato (*) 

Sostegno 
dell'Unione 

Contropar­
tita nazio­

nale 

Sostegno 
dell'Unione 

Contropartita 
nazionale (1 ) 

(a) (b) = (c) + 
(d) 

(c) (d) (e) = (a) + 
(b) 

(f) = (a)/ 
(e) (**) 

(g) (h) = (a) 
- (j) 

(i) = (b) 
- (k) 

(j) (k) = (b) 
* ((j)/(a)) 

(l) = (j)/(a) 
* 100 

<3.2.A.1 
type="S" 
input="G" 
"SME"> 

<3.2.A.2 
type="S" 
input="G" 
"SME"> 

<3.2.A.3 
type="S" 
input="G" 
"SME"> 

<3.2.A.4 
type="S" 
input="G" 
"SME"> 

<3.2.A.5 ty­
pe="N" in­
put="M" 
"SME"> 

<3.2.A.6 ty­
pe="N" 
"SME" 
input="G"> 

<3.2.A.7 
type="N" 
in­
put="M" 
"SME"> 

<3.2.A.8 
type="N" 
in­
put="M" 
"SME"> 

<3.2.A.9 
type="N" 
in­
put="G"S­
ME" "> 

<3.2.A.10 
type="P" 
input="G" 
"SME"> 

<3.2.A.11 
type="N" 
input="M" 
"SME"> 

<3.2.A.1­
2 ty­
pe="N" 
in­
put="M" 
TA - 
"NA" YEI 
–"NA"> 

<3.2.A.­
13 ty­
pe="N" 
in­
put="M" 
TA - 
"NA" YEI 
–"NA">> 

<3.2.A.14 
type="N" 
input="M" 
TA - 
"NA" YEI 
–"NA"> 

<3.2.A.15 
type="N" 
input="M" 
TA - 
"NA" YEI 
–"NA">> 

<3.2.A.16 
type="N" 
input="G" 
TA - 
"NA" YEI 
–"NA"> 

Asse prio­
ritario 1 

FESR 

Asse prio­
ritario 2 

FSE
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Asse prio­
ritario Fondo Categoria di 

regioni 

Base di cal­
colo del so­
stegno del­

l'Unione 
(Costo totale 

ammissibile o 
spesa pub­

blica ammis­
sibile) 

Sostegno 
dell'Unione 

Contropartita 
nazionale 

Ripartizione indicativa 
della contropartita nazio­

nale 
Finanzia­

mento totale 
Tasso di cofi­
nanziamento 

Per informa­
zione 

Contributo 
BEI 

Dotazione principale (fi­
nanziamento totale meno 
riserva di efficacia dell'at­

tuazione) 

Riserva di efficacia dell'at­
tuazione 

Importo 
della riserva 
di efficacia 
dell'attua­

zione come 
propor­

zione del 
sostegno 

dell'Unione 

Finanzia­
mento 

pubblico 
nazionale 

Finanzia­
mento na­
zionale pri­

vato (*) 

Sostegno 
dell'Unione 

Contropar­
tita nazio­

nale 

Sostegno 
dell'Unione 

Contropartita 
nazionale (1 ) 

Asse prio­
ritario 3 

IOG (2 ) NA NA NA NA 

Asse prio­
ritario 4 

FSE 

IOG (3 ) NA NA NA NA 

Asse prio­
ritario 5 

Fondo di 
coesione 

NA 

Totale FESR Meno svi­
luppate 

Pari al totale 
(1) della ta­
bella 17 

Totale FESR In transi­
zione 

Pari al totale 
(2) della ta­
bella 17 

Totale FESR Più svilup­
pate 

Pari al totale 
(3) della ta­
bella 17 

Totale FESR Dotazione 
speciale 
per le re­
gioni ul­
traperiferi­
che o le 
regioni 
nordiche 
scarsa­
mente po­
polate 

Pari al totale 
(11) della ta­
bella 17
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Asse prio­
ritario Fondo Categoria di 

regioni 

Base di cal­
colo del so­
stegno del­

l'Unione 
(Costo totale 

ammissibile o 
spesa pub­

blica ammis­
sibile) 

Sostegno 
dell'Unione 

Contropartita 
nazionale 

Ripartizione indicativa 
della contropartita nazio­

nale 
Finanzia­

mento totale 
Tasso di cofi­
nanziamento 

Per informa­
zione 

Contributo 
BEI 

Dotazione principale (fi­
nanziamento totale meno 
riserva di efficacia dell'at­

tuazione) 

Riserva di efficacia dell'at­
tuazione 

Importo 
della riserva 
di efficacia 
dell'attua­

zione come 
propor­

zione del 
sostegno 

dell'Unione 

Finanzia­
mento 

pubblico 
nazionale 

Finanzia­
mento na­
zionale pri­

vato (*) 

Sostegno 
dell'Unione 

Contropar­
tita nazio­

nale 

Sostegno 
dell'Unione 

Contropartita 
nazionale (1 ) 

Totale FSE (4 ) Meno svi­
luppate 

Questo im­
porto non è 
pari al totale 
(5) della ta­
bella 17 che 
invece com­
prende il so­
stegno inte­
grativo del 
FSE al­
l'IOG. (5 ) 

Totale FSE (6 ) In transi­
zione 

Questo im­
porto non è 
pari al totale 
(6) della ta­
bella 17 che 
invece com­
prende il so­
stegno inte­
grativo del 
FSE all'IOG. 

Totale FSE (7 ) Più svilup­
pate 

Questo im­
porto non è 
pari al totale 
(7) della ta­
bella 17 che 
invece com­
prende il so­
stegno inte­
grativo del 
FSE all'IOG. 

Totale IOG (8 ) NA Questo im­
porto non è 
pari al totale 
(9) della ta­
bella 17 che 
comprende 
solo la dota­
zione speci­
fica all'IOG.
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Asse prio­
ritario Fondo Categoria di 

regioni 

Base di cal­
colo del so­
stegno del­

l'Unione 
(Costo totale 

ammissibile o 
spesa pub­

blica ammis­
sibile) 

Sostegno 
dell'Unione 

Contropartita 
nazionale 

Ripartizione indicativa 
della contropartita nazio­

nale 
Finanzia­

mento totale 
Tasso di cofi­
nanziamento 

Per informa­
zione 

Contributo 
BEI 

Dotazione principale (fi­
nanziamento totale meno 
riserva di efficacia dell'at­

tuazione) 

Riserva di efficacia dell'at­
tuazione 

Importo 
della riserva 
di efficacia 
dell'attua­

zione come 
propor­

zione del 
sostegno 

dell'Unione 

Finanzia­
mento 

pubblico 
nazionale 

Finanzia­
mento na­
zionale pri­

vato (*) 

Sostegno 
dell'Unione 

Contropar­
tita nazio­

nale 

Sostegno 
dell'Unione 

Contropartita 
nazionale (1 ) 

Totale Fondo di 
coesione 

NA Pari al totale 
(10) della ta­
bella 17 

Totale 
generale 

Pari al totale 
(12) della ta­
bella 17 

(*) Da compilare solo se gli assi prioritari sono espressi in costi totali. 
(**) Questo tasso può essere arrotondato al numero intero più vicino nella tabella. Il tasso preciso utilizzato per il rimborso dei pagamenti è il fattore (f). 

(1 ) La contropartita nazionale è suddivisa in proporzione tra la dotazione principale e la riserva di efficacia dell'attuazione. 
(2 ) Questo asse prioritario comprende la dotazione specifica IOG e il sostegno integrativo del FSE. 
(3 ) Questa parte di asse prioritario comprende la dotazione specifica IOG e il sostegno integrativo del FSE. 
(4 ) Dotazione del FSE senza il sostegno integrativo all'IOG. 
(5 ) La somma del sostegno totale FSE nelle regioni meno sviluppate, in transizione e più sviluppate e delle risorse destinate all'IOG nella tabella 18a è pari alla somma del sostegno totale del FSE in tali regioni e della dotazione specifica 

all'IOG nella tabella 17. 
(6 ) Dotazione del FSE senza il sostegno integrativo all'IOG. 
(7 ) Dotazione del FSE senza il sostegno integrativo all'IOG. 
(8 ) Comprende la dotazione speciale all'IOG e il sostegno integrativo del FSE. 

Tabella 18b 

Iniziativa a favore dell'occupazione giovanile: FSE e dotazioni specifiche all'IOG (1 ) (se del caso) 

Fondo (1 ) Categoria di regioni 

Base di calcolo del 
sostegno del­

l'Unione 
(Costo totale am­
missibile o spesa 

pubblica ammissibi­
le) 

Sostegno dell'Unione 
(a) 

Contropartita nazionale 
(b) = (c) + (d) 

Ripartizione indicativa della contropartita nazionale 

Finanziamento totale 
(e) = (a) + (b) 

Tasso di cofinanziamento 
(f) = (a)/(e) (**) Finanziamento pubblico na­

zionale 
(c) 

Finanziamento privato nazionale 
(d) (*) 

<3.2.B.1 ty­
pe="S" in­
put="G"> 

<3.2.B.2 ty­
pe="S" in­
put="G"> 

<3.2.B.3 ty­
pe="S" in­
put="G"> 

<3.2.B.1 type="N" 
input="M"> 

<3.2.B.4 type="N" 
input="G"> 

<3.2.B.5 type="N" 
input="M"> 

<3.2.B.6 type="N" 
input="M"> 

<3.2.B.7 type="N" 
input="G"> 

<3.2.B.8 type="P" 
input="G"> 

1. Dotazione spe­
cifica all'IOG 

NA 0 100 %. 

_____________ 
(1 ) Da compilare per ogni asse prioritario, o parte di asse, che attua l'IOG.
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Fondo (1 ) Categoria di regioni 

Base di calcolo del 
sostegno del­

l'Unione 
(Costo totale am­
missibile o spesa 

pubblica ammissibi­
le) 

Sostegno dell'Unione 
(a) 

Contropartita nazionale 
(b) = (c) + (d) 

Ripartizione indicativa della contropartita nazionale 

Finanziamento totale 
(e) = (a) + (b) 

Tasso di cofinanziamento 
(f) = (a)/(e) (**) Finanziamento pubblico na­

zionale 
(c) 

Finanziamento privato nazionale 
(d) (*) 

2. Sostegno inte­
grativo del FSE 

Meno sviluppate 

3. Sostegno inte­
grativo del FSE 

In transizione 

4. Sostegno inte­
grativo del FSE 

Più sviluppate 

5. TOTALE: Asse 
prioritario IOG 
[o sua parte] 

[deve essere pari 
all'asse priorita­
rio 3 [o sua 
parte]] 

Somma (1:4) Somma (1:4) 

6. Tasso di FSE per 
le regioni meno 
sviluppate 
2/somma(2:4) 

<3.2.c.11 type="P" 
input="G"> 

7. Tasso di FSE per 
le regioni in 
transizione 
3/somma(2:4) 

<3.2.c.13 type="P" 
input="G"> 

8. Tasso di FSE per 
le regioni più 
sviluppate 
4/somma(2:4) 

<3.2.c.14 type="P" 
input="G"> 

(*) Da compilare solo se gli assi prioritari sono espressi in costi totali. 
(**) Questo tasso può essere arrotondato al numero intero più vicino nella tabella. Il tasso preciso utilizzato per il rimborso dei pagamenti è il fattore (f). 

(1 ) L'IOG (dotazione specifica e sostegno integrativo del FSE) è considerata un Fondo e figura come riga separata anche se fa parte di un asse prioritario.

C
onsiglio regionale della C

alabria
III C

om
m

issione

P
agina 269 di 552



IT 
L 87/24 

G
azzetta ufficiale dell’U

nione europea 
22.3.2014 

Tabella 18c 

Ripartizione del piano di finanziamento per asse prioritario, fondo, categoria di regioni e obiettivo tematico 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, primo comma, lettera d), punto ii) del regolamento (UE) n. 1303/2013). 

Asse prioritario Fondo (1 ) Categoria di regioni Obiettivo tematico Sostegno dell'Unione Contropartita nazionale Finanziamento totale 

<3.2.C.1 type="S" 
input="G"> 

<3.2.C.2 type="S" 
input="G"> 

<3.2.C.3 type="S" 
input="G"> 

<3.2.C.4 type="S" 
input="G"> 

<3.2.C.5 type="N" 
input="M"> 

<3.2.C.6 type="N" 
input="M"> 

<3.2.C.7 type="N" 
input="M"> 

Totale 

(1 ) Ai fini di questa tabella l'IOG (dotazione specifica e sostegno integrativo del FSE) è considerata un fondo. 

Tabella 19 

Importo indicativo del sostegno da usare per obiettivi in materia di cambiamento climatico 

(Riferimento: articolo 27, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1303/2013) (1 ) 

Asse prioritario Importo indicativo del sostegno da usare per obiettivi in materia di cambiamento 
climatico Proporzione del sostegno totale dell'Unione al programma operativo (%) 

<3.2.C.8 type="S" input="G"> <3.2.C.9 type="N" input="G"> Decision=N> <3.2.C.10 type="P" input="G"> Decision=N> 

Totale 

_____________ 
(1 ) Questa tabella è generata automaticamente in base alle tabelle sulle categorie di operazione nell'ambito di ogni asse prioritario.
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SEZIONE 4 

APPROCCIO INTEGRATO ALLO SVILUPPO TERRITORIALE 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

Descrizione dell'approccio integrato allo sviluppo territoriale tenendo conto del contenuto e degli obiettivi del programma 
operativo in riferimento all'accordo di partenariato, indicando in quali modi esso contribuisce al conseguimento degli 
obiettivi del programma operativo e dei risultati attesi 

<4.0 type="S" maxlength="3500" input="M"> 

4.1 Sviluppo locale di tipo partecipativo (se del caso) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 3, lettera a), del regolamento (UE) n. 1303/2013). 

Se pertinente, l'approccio all'uso di strumenti per lo sviluppo locale di tipo partecipativo e i principi per 
l'individuazione delle aree in cui saranno attuati 

<4.1 type="S" maxlength="7000" input="M" PA=Y> 

4.2 Azioni integrate per lo sviluppo urbano sostenibile (se del caso) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 3, lettera b), del regolamento (UE) n. 1303/2013; articolo 7, paragrafi 2 e 3 
del regolamento (UE) n. 1301/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 )) 

Se pertinente, l'importo indicativo del sostegno del FESR alle azioni integrate per lo sviluppo urbano sostenibile, 
da realizzare conformemente all'articolo 7, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1301/2013 e la dotazione 
indicativa del sostegno del FSE alle azioni integrate. 

<4.2.1 type="S" maxlength="3500" input="M"> 

Tabella 20 

Azioni integrate per lo sviluppo urbano sostenibile, importi indicativi del sostegno del FESR e del FSE 

Fondo Sostegno FESR e FSE (indicativo) 
(in EUR) 

Proporzione del fondo rispetto alla 
dotazione totale del programma 

<4.2.2 type="S" input="G"> <4.2.3 type="N" input="M"> <4.2.3 type="P" input="G"> 

Totale FESR 

Totale FSE 

Totale FESR+FSE 

4.3 Investimenti territoriali integrati (ITI) (se del caso) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 3, lettera c), del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

Approccio all'uso degli investimenti territoriali integrati (ITI) (così come definiti all'articolo 36 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013) nei casi non rientranti nel punto 4.2 e loro dotazione finanziaria indicativa a carico di ogni 
asse prioritario. 

<4.3.1 type="S" maxlength="5000" input="M PA=Y">

IT 22.3.2014 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 87/25 

( 1 ) Regolamento (UE) n. 1301/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, relativo al Fondo europeo di sviluppo 
regionale e a disposizioni specifiche concernenti l'obiettivo "Investimenti a favore della crescita e dell'occupazione" e che abroga il 
regolamento (CE) n. 1080/2006 (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 298).
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Tabella 21 

Dotazione finanziaria indicativa allo strumento ITI diversa da quanto indicato al punto 4.2. 

(importo aggregato) 

Asse prioritario Fondo Dotazione finanziaria indicativa 
(sostegno dell'Unione) 

<4.3.2 type="S" input="G" PA=Y> <4.3.3 type="S" input="G" PA=Y> <4.3.4 type="N" input="M" PA=Y> 

Totale 

4.4 Modalità delle azioni interregionali e transnazionali, nell'ambito del programma operativo, con benefi­
ciari situati in almeno un altro Stato membro (se del caso) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 3, lettera d), del regolamento (UE) n. 1303/2013). 

<4.4.1 type="S" maxlength="3500" input="M" PA=Y> 

4.5 Contributo delle azioni previste nell'ambito del programma alle strategie macroregionali e strategie 
relative ai bacini marittimi, subordinatamente alle esigenze delle aree interessate dal programma così 
come identificate dallo Stato membro (se del caso) 

(Qualora gli Stati membri e le regioni partecipino a strategie macroregionali e concernenti i bacini marittimi) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 3, lettera e), del regolamento (UE) n. 1303/2013). 

<4.4.2 type="S" maxlength="3500" input="M"> 

SEZIONE 5 

ESIGENZE SPECIFICHE DELLE ZONE GEOGRAFICHE PARTICOLARMENTE COLPITE DALLA POVERTÀ O DEI GRUPPI 
BERSAGLIO A PIÙ ALTO RISCHIO DI DISCRIMINAZIONE O ESCLUSIONE SOCIALE (SE DEL CASO) 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 4, lettera a), del regolamento (UE) n. 1303/2013). 

5.1 Zone geografiche particolarmente colpite dalla povertà o gruppi bersaglio a più alto rischio di discrimi­
nazione 

<5.1.1 type="S" maxlength="7000" input="M" PA=Y> 

5.2 Strategia intesa a rispondere alle esigenze specifiche delle aree geografiche più colpite dalla povertà o dei 
gruppi bersaglio a maggior rischio di discriminazione o esclusione sociale e, se pertinente, contributo 
all'approccio integrato esposto nell'accordo di partenariato 

<5.2.1 type="S" maxlength="7000" input="M" Decision= N PA=Y>
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Tabella 22 

Azioni intese a rispondere alle esigenze specifiche di zone geografiche particolarmente colpite dalla 
povertà o di gruppi bersaglio a più alto rischio di discriminazione o esclusione sociale ( 1 ) 

Gruppo bersaglio/area 
geografica 

Tipologie principali 
delle azioni pro­

grammate nell'am­
bito dell'approccio 

integrato 

Asse prioritario Fondo Categoria di regioni Priorità d'investi­
mento 

<5.2.2 type="S" ma­
xlength="255" in­
put="M" Decision=N 
PA=Y> 

<5.2.3type="S" 
maxlength= 
"1500" in­
put="M" Deci­
sion= N PA=Y> 

<5.2.4 ty­
pe="S" in­
put="S" Deci­
sion= N 
PA=Y> 

<5.2.6 ty­
pe="S" in­
put="S" Deci­
sion= N 
PA=Y> 

<5.2.7 type="S" 
input="S" Deci­
sion= N PA=Y> 

<5.2.5 type="S" 
input="S" PA=Y> 

SEZIONE 6 

ESIGENZE SPECIFICHE DELLE AREE GEOGRAFICHE AFFETTE DA SVANTAGGI NATURALI O DEMOGRAFICI GRAVI E 
PERMANENTI (SE DEL CASO) 

[Riferimento: articolo 96, paragrafo 4, lettera b), del regolamento (UE) n. 1303/2013). 

<6.1 type="S" maxlength="5000" input="M" Decisions=N PA=Y> 

SEZIONE 7 

AUTORITÀ E ORGANISMI RESPONSABILI DELLA GESTIONE FINANZIARIA, DEL CONTROLLO E DELL'AUDIT E 
RUOLO DEI PARTNER PERTINENTI 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 5 del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

7.1 Autorità e organismi pertinenti 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 5, lettere a) e b), del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

Tabella 23 

Autorità e organismi pertinenti 

Autorità/organismo Nome dell'autorità o dell'organismo e 
della sezione o unità 

Dirigente dell'autorità o dell'organismo 
(carica, posizione) 

<7.1.1 type="S" input="S" Deci­
sion=N "SME"> 

<7.1.2 type="S" maxlength= "255" 
input="M" Decision=N "SME"> 

<7.1.3 type="S" maxlength= "255" 
input="M" Decision=N "SME"> 

Autorità di gestione 

Autorità di certificazione (ove perti­
nente) 

Autorità di audit 

Organismo al quale la Commissione 
effettuerà i pagamenti
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7.2 Coinvolgimento dei partner pertinenti 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 5, lettera c), del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

7.2.1 Azioni adottate per associare i partner alla preparazione del programma operativo e loro ruolo nelle attività di 
esecuzione, sorveglianza e valutazione del programma 

<7.2.1 type="S" maxlength="14000" input="M" Decisions=N "SME"> 

7.2.2 Sovvenzioni globali (per il FSE, se del caso) 

(Riferimento: articolo 6, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1304/2013) 

<7.2.2 type="S" maxlength="5000" input="M" Decisions=N> 

7.2.3. Sostegno destinato allo sviluppo delle capacità (per il FSE, se del caso) 

(Riferimento: articolo 6, paragrafi 2 e 3, regolamento (UE) n. 1304/2013) 

<7.2.3 type="S" maxlength="14000" input="M" Decisions=N> 

SEZIONE 8 

COORDINAMENTO TRA I FONDI, IL FEASR, IL FEAMP E ALTRI STRUMENTI DI FINANZIAMENTO DELL'UNIONE E 
NAZIONALI E CON LA BEI 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 6, lettera a), del regolamento (UE) n. 1303/2013). 

Meccanismi volti a garantire il coordinamento tra i fondi, il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), il 
Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP) e altri strumenti di finanziamento dell'Unione e nazionali e con 
la Banca europea per gli investimenti (BEI), tenendo conto delle pertinenti disposizioni di cui al quadro strategico comune. 

<8.1 type="S" maxlength="14000" input="M" Decisions=N PA=Y> 

SEZIONE 9 

CONDIZIONALITÀ EX ANTE 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 6, lettera b), del regolamento (UE) n. 1303/2013). 

9.1 Condizionalità ex ante 

Informazioni sulla valutazione dell'applicabilità delle condizioni ex ante e sull'ottemperanza alle stesse (facoltative) 

<9.0 type="S" maxlength="14000" input="M" PA=Y> 

Tabella 24 

Condizionalità ex ante applicabili e valutazione dell'ottemperanza alle stesse 

Condizionalità ex 
ante 

Assi prioritari ai 
quali si applica la 

condizionalità 

Condizionalità ex ante 
rispettata: Sì/No/In parte Criteri Criteri rispettati: Sì/No 

Riferimenti 
(riferimenti a strategie, atti legali o 
altri documenti pertinenti, com­

presi i pertinenti articoli, paragrafi 
o sezioni, accompagnati da link su 

Internet o dall'accesso al testo 
completo) 

Spiegazioni 

<9.1.1 type="S" 
ma­
xlength="500" 
input="S" 
PA=Y"SME"> 

<9.1.2 type="S" 
ma­
xlength="100" 
input="S" PA=Y 
"SME"> 

<9.1.3 type="C" in­
put="G" PA=Y 
"SME"> 

<9.1.4 type="S" 
ma­
xlength="500" 
input="S" PA=Y 
"SME"> 

<9.1.5 type="B" in­
put="S" PA=Y 
"SME"> 

<9.1.6 type="S" ma­
xlength="500" input="M" 
PA=Y "SME"> 

<9.1.7 type="S" 
ma­
xlength="1000" 
input="M" PA=Y 
"SME">
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9.2 Descrizione delle azioni volte a ottemperare alle condizionalità ex ante, degli organismi responsabili e 
calendario ( 1 ) 

Tabella 25 

Azioni volte a ottemperare alle condizionalità ex ante generali 

Condizionalità 
ex-ante generale Criteri non soddisfatti Azioni da intraprendere Termine (data) Organismi responsabili 

<9.2.1 type="S" 
maxlength="500" 
input="G" PA=Y 
"SME"> 

<9.2.2 type="S" 
maxlength="500" 
input="G" PA=Y 
"SME"> 

<9.2.3 type="S" 
maxlength="1000" 
input="M" PA=Y 
"SME"> 

<9.2.4 type="D" 
input="M" PA=Y 
"SME"> 

<9.2.5 type="S" 
maxlength="500" 
input="M" PA=Y 
"SME"> 

Tabella 26 

Azioni volte a ottemperare alle condizionalità ex ante tematiche 

Condizionalità 
ex-ante tematica Criteri non soddisfatti Azioni da intraprende­

re Termine (data) Organismi responsabili 

<9.2.1 type="S" 
maxlength="500" 
input="G" PA=Y 
"SME" TA- "NA"> 

<9.2.2 type="S" 
maxlength="500" 
input="G" PA=Y 
"SME" 
TA- "NA"> 

<9.2.3 type="S" 
maxlength="1000" 
input="M" PA=Y 
"SME" 
TA- "NA"> 

<9.2.4 type="D" 
input="M " PA=Y 
"SME" 
TA- "NA"> 

<9.2.5 type="S" 
maxlength="500" 
input="M" PA=Y 
"SME" 
TA- "NA"> 

1. X Azione 1 Termine per l'azione 1 

Azione 2 Termine per l'azione 2 

SEZIONE 10 

RIDUZIONE DEGLI ONERI AMMINISTRATIVI PER I BENEFICIARI 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 6, lettera c), del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

Sintesi della valutazione degli oneri amministrativi a carico dei beneficiari e, ove necessario, le azioni pianificate, le azioni 
pianificate, corredate di un'indicazione temporale per la riduzione degli oneri amministrativi. 

<10.0 type="S" maxlength="7000" input="M" Decisions=N PA=Y> 

SEZIONE 11 

PRINCIPI ORIZZONTALI 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 7, del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

11.1 Sviluppo sostenibile 

Descrizione dell'azione specifica per provvedere alle esigenze di protezione ambientale, di uso efficiente delle 
risorse, di mitigazione dei cambiamenti climatici e di adattamento ai medesimi, di resilienza alle catastrofi, di 
prevenzione e gestione dei rischi nella scelta delle operazioni. 

<13.1 type="S" maxlength="5500" input="M" decision=N>
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( 1 ) Le tabelle 25 e 26 riguardano unicamente le condizionalità ex ante applicabili, generali e tematiche, il cui adempimento è totalmente 
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11.2 Pari opportunità e non discriminazione 

Descrizione dell'azione specifica per promuovere le pari opportunità e prevenire le discriminazioni fondate sul 
sesso, la razza o l'origine etnica, la religione o le convinzioni personali, la disabilità, l'età o l'orientamento sessuale 
durante la preparazione, la definizione e l'attuazione del programma, in particolare per quanto riguarda l'accesso 
ai finanziamenti e l'obbligo di garantire l'accessibilità alle persone disabili. 

<13.2 type="S" maxlength="5500" input="M" decision=N> 

11.3 Parità tra uomini e donne 

Descrizione del contributo alla promozione della parità tra uomini e donne e, se del caso, le modalità per 
garantire l'integrazione della prospettiva di genere a livello di programma e di operazione. 

<13.2 type="S" maxlength="5500" input="M" decision=N> 

SEZIONE 12 

ELEMENTI DISTINTI 

12.1 Grandi progetti da attuare durante il periodo di programmazione 

(Riferimento: articolo 96, paragrafo 2, lettera e), del regolamento (UE) n. 1303/2013). 

Tabella 27 

Elenco dei grandi progetti 

Progetto 
Data di notifica/presen­

tazione programmata 
(anno, trimestre) 

Inizio dell'attuazione 
previsto 

(anno, trimestre) 

Data di completamento 
prevista 

(anno, trimestre) 

Asse prioritario/priorità 
d'investimento 

<12.1.1 type="S" 
maxlength="500" 
input="S" deci­
sion=N> 

<12.1.2 type="D" 
input="M" deci­
sion=N> 

<12.1.3 type="D" 
input="M" deci­
sion=N> 

<12.1.4 type="D" 
input="M" deci­
sion=N> 

<12.1.5 type="S" " 
input=S" decision=N> 

12.2 Quadro di riferimento dell'efficienza dell'attuazione del programma operativo 

Tabella 28 

Quadro di riferimento dell'efficienza dell'attuazione per fondo e categoria di regioni (tabella riassuntiva) 

Asse prioritario Fondo Categoria di 
regioni 

Indicatore o fase 
di attuazione 

principale 

Unità di misura, 
se del caso 

Target interme­
dio per il 2018 

Target finale 
(2023) ( 1 ) 

U D T 

<12.2.1 ty­
pe="S" in­
put="G"> 

<12.2.2 ty­
pe="S" in­
put="G"> 

<12.2.3 ty­
pe="S" in­
put="G"> 

<12.2.4 ty­
pe="S" in­
put="G"> 

<12.2.5 ty­
pe="S" in­
put="G"> 

<12.2.6 ty­
pe="S" in­
put="G"> 

<12.2.7 ty­
pe="S" 

( 1 ) Il valore obiettivo può essere riportato come totale (uomini+donne) o ripartito per genere. 

12.3 Partner pertinenti coinvolti nella preparazione del programma 

<12.3 type="S" maxlength="10500" input="M" decision=N>
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ALLEGATI (caricati nel sistema di scambio elettronico dei dati come file separati) 

— Bozza di relazione della valutazione ex ante, corredata da una sintesi (obbligatoria) 

(Riferimento: articolo 55, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

— Documentazione sulla valutazione dell'applicabilità delle condizioni ex ante e sull'ottemperanza alle stesse (se del caso) 

— Parere degli organismi nazionali per la parità sulle sezioni 11.2 e 11.3 (se del caso) (Riferimento: articolo 96, 
paragrafo 7, del regolamento (UE) n. 1303/2013). 

— Sintesi del programma operativo per i cittadini (se del caso).
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ALLEGATO II 

MODELLO PER I PROGRAMMI DI COOPERAZIONE NELL'AMBITO DELL'OBIETTIVO DI COOPERAZIONE 
TERRITORIALE EUROPEA 

CCI <0.1 type=‘S’ maxlength=‘15’ input=‘S’> ( 1 ) 

Titolo <0.2 type=‘S’ maxlength=‘255’ input=‘M’> 

Versione <0.3 type=‘N’ input=‘G’> 

Primo anno <0.4 type=‘N’ maxlength=‘4’ input=‘M’> 

Ultimo anno <0.5 type=‘N’ maxlength=‘4’ input=‘M’> 

Ammissibile a partire da <0.6 type=‘D’ input=‘G’> 

Ammissibile fino a <0.7 type=‘D’ input=‘G’> 

Numero della decisione della CE <0.8 type=‘S’ input=‘G’> 

Data della decisione della CE <0.9 type=‘D’ input=‘G’> 

Numero della decisione di modifica dello SM <0.10 type=‘S’ maxlength=‘20’ input=‘M’> 

Data della decisione di modifica dello SM <0.11 type=‘D’ input=‘M’> 

Data di entrata in vigore della decisione di 
modifica dello SM 

<0.12 type=‘D’ input=‘M’> 

Regioni NUTS oggetto del programma di coo­
perazione 

<0.13 type=‘S’ input=‘G’> 

( 1 ) Legenda: 
type (tipo): N=Numero, D=Data, S=Stringa, C=Casella di controllo, P=Percentuale, B=Booleano 
decisione: N=Non facente parte della decisione della Commissione che approva il programma di cooperazione 
input (inserimento): M=Manuale, S=Selezione, G=Generato dal sistema «maxlength» = numero massimo di caratteri spazi inclusi 

SEZIONE 1 

STRATEGIA PER IL CONTRIBUTO DEL PROGRAMMA DI COOPERAZIONE ALLA STRATEGIA DELL'UNIONE PER 
UNA CRESCITA INTELLIGENTE, SOSTENIBILE E INCLUSIVA, E AL CONSEGUIMENTO DELLA COESIONE 

ECONOMICA, SOCIALE E TERRITORIALE 

(Riferimento: articolo 27, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) e 
articolo 8, paragrafo 2, lettera a), del regolamento (UE) n. 1299/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 )) 

1.1 Strategia per il contributo del programma di cooperazione alla strategia dell'Unione per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva e al conseguimento della coesione economica, sociale e territo­
riale 

1.1.1. Descrizione della strategia del programma di cooperazione per contribuire alla realizzazione della strategia 
dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e al conseguimento della coesione economica, 
sociale e territoriale. 

<1.1.1 type=‘S’ maxlength=‘70000’ input=‘M’>

IT L 87/32 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 22.3.2014 

( 1 ) Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni comuni sul 
Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo 
sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 
1083/2006 del Consiglio (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 320). 

( 2 ) Regolamento (UE) n. 1299/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni specifiche per il 
sostegno del Fondo europeo di sviluppo regionale all'obiettivo di cooperazione territoriale europea (GU L 347 del 20.12.2013, 
pag. 259).

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 278 di 552



1.1.2. Motivazione della scelta degli obiettivi tematici e delle corrispondenti priorità d'investimento, tenuto conto 
del Quadro strategico comune, sulla base di un'analisi delle esigenze dell'area rientrante nell'ambito di 
applicazione del programma nel suo complesso, nonché della strategia scelta di conseguenza, facendo 
fronte, ove opportuno, al problema dei collegamenti mancanti nelle infrastrutture transfrontaliere e tenendo 
conto dei risultati della valutazione ex ante. 

Tabella 1 

Motivazione della scelta degli obiettivi tematici e delle priorità d'investimento 

Obiettivo tematico selezionato Priorità di investimento selezionata Motivazione della scelta 

<1.1.2 type=‘S’ input=‘S’> <1.1.3 type=‘S’ input=‘S’> <1.1.4 type=‘S’ maxlength=‘1000’ 
input=‘M’> 

1.2 Motivazione della dotazione finanziaria 

Motivazione della dotazione finanziaria (sostegno dell'Unione) ad ogni obiettivo tematico e, se del caso, ad 
ogni priorità d'investimento, coerentemente con i requisiti di concentrazione tematica, tenendo conto della 
valutazione ex ante. 

<1.2.1 type=‘S’ maxlength=‘7000’ input=‘M’>
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Tabella 2 

Panoramica della strategia d'investimento del programma di cooperazione 

Asse prioritario Sostegno del FESR (in 
EUR) 

Proporzione (%) del sostegno totale dell'Unione al programma di cooperazione 
(per Fondo) (1 ) 

Obiettivo tematico (2 ) Priorità d'investimen­
to (3 ) 

Obiettivi specifici corri­
spondenti alle priorità 

d'investimento 

Indicatori di risultato 
corrispondenti all'obiet­

tivo specifico 
FESR (4 ) ENI (5 ) (se pertinente) IPA (6 ) (se pertinente) 

<1.2.1 type=‘S’ 
input=‘G’> 

<1.2.2 type=‘S’ 
input=‘G’> 

<1.2.3type=‘N’ 
input=‘G’> 

<1.2.4 type=‘S’ 
input=‘G’<1.2.9 
type=‘P’ input=‘G’> 

<1.2.5 type=‘S’ 
input=‘G’<1.2.1 
0type=‘P’ input=‘G’> 

<1.2.6 type=‘S’ 
input=‘G’> 

<1.2.7 type=‘S’ 
input=‘G’> 

<1.2.8 type=‘S’ 
input=‘G’> 

<1.2.9 type=‘S’ 
input=‘G’> 

(1 ) La presentazione delle quote corrispondenti ad importi ENI e IPA dipende dall'opzione di gestione prescelta. 
(2 ) Titolo dell'obiettivo tematico (non applicabile all'assistenza tecnica). 
(3 ) Titolo della priorità d'investimento (non applicabile all'assistenza tecnica). 
(4 ) Fondo europeo di sviluppo regionale. 
(5 ) Strumento europeo di vicinato. 
(6 ) Strumento di assistenza di preadesione (IPA).
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SEZIONE 2 

ASSI PRIORITARI 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettere b) e c), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

2.A. Descrizione degli assi prioritari diversi dall'assistenza tecnica 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera b), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

2.A.1 Asse prioritario (da ripetere per ogni asse prioritario) 

ID dell'asse prioritario <2A.1 type=‘N’ input=‘G’> 

Titolo dell'asse prioritario <2A.2 type=‘S’ maxlength=‘500’ input=‘M’> 

 L'intero asse prioritario sarà attuato 
unicamente tramite strumenti fi­
nanziari 

<2A.3 type=‘C’ input=‘M’> 

 L'intero asse prioritario sarà attuato 
unicamente tramite strumenti fi­
nanziari stabiliti a livello dell'Unio­
ne 

<2A.4 type=‘C’ input=‘M’> 

 L'intero asse prioritario sarà attuato 
unicamente tramite sviluppo locale 
di tipo partecipativo 

<2A.5 type=‘C’ input=‘M’> 

2.A.2. Motivazione della definizione di un asse prioritario che riguarda più di un obiettivo tematico (se appli­
cabile) 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1299/2013), 

<2.A.0 type=‘S’ maxlength=‘3 500’ input=‘M’> 

2.A.3 Fondo e base di calcolo per il sostegno dell'Unione (da ripetere per ogni fondo nell'ambito di un asse 
prioritario) 

Fondo <2A.6 type=‘S’ input=‘S’> 

Base di calcolo (spesa ammissibile totale 
o spesa pubblica ammissibile) 

<2A.8 type=‘S’ input=‘S’> 

2.A.4 Priorità d'investimento (da ripetere per ogni priorità d'investimento nell'ambito dell'asse prioritario) 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera b), punto i), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

Priorità d'investimento <2A.7 type=‘S’ input=‘S’> 

2.A.5. Obiettivi specifici corrispondenti alle priorità d'investimento e risultati attesi (da ripetere per ogni obiet­
tivo specifico nell'ambito di una priorità d'investimento) 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera b), punti i) e ii), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

ID <2A.1.1 type=‘N’ input=‘G’> 

Obiettivo specifico <2A.1.2 type=‘S’ maxlength=‘500’ input=‘M’> 

Risultati che gli Stati membri intendono 
ottenere con il sostegno dell'UE 

<2A.1.3 type=‘S’ maxlength=‘3500’ input=‘M’>

IT 22.3.2014 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 87/35

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 281 di 552



Tabella 3 

Indicatori di risultato specifici per programma> (per obiettivo specifico) 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera b), punto ii), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

ID Indicatore Unità di misura Valore di base Anno di riferi­
mento 

Valore obiet­
tivo (2023) ( 1 ) Fonte di dati Periodicità del­

l'informativa 

<2A.1.4 ty­
pe=‘S’ ma­
xlength=‘5’ in­
put=‘M’> 

<2A.1.5 ty­
pe=‘S’ ma­
xlength=‘25­
5’ in­
put=‘M’> 

<2A.1.6 ty­
pe=‘S’ in­
put=‘M’> 

Quantitativo 
<2A.1.8 ty­
pe=‘N’ in­
put=‘M’> 

<2A.1.9 ty­
pe=‘N’ in­
put=‘M’> 

Quantitativo 
<2A.1.10 
type=‘N’ in­
put=‘M’> 

<2A.1.11 
type=‘S’ ma­
xlength=‘20­
0’ in­
put=‘M’> 

<2A.1.12 ty­
pe=‘S’ ma­
xlength=‘100’ 
input=‘M’> 

Qualitativo 
<2A.1.8 ty­
pe=‘S’ ma­
xlength=‘10­
0’ in­
put=‘M’> 

Qualitativo 
<2A.1.10 
type=‘S’ ma­
xlength=‘10­
0’ in­
put=‘M’> 

( 1 ) I valori obiettivo possono essere qualitativi o quantitativi. 

2.A.6. Azioni da sostenere nell'ambito della priorità d'investimento (per priorità d'investimento) 

2.A.6.1. Descrizione del tipo ed esempi di azioni da sostenere e previsione del loro contributo agli obiettivi specifici, compresa, se 
del caso, l'individuazione dei principali gruppi di destinatari, dei territori specifici target e dei tipi di beneficiari 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera b), punto iii), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

Priorità d'investimento <2A.2.1.1 type=‘S’ input=‘S’> 

<2A.2.1.2 type=‘S’ maxlength=‘14000’ input=‘M’> 

2.A.6.2. Principi guida per la selezione delle operazioni 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera b), punto iii), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

Priorità d'investimento <2A.2.2.1 type=‘S’ input=‘S’> 

<2A.2.2.2 type=‘S’ maxlength=‘3500’ input=‘M’> 

2.A.6.3. Uso programmato degli strumenti finanziari (se del caso) 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera b), punto iii), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

Priorità d'investimento <2A.2.3.1 type=‘S’ input=‘S’> 

Uso programmato degli strumenti fi­
nanziari 

<2A.2.3.2 type=‘C’ input=‘M’> 

<2A.2.3.3 type=‘S’ maxlength=‘7000’ input=‘M’> 

2.A.6.4. Uso programmato dei grandi progetti (se del caso) 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera b), punto iii), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

Priorità d'investimento <2A.2.4.1 type=‘S’ input=‘S’> 

<2A.2.4.2 type=‘S’ maxlength=‘3500’ input=‘M’>
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2.A.6.5. Indicatori di output (per priorità d'investimento) 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera b), punto iv), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

Tabella 4 

Indicatori di output comuni e specifici per programma 

ID Indicatore (nome 
dell'indicatore) Unità di misura Valore obiettivo 

(2023) Fonte di dati Periodicità dell'infor­
mativa 

<2A.2.5.1 type=‘S’ 
input=‘S’> 

<2A.2.5.2 
type=‘S’ input=‘S’> 

<2A.2.5.3 
type=‘S’ input=‘S’> 

<2A.2.5.6 
type=‘N’ 
input=‘M’> 

<2A.2.5.7 
type=‘S’ 
maxlength=‘200’ 
input=‘M’> 

<2A.2.5.8 type=‘S’ 
maxlength=‘100’ 
input=‘M’> 

2.A.7. Quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera b), punto v), del regolamento (UE) n. 1299/2013 e allegato II 
del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

Tabella 5 

Quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione dell'asse prioritario 

Asse priorita­
rio 

Tipo di indi­
catore 

(fase di at­
tuazione 

principale, 
indicatore fi­
nanziario, di 
output o, ove 

opportuno, 
di risultato) 

ID 

Indicatore o 
fase di attua­
zione princi­

pale 

Unità di mi­
sura, se per­

tinente 

Target inter­
medio per il 

2018 

Target finale 
(2023) Fonte di dati 

Se del caso, 
spiegazione 

della pertinenza 
dell'indicatore 

<2A.3.1 ty­
pe=‘S’ in­
put=‘S’> 

<2A.3.2 
type=‘S’ in­
put=‘S’> 

Fase di at­
tuazione o 
indicatore 
finanziario 
<2A.3.3 
type=‘S’ 
ma­
xlength=‘5’ 
input=‘M’> 
Di output 
o di risul­
ta­
to<2A.3.3 
type=‘S’ in­
put=‘S’> 

Fase di at­
tuazione o 
indicatore 
finanzia­
rio<2A.3.4 
type=‘S’ 
ma­
xlength=‘2­
55’ in­
put=‘M’> 
Di output 
o di risul­
ta­
to<2A.4.4 
type=‘S’ in­
put=‘G’ or 
‘M’> 

Fase di at­
tuazione o 
indicatore 
finanziario 
<2A.3.5 
type=‘S’ in­
put=‘M’> 
Di output 
o di risul­
tato 
<2A.3.5 
type=‘S’ in­
put=‘G’ or 
‘M’> 

<2A.3.7 
type=‘S’ 
ma­
xlength=‘2­
55’ in­
put=‘M’> 

<2A.3.8 
type=‘S’ in­
put=‘M’> 
Di output 
o di risul­
tato 
<2A.3.8 
type=‘S’ in­
put=‘M’> 

<2A.3.9 
type=‘S’ 
ma­
xlength=‘2­
00’ in­
put=‘M’> 
Di output 
o di risul­
tato 
<2A.3.9 
type=‘S’ in­
put=‘M’> 

<2A.3.10 ty­
pe=‘S’ ma­
xlength=‘500’ 
input=‘M’> 

Informazioni qualitative aggiuntive sull'istituzione del quadro di riferimento dell'efficienza dell'attuazione 

(facoltative) 

<2A.3.11 type=‘S’ maxlength=‘7000’ input=‘M’> 

2.A.8. Categorie di intervento 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera b), punto vii), del regolamento (UE) n. 1299/2013)
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Categorie di intervento corrispondenti al contenuto degli assi prioritari basate su una nomenclatura adottata 
dalla Commissione e una ripartizione indicativa del sostegno dell'Unione. 

Tabelle 6-9 

Categorie di intervento 

Tabella 6 

Dimensione 1 - Settore d'intervento 

Asse prioritario Codice Importo (in EUR) 

<2A.4.1.1 type=‘S’ input=‘S’ 
Decision=N> 

<2A.4.1.1 type=‘S’ input=‘S’ 
Decision=N> 

<2A.4.1.3 type=‘N’ input=‘M’ 
Decision=N> 

Tabella 7 

Dimensione 2 - Forma di finanziamento 

Asse prioritario Codice Importo (in EUR) 

<2A.4.1.4 type=‘S’ input=‘S’ 
Decision=N> 

<2A.4.1.5 type=‘S’ input=‘S’ 
Decision=N> 

<2A.4.1.6 type=‘N’ input=‘M’ 
Decision=N> 

Tabella 8 

Dimensione 3 - Tipo di territorio 

Asse prioritario Codice Importo (in EUR) 

<2A.4.1.7 type=‘S’ input=‘S’ 
Decision=N> 

<2A.4.1.8 type=‘S’ input=‘S’ 
Decision=N> 

<2A.4.1.9 type=‘N’ input=‘M’ 
Decision=N> 

Tabella 9 

Dimensione 6 - Meccanismi territoriali di attuazione 

Asse prioritario Codice Importo (in EUR) 

<2A.4.1.10 type=‘S’ input=‘S’ 
Decision=N> 

<2A.4.1.11 type=‘S’ input=‘S’ 
Decision=N> 

<2A.4.1.12 type=‘N’ input=‘M’ 
Decision=N> 

2.A.9. Sintesi dell'uso pianificato dell'assistenza tecnica comprendente, ove necessario, le azioni volte a raffor­
zare la capacità amministrativa delle autorità coinvolte nella gestione e nel controllo dei programmi e dei 
beneficiari e, ove necessario, le azioni volte a rafforzare la capacità amministrativa delle pertinenti parti 
interessate di partecipare all'attuazione dei programmi 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera b), punto vi), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

Asse prioritario <3A.5.1 type=‘S’ input=‘S’> 

<2A.5.2 type=‘S’ maxlength=‘2000’ input=‘M’>
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2.B. Descrizione degli assi prioritari per l'assistenza tecnica> 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera c), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

2.B.1 Asse prioritario 

ID <2B.0.1 type=‘N’ maxlength=‘5’ input=‘G’> 

Titolo <2B.0.2 type=‘S’ maxlength=‘255’ input=‘M’> 

2.B.2 Fondo e base di calcolo del sostegno dell'Unione (da ripetere per ogni fondo nell'ambito dell'asse prioritario) 

Fondo <2B.0.3 type=‘S’ input=‘S’> 

Base di calcolo (spesa ammissibile totale 
o spesa pubblica ammissibile) 

<2B.0.4 type=‘S’ input=‘S’> 

2.B.3. Obiettivi specifici e risultati attesi 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera c), punti i) e ii), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

Obiettivo specifico (da ripetere per ogni obiettivo specifico) 

ID <2B.1.1 type=‘N’ maxlength=‘5’ input=‘G’> 

Obiettivo specifico <2B.1.2 type=‘S’ maxlength=‘500’ input=‘M’> 

Risultati che gli Stati membri intendono 
ottenere con il sostegno dell'UE ( 1 ) 

<2B.1.3 type=‘S’ maxlength=‘3500’ input=‘M’> 

( 1 ) Da compilare se il sostegno dell'Unione all'assistenza tecnica nel quadro del programma di cooperazione supera 
15 000 000 EUR. 

2.B.4. Indicatori di risultato ( 1 ) 

Tabella 10 

Indicatori di risultato specifici per programma (per obiettivo specifico) 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera c), punto ii), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

ID Indicatore Unità di mi­
sura Valore di base Anno di rife­

rimento 
Valore obietti­
vo ( 1 ) (2023) Fonte di dati Periodicità del­

l'informativa 

<2.B.2.1 
type=‘S’ 
maxlength=‘5’ 
input=‘M’> 

<2.B.2.2 
type=‘S’ 
maxlength= 
‘255’ 
input=‘M’> 

<2.B.2.3 
type=‘S’ in­
put=‘M’> 

Quantitativo 
<2.B.2.4 
type=‘N’ 
input=‘M’> 

<2.B.2.5 
type=‘N’ 
input=‘M’> 

Quantitativo 
<2.B.2.6 
type=‘N’ 
input=‘M’> 

Qualitativo 
<2A.1.10 
type=‘S’ 
maxlength= 
‘100’ 
input=‘M’> 

<2.B.2.7 
type=‘S’ 
maxlength= 
‘100’ 
input=‘M’> 

<2.B.2.8 
type=‘S’ 
maxlength= 
‘100’ 
input=‘M’> 

( 1 ) I valori obiettivo possono essere qualitativi o quantitativi.
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2.B.5. Azioni da sostenere e previsione del loro contributo agli obiettivi specifici (per asse prioritario) 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera c), punto iii), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

2.B.5.1. Descrizione delle azioni da sostenere e previsione del loro contributo agli obiettivi specifici 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera c), punto iii), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

Asse prioritario <2.B.3.1.1 type=‘S’ input=‘S’> 

<2.B.3.1.2 type=‘S’ maxlength=‘7000’ input=‘M’> 

2.B.5.2 Indicatori di output che si prevede contribuiranno al conseguimento dei risultati> (per asse prioritario) 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera c), punto iv), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

Tabella 11 

Indicatori di output 

ID Indicatore Unità di misura Valore obiettivo (2023) 
(facoltativo) Fonte di dati 

<2.B.3.2.1 type=‘S’ ma­
xlength=‘5’ input=‘M’> 

<2.B.2.2.2 type=‘S’ 
maxlength=‘255’ in­
put=‘M’> 

<2.B.3.2.3 type=‘S’ 
input=‘M’> 

<2.B.3.2.4 type=‘N’ 
input=‘M’> 

<2.B.3.2.5 type=‘S’ 
maxlength=‘100’ in­
put=‘M’> 

2.B.6. Categorie di intervento 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera c), punto v), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

Corrispondenti categorie di intervento basate su una nomenclatura adottata dalla Commissione e una 
ripartizione indicativa del sostegno dell'Unione. 

Tabelle 12-14 

Categorie di intervento 

Tabella 12 

Dimensione 1 - Settore d'intervento 

Asse prioritario Codice Importo (in EUR) 

<2B.4.1.1 type=‘S’ input=‘S’ 
Decision=N>> 

<2B.4.1.2 type=‘S’ input=‘S’ 
Decision=N>> 

<2B.4.1.3 type=‘N’ input=‘M 
Decision=N ‘>

IT L 87/40 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 22.3.2014

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 286 di 552



Tabella 13 

Dimensione 2 - Forma di finanziamento 

Asse prioritario Codice Importo (in EUR) 

<2B.4.2.1 type=‘S’ input=‘S’ Decision=N> <2B.4.2.2 type=‘S’ input=‘S’ Deci­
sion=N> 

<2B.4.2.3 type=‘N’ input=‘M’ Deci­
sion=N> 

Tabella 14 

Dimensione 3 - Tipo di territorio 

Asse prioritario Codice Importo (in EUR) 

<2B.4.3.1 type=‘S’ input=‘S’ Decision=N> <2B.4.3.2 type=‘S’ input=’ 
Decision=N S’> 

<2B.4.3.3 type=‘N’ input=‘M‘ Deci­
sion=N> 

SEZIONE 3 

PIANO FINANZIARIO 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera d), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

3.1 Dotazione finanziaria da parte del FESR (in EUR) 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera d), punto i), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

Tabella 15 

Fondo 

<3.1.1 type=‘S’ 
input=‘G’ 

2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 Totale 

FESR <3.1.3 
type=‘N’ 
input=‘M’> 

<3.1.4 
type=‘N’ 
input=‘M’> 

<3.1.5 
type=‘N’ 
input=‘M’> 

<3.1.6 
type=‘N’ 
input=‘M’> 

<3.1.7 
type=‘N’ 
input=‘M’> 

<3.1.8 
type=‘N’ 
input=‘M’> 

<3.1.9 
type=‘N’ 
input=‘M’> 

<3.1.10 
type=‘N’ 
input=‘G’> 

Importi IPA 
(se applicabi­
le) 

Importi ENI 
(se applicabi­
le) 

Totale 

3.2.A Dotazione finanziaria totale da parte del FESR e cofinanziamento nazionale (in EUR) 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera d), punto ii), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

1. La tabella finanziaria espone il piano finanziario del programma di cooperazione per asse prioritario. 
Qualora i programmi delle regioni ultraperiferiche combinino dotazioni transfrontaliere e transnazionali, 
per ognuna di esse saranno stabiliti assi prioritari distinti. 

2. La tabella finanziaria indica, a fini informativi, eventuali contributi dei paesi terzi che partecipano al 
programma di cooperazione (ad eccezione dei contributi da parte di IPA ed ENI). 

3. Il contributo della BEI ( 1 ) viene riportato a livello di asse prioritario.
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Tabella 16 

Piano finanziario 

Asse prioritario 

Fondo 

Base di calcolo del 
sostegno 

dell'Unione 

(Costi totali 
ammissibili o costi 
pubblici ammissibi­

li) 

Sostegno 
dell'Unione (a) 

Contropartita 
nazionale 

ðbÞ ¼ ðcÞ þ ðdÞ 

Ripartizione indicativa della 
contropartita nazionale 

Finanziamento 
totale 

ðeÞ ¼ ðaÞ þ ðbÞ 

Tasso di 
cofinanziamento 

ðf Þ ¼ ðaÞ=ðeÞ (**) 

A fini informativi 

Finanziamento na­
zionale pubblico (c) 

Finanziamento na­
zionale privato 

(d) (*) 

Contributi di paesi 
terzi Contributi BEI 

<3.2.A.1 type=‘S’ 
input=‘G’> 

<3.2.A.2 
type=‘S’ 
input=‘G’> 

<3.2.A.3 
type=‘S’ 
input=‘G’> 

<3.2.A.4 
type=‘N’ 
input=‘M’> 

<3.2.A.5 
type=‘N’ 
input=‘G’> 

<3.2.A.6 
type=‘N’ 
input=‘M’> 

<3.2.A.7 
type=‘N’ 
input=‘M’> 

<3.2.A.8 
type=‘N’ 
input=‘G’> 

<3.2.A.9 
type=‘P’ 
input=‘G’ 

<3.2.A.10 
type=‘N’ 
input=‘M’> 

<3.2.A.11 
type=‘N’ 
input=‘M’> 

Asse prioritario 1 FESR 
(eventualmente 
comprensivo 
degli importi 
trasferiti da IPA 
ed ENI) (1 ) 

IPA 

ENI 

Asse prioritario N FESR 
(eventualmente 
comprensivo 
degli importi 
trasferiti da IPA 
ed ENI) 

IPA 

ENI 

Totale FESR 

IPA 

ENI 

Totale Totale di tutti i 
fondi 

(*) Da compilare solo se gli assi prioritari sono espressi in costi totali. 
(**) Questo tasso può essere arrotondato al numero intero più vicino nella tabella. Il tasso preciso utilizzato per il rimborso dei pagamenti è il fattore (f). 
(1 ) La presentazione delle quote corrispondenti ad importi trasferiti da ENI e IPA dipende dall'opzione di gestione prescelta.

C
onsiglio regionale della C

alabria
III C

om
m

issione

P
agina 288 di 552



3.2.B. Ripartizione per asse prioritario e obiettivo tematico 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera d), punto ii), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

Tabella 17 

Asse prioritario Obiettivo tematico Sostegno dell'Unione Contropartita nazionale Finanziamento totale 

<3.2.B.1 type=‘S’ 
input=‘G’> 

<3.2.B.2 type=‘S’ 
input=‘G’> 

<3.2.B.3 type=‘N’ 
input=‘M’> 

<3.2.B.4 type=‘N’ 
input=‘M’> 

<3.2.B.5 type=‘N’ 
input=‘M’> 

Totale 

Tabella 18 

Importo indicativo del sostegno da usare per obiettivi relativi al cambiamento climatico 

(Riferimento: articolo 27, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1303/2013) ( 1 ) 

Asse prioritario 
Importo indicativo del sostegno da usare per 
obiettivi relativi al cambiamento climatico 

(in EUR) 

Proporzione sulla dotazione totale del 
programma (%) 

<3.2.B.8 type=‘S’ input=‘G’> <3.2.B.9 type=‘N’ input=‘G’ 
Decision=N> 

<3.2.B.10 type=‘P’ input=‘G’ 
Decision=N> 

Totale 

SEZIONE 4 

APPROCCIO INTEGRATO ALLO SVILUPPO TERRITORIALE 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1299/2013) 

Descrizione dell'approccio integrato allo sviluppo territoriale, tenuto conto del contenuto e degli obiettivi del 
programma di cooperazione, anche in relazione alle aree di cui all'articolo 174, terzo comma, del TFUE, con 
riguardo agli accordi di partenariato degli Stati membri partecipanti, e indicando in che modo esso con­
tribuisce al conseguimento degli obiettivi del programma e dei risultati attesi 

<4.0 type=‘S’ maxlength=‘3500’ input=‘M’> 

4.1. Sviluppo locale di tipo partecipativo (ove opportuno) 

Approccio all'uso di strumenti per lo sviluppo locale di tipo partecipativo e principi per l'individuazione 
delle aree in cui saranno attuati (se del caso). 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 3, lettera a), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

<4.1 type=‘S’ maxlength=‘7000’ input=‘M’> 

4.2. Azioni integrate per lo sviluppo urbano sostenibile (ove opportuno) 

Principi per l'individuazione delle aree urbane in cui dovranno attuarsi le azioni integrate per lo sviluppo 
urbano sostenibile e stanziamenti indicativi di sostegno del FESR a tali azioni (ove opportuno). 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 3, lettera b), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

<4.2.1 type=‘S’ maxlength=‘3500’ input=‘M’> 

( 1 ) Questa tabella è generata automaticamente in base alle tabelle sulle categorie di intervento nell'ambito di ogni asse prioritario.
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Tabella 19 

Azioni integrate di sviluppo urbano sostenibile: importi indicativi di sostegno del FESR 

Fondo Importo indicativo di sostegno del FESR 
(in EUR) 

<4.2.2 type=‘S’ input=‘G’> <4.2.3 type=‘N’ input=‘M’> 

FESR 

4.3. Investimento territoriale integrato (ITI) (se del caso) 

Approccio all'uso degli Investimenti territoriali integrati (ITI) (come definiti all'articolo 36 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013) nei casi che non rientrano tra quelli contemplati al punto 4.2 e loro dotazione 
finanziaria indicativa a carico di ogni asse prioritario 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 3, lettera c), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

<4.3.1 type=‘S’ maxlength=‘5000’ input=‘M ‘> 

Tabella 20 

Dotazione finanziaria indicativa allo strumento ITI diversa da quanto indicato al punto 4.2 (importo aggregato) 

Asse prioritario Dotazione finanziaria indicativa (sostegno dell'Unione) (in EUR) 

<4.3.2 type=‘S’ input=‘G’> <4.3.3 type=‘N’ input=‘M’> 

Totale 

4.4 Contributo degli interventi pianificati alle strategie macroregionali e concernenti i bacini marittimi, 
nel rispetto delle esigenze dell'area rientrante nell'ambito di applicazione del programma individuate 
dai pertinenti Stati membri e tenuto conto, se del caso, dei progetti di importanza strategica 
individuati in tali strategie (ove opportuno) 

(Qualora gli Stati membri e le regioni partecipino a strategie macroregionali e concernenti i bacini marittimi) 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 3, lettera d), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

<4.4.1.2 type=‘S’ maxlength=‘7000’ input=‘M’> 

SEZIONE 5 

DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA DI COOPERAZIONE 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

5.1 Autorità e organismi pertinenti 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1299/2013)
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Tabella 21 

Autorità di programma 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 4, lettera a), punto i), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

Autorità/organismo Nome dell'autorità o dell'organismo e della 
sezione o unità 

Dirigente dell'autorità o dell'organismo 
(carica, posizione) 

Autorità di gestione <5.1.1 type=‘S’ maxlength=‘255’ 
input=‘M’ decision=’N’> 

<5.1.2 type=‘S’ maxlength=‘255’ 
input=‘M’ decision=’N’> 

Autorità di certificazione, se del caso <5.1.3 type=‘S’ maxlength=‘255’ 
input=‘M’ decision=’N’> 

<5.1.4 type=‘S’ maxlength=‘255’ 
input=‘M’ decision=’N’> 

Autorità di audit <5.1.5 type=‘S’ maxlength=‘255’ 
input=‘M’ decision=’N’> 

<5.1.6 type=‘S’ maxlength=‘255’ 
input=‘M’ decision=’N’> 

L'organismo al quale la Commissione effettuerà i pagamenti è: 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 4, lettera b), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

 l'autorità di gestione <5.1.7 type type=‘C’ input=‘M’> 

 l'autorità di certificazione <5.1.8 type type=‘C’ input=‘M’> 

Tabella 22 

Organismi designati per svolgere le attività di controllo e di audit 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 4, lettera a), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

Autorità/organismo Nome dell'autorità o dell'organismo e della 
sezione o unità 

Dirigente dell'autorità o dell'organismo 
(carica, posizione) 

Organismi designati per svolgere i 
compiti di controllo 

<5.1.9 type=‘S’ maxlength=‘255’ 
input=‘M’> 

<5.1.10 type=‘S’ maxlength=‘255’ 
input=‘M’> 

Organismi designati per svolgere i 
compiti di audit 

<5.1.11 type=‘S’ maxlength=‘255’ 
input=‘M’> 

<5.1.12 type=‘S’ maxlength=‘255’ 
input=‘M’> 

5.2 Procedura di costituzione del segretariato congiunto 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 4, lettera a), punto iv), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

<5.2 type=‘S’ maxlength=‘3500’ input=‘M’> 

5.3 Descrizione sommaria delle modalità di gestione e di controllo 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 4, lettera a), punto v), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

<5.3. type=‘S’ maxlength=‘35000’ input=‘M’> 

5.4 Ripartizione delle responsabilità fra gli Stati membri partecipanti in caso di rettifica finanziaria 
imposta dall'autorità di gestione o dalla Commissione 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 4, lettera a), punto vi), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

<5.4 type=‘S’ maxlength=‘10500’ input=‘M’>
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5.5 Uso dell'euro (se del caso) 

(Riferimento: articolo 28 del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

Metodo prescelto per la conversione delle spese sostenute in una valuta diversa dall'euro. 

<5.5. type=‘S’ maxlength=‘2000’ input=‘M’> 

5.6 Coinvolgimento dei partner 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 4, lettera c), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

Azioni adottate per coinvolgere i partner di cui all'articolo 5 del regolamento (UE) n. 1303/2013 nella 
preparazione del programma di cooperazione, e il ruolo di tali partner nella preparazione e nell'attuazione 
del programma di cooperazione, inclusa la loro partecipazione al comitato di sorveglianza. 

<5.6 type=‘S’ maxlength=‘14000’ input=‘M’ Decisions=N> 

SEZIONE 6 

COORDINAMENTO 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 5, lettera a), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

Meccanismi per garantire un efficace coordinamento fra il FESR, il Fondo sociale europeo, il Fondo di 
coesione, il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale, il Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e altri strumenti di finanziamento dell'Unione e nazionali, compresi il coordinamento e la possibile 
associazione con il meccanismo per collegare l'Europa (Connecting Europe Facility), l'ENI, il Fondo europeo 
di sviluppo (FES), l'IPA e la BEI, tenendo conto delle disposizioni stabilite nel Quadro strategico comune di 
cui all'allegato I del regolamento (UE) n. 1303/2013. Qualora gli Stati membri e i paesi terzi partecipino a 
programmi di cooperazione che prevedono l'utilizzo degli stanziamenti del FESR per le regioni ultraperiferi­
che e delle risorse del FES, meccanismi di coordinamento al livello appropriato per agevolare un coordi­
namento efficace nell'utilizzo di tali stanziamenti e risorse. 

<6.1 type=‘S’ maxlength=‘14000’ input=‘M’ Decisions=N> 

SEZIONE 7 

RIDUZIONE DEGLI ONERI AMMINISTRATIVI PER I BENEFICIARI 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 5, lettera b), del regolamento (UE) n. 1299/2013 ( 1 )) 

Sintesi della valutazione dell'onere amministrativo a carico dei beneficiari e, ove necessario, le azioni 
pianificate, accompagnate da un calendario indicativo al fine di ridurre tali oneri amministrativi. 

<7.0 type=‘S’ maxlength=‘7000’ input=‘M’ decision=N> 

SEZIONE 8 

PRINCIPI ORIZZONTALI 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 7, del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

8.1. Sviluppo sostenibile ( 2 ) 

Descrizione delle azioni specifiche volte a considerare i requisiti in materia di tutela ambientale, di efficienza 
delle risorse, di mitigazione dei cambiamenti climatici e di adattamento, di capacità di reagire alle catastrofi, 
di prevenzione e di gestione dei rischi nella selezione delle operazioni. 

<7.1 type=‘S’ maxlength=‘5500’ input=‘M’ decision=N> 

( 1 ) Non richiesto per INTERACT e ESPON. 
( 2 ) Non applicabile a URBACT, INTERACT e ESPON.
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8.2. Pari opportunità e non discriminazione ( 1 ) 

Descrizione delle azioni specifiche per la promozione delle pari opportunità e la prevenzione delle discri­
minazioni di genere, razza o origine etnica, religione o credo, disabilità, età o orientamento sessuale durante 
la preparazione, la progettazione e la realizzazione del programma di cooperazione e in particolare in 
relazione all'accesso ai finanziamenti, tenendo conto delle esigenze dei vari gruppi destinatari a rischio di tali 
discriminazioni e in particolare il requisito di garantire l'accessibilità alle persone con disabilità. 

<7.2 type=‘S’ maxlength=‘5500’ input=‘M’ decision=N> 

8.3. Parità di genere 

Descrizione del contributo del programma di cooperazione alla promozione della parità di genere e, se del 
caso, modalità per garantire l'integrazione della prospettiva di genere a livello del programma di coopera­
zione e operativo. 

<7.3 type=‘S’ maxlength=‘5500’ input=‘M’ decision=N> 

SEZIONE 9 

ELEMENTI DISTINTI 

9.1. Grandi progetti da attuare durante il periodo di programmazione 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 2, lettera e), del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

Tabella 23 

Elenco dei grandi progetti ( 2 ) 

Progetto 
Data prevista di notifica/ 

presentazione 
(anno, trimestre) 

Inizio previsto dell'attua­
zione 

(anno, trimestre) 

Data prevista di comple­
tamento 

(anno, trimestre) 

Assi prioritari/priorità 
d'investimento 

<9.1.1 type=‘S’ ma­
xlength=‘500’ input=‘S’ 
decision=N>> 

<9.1.2 type=‘D’ in­
put=‘M’ decision=’N’> 

<9.1.3 type=‘D’ in­
put=‘M’ decision=’N’> 

<9.1.4 type=‘D’ in­
put=‘M’ decision=’N’> 

<9.1.5 type=‘S’ input=‘S 
decision=’N’ ‘> 

9.2. Quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione del programma di cooperazione 

Tabella 24 

Quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione (tabella riassuntiva)> 

Asse prioritario Indicatore o fase di at­
tuazione principale 

Unità di misura, se del 
caso 

Target intermedio per il 
2018 Target finale (2023) 

<9.2.1 type=‘S’ in­
put=‘G’> 

<9.2.3 type=‘S’ in­
put=‘G’> 

<9.2.4 type=‘S’ in­
put=‘G’> 

<9.2.5 type=‘S’ in­
put=‘G’> 

<9.2.6 type=‘S’ in­
put=‘G’> 

9.3 Partner pertinenti coinvolti nella preparazione del programma di cooperazione 

<9.3 type=‘S’ maxlength=‘15000’ input=‘M’ decision=N 

( 1 ) Non applicabile a URBACT, INTERACT e ESPON. 
( 2 ) Non applicabile a INTERACT e ESPON.
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9.4 Condizioni di attuazione del programma applicabili, che disciplinano la gestione finanziaria, la 
programmazione, la sorveglianza, la valutazione e il controllo della partecipazione dei paesi terzi 
a programmi transnazionali e interregionali attraverso un contributo di risorse ENI e IPA 

(Riferimento: articolo 26 del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

<9.4 type=‘S’ maxlength=‘14000’ input=‘S’> 

ALLEGATI (caricati nel sistema per lo scambio elettronico dei dati come file separati): 

— Bozza di relazione della valutazione ex ante, corredata da una sintesi (obbligatoria) 

(Riferimento: articolo 55, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013) 

— Conferma per iscritto dell'accordo sui contenuti del programma di cooperazione (obbligatoria) 

(Riferimento: articolo 8, paragrafo 9, del regolamento (UE) n. 1299/2013) 

— Mappa dell'area rientrante nell'ambito di applicazione del programma di cooperazione (se del caso) 

— Sintesi del programma di cooperazione per i cittadini (se del caso).
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 184/2014 DELLA COMMISSIONE 

del 25 febbraio 2014 

che stabilisce, conformemente al regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo 
sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul 
Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di 
sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli 
affari marittimi e la pesca, i termini e le condizioni applicabili al sistema elettronico di scambio di 
dati fra gli Stati membri e la Commissione, e che adotta, a norma del regolamento (UE) n. 
1299/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, recante disposizioni specifiche per il sostegno 
del Fondo europeo di sviluppo regionale all'obiettivo di cooperazione territoriale europea, la 
nomenclatura delle categorie di intervento per il sostegno del Fondo europeo di sviluppo 

regionale nel quadro dell'obiettivo «Cooperazione territoriale europea» 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni 
comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo 
sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli 
affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo 
europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul 
Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e 
la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del 
Consiglio ( 1 ), in particolare l'articolo 74, paragrafo 4, 

visto il regolamento (UE) n. 1299/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni 
specifiche per il sostegno del Fondo europeo di sviluppo regio­
nale all'obiettivo di cooperazione territoriale europea ( 2 ), in par­
ticolare l'articolo 8, paragrafo 2, secondo comma, 

considerando quanto segue: 

(1) Le disposizioni del presente regolamento sono stretta­
mente collegate, poiché esse riguardano tutte i requisiti 
per la preparazione dei programmi operativi nell'ambito 
dell'obiettivo «Investimenti a favore della crescita e del­
l'occupazione» e dell'obiettivo «Cooperazione territoriale 
europea». Al fine di garantire la coerenza interna di tali 
disposizioni, la cui entrata in vigore dovrà essere simul­
tanea, nonché di facilitare una visione completa e un 
accesso uniforme da parte dei cittadini dell'Unione, è 
auspicabile includere nel presente atto di esecuzione di­
sposizioni relative a categorie di intervento nel quadro 
dell'obiettivo «Cooperazione territoriale europea», poiché 
la procedura di consultazione del comitato di coordina­
mento dei fondi strutturali e di investimento europei 
istituito dall'articolo 150, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013 è la stessa prevista per le altre dispo­
sizioni rientranti nel presente atto di esecuzione, mentre 

le categorie di intervento nel quadro dell'obiettivo «Inve­
stimenti a favore della crescita e dell'occupazione» sono 
soggette a una procedura diversa. 

(2) A norma dell'articolo 74, paragrafo 4, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, tutti gli scambi ufficiali di informa­
zioni tra gli Stati membri e la Commissione avvengono 
utilizzando un sistema di scambio elettronico di dati. È 
pertanto necessario stabilire i termini e le condizioni cui 
tale sistema di scambio elettronico di dati deve confor­
marsi. 

(3) Le modalità di scambio di informazioni tra gli Stati 
membri e la Commissione vanno considerate distinte 
da quelle stabilite per gli scambi di informazioni tra i 
beneficiari e le autorità competenti a norma dell'arti­
colo 122, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 
1303/2013, che sono oggetto di un altro atto di esecu­
zione. Al fine di garantire una maggiore qualità delle 
informazioni relative all'attuazione dei programmi opera­
tivi, una migliore utilità del sistema e semplificazione, è 
necessario precisare i requisiti di base per quanto riguarda 
la forma e il contenuto delle informazioni oggetto di 
scambio. 

(4) È necessario precisare i principi, nonché le norme appli­
cabili in materia di funzionamento del sistema per 
quanto riguarda l'individuazione del soggetto responsa­
bile del caricamento dei documenti e di eventuali aggior­
namenti. 

(5) Al fine di garantire la riduzione degli oneri amministra­
tivi a carico degli Stati membri e della Commissione e, 
nel contempo, di assicurare l'efficace ed efficiente scam­
bio elettronico di informazioni, è necessario stabilire le 
caratteristiche tecniche per il sistema. 

(6) Gli Stati membri e la Commissione devono avere inoltre 
la possibilità di codificare e trasferire i dati in due modi 
diversi, da precisare. È altresì necessario prevedere norme 
in caso di forza maggiore, che ostacolerebbe l'uso del 
sistema di scambio elettronico di dati, per garantire che 
sia gli Stati membri che la Commissione possano conti­
nuare a scambiarsi informazioni utilizzando metodi alter­
nativi.
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(7) Gli Stati membri e la Commissione devono garantire che 
il trasferimento di dati tramite il sistema di scambio elet­
tronico di dati sia effettuato in modo tale da consentire la 
disponibilità, l'integrità, l'autenticità, la riservatezza e non 
la disconoscibilità delle informazioni. Pertanto occorre 
stabilire norme in materia di sicurezza. 

(8) Il presente regolamento deve rispettare i diritti fondamen­
tali e osserva i principi riconosciuti dalla Carta dei diritti 
fondamentali dell'Unione europea, in particolare il diritto 
alla protezione dei dati di carattere personale. Il presente 
regolamento deve essere applicato in conformità di tali 
diritti e principi. Con riguardo al trattamento dei dati 
personali da parte degli Stati membri, si applica la diret­
tiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). 
Con riguardo al trattamento dei dati personali da parte 
delle istituzioni e degli organismi dell'Unione nonché alla 
libera circolazione di tali dati, si applica il regolamento 
(CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 2 ). 

(9) A norma dell'articolo 8, paragrafo 2, secondo comma, 
del regolamento (UE) n. 1299/2013, è necessario speci­
ficare categorie comuni di intervento per i programmi 
nell'ambito dell'obiettivo «Cooperazione territoriale euro­
pea» per consentire agli Stati membri di presentare alla 
Commissione informazioni coerenti sull'impiego previsto 
del Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), nonché 
informazioni sulla dotazione e la spesa cumulativa del 
FESR, per categoria e numero di interventi nel corso 
del periodo di applicazione di un programma. L'obiettivo 
è permettere alla Commissione di informare le altre isti­
tuzioni dell'Unione e i cittadini dell'Unione in modo 
adeguato circa l'impiego del FESR. 

(10) Al fine di consentire la rapida applicazione delle misure 
previste nel presente regolamento, esso deve entrare in 
vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gaz­
zetta ufficiale dell'Unione europea. 

(11) Le misure previste dal presente regolamento sono in linea 
con l'articolo 150, paragrafo 3, primo comma, del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013, poiché il comitato di coor­
dinamento europeo per i fondi strutturali e i fondi di 
investimento istituito dall'articolo 150, paragrafo 1, del 
regolamento medesimo, ha espresso un parere in tal 
senso, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

Disposizioni di attuazione del regolamento (UE) n. 1303/2013 
per quanto riguarda i fondi SIE 

SISTEMA DI SCAMBIO ELETTRONICO DI DATI 

(a norma dell'articolo 74, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 
1303/2013) 

Articolo 1 

Istituzione del sistema di scambio elettronico di dati 

La Commissione istituisce un sistema di scambio elettronico di 
dati per tutti gli scambi ufficiali di informazioni tra gli Stati 
membri e la Commissione. 

Articolo 2 

Contenuto del sistema di scambio elettronico di dati 

1. Il sistema di scambio elettronico di dati (di seguito 
«SFC2014») contiene almeno le informazioni precisate nei mo­
delli e nei formati stabiliti in conformità del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, del regolamento (UE) n. 1299/2013, del regola­
mento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 3 ) e del futuro atto giuridico dell'Unione che stabilisce le 
condizioni per il sostegno finanziario alla politica in materia di 
affari marittimi e di pesca per il periodo di programmazione 
2014-2020 (il «regolamento FEAMP»). 

2. Le informazioni fornite nei formulari elettronici integrati 
in SFC2014 (di seguito «dati strutturati») non possono essere 
sostituite da dati non strutturati, compreso l'uso di collegamenti 
ipertestuali o altri tipi di dati non strutturati quali immagini o 
documenti allegati. Se uno Stato membro trasmette le stesse 
informazioni sotto forma di dati strutturati e di dati non strut­
turati, in caso di incongruenze si utilizzano i dati strutturati. 

Articolo 3 

Funzionamento di SFC2014 

1. La Commissione, le autorità designate dagli Stati membri 
in conformità dell'articolo 59, paragrafo 3, del regolamento (UE, 
Euratom) n. 966/2012 del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 4 ), dell'articolo 123 del regolamento (UE) n. 1303/2013 
e dell'articolo 65, paragrafo 2, del regolamento n. 1305/2013, 
nonché gli enti cui sono stati delegati i compiti che spettano a 
tali autorità, inseriscono le informazioni della cui trasmissione 
sono responsabili ed eventuali aggiornamenti nel sistema 
SFC2014.
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( 1 ) Direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con ri­
guardo al trattamento dei dati personali nonché alla libera circola­
zione di tali dati (GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31). 

( 2 ) Regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consi­
glio, del 18 dicembre 2000, concernente la tutela delle persone 
fisiche in relazione al trattamento dei dati personali da parte delle 
istituzioni e degli organismi comunitari, nonché la libera circola­
zione di tali dati (GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1). 

( 3 ) Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul sostegno allo sviluppo rurale 
da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e 
che abroga il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio. 

( 4 ) Regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che stabilisce le regole finanzia­
rie applicabili al bilancio generale dell'Unione e che abroga il rego­
lamento (CE, Euratom) n. 1605/2012 (GU L 298 del 26.10.2012, 
pag. 1)
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2. Qualsiasi trasmissione di informazioni alla Commissione è 
verificata e presentata da una persona diversa dalla persona che 
ha inserito i dati finalizzati a tale trasmissione. Tale separazione 
di funzioni è supportata da SFC 2014 o dai sistemi d'informa­
zione per il controllo e la gestione dello Stato membro diretta­
mente collegati a SFC2014. 

3. Gli Stati membri nominano, a livello nazionale o regiona­
le, o sia a livello nazionale che regionale, una o più persone 
responsabili della gestione dei diritti di accesso a SFC2014, 
incaricate di: 

a) identificare gli utenti che chiedono l'accesso, verificando che 
tali utenti siano impiegati dall'organizzazione; 

b) informare gli utenti in merito ai loro obblighi atti a tutelare 
la sicurezza del sistema; 

c) verificare il diritto degli utenti al livello di privilegio richiesto 
in relazione ai compiti e alla posizione gerarchica; 

d) chiedere la cessazione dei diritti di accesso laddove essi non 
siano più necessari o giustificati; 

e) segnalare tempestivamente casi sospetti di eventi che potreb­
bero compromettere la sicurezza del sistema; 

f) garantire la costante accuratezza dei dati per l'identificazione 
dell'utente segnalando eventuali modifiche; 

g) prendere le necessarie precauzioni in materia di protezione 
dei dati e riservatezza commerciale, in conformità delle 
norme dell'Unione e nazionali; 

h) informare la Commissione di qualsiasi cambiamento avente 
un impatto sulla capacità delle autorità degli Stati membri o 
degli utenti di SFC2014 di assolvere alle responsabilità di cui 
al paragrafo 1 o sulla loro capacità personale di assolvere alle 
responsabilità di cui alle lettere da a) a g). 

4. Gli scambi dei dati e le transazioni recano un firma elet­
tronica obbligatoria in conformità della direttiva 1999/93/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). Gli Stati membri e 
la Commissione riconoscono l'efficacia giuridica delle firme elet­
troniche utilizzate in SFC2014 per lo scambio dei dati e la loro 
ammissibilità come prova nei procedimenti giudiziari. 

Le informazioni trattate mediante SFC 2014 rispettano la tutela 
della vita privata e dei dati personali per le persone fisiche e di 
quelli commerciali per le persone giuridiche, a norma della 
direttiva 2002/58/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ), 

della direttiva 2009/136/CE del Parlamento europeo e del Con­
siglio ( 3 ), della direttiva 1995/46/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio ( 4 ) e del regolamento (CE) n. 45/2001. 

Articolo 4 

Caratteristiche di SFC2014 

Al fine di garantire l'efficiente ed efficace scambio elettronico di 
informazioni, SFC2014 presenta le seguenti caratteristiche: 

a) moduli interattivi o formulari precompilati dal sistema sulla 
base dei dati già precedentemente registrati nel sistema; 

b) calcoli automatici, se essi riducono lo sforzo di codifica da 
parte degli utenti; 

c) controlli automatici integrati per verificare la coerenza in­
terna dei dati trasmessi e la coerenza tra tali dati e le norme 
applicabili; 

d) segnalazioni di allarme generate dal sistema che avvisano gli 
utenti di SFC2014 della possibilità di eseguire o non eseguire 
determinate azioni; 

e) verifica online dello status del trattamento delle informazioni 
inserite nel sistema; 

f) disponibilità di dati storici per tutte le informazioni inserite 
relativamente ad un programma operativo. 

Articolo 5 

Trasmissione di dati tramite SFC2014 

1. SFC2014 è accessibile agli Stati membri e alla Commis­
sione in modo diretto mediante un'interfaccia utente interattiva 
(un'applicazione web) o tramite un'interfaccia tecnica utiliz­
zando protocolli predefiniti (servizi web), che consente la sin­
cronizzazione e la trasmissione automatiche di dati tra gli Stati 
membri, i sistemi di informazione e SFC2014. 

2. La data della trasmissione elettronica delle informazioni 
dallo Stato membro alla Commissione e viceversa è considerata 
la data di presentazione del documento in questione. 

3. In caso di forza maggiore, di malfunzionamento di 
SFC2014 o della mancanza di collegamento con SFC 2014 
per oltre un giorno lavorativo nell'ultima settimana prima di 
un termine regolamentare per la presentazione di informazioni 
o nel periodo compreso tra il 23 e il 31 dicembre, oppure per 
oltre cinque giorni lavorativi in altri momenti, lo scambio di 
informazioni tra lo Stato membro e la Commissione può avere 
luogo in forma cartacea utilizzando i modelli e i formati di cui 
all'articolo 2, paragrafo 1, del presente regolamento.
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( 1 ) Direttiva 1999/93/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
13 dicembre 1999, relativa ad un quadro comunitario per le firme 
elettroniche (GU L 13 del 19.1.2000, pag. 12). 

( 2 ) Direttiva 2002/58/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
12 luglio 2002, relativa al trattamento dei dati personali e alla tutela 
della vita privata nel settore delle comunicazioni elettroniche (diret­
tiva relativa alla vita privata e alle comunicazioni elettroniche) (GU 
L 201 del 31.7.2002, pag. 37). 

( 3 ) Direttiva 2009/136/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 novembre 2009, recante modifica della direttiva 2002/22/CE 
relativa al servizio universale e ai diritti degli utenti in materia di 
reti e di servizi di comunicazione elettronica, della direttiva 
2002/58/CE relativa al trattamento dei dati personali e alla tutela 
della vita privata nel settore delle comunicazioni elettroniche, e del 
regolamento (UE) n. 2006/2004 sulla cooperazione tra le autorità 
nazionali responsabili dell'esecuzione della normativa a tutela dei 
consumatori (GU L 337 del 18.12.2009, pag. 11). 

( 4 ) Direttiva 1995/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con ri­
guardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circola­
zione di tali dati (GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31).
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Quando il sistema di scambio elettronico cessa di malfunziona­
re, il collegamento a tale sistema è ristabilito o viene meno la 
causa di forza maggiore, la parte interessata inserisce senza 
indugio le informazioni già trasmesse in forma cartacea anche 
in SFC2014. 

4. Nei casi di cui al paragrafo 3, la data del timbro postale è 
considerata la data di presentazione del documento in questio­
ne. 

Articolo 6 

Sicurezza dei dati trasmessi tramite SFC2014 

1. La Commissione stabilisce una politica in materia di sicu­
rezza delle tecnologie dell'informazione (di seguito «politica in 
materia di sicurezza informatica SFC») per SFC2014 applicabile 
al personale che utilizza SFC2014 in conformità delle norme 
pertinenti dell'Unione, in particolare della decisione C(2006) 
3602 della Commissione ( 1 ) e le relative norme di attuazione. 
La Commissione designa una o più persone responsabili di 
definire, mantenere e garantire la corretta applicazione della 
politica in materia di sicurezza per SFC2014. 

2. Gli Stati membri e le istituzioni europee (ad eccezione 
della Commissione) che hanno ricevuto i diritti di accesso a 
SFC2014 rispettano i termini e le condizioni in materia di 
sicurezza informatica pubblicati nel portale SFC2014 e le mi­
sure attuate in SFC2014 dalla Commissione per la trasmissione 
sicura dei dati, in particolare in relazione all'uso dell'interfaccia 
tecnica di cui all'articolo 5, paragrafo 1, del presente regolamen­
to. 

3. Gli Stati membri e la Commissione attuano e garantiscono 
l'efficacia delle misure di sicurezza adottate per tutelare i dati 
conservati e trasmessi tramite SFC2014. 

4. Gli Stati membri adottano politiche in materia di sicurezza 
informatica, a livello nazionale, regionale o locale, che regola­
mentano l'accesso a SFC2014 e l'introduzione automatica dei 
dati nel sistema, garantendo una serie minima di requisiti in 
materia di sicurezza. Queste politiche in materia di sicurezza 
informatica a livello nazionale, regionale o locale possono fare 
riferimento ad altri documenti relativi alla sicurezza. Ciascuno 
Stato membro garantisce che tali politiche in materia di sicu­
rezza informatica si applichino a tutte le autorità che utilizzano 
SFC2014. 

5. Tali politiche in materia di sicurezza informatica a livello 
nazionale, regionale o locale contemplano: 

a) gli aspetti relativi alla sicurezza informatica del lavoro svolto 
dalla persona o dalle persone responsabili della gestione dei 
diritti di accesso di cui all'articolo 3, paragrafo 3, del pre­
sente regolamento, in caso di applicazione di uso diretto; 

b) in presenza di sistemi informatici nazionali, regionali o locali 
collegati a SFC2014, attraverso un'interfaccia tecnica di cui 
all'articolo 5, paragrafo 1, del presente regolamento, le mi­
sure di sicurezza per tali sistemi che consentano loro di 
allinearsi ai requisiti in materia di sicurezza per SFC2014. 

Ai fini del primo comma, lettera b), sono contemplati i seguenti 
aspetti, a seconda dei casi: 

a) sicurezza fisica; 

b) supporti di dati e controllo degli accessi; 

c) controllo della conservazione; 

d) accesso e controllo delle password; 

e) monitoraggio; 

f) interconnessione con SFC2014; 

g) infrastrutture di comunicazione; 

h) gestione delle risorse umane prima dell'assunzione, durante 
l'impiego e dopo la cessazione del rapporto di lavoro; 

i) gestione degli incidenti. 

6. Tali politiche relative alla sicurezza informatica a livello 
nazionale, regionale o locale si basano su una valutazione dei 
rischi e le misure descritte sono proporzionali ai rischi indivi­
duati. 

7. I documenti che definiscono le politiche in materia di 
sicurezza informatica a livello nazionale, regionale o locale 
sono messi a disposizione della Commissione su richiesta. 

8. Gli Stati membri designano, a livello nazionale o regiona­
le, una o più persone responsabili del mantenimento e garanti 
dell'applicazione delle politiche in materia di sicurezza informa­
tica a livello nazionale, regionale o locale. Tale o tali persone 
fungono da punto di contatto con la o le persone designate 
dalla Commissione di cui all'articolo 6,paragrafo 1, del presente 
regolamento. 

9. Sia la politica in materia di sicurezza informatica SFC che 
le politiche pertinenti in materia di sicurezza informatica a 
livello nazionale, regionale e locale sono aggiornate in caso di 
innovazioni tecnologiche, di individuazione di nuove minacce o 
di altri sviluppi pertinenti. In ogni caso, esse sono riesaminate 
su base annuale per garantire che continuino a fornire una 
risposta adeguata. 

CAPO II 

Disposizioni di attuazione del regolamento (UE) n. 1299/2013 

NOMENCLATURA DELLE CATEGORIE DI INTERVENTO 

(a norma dell'articolo 8, paragrafo 2, secondo comma, del 
regolamento (CE) n. 1299/2013) 

Articolo 7 

Categorie di intervento per l'obiettivo «Cooperazione 
territoriale europea» 

La nomenclatura per le categorie di intervento di cui all'arti­
colo 8, paragrafo 2, secondo comma, del regolamento (UE) n. 
1299/2013, è stabilita nell'allegato del presente regolamento.
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CAPO III 

DISPOSIZIONE FINALE 

Articolo 8 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale del­
l'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 25 febbraio 2014 

Per la Commissione 
Il presidente 

José Manuel BARROSO
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ALLEGATO 

Nomenclatura delle categorie di intervento per il Fondo europeo di sviluppo regionale nel quadro dell'obiettivo 
«Cooperazione territoriale europea» 

TABELLA 1: CODICI RELATIVI ALLA DIMENSIONE «CAMPO DI INTERVENTO» 

1. CAMPO DI INTERVENTO 

I. Investimento produttivo: 

001 Investimenti produttivi generici nelle piccole e medie imprese («PMI») 

002 Processi di ricerca e innovazione nelle grandi imprese 

003 Investimenti produttivi nelle grandi imprese collegati a un'economia a basse emissioni di carbonio 

004 Investimenti produttivi collegati alla cooperazione tra grandi imprese e PMI per sviluppare prodotti e servizi 
nell'ambito delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione («TIC») e del commercio elettronico e per 
stimolare la domanda di TIC 

II. Infrastrutture che forniscono servizi di base e relativi investimenti: 

Infrastrutture energetiche 

005 Energia elettrica (stoccaggio e trasmissione) 

006 Energia elettrica (stoccaggio e trasmissione TEN-E) 

007 Gas naturale 

008 Gas naturale (TEN-E) 

009 Energie rinnovabili: eolica 

010 Energie rinnovabili: solare 

011 Energie rinnovabili: biomassa 

012 Altre energie rinnovabili (inclusa quella idroelettrica, geotermica e marina) e integrazione di energie rinnovabili 
(incluso lo stoccaggio, l'alimentazione di infrastrutture per la produzione di gas e di idrogeno rinnovabile) 

013 Rinnovo di infrastrutture pubbliche sul piano dell'efficienza energetica, progetti dimostrativi e misure di 
sostegno 

014 Rinnovo della dotazione di alloggi sul piano dell'efficienza energetica, progetti dimostrativi e misure di 
sostegno 

015 Sistemi di distribuzione di energia intelligenti a media e bassa tensione (comprese le reti intelligenti e i sistemi 
TIC) 

016 Cogenerazione e teleriscaldamento ad alto rendimento 

Infrastrutture ambientali 

017 Gestione dei rifiuti domestici (comprese le misure di minimizzazione, di smistamento e di riciclaggio) 

018 Gestione dei rifiuti domestici (comprese le misure per il trattamento meccanico-biologico, il trattamento 
termico, l'incenerimento e la discarica)
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019 Gestione dei rifiuti commerciali, industriali o pericolosi 

020 Fornitura di acqua per il consumo umano (estrazione, trattamento, stoccaggio e infrastrutture di distribuzione) 

021 Gestione dell'acqua e conservazione dell'acqua potabile (compresa la gestione dei bacini idrografici, approvvi­
gionamento idrico, specifiche misure di adattamento ai cambiamenti climatici, la misurazione dei consumi a 
livello di distretti idrici e di utenti, sistemi di tariffazione e riduzione delle perdite) 

022 Trattamento delle acque reflue 

023 Misure ambientali volte a ridurre e/o evitare le emissioni di gas a effetto serra (incluso il trattamento e lo 
stoccaggio di gas metano e il compostaggio) 

Infrastrutture di trasporto 

024 Ferrovie (rete centrale RTE-T) 

025 Ferrovie (rete globale RTE-T) 

026 Altre reti ferroviarie 

027 Infrastrutture ferroviarie mobili 

028 Autostrade e strade RTE-T — rete centrale (nuova costruzione) 

029 Autostrade e strade RTE-T — rete globale (nuova costruzione) 

030 Collegamenti stradali secondari alle reti e ai nodi stradali RTE-T (nuova costruzione) 

031 Altre strade nazionali e regionali (nuova costruzione) 

032 Strade di accesso locali (nuova costruzione) 

033 Strade ricostruite o migliorate RTE-T 

034 Altre strade ricostruite o migliorate (autostrade, strade nazionali, regionali o locali) 

035 Trasporti multimodali (RTE-T) 

036 Trasporti multimodali 

037 Aeroporti (RTE-T) ( 1 ) 

038 Altri aeroporti ( 1 ) 

039 Porti marittimi (RTE-T) 

040 Altri porti marittimi 

041 Vie navigabili interne e porti (RTE-T) 

042 Vie navigabili interne e porti (regionali e locali) 

Trasporti sostenibili 

043 Infrastrutture e promozione di trasporti urbani puliti (compresi gli impianti e il materiale rotabile)
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044 Sistemi di trasporto intelligenti (compresa l'introduzione della gestione della domanda, sistemi di pedaggio, i 
sistemi di informazione e il controllo del monitoraggio informatico) 

Infrastrutture delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione (TIC) 

045 TIC: rete principale/rete di backhaul 

046 TIC: rete a banda larga ad alta velocità (accesso/linea locale; >/= 30 Mbps) 

047 TIC: rete a banda larga ad altissima velocità (accesso/linea locale; >/= 100 Mbps) 

048 TIC: altri tipi di infrastrutture TIC/risorse informatiche/impianti di grandi dimensioni (comprese infrastrutture 
elettroniche, centri di dati e sensori; anche quando integrate in altre infrastrutture, quali strutture di ricerca, 
infrastrutture ambientali e sociali) 

III. Infrastrutture sociali, sanitarie e didattiche e relativi investimenti: 

049 Infrastrutture didattiche per l'istruzione terziaria 

050 Infrastrutture didattiche per l'istruzione e la formazione professionale e l'apprendimento per gli adulti 

051 Infrastrutture didattiche per l'istruzione scolastica (istruzione primaria e istruzione generale secondaria) 

052 Infrastrutture per l'educazione e la cura della prima infanzia 

053 Infrastrutture per la sanità 

054 Infrastrutture edilizie 

055 Altre infrastrutture sociali che contribuiscono allo sviluppo regionale e locale 

IV. Sviluppo del potenziale endogeno: 

Ricerca e sviluppo e innovazione 

056 Investimenti in infrastrutture, capacità e attrezzature nelle PMI direttamente collegati alle attività di ricerca e 
innovazione 

057 Investimenti in infrastrutture, capacità e attrezzature nelle grandi imprese direttamente collegati alle attività di 
ricerca e innovazione 

058 Infrastrutture di ricerca e innovazione (pubbliche) 

059 Infrastrutture di ricerca e innovazione (private, compresi i parchi scientifici) 

060 Attività di ricerca e innovazione in centri di ricerca e centri di competenza pubblici, incluso il collegamento in 
rete 

061 Attività di ricerca e innovazione in centri di ricerca privati, incluso il collegamento in rete 

062 Trasferimento di tecnologie e cooperazione tra università e imprese, principalmente a vantaggio delle PMI 

063 Sostegno ai cluster e alle reti di imprese, principalmente a vantaggio delle PMI 

064 Processi di ricerca e innovazione nelle PMI (compresi i sistemi di buoni, il processo, la progettazione, il servizio 
e l'innovazione sociale)
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065 Infrastrutture di ricerca e innovazione, processi, trasferimento di tecnologie e cooperazione nelle imprese 
incentrati sull'economia a basse emissioni di carbonio e sulla resilienza ai cambiamenti climatici 

Sviluppo delle imprese 

066 Servizi avanzati di sostegno alle PMI e a gruppi di PMI (compresi i servizi di gestione, marketing e proget­
tazione) 

067 Sviluppo dell'attività delle PMI, sostegno all'imprenditorialità e all'incubazione (compreso il sostegno a spin off 
e spin out) 

068 Efficienza energetica e progetti dimostrativi nelle PMI e misure di sostegno 

069 Sostegno ai processi di produzione rispettosi dell'ambiente e all'efficienza delle risorse nelle PMI 

070 Promozione dell'efficienza energetica nelle grandi imprese 

071 Sviluppo e promozione di imprese specializzate nella fornitura di servizi che contribuiscono all'economia a 
basse emissioni di carbonio e alla resilienza ai cambiamenti climatici (compreso il sostegno a tali servizi) 

072 Infrastrutture commerciali per le PMI (compresi i parchi e i siti industriali) 

073 Sostegno alle imprese sociali (PMI) 

074 Sviluppo e promozione dei beni turistici nelle PMI 

075 Sviluppo e promozione dei servizi turistici nelle o per le PMI 

076 Sviluppo e promozione dei beni culturali e creativi nelle PMI 

077 Sviluppo e promozione dei servizi culturali e creativi nelle o per le PMI 

Tecnologie dell'informazione e della comunicazione (TIC) - stimolo della domanda, applicazioni e servizi 

078 Servizi e applicazioni di e-government (compresi gli appalti elettronici, le misure TIC a sostegno della riforma 
della pubblica amministrazione, la sicurezza informatica, le misure relative alla fiducia e alla riservatezza, la 
giustizia elettronica e la democrazia elettronica) 

079 Accesso alle informazioni relative al settore pubblico (compresi i dati aperti e-culture, le biblioteche digitali, i 
contenuti digitali e il turismo elettronico) 

080 Servizi e applicazioni di inclusione digitale, accessibilità digitale, apprendimento per via elettronica e istruzione 
online, alfabetizzazione digitale 

081 Soluzioni TIC volte ad affrontare la sfida dell'invecchiamento attivo e in buona salute nonché servizi e 
applicazioni per la sanità elettronica (compresa la teleassistenza e la domotica per categorie deboli) 

082 Servizi ed applicazioni TIC per le PMI (compreso il commercio elettronico, l'e-business e i processi aziendali in 
rete, i «laboratori viventi», gli imprenditori del web e le start-up nel settore delle TIC) 

Ambiente 

083 Misure per la qualità dell'aria 

084 Prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento 

085 Tutela e valorizzazione della biodiversità, protezione della natura e infrastrutture «verdi» 

086 Tutela, ripristino e uso sostenibile dei siti Natura 2000
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087 Misure di adattamento ai cambiamenti climatici, prevenzione e gestione dei rischi connessi al clima, quali 
erosione, incendi, inondazioni, tempeste e siccità, comprese azioni di sensibilizzazione, protezione civile e 
sistemi e infrastrutture per la gestione delle catastrofi 

088 Prevenzione e gestione dei rischi naturali non connessi al clima (ad esempio terremoti) e dei rischi collegati alle 
attività umane (ad esempio incidenti tecnologici), comprese le azioni di sensibilizzazione, la protezione civile e 
i sistemi e le infrastrutture per la gestione delle catastrofi 

089 Recupero dei siti industriali e dei terreni contaminati 

090 Piste ciclabili e percorsi pedonali 

091 Sviluppo e promozione del potenziale turistico delle aree naturali 

092 Protezione, sviluppo e promozione di beni turistici pubblici 

093 Sviluppo e promozione di servizi turistici pubblici 

094 Protezione, sviluppo e promozione del patrimonio culturale pubblico 

095 Sviluppo e promozione di servizi culturali pubblici 

Altro 

096 Capacità istituzionale delle pubbliche amministrazioni e dei servizi pubblici relative all'attuazione del FESR o ad 
azioni a sostegno di iniziative inerenti all'asse «capacità istituzionale» del FSE 

097 Iniziative di sviluppo locale nelle zone urbane e rurali realizzate dalla collettività 

098 Regioni ultraperiferiche: compensazione dei costi supplementari dovuti a problemi di accessibilità e frammen­
tazione territoriale 

099 Regioni ultraperiferiche: interventi specifici destinati a compensare i costi supplementari dovuti alle dimensioni 
del mercato 

100 Regioni ultraperiferiche: sostegno destinato a compensare i costi supplementari dovuti alle condizioni climati­
che e alle difficoltà di soccorso 

101 Finanziamenti incrociati nel quadro del FESR (sostegno alle azioni di tipo FSE necessarie a garantire la corretta 
attuazione della componente FESR dell'operatività e ad essa direttamente collegate) 

V. Promozione dell'occupazione sostenibile e di qualità e sostegno alla mobilità dei lavoratori: 

102 Accesso all'occupazione per le persone in cerca di lavoro e le persone inattive, compresi i disoccupati di lunga 
durata e le persone distanti dal mercato del lavoro, anche attraverso iniziative locali per l'occupazione e il 
sostegno alla mobilità dei lavoratori 

103 Inserimento sostenibile dei giovani nel mercato del lavoro, in particolare di quelli disoccupati e non iscritti a 
corsi d'istruzione o di formazione, compresi i giovani a rischio di esclusione sociale e i giovani provenienti da 
comunità emarginate, anche mediante l'attuazione della «garanzia per i giovani» 

104 Lavoro autonomo, imprenditorialità e creazione di imprese, comprese le micro, piccole e medie imprese 
creative 

105 Parità tra uomini e donne in tutti i campi, anche in materia di accesso al lavoro, progressione nella carriera, 
conciliazione tra vita professionale e vita privata e promozione della parità di retribuzione per lavoro di pari 
valore 

106 Adattamento al cambiamento da parte di lavoratori, imprese e imprenditori 

107 Invecchiamento attivo e in buona salute

IT L 57/16 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 27.2.2014

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 304 di 552



108 Modernizzazione delle istituzioni del mercato del lavoro, come i servizi di collocamento pubblici e privati e 
migliore soddisfazione delle esigenze del mercato del lavoro, anche attraverso interventi a favore della mobilità 
transnazionale dei lavoratori, nonché programmi di mobilità e una migliore cooperazione tra istituzioni e parti 
interessate 

VI. Promozione dell'inclusione sociale, lotta alla povertà e a qualsiasi discriminazione: 

109 Inclusione attiva, anche al fine di promuovere le pari opportunità, e partecipazione attiva, nonché migliore 
occupabilità 

110 Integrazione socioeconomica delle comunità emarginate quali i Rom 

111 Lotta contro tutte le forme di discriminazione e promozione delle pari opportunità 

112 Miglioramento dell'accesso a servizi abbordabili, sostenibili e di qualità, compresi i servizi sociali e le cure 
sanitarie d'interesse generale 

113 Promozione dell'imprenditoria sociale e dell'inserimento professionale nelle imprese sociali e dell'economia 
sociale e solidale per facilitare l'accesso al lavoro 

114 Strategie di sviluppo locale realizzate dalla collettività 

VII. Investimenti nell'istruzione, nella formazione e nella formazione professionale per sviluppare capacità e 
favorire l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita: 

115 Riduzione e prevenzione dell'abbandono scolastico prematuro e promozione della parità di accesso a un'istru­
zione prescolare, primaria e secondaria di qualità, inclusi i percorsi di apprendimento di tipo formale, non 
formale e informale, per il reinserimento nell'istruzione e nella formazione 

116 Miglioramento della qualità e dell'efficienza e dell'accessibilità all'istruzione terziaria e di livello equivalente al 
fine di aumentare la partecipazione e i livelli di istruzione, in particolare per i gruppi svantaggiati 

117 Miglioramento della parità di accesso all'apprendimento lungo tutto l'arco della vita per tutte le fasce di età in 
contesti formali, non formali e informali, innalzamento delle conoscenze, delle capacità e delle competenze 
della forza lavoro e promozione di percorsi di apprendimento flessibili anche attraverso l'orientamento pro­
fessionale e la convalida delle competenze acquisite 

118 Adozione di sistemi di istruzione e di formazione maggiormente rilevanti per il mercato del lavoro, facilitando 
la transizione dall'istruzione al lavoro e potenziando i sistemi di istruzione e formazione professionale e la loro 
qualità, anche attraverso meccanismi per l'anticipazione delle capacità, l'adeguamento dei piani di studio e 
l'introduzione e lo sviluppo di programmi di apprendimento basati sul lavoro, inclusi i sistemi di apprendi­
mento duale e di apprendistato 

VIII. Rafforzamento della capacità istituzionale delle autorità pubbliche e delle parti interessate e dell'efficienza 
della pubblica amministrazione: 

119 Investimenti nella capacità istituzionale e nell'efficienza delle pubbliche amministrazioni e dei servizi pubblici a 
livello nazionale, regionale e locale al fine di promuovere le riforme, una migliore regolamentazione e la good 
governance 

120 Potenziamento delle capacità di tutte le parti interessate che operano nei settori dell'istruzione, dell'apprendi­
mento lungo tutto l'arco della vita, della formazione e delle politiche sociali, anche attraverso patti settoriali e 
territoriali di mobilitazione per una riforma a livello nazionale, regionale e locale 

IX. Assistenza tecnica: 

121 Preparazione, attuazione, sorveglianza e ispezioni 

122 Valutazione e studi 

123 Informazione e comunicazione 

( 1 ) Limitatamente a investimenti collegati alla tutela ambientale o integrati dagli investimenti necessari per attenuarne o ridurne l'impatto 
negativo sull'ambiente.
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TABELLA 2: CODICI RELATIVI ALLA DIMENSIONE «FORME DI FINANZIAMENTO» 

2. FORME DI FINANZIAMENTO 

01 Sovvenzione a fondo perduto 

02 Sovvenzione rimborsabile 

03 Sostegno mediante strumenti finanziari: capitale di rischio e capitale proprio o equivalente 

04 Sostegno mediante strumenti finanziari: prestito o equivalente 

05 Sostegno mediante strumenti finanziari: garanzia o equivalente 

06 Sostegno mediante strumenti finanziari: bonifico dei tassi di interesse, bonifico sulla commissione di garanzia, 
supporto tecnico o equivalente 

07 Premio 

TABELLA 3: CODICI RELATIVI ALLA DIMENSIONE «TERRITORIO» 

3. TIPO DI TERRITORIO 

01 Grandi aree urbane (densamente popolate > 50 000 abitanti) 

02 Piccole aree urbane (mediamente popolate > 5 000 abitanti) 

03 Aree rurali (scarsamente popolate) 

04 Macro area di cooperazione regionale 

05 Cooperazione tra aree di programmi nazionali o regionali nel contesto nazionale 

06 Cooperazione transnazionale FSE 

07 Non pertinente 

TABELLA 4: CODICI RELATIVI ALLA DIMENSIONE «MECCANISMI DI EROGAZIONE TERRITORIALE» 

4. MECCANISMI DI EROGAZIONE TERRITORIALE 

01 Investimento territoriale integrato - urbano 

02 Altri approcci integrati allo sviluppo urbano sostenibile 

03 Investimento territoriale integrato - altro 

04 Altri approcci integrati allo sviluppo rurale sostenibile 

05 Altri approcci integrati allo sviluppo urbano/rurale sostenibile 

06 Iniziative di sviluppo locale realizzate dalla collettività 

07 Non pertinente
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TABELLA 5: CODICI RELATIVI ALLA DIMENSIONE «OBIETTIVO TEMATICO» 

5. OBIETTIVO TEMATICO (FESR e Fondo di coesione) 

01 Rafforzamento della ricerca, dello sviluppo tecnologico e dell'innovazione 

02 Miglioramento dell'accesso alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, nonché dell'impiego e della 
qualità delle medesime 

03 Promozione della competitività delle piccole e medie imprese 

04 Sostegno alla transizione verso un'economia a basse emissioni di carbonio in tutti i settori 

05 Promozione dell'adattamento ai cambiamenti climatici, della prevenzione e della gestione dei rischi 

06 Preservazione e tutela dell'ambiente e promozione dell'uso efficiente delle risorse 

07 Promozione di sistemi di trasporto sostenibili ed eliminazione delle strozzature nelle principali infrastrutture di 
rete 

08 Promozione dell'occupazione sostenibile e di qualità e sostegno alla mobilità dei lavoratori 

09 Promozione dell'inclusione sociale e lotta alla povertà e a qualsiasi discriminazione 

10 Investimento nell'istruzione, nella formazione e nella formazione professionale per sviluppare capacità e favorire 
l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita 

11 Rafforzamento della capacità istituzionale delle autorità pubbliche e delle parti interessate e dell'efficienza della 
pubblica amministrazione 

12 Non applicabile (esclusivamente assistenza tecnica) 

TABELLA 6: CODICI RELATIVI ALLA DIMENSIONE «ATTIVITÀ ECONOMICA» 

6. ATTIVITÀ ECONOMICA 

01 Agricoltura e foreste 

02 Pesca e acquacoltura 

03 Industrie alimentari e delle bevande 

04 Industrie tessili e dell'abbigliamento 

05 Fabbricazione di mezzi di trasporto 

06 Fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e ottica 

07 Altre industrie manifatturiere non specificate 

08 Edilizia 

09 Industria estrattiva (compresa l'estrazione di materiali per la produzione di energia) 

10 Energia elettrica, gas, vapore, acqua calda e aria condizionata 

11 Approvvigionamento idrico, reti fognarie, attività di trattamento dei rifiuti e decontaminazione 

12 Trasporti e stoccaggio
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13 Azioni di informazione e comunicazione, comprese le telecomunicazioni, le attività dei servizi d'informazione, la 
programmazione informatica, la consulenza e le attività connesse 

14 Commercio all'ingrosso e al dettaglio 

15 Turismo, servizi di alloggio e di ristorazione 

16 Attività finanziarie e assicurative 

17 Attività immobiliari, noleggio e servizi alle imprese 

18 Pubblica amministrazione 

19 Istruzione 

20 Attività dei servizi sanitari 

21 Attività di assistenza sociale, servizi pubblici, sociali e personali 

22 Attività connesse all'ambiente e ai cambiamenti climatici 

23 Attività artistiche, di intrattenimento e divertimento, industrie creative 

24 Altri servizi non specificati 

TABELLA 7: CODICI RELATIVI ALLA DIMENSIONE «UBICAZIONE» 

7. UBICAZIONE (2) 

Codice Ubicazione 

Codice della regione o dell'area in cui è ubicata o è effettuata l'operazione, come stabilito nella classificazione 
delle unità territoriali per la statistica (NUTS) che figura nell'allegato del regolamento (CE) n. 1059/2003 del 
Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) 

( 1 ) Regolamento (CE) n. 1059/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 maggio 2003, relativo all'istituzione di una classi­
ficazione comune delle unità territoriali per la statistica (NUTS) (GU L 154 del 21.6.2003, pag. 1).
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REGOLAMENTO DELEGATO (UE) N. 480/2014 DELLA COMMISSIONE 

del 3 marzo 2014 

che integra il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio recante 
disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo 
di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari 
marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo 

sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposi­
zioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo 
europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul 
Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari 
marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio (1), in particolare l'articolo 22, para­
grafo 7, l'articolo 37, paragrafo 13, l'articolo 38, paragrafo 4, l'articolo 40, paragrafo 4, l'articolo 41, paragrafo 3, l'arti­
colo 42, paragrafi 1 e 6, l'articolo 61, paragrafo 3, l'articolo 68, paragrafo 1, l'articolo 101, l'articolo 125, paragrafi 8 
e 9, l'articolo 127, paragrafi 7 e 8, e l'articolo 144, paragrafo 6, 

considerando quanto segue: 

(1)  Nella parte II, il regolamento (UE) n. 1303/2013 stabilisce disposizioni comuni applicabili al Fondo europeo di 
sviluppo regionale (FESR), al Fondo sociale europeo (FSE), al Fondo di coesione, al Fondo europeo agricolo per lo 
sviluppo rurale (FEASR) e al Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP), che operano ora nell'am­
bito di un quadro comune («fondi strutturali e di investimento europei» o «fondi SIE»). Inoltre la parte III dello 
stesso regolamento reca disposizioni generali che si applicano al FESR, al FSE e al Fondo di coesione, ma che non 
si applicano al FEASR e al FEAMP, mentre la parte IV dello stesso regolamento reca disposizioni generali applica­
bili al FESR, al FSE, al Fondo di coesione e al FEAMP, ma che non si applicano al FEASR. Il presente regolamento 
stabilisce pertanto disposizioni applicabili a tutti i fondi SIE, nonché disposizioni applicabili esclusivamente al 
FESR e al Fondo di coesione o al FESR, al FSE, al Fondo di coesione e al FEAMP. 

(2) È necessario stabilire norme dettagliate sui criteri per determinare il livello di rettifica finanziaria che la Commis­
sione può applicare a norma del quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione per ciascuna priorità compresa 
nei programmi finanziati dai fondi SIE. 

(3)  Dette rettifiche finanziarie possono essere applicate soltanto se è contemporaneamente soddisfatta una serie di 
condizioni. Il livello di rettifica finanziaria dovrebbe essere definito sulla base di tassi forfettari correlati a un coef­
ficiente calcolato in rapporto al livello di completamento materiale dell'operazione e di assorbimento finanziario. 
I fattori esterni — diversi dai fattori che escludono la rettifica finanziaria — che abbiano contribuito a carenze 
gravi nel raggiungimento entro il 2023 dei target finali stabiliti nel quadro di riferimento dell'efficacia dell'attua­
zione dovrebbero essere valutati caso per caso e potrebbero giustificare un tasso di rettifica più basso di quello 
altrimenti applicabile sulla base del coefficiente. 

(4)  Nelle disposizioni sui criteri di determinazione del livello delle rettifiche finanziarie da applicare a norma del 
quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione, dovrebbe essere trattata separatamente la dotazione speciale 
riservata all'Iniziativa a favore dell'occupazione giovanile. 

(5)  Norme specifiche dovrebbero chiarire le disposizioni relative all'acquisto di terreni con il supporto di strumenti 
finanziari. 

(6) Un quadro coerente che associ in un'unica operazione le sovvenzioni di supporto tecnico e uno strumento finan­
ziario impone che ciò sia consentito unicamente ai fini della preparazione tecnica del futuro investimento a bene­
ficio del destinatario finale. 
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(7)  Per garantire che l'attuazione degli strumenti finanziari sia affidata a organismi in possesso di capacità adeguate, 
tali da garantire che l'attuazione sia conforme agli obiettivi e alle priorità dei fondi SIE e quanto più possibile effi­
ciente, è opportuno stabilire i criteri di selezione di detti organismi e il loro ruolo, le loro competenze e le loro 
responsabilità. 

(8)  Per garantire una sana gestione finanziaria degli strumenti finanziari che forniscono garanzie, i contributi erogati 
dai programmi dovrebbero essere calcolati in base a una prudente valutazione ex ante dei rischi, tenendo conto 
di un opportuno coefficiente di moltiplicazione. 

(9)  Per garantire che l'attuazione degli strumenti finanziari avvenga in conformità al diritto applicabile, è opportuno 
stabilire disposizioni specifiche relative alla gestione e al controllo, audit compreso, di tali strumenti. 

(10)  Per garantire una sana gestione finanziaria dei contributi del programma agli strumenti finanziari, le eventuali 
revoche di tali contributi dovrebbero opportunamente riflettersi nelle pertinenti domande di pagamento. 

(11) Per garantire un calcolo coerente degli abbuoni di interesse e degli abbuoni delle commissioni di garanzia capita­
lizzati ammissibili, è opportuno stabilire norme specifiche per tale calcolo. 

(12)  Per promuovere un'assegnazione rapida ed efficiente dei fondi all'economia reale e una sana gestione finanziaria, 
garantendo nel contempo una remunerazione ragionevole degli organismi che attuano gli strumenti finanziari, è 
opportuno stabilire i criteri di determinazione dei costi e delle commissioni di gestione in base alle prestazioni e 
ai massimali applicabili, nonché le norme per il rimborso dei costi e delle commissioni di gestione capitalizzati 
per strumenti azionari e di microcredito. 

(13)  In conformità al principio di sana gestione finanziaria, nel calcolo del contributo pubblico si dovrebbe tener 
conto delle entrate generate dalle operazioni. 

(14)  È necessario stabilire il metodo di calcolo delle entrate nette attualizzate di un'operazione tenendo conto dei 
periodi di riferimento applicabili al settore dell'operazione, della redditività normalmente attesa per il tipo di inve­
stimento in questione, dell'applicazione del principio «chi inquina paga» e, se del caso, di considerazioni di equità 
collegate alla prosperità relativa dello Stato membro o della regione interessati. 

(15)  È opportuno fissare i periodi di riferimento per settore sulla base dei dati storici, registrati e conservati, relativi ai 
progetti generatori di entrate del periodo di programmazione 2007-2013. 

(16)  È necessario definire i costi e le entrate da considerare nel calcolo delle entrate nette attualizzate e le condizioni 
per determinare un valore residuo e il tasso di attualizzazione finanziaria. 

(17)  La proposta di un tasso di attualizzazione del 4 % come parametro indicativo di riferimento dovrebbe basarsi 
sull'attuale tasso di rendimento a lungo termine di un portafoglio internazionale di investimenti, calcolato come 
rendimento medio delle attività del 3 % aumentato dell'1 %, percentuale quest'ultima che corrisponde al calo 
subito dal rendimento medio dei titoli di Stato a lungo termine nel territorio dell'Unione successivamente alla 
fissazione del tasso di attualizzazione finanziaria per il periodo di programmazione 2007-2013. 

(18)  Il principio «chi inquina paga» impone che i costi ambientali dell'inquinamento e della prevenzione siano sostenuti 
dai responsabili dell'inquinamento e che i metodi di addebito riflettano tutti i costi, compresi quelli di capitale e 
dei servizi ambientali, i costi ambientali dell'inquinamento e delle misure preventive attuate e i costi legati alla 
scarsità delle risorse utilizzate. 

(19) Per ridurre gli oneri amministrativi, si dovrebbe consentire ai beneficiari, per il calcolo dei costi indiretti, di utiliz­
zare i metodi esistenti e i tassi corrispondenti stabiliti nell'ambito di altre politiche dell'Unione, laddove si tratti di 
operazioni e beneficiari di tipo simile. 

(20) Per garantire che le operazioni sostenute dai fondi SIE per le quali è ammessa, relativamente ai costi indiretti, l'ap­
plicazione di un tasso forfettario stabilito nell'ambito di altre politiche dell'Unione siano simili alle operazioni 
finanziate nell'ambito di tali altre politiche, occorre definire le categorie di intervento e le priorità o misure d'inve­
stimento in cui esse rientrano. 
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(21)  È opportuno stabilire la metodologia da impiegare per l'esecuzione dell'analisi della qualità dei grandi progetti. 
L'analisi della qualità a cura di esperti indipendenti costituisce un requisito preliminare per la presentazione di un 
grande progetto alla Commissione da parte di uno Stato membro secondo la procedura di notifica di cui al rego­
lamento (UE) n. 1303/2013. 

(22)  Lo Stato membro che decida di ricorrere alla procedura di notifica dovrebbe stabilire se il grande progetto debba 
essere valutato da esperti indipendenti, supportati dall'assistenza tecnica della Commissione, oppure da altri 
esperti indipendenti d'intesa con la Commissione. 

(23)  La capacità, la competenza e l'imparzialità degli esperti indipendenti incaricati dell'analisi della qualità dei grandi 
progetti sono alcuni dei principali fattori da cui dipendono la buona qualità e l'affidabilità dell'esito dell'analisi. È 
quindi opportuno fissare alcuni criteri relativi agli esperti indipendenti in modo da garantire che la loro attività di 
analisi della qualità sia affidabile e di elevato livello qualitativo. Tutti gli esperti indipendenti dovrebbero soddisfare 
questi requisiti, indipendentemente dal fatto che nella loro attività siano supportati dall'assistenza tecnica su 
iniziativa della Commissione o dall'assistenza tecnica di uno Stato membro. Prima di ricercare l'intesa della 
Commissione sulla scelta degli esperti indipendenti lo Stato membro dovrebbe farsi carico di verificare che gli 
esperti indipendenti soddisfino questi requisiti. 

(24) Considerato che soltanto i grandi progetti giudicati positivamente dagli esperti indipendenti possono essere sele­
zionati per essere presentati alla Commissione mediante la procedura di notifica, occorre fissare criteri chiari al 
riguardo. È necessario inoltre delineare le fasi del processo di analisi e i relativi parametri di valutazione della 
qualità, al fine di garantire che l'analisi della qualità di tutti i grandi progetti si fondi sullo stesso approccio meto­
dologico e sia eseguita in modo da contribuire al miglioramento della qualità dei grandi progetti sottoposti ad 
analisi. 

(25) Il regolamento (UE) n. 1303/2013 impone all'autorità di gestione di istituire un sistema di registrazione e conser­
vazione informatizzata dei dati relativi a ciascuna operazione, necessari per la sorveglianza, la valutazione, la 
gestione finanziaria, la verifica e l'audit, compresi i dati su singoli partecipanti. È necessario quindi redigere un 
elenco dei dati da registrare e conservare in tale sistema. 

(26) Alcuni dati sono pertinenti soltanto per determinati tipi di operazioni o per alcuni fondi SIE; è pertanto oppor­
tuno specificare l'applicabilità delle prescrizioni in materia di dati. Il regolamento (UE) n. 1303/2013 e il regola­
mento (UE) n. 1304/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (1) stabiliscono prescrizioni specifiche da pren­
dere in considerazione per quanto riguarda la registrazione e la conservazione dei dati su singoli partecipanti a 
operazioni finanziate dal FSE. 

(27)  L'elenco dei dati dovrebbe tener conto degli obblighi relativi alla predisposizione di relazioni di cui al regolamento 
(UE) n. 1303/2013 e ai regolamenti specifici relativi ai singoli fondi, in modo da garantire che i dati necessari alla 
gestione finanziaria e alla sorveglianza, compresi quelli necessari per preparare le domande di pagamento, i conti 
e le relazioni sullo stato di attuazione, siano disponibili per ciascuna operazione in un formato tale che consenta 
di procedere agevolmente alla loro aggregazione e riconciliazione. Nella compilazione dell'elenco si dovrebbe 
tenere conto del fatto che determinati dati di base in formato elettronico relativi alle operazioni sono necessari 
per garantire un'efficace gestione finanziaria delle operazioni e il rispetto dell'obbligo di pubblicare informazioni 
di base relative alle operazioni. Per programmare e svolgere efficacemente le verifiche e l'attività di audit sono 
necessari alcuni altri dati. 

(28) L'elenco dei dati da registrare e conservare dovrebbe lasciare impregiudicate le caratteristiche tecniche o la strut­
tura dei sistemi informatizzati istituiti dalle autorità di gestione e non dovrebbe predeterminare il formato dei dati 
registrati e conservati, salvo espresse indicazioni contenute nel presente regolamento. L'elenco dei dati dovrebbe 
inoltre lasciare impregiudicati gli strumenti attraverso i quali i dati vengono inseriti o generati all'interno del 
sistema; in alcuni casi i dati compresi nell'elenco possono comportare l'inserimento di valori multipli. È tuttavia 
necessario stabilire alcune norme sulla natura di questi dati, per garantire che l'autorità di gestione possa adem­
piere le proprie funzioni in materia di sorveglianza, valutazione, gestione finanziaria, verifica e audit, anche 
laddove ciò imponga il trattamento dei dati su singoli partecipanti. 

(29)  Per consentire il controllo e l'audit della spesa effettuata nell'ambito dei programmi operativi è necessario stabilire 
i criteri che una pista di controllo dovrebbe soddisfare per poter essere considerata adeguata. 

(30)  In relazione all'attività di audit condotta a norma del regolamento (UE) n. 1303/2013 è necessario stabilire che la 
Commissione e gli Stati membri devono impedire qualsiasi divulgazione o accesso non autorizzati a dati personali 
e occorre precisare le finalità per le quali la Commissione e gli Stati membri possono trattare tali dati. 
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(31)  L'autorità di audit ha la responsabilità degli audit delle operazioni. Per garantire che l'ambito e l'efficacia degli 
audit siano adeguati e che essi vengano effettuati secondo le stesse norme in tutti gli Stati membri è necessario 
stabilire le condizioni che gli audit dovrebbero rispettare. 

(32)  È necessario fissare nel dettaglio la base di campionamento delle operazioni da sottoporre ad audit cui l'autorità 
di audit dovrebbe attenersi in sede di definizione o approvazione del metodo di campionamento, anche per 
quanto concerne la definizione dell'unità di campionamento, alcuni criteri tecnici da applicare al campione e, se 
necessario, i fattori da considerare ai fini dell'acquisizione di ulteriori campioni. 

(33)  L'autorità di audit dovrebbe redigere il parere di audit sui conti di cui al regolamento (UE) n. 1303/2013. Per 
garantire che gli audit sui conti abbiano un ambito e contenuti adeguati e vengano effettuati secondo le stesse 
norme in tutti gli Stati membri è necessario stabilire le condizioni che detti audit dovrebbero soddisfare. 

(34)  Per garantire certezza del diritto e parità di trattamento di tutti gli Stati membri nell'applicazione delle rettifiche 
finanziarie nel rispetto del principio di proporzionalità, è necessario stabilire i criteri per determinare le carenze 
gravi nell'efficace funzionamento dei sistemi di gestione e di controllo, definire le principali fattispecie di tali 
carenze e i criteri per stabilire il livello di rettifica finanziaria da applicare e i criteri per applicare i tassi forfettari 
o le rettifiche finanziarie estrapolate. 

(35)  Al fine di consentire l'immediata applicazione delle misure di cui al presente regolamento, è opportuno che il 
presente regolamento entri in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 

Oggetto 

Il presente regolamento stabilisce le seguenti disposizioni che integrano il regolamento (UE) n. 1303/2013: 

a)  disposizioni che integrano la parte II di tale regolamento, applicabili al FESR, al FSE, al Fondo di coesione, al FEASR e 
al FEAMP (di seguito «fondi SIE»), per quanto riguarda: 

i) i criteri per determinare il livello di rettifica finanziaria da applicare a norma del quadro di riferimento dell'effi­
cacia dell'attuazione; 

ii)  la disciplina degli strumenti finanziari relativamente ai seguenti profili: 

—  norme specifiche supplementari in materia di acquisto di terreni e di combinazione del supporto tecnico con 
strumenti finanziari, 

—  norme specifiche aggiuntive sul ruolo, le competenze e le responsabilità degli organismi di attuazione degli 
strumenti finanziari e sui relativi criteri di selezione e prodotti che possono essere offerti mediante strumenti 
finanziari, 

—  norme relative alla gestione e al controllo di determinati strumenti finanziari, inclusi i controlli da eseguire da 
parte delle autorità di gestione e di audit, i dispositivi per la tenuta dei documenti giustificativi, gli elementi da 
evidenziare nei documenti giustificativi e gli accordi in materia di gestione e controllo nonché di audit, 

—  norme per la revoca dei pagamenti a favore degli strumenti finanziari e gli eventuali adeguamenti per quanto 
riguarda le domande di pagamento, 

—  norme specifiche relative all'istituzione di un sistema di capitalizzazione delle rate annuali per gli abbuoni di 
interesse e gli abbuoni delle commissioni di garanzia, 

—  norme specifiche relative ai criteri di determinazione dei costi e delle commissioni di gestione in base alle 
prestazioni e ai massimali applicabili, nonché norme per il rimborso dei costi e delle commissioni di gestione 
capitalizzati per strumenti azionari e di microcredito; 
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iii) il metodo di calcolo delle entrate nette attualizzate di operazioni che generano entrate nette dopo il loro comple­
tamento; 

iv)  il tasso forfettario per i costi indiretti e metodi affini applicabili nell'ambito di altre politiche dell'Unione; 

b)  disposizioni che integrano la parte III di tale regolamento, applicabili al FESR e al Fondo di coesione, riguardo alla 
metodologia da impiegare per l'esecuzione dell'analisi della qualità dei grandi progetti; 

c)  disposizioni che integrano la parte IV di tale regolamento, applicabili al FESR, al FSE, al Fondo di coesione e al 
FEAMP, per quanto riguarda: 

i)  le norme indicanti le informazioni relative ai dati da registrare e conservare in formato elettronico nell'ambito del 
sistema di sorveglianza istituito dall'autorità di gestione; 

ii)  i requisiti minimi dettagliati per la pista di controllo con riguardo ai documenti contabili da mantenere e alla 
documentazione di supporto da conservare al livello dell'autorità di certificazione, dell'autorità di gestione, degli 
organismi intermedi e dei beneficiari; 

iii)  l'ambito e i contenuti degli audit relativi alle operazioni e ai conti, nonché la metodologia per la selezione del 
campione di operazioni; 

iv)  le norme dettagliate sull'uso dei dati raccolti durante gli audit effettuati da funzionari della Commissione o da 
rappresentanti autorizzati della Commissione; 

v)  le norme dettagliate relative ai criteri per determinare le carenze gravi nell'efficace funzionamento dei sistemi di 
gestione e di controllo, tra cui le principali fattispecie di tali carenze, i criteri per stabilire il livello di rettifica 
finanziaria da applicare e i criteri per applicare i tassi forfettari o le rettifiche finanziarie estrapolate. 

CAPO II 

DISPOSIZIONI CHE INTEGRANO LA PARTE II DEL REGOLAMENTO (UE) N. 1303/2013, APPLICABILI AI FONDI SIE 

SEZIONE I 

Criteri per determinare il livello di rettifica finanziaria da applicare a norma del quadro di riferimento dell'efficacia 
dell'attuazione 

[Articolo 22, paragrafo 7, quarto comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

Articolo 2 

Determinazione del livello di rettifica finanziaria 

[Articolo 22, paragrafo 7, quarto comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. Il livello di rettifica finanziaria applicato dalla Commissione a norma dell'articolo 22, paragrafo 7, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013 è un tasso forfettario determinato sulla base del rapporto tra la media dei tassi di realizzazione finale 
relativi a tutti gli indicatori di output e alle fasi di attuazione principali nell'ambito di un quadro di riferimento dell'effi­
cacia dell'attuazione e il tasso di realizzazione finale dell'indicatore finanziario nell'ambito di tale quadro di riferimento 
(«coefficiente di realizzazione/assorbimento»). 

2. Il coefficiente di realizzazione/assorbimento è calcolato secondo le seguenti modalità: 

a)  il valore finale ottenuto per ciascun indicatore di output e per ciascuna fase di attuazione principale selezionati ai fini 
del quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione nell'ambito di una determinata priorità è diviso per il valore del 
rispettivo target finale, così da ottenere il tasso di realizzazione finale espresso come percentuale del target finale; 

b) si calcola la media dei tassi di realizzazione finale relativi a tutti gli indicatori di output e alle fasi di attuazione princi­
pali selezionati ai fini del quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione nell'ambito di una determinata priorità. A 
tal fine, il tasso di realizzazione finale è posto pari al 100 % se quello risultante dal calcolo è superiore al 100 %; 
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c) il valore finale ottenuto per l'indicatore finanziario selezionato ai fini del quadro di riferimento dell'efficacia dell'attua­
zione nell'ambito di una determinata priorità è diviso per il valore del rispettivo target finale, così da ottenere il tasso 
di realizzazione finale espresso come percentuale del target finale. A tal fine, il tasso di realizzazione finale è posto 
pari al 100 % se quello risultante dal calcolo è superiore al 100 %; 

d) la media dei tassi di realizzazione finale relativi a tutti gli indicatori di output e alle fasi di attuazione principale sele­
zionati ai fini del quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione nell'ambito di una determinata priorità è divisa 
per il tasso di realizzazione finale dell'indicatore finanziario selezionato ai fini del quadro di riferimento dell'efficacia 
dell'attuazione nell'ambito di una determinata priorità. 

3. Se una priorità ricade in uno o più fondi SIE o in una o più categorie di regioni, il coefficiente di realizzazione/as­
sorbimento è calcolato separatamente per ciascun fondo SIE e/o per ciascuna categoria di regioni. 

Articolo 3 

Livello di rettifica finanziaria 

[Articolo 22, paragrafo 7, quarto comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. Il livello di rettifica finanziaria è fissato come segue: 

a)  nel caso di un coefficiente di realizzazione/assorbimento inferiore al 65 % ma pari o superiore al 60 %, si applica un 
tasso forfettario del 5 %; 

b)  nel caso di un coefficiente di realizzazione/assorbimento inferiore al 60 % ma pari o superiore al 50 %, si applica un 
tasso forfettario del 10 %; 

c)  nel caso di un coefficiente di realizzazione/assorbimento inferiore al 50 %, si applica un tasso forfettario del 25 %. 

2. Il tasso forfettario è applicato al contributo del fondo SIE determinato sulla base delle spese dichiarate dallo Stato 
membro nell'ambito della priorità che soddisfa le condizioni di cui all'articolo 22, paragrafo 7, primo comma, del regola­
mento (UE) n. 1303/2013, previa applicazione di eventuali altre rettifiche finanziarie. 

Per le priorità che ricadono in uno o più fondi SIE o in una o più categorie di regioni, il tasso forfettario è applicato a 
ciascun fondo SIE e/o a ciascuna categoria di regioni. 

3. I fattori esterni, diversi da quelli citati all'articolo 22, paragrafo 7, terzo comma, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, che contribuiscono a una carenza grave nel raggiungimento dei target finali, sono considerati caso per 
caso. La rettifica forfettaria di cui al paragrafo 1 può essere ridotta nella misura massima del 50 % tenendo conto dell'in­
cidenza attribuita a tali fattori sulla carenza grave. 

4. Laddove l'applicazione del tasso forfettario stabilito in conformità al paragrafo 1 risultasse sproporzionata il livello 
di rettifica è ridotto. 

SEZIONE II 

Strumenti finanziari 

Articolo 4 

Norme specifiche in materia di acquisto di terreni 

[Articolo 37, paragrafo 13, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. Gli strumenti finanziari sostenuti dal FESR, dal Fondo di coesione e dal FEASR possono sostenere investimenti 
comprendenti l'acquisto di terreni non edificati e di terreni edificati per un importo non superiore al 10 % del contributo 
del programma erogato al destinatario finale. Nel caso delle garanzie, tale percentuale si applica all'importo del prestito 
sottostante o degli altri strumenti di rischio. 

2. Se gli strumenti finanziari forniscono sostegno a destinatari finali per investimenti in infrastrutture destinate a 
sostenere lo sviluppo urbano o il risanamento urbano, il limite di cui al paragrafo 1 è del 20 %. 

3. In casi eccezionali e debitamente giustificati, l'autorità di gestione può derogare ai limiti di cui ai paragrafi 1 e 2 
per operazioni a tutela dell'ambiente. 
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Articolo 5 

Combinazione del supporto tecnico con strumenti finanziari 

[Articolo 37, paragrafo 13, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

Le sovvenzioni di supporto tecnico possono essere associate a strumenti finanziari in una singola operazione a norma 
dell'articolo 37, paragrafo 7, del regolamento (UE) n. 1303/2013 soltanto ai fini della preparazione tecnica del futuro 
investimento a beneficio del destinatario finale che sarà sostenuto attraverso tale operazione. 

Articolo 6 

Norme specifiche sul ruolo, sulle competenze e sulle responsabilità degli organismi che attuano gli strumenti 
finanziari 

[Articolo 38, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. Gli organismi che attuano gli strumenti finanziari adempiono i loro obblighi in conformità alla legge applicabile e 
agiscono con il livello di professionalità, efficienza, trasparenza e diligenza attese da un organismo professionale esperto 
nell'attuazione di strumenti finanziari. Essi provvedono a che: 

a)  i destinatari finali che ricevono sostegno dagli strumenti finanziari siano selezionati tenendo in debita considerazione 
la natura dello strumento finanziario e la potenziale validità economica dei progetti di investimento da finanziare. La 
selezione è trasparente, giustificata da ragioni oggettive e non dà luogo a conflitti di interesse; 

b)  i destinatari finali siano informati del fatto che il finanziamento è erogato nell'ambito di programmi cofinanziati dai 
fondi SIE, in conformità a quanto prescritto dall'articolo 115 del regolamento (UE) n. 1303/2013 per il FESR, il FSE e 
il Fondo di coesione, dall'articolo 66, paragrafo 1, lettera c), punto i), del regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parla­
mento europeo e del Consiglio (1) per il FEASR e da un futuro atto giuridico dell'Unione che stabilisce le condizioni 
del sostegno finanziario alla politica in materia di affari marittimi e di pesca per il periodo di programmazione 
2014-2020 per il FEAMP (di seguito «regolamento FEAMP»); 

c)  gli strumenti finanziari forniscano sostegno in modo proporzionato e con il minor effetto distorsivo possibile sulla 
concorrenza; 

d) la remunerazione preferenziale degli investitori privati o degli investitori pubblici operanti secondo il principio dell'e­
conomia di mercato, richiamato all'articolo 37, paragrafo 2, lettera c), e all'articolo 44, paragrafo 1, lettera b), del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, sia proporzionata ai rischi assunti da tali investitori e limitata al minimo necessario 
per attrarli, il che è garantito da termini e condizioni e da garanzie procedurali. 

2. Dato che la responsabilità finanziaria diretta dell'autorità di gestione nei confronti degli organismi che attuano gli 
strumenti finanziari o dei destinatari finali e la sua responsabilità per qualsiasi altro debito od obbligazione dello stru­
mento finanziario non può superare l'importo impegnato dall'autorità di gestione a favore dello strumento finanziario a 
norma dei pertinenti accordi di finanziamento, gli organismi che attuano gli strumenti finanziari garantiscono che l'auto­
rità di gestione non possa essere chiamata a rispondere per somme eccedenti l'importo da essa impegnato a favore dello 
strumento finanziario. 

3. Gli organismi che attuano gli strumenti finanziari sono responsabili del rimborso dei contributi del programma 
viziati da irregolarità, unitamente agli interessi e ad altre plusvalenze generate da tali contributi. 

Gli organismi che attuano gli strumenti finanziari non sono tuttavia responsabili del rimborso degli importi di cui al 
primo comma a condizione che dimostrino che, in relazione a una determinata irregolarità, siano cumulativamente 
soddisfatte le seguenti condizioni: 

a)  l'irregolarità si è verificata al livello dei destinatari finali o, nel caso di un fondo di fondi, al livello degli intermediari 
finanziari o dei destinatari finali; 

b)  gli organismi che attuano gli strumenti finanziari hanno rispettato il paragrafo 1 del presente articolo per quanto 
attiene ai contributi del programma viziati da irregolarità; 

c)  gli importi viziati da irregolarità non hanno potuto essere recuperati benché gli organismi che attuano gli strumenti 
finanziari abbiano fatto ricorso a tutti gli strumenti di legge e contrattuali applicabili con la dovuta diligenza. 
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Articolo 7 

Criteri di selezione degli organismi che attuano gli strumenti finanziari 

[Articolo 38, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. Al momento della selezione di un organismo chiamato ad attuare uno strumento finanziario in conformità all'arti­
colo 38, paragrafo 4, lettera a), e all'articolo 38, paragrafo 4), lettera b), punti ii) e iii), del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, l'autorità di gestione si accerta che tale organismo soddisfi i seguenti requisiti minimi: 

a)  diritto a svolgere i pertinenti compiti di esecuzione a norma del diritto nazionale e dell'Unione; 

b)  adeguata solidità economica e finanziaria; 

c)  adeguate capacità di attuazione dello strumento finanziario, compresi una struttura organizzativa e un quadro di 
governance in grado di fornire le necessarie garanzie all'autorità di gestione; 

d)  esistenza di un sistema di controllo interno efficiente ed efficace; 

e)  uso di un sistema di contabilità in grado di fornire tempestivamente dati precisi, completi e attendibili; 

f)  accettazione degli audit effettuati dagli organismi di audit degli Stati membri, dalla Commissione e dalla Corte dei 
conti europea. 

2. Nel selezionare un organismo di cui al paragrafo 1, l'autorità di gestione tiene in debita considerazione la natura 
dello strumento finanziario da attuare, l'esperienza dell'organismo in questione nell'attuazione di strumenti finanziari 
simili, la competenza e l'esperienza dei membri dell'équipe proposta e la capacità operativa e finanziaria dell'organismo. 
La selezione è trasparente, giustificata da ragioni oggettive e non dà luogo a conflitti di interesse e si basa perlomeno sui 
seguenti criteri: 

a)  validità e credibilità del metodo di individuazione e valutazione degli intermediari finanziari o dei destinatari finali, a 
seconda dei casi; 

b)  livello dei costi e delle commissioni di gestione per l'attuazione dello strumento finanziario e metodo proposto per il 
loro calcolo; 

c)  termini e condizioni applicati al sostegno fornito ai destinatari finali, fissazione del prezzo compresa; 

d)  capacità di raccogliere risorse da investire nei destinatari finali, aggiuntive rispetto ai contributi del programma; 

e)  capacità di fornire prove circa un'attività aggiuntiva rispetto a quella presente; 

f) nei casi in cui l'organismo che attua lo strumento finanziario assegni proprie risorse finanziarie a favore dello stru­
mento finanziario o condivida il rischio, misure proposte per far convergere gli interessi e attenuare possibili conflitti 
di interesse. 

3. Un organismo che attua un fondo di fondi, compresa la BEI, qualora a sua volta affidi compiti di esecuzione a un 
intermediario finanziario, garantisce che i requisiti e i criteri di cui ai paragrafi 1 e 2 siano soddisfatti da tale interme­
diario finanziario. 

Articolo 8 

[Articolo 38, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

Norme specifiche sulle garanzie offerte mediante strumenti finanziari 

Nel caso in cui gli strumenti finanziari forniscano garanzie, devono essere soddisfatti i seguenti requisiti: 

a) deve essere ottenuto un idoneo coefficiente di moltiplicazione tra l'importo del contributo del programma accanto­
nato a copertura di perdite previste e impreviste su nuovi prestiti o altri strumenti di condivisione dei rischi coperti 
dalle garanzie e il valore dei corrispondenti nuovi prestiti erogati o altri strumenti di condivisione del rischio; 

b)  il coefficiente di moltiplicazione è stabilito attraverso una prudente valutazione ex ante dei rischi concernente lo 
specifico prodotto di garanzia offerto, tenendo conto delle specifiche condizioni di mercato, della strategia di investi­
mento dello strumento finanziario e dei principi di economia e di efficienza. La valutazione ex ante dei rischi può 
essere oggetto di riesame qualora ciò sia giustificato da successive condizioni di mercato; 
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c)  il contributo del programma impegnato per onorare le garanzie riflette tale valutazione ex ante dei rischi; 

d) se l'intermediario finanziario o l'entità che beneficia delle garanzie non ha erogato a favore dei destinatari finali l'im­
porto programmato dei nuovi prestiti o degli altri strumenti di condivisione del rischio, la spesa ammissibile è ridotta 
in misura proporzionale. 

Articolo 9 

Gestione e controllo degli strumenti finanziari istituiti a livello nazionale, regionale, transnazionale o transfron­
taliero 

[Articolo 40, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. Per le operazioni che comportano il sostegno dei programmi agli strumenti finanziari istituiti a livello nazionale, 
regionale, transnazionale o transfrontaliero di cui all'articolo 38, paragrafo 1, lettera b), del regolamento (UE) 
n. 1303/2013 l'autorità di gestione garantisce che: 

a)  l'operazione sia conforme alla legislazione applicabile, al programma e all'accordo di finanziamento pertinenti sia 
nella fase di valutazione e selezione dell'operazione sia durante la creazione e l'attuazione dello strumento finanziario; 

b)  gli accordi di finanziamento contengano disposizioni sui requisiti in materia di audit e sulla pista di controllo in 
conformità all'allegato IV, punto 1, lettera e), del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

c) le verifiche di gestione siano effettuate nel corso dell'intero periodo di programmazione e durante la creazione e l'at­
tuazione degli strumenti finanziari in conformità all'articolo 125, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013 
per il FESR, il FSE, il Fondo di coesione e il FEAMP e in conformità all'articolo 58, paragrafi 1 e 2, del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 per il FEASR; 

d)  i documenti giustificativi delle spese dichiarate come spese ammissibili: 

i) siano conservati, relativamente all'operazione, dall'autorità di gestione, dall'intermediario finanziario o dall'orga­
nismo che attua il fondo di fondi nel caso di uno strumento finanziario attuato attraverso un fondo di fondi, per 
dimostrare l'impiego dei fondi per le finalità previste, la conformità alla legislazione applicabile e ai criteri e alle 
condizioni di finanziamento nel quadro dei pertinenti programmi; 

ii)  siano disponibili per consentire la verifica della legittimità e regolarità delle spese dichiarate alla Commissione; 

e)  i documenti giustificativi che consentono la verifica della conformità alla legislazione nazionale e dell'Unione e alle 
condizioni di finanziamento comprendano almeno: 

i)  i documenti relativi all'istituzione dello strumento finanziario; 

ii)  ii) i documenti che individuano gli importi conferiti nello strumento finanziario da ciascun programma e 
nell'ambito di ciascun asse prioritario, le spese ammissibili nell'ambito dei programmi e gli interessi e le altre 
plusvalenze generati dal sostegno dei fondi SIE e dal reimpiego delle risorse imputabili al sostegno dei fondi SIE 
in conformità agli articoli 43 e 44 del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

iii)  i documenti relativi al funzionamento dello strumento finanziario, compresi quelli riguardanti la sorveglianza, le 
relazioni e le verifiche; 

iv)  i documenti attestanti la conformità agli articoli 43, 44 e 45 del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

v)  i documenti relativi all'uscita dallo strumento finanziario e alla sua liquidazione; 

vi)  i documenti relativi ai costi e alle commissioni di gestione; 

vii)  i moduli di domanda, o documenti equivalenti, presentati dai destinatari finali insieme a documenti giustificativi, 
compresi piani aziendali e, se del caso, conti annuali di periodi precedenti; 

viii)  le liste di controllo e le relazioni degli organismi che attuano lo strumento finanziario, se disponibili; 

ix)  le dichiarazioni rilasciate in relazione agli eventuali aiuti de minimis; 

x) gli accordi sottoscritti attinenti al sostegno fornito dallo strumento finanziario, riguardanti, tra l'altro, investi­
menti azionari, prestiti, garanzie o altre forme di investimento a favore dei destinatari finali; 
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xi)  le prove del fatto che il sostegno fornito attraverso lo strumento finanziario è stato utilizzato per la finalità 
prevista; 

xii) le registrazioni dei flussi finanziari tra l'autorità di gestione e lo strumento finanziario, all'interno dello stru­
mento finanziario a tutti i suoi livelli e fino ai destinatari finali e, nel caso delle garanzie, le prove dell'effettiva 
erogazione dei prestiti sottostanti; 

xiii)  le registrazioni separate o i codici contabili distinti relativi al contributo del programma erogato o alla garanzia 
impegnata dallo strumento finanziario a favore del destinatario finale. 

2. Per le operazioni che comportano il sostegno dei programmi a strumenti finanziari nel quadro del FESR, del FSE, 
del Fondo di coesione e del FEAMP, le autorità di audit garantiscono che gli strumenti finanziari siano sottoposti ad audit 
nel corso dell'intero periodo di programmazione fino alla chiusura nel quadro sia degli audit dei sistemi sia degli audit 
delle operazioni in conformità all'articolo 127, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

Per le operazioni che comportano il sostegno dei programmi a strumenti finanziari nel quadro del FEASR, gli organismi 
di audit garantiscono che gli strumenti finanziari siano sottoposti ad audit nel corso dell'intero periodo di programma­
zione fino alla chiusura nel quadro sia degli audit dei sistemi sia degli audit delle operazioni in conformità all'articolo 59 
del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (1). 

3. Nel caso in cui gli strumenti finanziari siano attuati dalla BEI a norma dell'articolo 38, paragrafo 4, lettera b), 
punto i), del regolamento (UE) n. 1303/2013: 

a)  l'autorità di gestione conferisce a un'impresa che opera nell'ambito di un quadro comune istituito dalla Commissione 
l'incarico di procedere alle verifiche sul posto delle operazioni ai sensi dell'articolo 125, paragrafo 5, lettera b), del 
regolamento (UE) n. 1303/2013; 

b) l'autorità di audit conferisce a un'impresa che opera nell'ambito di un quadro comune istituito dalla Commissione l'in­
carico di effettuare gli audit dell'operazione. 

L'autorità di audit redige il proprio parere di audit sulla base delle informazioni fornite dall'impresa incaricata. 

4. In assenza di un quadro comune istituito dalla Commissione, quale richiamato al paragrafo 3, l'autorità di gestione 
e l'autorità di audit presentano alla Commissione, per approvazione, rispettivamente il metodo proposto per l'esecuzione 
delle verifiche sul posto e il metodo proposto per gli audit. 

Articolo 10 

Norme per la revoca dei pagamenti a favore degli strumenti finanziari e gli eventuali adeguamenti per quanto 
riguarda le domande di pagamento 

[Articolo 41, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

Gli Stati membri e le autorità di gestione possono revocare i contributi dei programmi agli strumenti finanziari di cui 
all'articolo 38, paragrafo 1, lettera a), e agli strumenti finanziari di cui all'articolo 38, paragrafo 1, lettera b), attuati in 
conformità all'articolo 38, paragrafo 4, lettere a) e b), del regolamento (UE) n. 1303/2013, solo se i contributi non siano 
già stati inclusi in una domanda di pagamento quale richiamata all'articolo 41 del medesimo regolamento. Per quanto 
concerne gli strumenti finanziari sostenuti dal FESR, dal FSE, dal Fondo di coesione e dal FEAMP, i contributi possono, 
tuttavia, essere revocati anche nel caso in cui la successiva domanda di pagamento sia modificata per ritirare o sostituire 
le spese corrispondenti. 

Articolo 11 

Sistema di capitalizzazione delle rate annuali per gli abbuoni di interesse e gli abbuoni delle commissioni di 
garanzia 

[Articolo 42, paragrafo 1, terzo comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. Gli abbuoni di interesse e gli abbuoni di commissioni di garanzia capitalizzati di cui all'articolo 42, paragrafo 1, 
lettera c), del regolamento (UE) n. 1303/2013 sono calcolati al termine del periodo di ammissibilità come totale degli 
obblighi di pagamento attualizzati per le finalità e i periodi previsti da tale articolo e in conformità ai pertinenti accordi 
di finanziamento. 
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2. Eventuali risorse residue rimaste nel conto di garanzia al termine del periodo di cui all'articolo 42, paragrafo 1, 
lettera c), del regolamento (UE) n. 1303/2013 o derivanti dall'imprevista liquidazione dello strumento finanziario prima 
della scadenza di detto periodo sono utilizzate conformemente all'articolo 45 di tale regolamento. 

Articolo 12 

Criteri di determinazione dei costi e delle commissioni di gestione in base alle prestazioni 

[Articolo 42, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. L'autorità di gestione calcola i costi e le commissioni di gestione che possono essere dichiarati come spese ammissi­
bili a norma dell'articolo 42, paragrafo 1, lettera d), del regolamento (UE) n. 1303/2013 in base ai seguenti criteri basati 
sui risultati di cui all'articolo 42, paragrafo 5, di tale regolamento: 

a)  l'erogazione dei contributi forniti dal programma sostenuto da fondi SIE; 

b)  le risorse restituite a fronte degli investimenti o dello sblocco delle risorse impegnate per i contratti di garanzia; 

c)  la qualità delle misure di accompagnamento che precedono e seguono la decisione di investimento per massimizzare 
l'impatto dell'investimento, e 

d)  il contributo dello strumento finanziario agli obiettivi e agli output del programma. 

2. L'autorità di gestione informa il comitato di sorveglianza istituito in conformità all'articolo 47 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013 in merito alle disposizioni che si applicano al calcolo, basato sui risultati, dei costi di gestione soste­
nuti o delle commissioni di gestione dello strumento finanziario. Il comitato di sorveglianza riceve relazioni annuali sui 
costi e sulle commissioni di gestione effettivamente pagati nell'anno di calendario precedente. 

Articolo 13 

Soglie relative ai costi e alle commissioni di gestione 

[Articolo 42, paragrafi 5 e 6, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. Per un organismo che attua un fondo di fondi, i costi e le commissioni di gestione che possono essere dichiarati 
come spese ammissibili a norma dell'articolo 42, paragrafo 1, lettera d), del regolamento (UE) n. 1303/2013, non 
possono superare: 

a)  il 3 % per i primi dodici mesi dopo la sottoscrizione dell'accordo di finanziamento, l'1 % per i successivi dodici mesi 
e successivamente lo 0,5 % l'anno dei contributi del programma versati al fondo di fondi, secondo un calcolo pro rata 
temporis dalla data dell'effettivo versamento al fondo di fondi fino al termine del periodo di ammissibilità, al 
rimborso all'autorità di gestione o alla data di liquidazione, a seconda di quale di questi eventi si verifichi per primo, 
e 

b)  lo 0,5 % l'anno dei contributi del programma erogati dal fondo di fondi agli intermediari finanziari, secondo un 
calcolo pro rata temporis dal momento dell'effettivo pagamento da parte del fondo di fondi fino al rimborso al fondo 
di fondi, al termine del periodo di ammissibilità o alla data di liquidazione, a seconda di quale di questi eventi si veri­
fichi per primo. 

2. Per gli organismi di attuazione degli strumenti finanziari che forniscono capitale azionario, prestiti, garanzie e 
microcredito, anche associati a sovvenzioni, abbuoni di interesse o abbuoni di commissioni di garanzia in conformità 
all'articolo 37, paragrafo 7, del regolamento (UE) n. 1303/2013, i costi e le commissioni di gestione che possono essere 
dichiarati come spese ammissibili a norma dell'articolo 42, paragrafo 1, lettera d), di tale regolamento non possono supe­
rare: 

a)  una remunerazione di base da calcolarsi secondo le seguenti modalità: 

i) per uno strumento finanziario che fornisce capitale azionario, il 2,5 % l'anno per i primi 24 mesi dopo la sotto­
scrizione dell'accordo di finanziamento e successivamente l'1 % l'anno dei contributi del programma impegnati a 
norma del pertinente accordo di finanziamento a favore dello strumento finanziario, secondo un calcolo pro rata 
temporis dalla data della sottoscrizione del pertinente accordo di finanziamento fino al termine del periodo di 
ammissibilità, al rimborso dei contributi all'autorità di gestione o al fondo di fondi oppure fino alla data di liquida­
zione, a seconda di quale di questi eventi si verifichi per primo; 

ii) per uno strumento finanziario, in tutti gli altri casi, lo 0,5 % l'anno dei contributi del programma versati allo stru­
mento finanziario, secondo un calcolo pro rata temporis dalla data dell'effettivo versamento allo strumento finan­
ziario fino al termine del periodo di ammissibilità, al rimborso all'autorità di gestione o al fondo di fondi oppure 
fino alla data di liquidazione, a seconda di quale di questi eventi si verifichi per primo; 
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b)  una remunerazione basata sui risultati da calcolarsi secondo le seguenti modalità: 

i)  per uno strumento finanziario che fornisce capitale azionario, il 2,5 % l'anno dei contributi del programma pagati 
ai sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (UE) n. 1303/2013 ai destinatari finali sotto 
forma di capitale azionario, nonché delle risorse reinvestite imputabili ai contributi del programma ancora da 
restituire allo strumento finanziario, secondo un calcolo pro rata temporis dalla data del pagamento al destina­
tario finale fino al rimborso dell'investimento, al termine della procedura di recupero in caso di write-off o fino al 
termine del periodo di ammissibilità, a seconda di quale di questi eventi si verifichi per primo; 

ii)  per uno strumento finanziario che fornisce prestiti, l'1 % l'anno dei contributi del programma pagati ai sensi 
dell'articolo 42, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (UE) n. 1303/2013 ai destinatari finali sotto forma di 
prestiti, nonché delle risorse reinvestite imputabili ai contributi del programma ancora da restituire allo strumento 
finanziario, secondo un calcolo pro rata temporis dalla data del pagamento al destinatario finale fino al rimborso 
dell'investimento, al termine della procedura di recupero in caso di insolvenza o fino al termine del periodo di 
ammissibilità, a seconda di quale di questi eventi si verifichi per primo; 

iii)  per uno strumento finanziario che fornisce garanzie, l'1,5 % l'anno dei contributi del programma impegnati per 
contratti di garanzia in essere ai sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, lettera b), del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
nonché delle risorse reimpiegate imputabili ai contributi del programma, secondo un calcolo pro rata temporis 
dalla data dell'impegno fino alla scadenza del contratto di garanzia, alla fine della procedura di recupero in caso 
di insolvenza o fino al termine del periodo di ammissibilità, a seconda di quale di questi eventi si verifichi per 
primo; 

iv)  per uno strumento finanziario che fornisce microcredito, l'1,5 % l'anno dei contributi del programma pagati ai 
sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (UE) n. 1303/2013 ai destinatari finali sotto forma 
di microcredito, nonché delle risorse reinvestite imputabili ai contributi del programma ancora da restituire allo 
strumento finanziario, secondo un calcolo pro rata temporis dalla data del pagamento al destinatario finale fino 
al rimborso dell'investimento, al termine della procedura di recupero in caso di insolvenza o fino al termine del 
periodo di ammissibilità, a seconda di quale di questi eventi si verifichi per primo; 

v)  per uno strumento finanziario che fornisce sovvenzioni, abbuoni di interesse o abbuoni di commissioni di 
garanzia in conformità all'articolo 37, paragrafo 7, del regolamento (UE) n. 1303/2013, lo 0,5 % dell'importo 
della sovvenzione pagato ai sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, lettera a), di tale regolamento a vantaggio dei bene­
ficiari finali. 

Le disposizioni del presente paragrafo si applicano a un organismo che attua uno strumento finanziario che fornisce 
garanzie ancorché lo stesso organismo attui un fondo di fondi, fatte salve le disposizioni del paragrafo 4. 

3. L'importo aggregato dei costi e delle commissioni di gestione durante il periodo di ammissibilità di cui all'articolo 
65, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013 non può superare i seguenti limiti: 

a)  per un fondo di fondi, il 7 % dell'importo complessivo dei contributi del programma versati al fondo di fondi; 

b)  per uno strumento finanziario che fornisce capitale azionario, il 20 % dell'importo complessivo dei contributi del 
programma versati allo strumento finanziario; 

c)  per uno strumento finanziario che fornisce prestiti, l'8 % dell'importo complessivo dei contributi del programma 
versati allo strumento finanziario; 

d)  per uno strumento finanziario che fornisce garanzie, il 10 % dell'importo complessivo dei contributi del programma 
versati allo strumento finanziario; 

e)  per uno strumento finanziario che fornisce microcredito, il 10 % dell'importo complessivo dei contributi del 
programma versati allo strumento finanziario; 

f)  per uno strumento finanziario che fornisce sovvenzioni, abbuoni di interesse o abbuoni di commissioni di garanzia 
in conformità all'articolo 37, paragrafo 7, del regolamento (UE) n. 1303/2013 il 6 % dell'importo complessivo dei 
contributi del programma versati allo strumento finanziario. 
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4. Se lo stesso organismo attua un fondo di fondi e uno strumento finanziario, gli importi dei costi e delle commis­
sioni di gestione ammissibili a norma dei paragrafi 1 e 2, e i limiti di cui al paragrafo 3 non possono essere cumulati in 
relazione agli stessi contributi del programma o alle stesse risorse reinvestite imputabili ai contributi del programma. 

5. Se la maggioranza del capitale investito negli intermediari finanziari che forniscono capitale azionario proviene da 
investitori privati o da investitori pubblici che operano secondo il principio dell'economia di mercato e il contributo del 
programma è fornito a condizioni di parità con gli investitori privati, i costi e le commissioni di gestione devono essere 
conformi alle condizioni di mercato e non possono superare i costi e le commissioni di gestione pagabili dagli investitori 
privati. 

6. Le soglie di cui ai paragrafi 1, 2 e 3 possono essere superate se a riscuoterle sia un organismo che attua lo stru­
mento finanziario associando, se del caso, tale attuazione a quella di un fondo di fondi, ove l'organismo sia stato selezio­
nato mediante una gara d'appalto conformemente alle norme applicabili e la gara d'appalto abbia dimostrato la necessità 
di costi e commissioni di gestione più elevati. 

Articolo 14 

Rimborso di costi e commissioni di gestione capitalizzati per strumenti azionari e di microcredito 

[Articolo 42, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. I costi e le commissioni di gestione capitalizzati da rimborsare come spese ammissibili in conformità all'articolo 
42, paragrafo 2, del regolamento n. 1303/2013 sono calcolati al termine del periodo di ammissibilità come totale dei 
costi e delle commissioni di gestione attualizzati da pagare successivamente al periodo di ammissibilità per il periodo 
previsto dall'articolo 42, paragrafo 2, di tale regolamento e conformemente ai pertinenti accordi di finanziamento. 

2. I costi e le commissioni di gestione capitalizzati da pagare successivamente al periodo di ammissibilità relativa­
mente a uno strumento finanziario che fornisce microcredito non possono superare l'1 % l'anno dei contributi del 
programma pagati ai sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (UE) n. 1303/2013 ai destinatari finali 
sotto forma di prestiti, ancora da restituire allo strumento finanziario, secondo un calcolo pro rata temporis dal termine 
del periodo di ammissibilità fino al rimborso dell'investimento, alla fine della procedura di recupero in caso di insolvenza 
o del periodo di cui all'articolo 42, paragrafo 2, di tale regolamento, a seconda di quale di questi eventi si verifichi per 
primo. 

3. I costi e le commissioni di gestione capitalizzati da pagare successivamente al periodo di ammissibilità relativa­
mente a uno strumento finanziario che fornisce capitale azionario non possono superare l'1,5 % l'anno dei contributi 
del programma pagati ai sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (UE) n. 1303/2013 ai destinatari 
finali sotto forma di capitale azionario, ancora da restituire allo strumento finanziario, secondo un calcolo pro rata 
temporis dal termine del periodo di ammissibilità fino al rimborso dell'investimento, alla fine della procedura di recupero 
in caso di insolvenza o del periodo di cui all'articolo 42, paragrafo 2, di tale regolamento, a seconda di quale di questi 
eventi si verifichi per primo. 

4. Eventuali risorse residue rimaste nel conto di garanzia al termine del periodo di cui all'articolo 42, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013 o derivanti dall'imprevista liquidazione dello strumento finanziario prima della scadenza 
di detto periodo sono utilizzate conformemente all'articolo 45 di tale regolamento. 

SEZIONE III 

Metodo di calcolo delle entrate nette attualizzate di operazioni che generano entrate nette 

Articolo 15 

Metodo di calcolo delle entrate nette attualizzate 

[Articolo 61, paragrafo 3, settimo comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. Ai fini dell'applicazione del metodo di cui all'articolo 61, paragrafo 3, primo comma, lettera b), del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, le entrate nette attualizzate dell'operazione sono calcolate detraendo i costi attualizzati dalle entrate 
attualizzate e, se del caso, aggiungendo il valore residuo dell'investimento. 
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2. Le entrate nette attualizzate di un'operazione sono calcolate su uno specifico periodo di riferimento applicabile al 
settore dell'operazione elencato nell'allegato I. Il periodo di riferimento comprende il periodo di attuazione dell'opera­
zione. 

3. Le entrate e i costi sono determinati applicando il metodo incrementale che consiste nel confrontare le entrate e i 
costi nello scenario comprendente il nuovo investimento con le entrate e i costi nello scenario senza il nuovo investi­
mento. 

Se un'operazione è costituita da un nuovo asset, le entrate e i costi sono quelli del nuovo investimento. 

4. Se l'imposta sul valore aggiunto non è un costo ammissibile a norma dell'articolo 69, paragrafo 3, lettera c), del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, il calcolo delle entrate nette attualizzate si basa su importi che escludono l'imposta sul 
valore aggiunto. 

Articolo 16 

Determinazione delle entrate 

[Articolo 61, paragrafo 3, settimo comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

Ai fini del calcolo delle entrate nette attualizzate, le entrate sono determinate come segue: 

a)  ove applicabile, i diritti di utenza sono fissati in conformità al principio «chi inquina paga» e, se del caso, tengono 
conto delle questioni legate all'accessibilità economica; 

b)  le entrate non comprendono i trasferimenti dai bilanci nazionali o regionali o dai sistemi nazionali di assicurazione 
pubblica; 

c)  se un'operazione aggiunge nuovi asset a integrazione di un servizio o di un'infrastruttura preesistenti, si tiene conto 
sia delle contribuzioni dei nuovi utenti sia delle contribuzioni aggiuntive degli utenti esistenti del servizio o dell'infra­
struttura nuovi o ampliati. 

Articolo 17 

Determinazione dei costi 

[Articolo 61, paragrafo 3, settimo comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

Ai fini del calcolo delle entrate nette attualizzate, si considerano i seguenti costi sostenuti durante il periodo di riferi­
mento di cui all'articolo 15, paragrafo 2: 

a) costi di sostituzione di attrezzature con ciclo di vita breve in modo da garantire il funzionamento tecnico dell'opera­
zione; 

b)  costi operativi fissi, compresi i costi di manutenzione, quali i costi del personale, di manutenzione e riparazione, di 
gestione e amministrazione generale e di assicurazione; 

c)  costi operativi variabili, compresi i costi di manutenzione, quali i costi per il consumo di materie prime, di energia e 
altro materiale di processo e i costi di manutenzione e riparazione necessari per prolungare la durata dell'operazione. 

Articolo 18 

Valore residuo dell'investimento 

[Articolo 61, paragrafo 3, settimo comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. Nel caso in cui gli asset di un'operazione abbiano una durata di vita predeterminata maggiore del periodo di riferi­
mento di cui all'articolo 15, paragrafo 2, il loro valore residuo è determinato calcolando il valore attuale netto dei flussi 
di cassa negli anni di vita rimanenti dell'operazione. In circostanze debitamente giustificate è ammesso l'utilizzo di altri 
metodi di calcolo del valore residuo. 

2. Il valore residuo dell'investimento è incluso nel calcolo delle entrate nette attualizzate dell'operazione solo se le 
entrate sono superiori ai costi di cui all'articolo 17. 
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Articolo 19 

Attualizzazione dei flussi di cassa 

[Articolo 61, paragrafo 3, settimo comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. Nel calcolo dei costi e delle entrate sono presi in considerazione soltanto i flussi di cassa destinati a essere erogati 
o incassati nell'ambito dell'operazione. I flussi di cassa sono stabiliti per ogni anno in cui vengono erogati o riscossi 
nell'ambito dell'operazione nel periodo di riferimento di cui all'articolo 15, paragrafo 2. 

2. Sono escluse dal calcolo voci contabili non di cassa, quali l'ammortamento, eventuali riserve per costi di sostitu­
zione futuri e le riserve per sopravvenienze passive. 

3. I flussi di cassa sono attualizzati utilizzando un tasso di attualizzazione finanziaria del 4 % in termini reali come 
parametro di riferimento indicativo per le operazioni di investimento pubblico cofinanziate dai fondi SIE. 

4. Gli Stati membri possono utilizzare un tasso di attualizzazione finanziaria diverso dal 4 % se motivano la scelta di 
tale parametro e garantiscono una sua applicazione coerente a operazioni simili nello stesso settore. 

5. Valori diversi dal 4 % possono essere giustificati sulla base: 

a) delle specifiche condizioni macroeconomiche dello Stato membro interessato e delle tendenze e congiunture macroe­
conomiche internazionali, oppure 

b)  della natura dell'investitore o della struttura di attuazione, quali i partenariati pubblico-privato; oppure 

c)  della natura del settore interessato. 

6. Al fine di stabilire i tassi di attualizzazione finanziaria specifici, gli Stati membri stimano il rendimento medio a 
lungo termine di un paniere di investimenti alternativi e privi di rischi, nazionali o internazionali, a seconda di quelli che 
siano ritenuti i più pertinenti. Le informazioni sui diversi tassi di attualizzazione finanziaria sono messi a disposizione 
dei beneficiari. 

SEZIONE IV 

Definizione dei tassi forfettari per i costi indiretti e metodi affini applicabili nell'ambito di altre politiche dell'Unione 

Articolo 20 

Finanziamento a tasso forfettario dei costi indiretti sulla base del regolamento (UE) n. 1290/2013 

[Articolo 68, paragrafo 1, secondo comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

I costi indiretti possono essere calcolati mediante l'applicazione di un tasso forfettario stabilito conformemente all'arti­
colo 29, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1290/2013 per i seguenti tipi di operazioni o progetti facenti parti di 
operazioni: 

a)  operazioni sostenute dal FESR comprese nei codici 056, 057 o in quelli da 060 a 065 dei campi di intervento di cui 
alla tabella 1 dell'allegato del regolamento di esecuzione (UE) n. 215/2014 della Commissione (1) e attuate nell'ambito 
di una delle priorità di investimento previste dall'articolo 5, paragrafo 1, lettere a) e b), paragrafo 2, lettera b), para­
grafo 3, lettere a) e c), e paragrafo 4, lettera f), del regolamento (UE) n. 1301/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio (2); 

b)  operazioni sostenute dal FSE comprese nel codice 04 dei campi di intervento di cui alla tabella 6 dell'allegato del 
regolamento di esecuzione (UE) n. 215/2014 e che contribuiscono a rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e 
l'innovazione in conformità all'articolo 3, paragrafo 2, lettera c), del regolamento (UE) n. 1304/2013; 
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c) operazioni sostenute dal FEASR a norma degli articoli 17, 26 o 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013 che contri­
buiscono alla priorità dell'Unione di cui all'articolo 5, paragrafo 1, di tale regolamento. Qualora l'operazione sia 
programmata in conformità agli articoli 17 e 26 del regolamento (UE) n. 1305/2013, sono prese in considerazione 
soltanto le operazioni attuate da un gruppo operativo del partenariato europeo per l'innovazione finanziato a norma 
dell'articolo 35, paragrafo 1, lettera c), di tale regolamento; 

d)  operazioni sostenute dal FEAMP e programmate in conformità agli articoli 28, 37 o all'articolo 41, paragrafo 5, del 
futuro atto giuridico dell'Unione che stabilisce le condizioni del sostegno finanziario alla politica in materia di affari 
marittimi e di pesca per il periodo di programmazione 2014-2020. 

Articolo 21 

Finanziamento a tasso forfettario dei costi indiretti sulla base del regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 

[Articolo 68, paragrafo 1, secondo comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

I costi indiretti possono essere calcolati mediante l'applicazione del tasso forfettario stabilito conformemente all'arti­
colo 124, paragrafo 4, del regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio (1) [regola­
mento finanziario] per i seguenti tipi di operazioni o progetti facenti parti di un'operazione: 

a)  operazioni sostenute dal FESR comprese nei codici 085, 086 o 087 dei campi di intervento di cui alla tabella 1 
dell'allegato del regolamento di esecuzione (UE) n. 215/2014 e attuate nell'ambito di una delle priorità di investi­
mento previste dall'articolo 5, paragrafo 5, lettera a), e paragrafo 6, lettera d), del regolamento (UE) n. 1301/2013; 

b)  operazioni sostenute dal FSE comprese nel codice 01 dei campi di intervento di cui alla tabella 6 dell'allegato del 
regolamento di esecuzione (UE) n. 215/2014 e che contribuiscono a sostenere il passaggio a un'economia a bassa 
emissione di carbonio, resistente ai cambiamenti climatici, efficiente nell'utilizzazione delle risorse ed ecologicamente 
sostenibile, in conformità all'articolo 3, paragrafo 2, lettera a), del regolamento (UE) n. 1304/2013; 

c) operazioni sostenute dal FEASR a norma degli articoli 17 e 25 del regolamento (UE) n. 1305/2013 che contribui­
scono alla realizzazione delle priorità dell'Unione di cui all'articolo 5, paragrafo 4 o 5, di tale regolamento; 

d) l'operazione sostenuta dal FEAMP e programmata in conformità agli articoli 36, 38, all'articolo 39, paragrafo 1, all'ar­
ticolo 46, paragrafo 1, lettere e) e i), all'articolo 54, all'articolo 79 quater, paragrafo 1, lettera b), del futuro atto giuri­
dico dell'Unione che stabilisce le condizioni del sostegno finanziario alla politica in materia di affari marittimi e di 
pesca per il periodo di programmazione 2014-2020. 

CAPO III 

DISPOSIZIONI CHE INTEGRANO LA PARTE III DEL REGOLAMENTO (UE) N. 1303/2013, APPLICABILI AL FESR E AL 
FONDO DI COESIONE RELATIVE ALLA METODOLOGIA DA IMPIEGARE PER L'ESECUZIONE DELL'ANALISI DELLA 

QUALITÀ DEI GRANDI PROGETTI 

Articolo 22 

Requisiti relativi agli esperti indipendenti che eseguono l'analisi della qualità 

[Articolo 101, quarto comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. L'analisi della qualità dei grandi progetti di cui all'articolo 101, terzo comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013 
è eseguita da esperti indipendenti che: 

a)  possiedono una significativa esperienza tecnica concernente tutte le fasi del ciclo del progetto; 

b)  possiedono una vasta esperienza internazionale nei settori di investimento interessati; 
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c)  possiedono competenze significative nell'analisi e nella valutazione dei vantaggi socioeconomici; 

d)  possiedono una conoscenza e un'esperienza significative nel campo della legislazione, delle politiche e delle procedure 
pertinenti dell'Unione; 

e) sono indipendenti da tutte le autorità direttamente o indirettamente coinvolte nell'approvazione, attuazione o condu­
zione del grande progetto interessato; 

f)  non hanno conflitti di interesse ad alcun livello in rapporto al grande progetto; 

g)  non hanno alcun interesse commerciale in rapporto al grande progetto; 

h)  possiedono la competenza linguistica necessaria. 

2. Lo Stato membro che intenda incaricare esperti indipendenti diversi da quelli supportati dall'assistenza tecnica su 
iniziativa della Commissione a norma dell'articolo 58 del regolamento (UE) n. 1303/2013 presenta una richiesta a 
norma dell'articolo 101, terzo comma, di tale regolamento per ottenere il consenso della Commissione. L'intesa si basa 
su documenti che dimostrino che gli esperti soddisfano i requisiti di cui al paragrafo 1 del presente articolo. 

Entro tre mesi dalla presentazione della richiesta la Commissione comunica allo Stato membro se concorda con la 
proposta relativa agli esperti indipendenti. 

Articolo 23 

Analisi della qualità dei grandi progetti 

[Articolo 101, quarto comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. Gli esperti indipendenti effettuano la loro valutazione sulla base delle informazioni di cui all'articolo 101, primo 
comma, lettere da a) a i), del regolamento (UE) n. 1303/2013. Gli esperti indipendenti possono, in relazione a tali infor­
mazioni, chiedere le integrazioni da essi ritenute necessarie per l'analisi della qualità. 

Lo Stato membro e gli esperti indipendenti possono concordare che tale attività sia integrata da visite in loco. 

Ai fini della valutazione gli esperti indipendenti possono, d'intesa con gli Stati membri, consultare la Commissione su 
questioni relative agli aiuti di Stato. 

2. Gli esperti indipendenti seguono il seguente iter nell'analisi della qualità: 

a)  verificano che l'operazione sia un grande progetto ai sensi dell'articolo 100 del regolamento (UE) n. 1303/2013, che 
il grande progetto non sia un'operazione completata ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 14, e dell'articolo 65, paragrafo 
6, di tale regolamento, e che il grande progetto sia compreso nel pertinente programma operativo; 

b)  verificano la completezza, coerenza e accuratezza delle informazioni di cui all'articolo 101, primo comma, lettere da 
a) a i), del regolamento (UE) n. 1303/2013, presentate nel formato di cui all'articolo 101, quinto comma, del regola­
mento (UE) n. 1303/2013; 

c)  valutano la qualità del grande progetto sulla base dei criteri di cui all'allegato II del presente regolamento; 

d)  redigono una relazione indipendente di analisi della qualità nel formato di cui all'articolo 102, paragrafo 1, terzo 
comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013. Nella relazione indipendente di analisi della qualità gli esperti indipen­
denti formulano e motivano senza ambiguità le loro osservazioni in merito agli elementi richiamati nel presente para­
grafo. 
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3. La valutazione di un grande progetto nell'ambito dell'analisi della qualità è positiva ai sensi dell'articolo 102, para­
grafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013 se gli esperti indipendenti concludono che risultano soddisfatti tutti i criteri 
di cui all'allegato II del presente regolamento. 

CAPO IV 

DISPOSIZIONI CHE INTEGRANO LA PARTE IV DEL REGOLAMENTO (UE) N. 1303/2013, APPLICABILI AL FESR, AL FSE, 
AL FONDO DI COESIONE E AL FEAMP 

SEZIONE I 

Dati da registrare e conservare in formato elettronico 

Articolo 24 

Dati da registrare e conservare in formato elettronico 

[Articolo 125, paragrafo 8, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. Il dettaglio dei dati da registrare e conservare in formato elettronico per ogni operazione nel sistema di sorve­
glianza istituito in conformità all'articolo 125, paragrafo 2, lettera d), del regolamento (UE) n. 1303/2013 è illustrato 
nell'allegato III del presente regolamento. 

2. I dati, compresi, se del caso, quelli su singoli partecipanti, sono registrati e conservati per ogni operazione, in 
modo da consentirne l'aggregazione ove ciò sia necessario ai fini della sorveglianza, della valutazione, della gestione 
finanziaria, della verifica e dell'audit. I dati devono anche poter essere aggregati cumulativamente per l'intero periodo di 
programmazione. Per il FSE i dati sono registrati e conservati in modo da consentire alle autorità di gestione di svolgere 
i compiti di sorveglianza e valutazione conformemente alle prescrizioni di cui all'articolo 56 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013 e agli articoli 5 e 19 del regolamento (UE) n. 1304/2013 e agli allegati I e II di detto regolamento. 

3. Se un'operazione è sostenuta da più di un programma operativo, da più di una priorità o da più di un fondo 
oppure nell'ambito di più di una categoria di regioni, i dati di cui ai campi da 23 a 113 dell'allegato III sono registrati in 
modo tale da consentire l'estrazione dei dati disaggregati per programma operativo, priorità, fondo o categoria di regioni. 
Deve essere inoltre possibile l'estrazione dei dati sugli indicatori di cui ai campi da 31 a 40 dell'allegato III disaggregati 
per priorità di investimento e per sesso, se del caso. 

SEZIONE II 

Pista di controllo e uso dei dati raccolti durante gli audit 

Articolo 25 

Requisiti minimi dettagliati per la pista di controllo 

[Articolo 125, paragrafo 9, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. I requisiti minimi dettagliati per la pista di controllo, per quanto riguarda i documenti contabili da mantenere e la 
documentazione di supporto da conservare, sono i seguenti: 

a)  la pista di controllo consente di verificare l'applicazione dei criteri di selezione stabiliti dal comitato di sorveglianza 
del programma operativo; 

b)  per quanto riguarda le sovvenzioni e l'assistenza rimborsabile a norma dell'articolo 67, paragrafo 1, lettera a), del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, la pista di controllo consente la riconciliazione tra gli importi aggregati certificati 
alla Commissione e i documenti contabili dettagliati e i documenti giustificativi conservati dall'autorità di certifica­
zione, dall'autorità di gestione, dagli organismi intermedi e dai beneficiari relativamente alle operazioni cofinanziate 
nel quadro del programma operativo; 
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c)  per quanto riguarda le sovvenzioni e l'assistenza rimborsabile a norma dell'articolo 67, paragrafo 1, lettere b) e c), e 
dell'articolo 109 del regolamento (UE) n. 1303/2013, nonché dell'articolo 14, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1304/2013, la pista di controllo consente la riconciliazione tra gli importi aggregati certificati alla Commissione e 
i dati dettagliati riguardanti gli output o i risultati e i documenti giustificativi conservati dall'autorità di certificazione, 
dall'autorità di gestione, dagli organismi intermedi e dai beneficiari, compresi, se del caso, i documenti sul metodo di 
definizione delle tabelle standard dei costi unitari e delle somme forfettarie, relativamente alle operazioni cofinanziate 
nel quadro del programma operativo; 

d)  per quanto riguarda i costi determinati a norma dell'articolo 67, paragrafo 1, lettera d), e dell'articolo 68, paragrafo 1, 
lettera a), del regolamento (UE) n. 1303/2013, la pista di controllo dimostra e giustifica il metodo di calcolo, ove ciò 
sia applicabile, nonché la base per la fissazione dei tassi forfettari e i costi diretti ammissibili o i costi dichiarati 
nell'ambito di altre categorie prescelte cui si applica il tasso forfettario; 

e)  per quanto riguarda i costi determinati a norma dell'articolo 68, paragrafo 1, lettere b) e c), del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, dell'articolo 14, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1304/2013 e dell'articolo 20 del regolamento 
(UE) n. 1299/2013, la pista di controllo consente la convalida dei costi diretti ammissibili cui si applica il tasso forfet­
tario; 

f)  la pista di controllo consente la verifica del pagamento del contributo pubblico al beneficiario; 

g) per ogni operazione, la pista di controllo comprende, a seconda dei casi, le specifiche tecniche e il piano di finanzia­
mento, i documenti riguardanti l'approvazione della sovvenzione, la documentazione relativa alle procedure di aggiu­
dicazione degli appalti pubblici, le relazioni del beneficiario e le relazioni sulle verifiche e sugli audit effettuati; 

h)  la pista di controllo comprende informazioni sulle verifiche di gestione e sugli audit effettuati sull'operazione; 

i)  fatti salvi l'articolo 19, paragrafo 3, e gli allegati I e II del regolamento (UE) n. 1304/2013, la pista di controllo 
consente la riconciliazione tra i dati relativi agli indicatori di output dell'operazione e i target finali, i dati comunicati 
e il risultato del programma; 

j)  per gli strumenti finanziari, la pista di controllo comprende i documenti giustificativi di cui all'articolo 9, paragrafo 
1, lettera e), del presente regolamento. 

Per i costi di cui alle lettere c) e d), la pista di controllo consente di verificare che il metodo di calcolo utilizzato dall'auto­
rità di gestione sia conforme all'articolo 67, paragrafo 5, e all'articolo 68, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, nonché all'articolo 14, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1304/2013. 

2. L'autorità di gestione assicura che siano disponibili i dati relativi all'identità e all'ubicazione degli organismi che 
conservano tutti i documenti giustificativi necessari a garantire un'adeguata pista di controllo conforme ai requisiti 
minimi di cui al paragrafo 1. 

Articolo 26 

Uso dei dati raccolti durante gli audit effettuati da funzionari della Commissione o da rappresentanti autorizzati 
della Commissione 

[Articolo 127, paragrafo 8, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. La Commissione adotta tutte le misure necessarie per impedire qualsiasi divulgazione illecita dei dati da essa 
raccolti nel corso degli audit o qualsiasi accesso non autorizzato ai medesimi. 

2. La Commissione utilizza i dati raccolti nel corso dei propri audit al solo scopo di adempiere le responsabilità che 
ad essa incombono in forza dell'articolo 75 del regolamento (UE) n. 1303/2013. La Corte dei conti europea e l'Ufficio 
europeo per la lotta antifrode hanno accesso ai dati raccolti. 

3. I dati raccolti non possono, in assenza di accordo esplicito dello Stato membro che li ha forniti, essere inviati a 
soggetti diversi da quelli che negli Stati membri o all'interno delle istituzioni dell'Unione devono potervi accedere per 
l'esercizio delle loro funzioni conformemente alle norme applicabili. 

13.5.2014 L 138/23 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 327 di 552



SEZIONE III 

Ambito e contenuti degli audit delle operazioni e dei conti e metodologia per la selezione del campione di operazioni 

Articolo 27 

Audit delle operazioni 

[Articolo 127, paragrafo 7, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. Gli audit delle operazioni sono effettuati per ciascun periodo contabile su un campione di operazioni selezionato 
secondo un metodo stabilito o approvato dall'autorità di audit in conformità all'articolo 28 del presente regolamento. 

2. Gli audit delle operazioni sono effettuati sulla base dei documenti giustificativi che costituiscono la pista di 
controllo e verificano la legittimità e la regolarità delle spese dichiarate alla Commissione, accertando tra l'altro che: 

a) l'operazione sia stata selezionata secondo i criteri di selezione del programma operativo, non fosse stata material­
mente completata o pienamente realizzata prima della presentazione, da parte del beneficiario, della domanda di 
finanziamento nell'ambito del programma operativo, sia stata attuata conformemente alla decisione di approvazione 
e rispetti le condizioni applicabili al momento dell'audit, relative alla sua funzionalità, al suo utilizzo e agli obiettivi 
da raggiungere; 

b)  le spese dichiarate alla Commissione corrispondano ai documenti contabili, e i documenti giustificativi prescritti 
dimostrino l'esistenza di una pista di controllo adeguata, quale descritta all'articolo 25 del presente regolamento; 

c)  per quanto riguarda le spese dichiarate alla Commissione, determinate in conformità all'articolo 67, paragrafo 1, 
lettere b) e c), e all'articolo 109 del regolamento (UE) n. 1303/2013, nonché all'articolo 14, paragrafo 1, del regola­
mento (UE) n. 1304/2013, gli output e i risultati alla base dei pagamenti a favore del beneficiario siano stati effettiva­
mente prodotti, i dati relativi ai partecipanti o altri documenti relativi agli output e ai risultati siano coerenti con le 
informazioni presentate alla Commissione e i documenti giustificativi prescritti dimostrino l'esistenza di una pista di 
controllo adeguata, quale descritta all'articolo 25 del presente regolamento. 

Gli audit verificano anche che il contributo pubblico sia stato pagato al beneficiario in conformità all'articolo 132, para­
grafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

3. Gli audit delle operazioni comprendono, se del caso, la verifica sul posto della realizzazione materiale dell'opera­
zione. 

4. Gli audit delle operazioni verificano l'accuratezza e la completezza delle corrispondenti spese registrate dall'autorità 
di certificazione nel suo sistema contabile, nonché la riconciliazione tra i dati, a ogni livello della pista di controllo. 

5. Qualora i problemi riscontrati appaiano di carattere sistemico e pertanto tali da comportare un rischio per altre 
operazioni nel quadro del programma operativo, l'autorità di audit assicura che vengano effettuati ulteriori esami, 
compresi, se necessario, audit supplementari, per definire l'entità di tali problemi e raccomanda le misure correttive 
necessarie. 

6. Ai fini dei dati da comunicare alla Commissione in merito alla copertura annuale, sono conteggiate nell'importo 
delle spese sottoposte ad audit solo le spese rientranti nell'ambito di un audit svolto a norma del paragrafo 1. A tale fine 
viene utilizzato il modello di relazione di controllo stabilito sulla base dell'articolo 127, paragrafo 6, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013. 

Articolo 28 

Metodologia per la selezione del campione di operazioni 

[Articolo 127, paragrafo 7, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. L'autorità di audit stabilisce il metodo di selezione del campione («metodo di campionamento») in conformità alle 
prescrizioni del presente articolo, tenendo conto degli standard di audit internazionalmente riconosciuti INTOSAI, IFAC 
o IIA. 

2. Oltre alle spiegazioni fornite nella strategia di audit, l'autorità di audit tiene traccia della documentazione e del 
giudizio professionale impiegati per stabilire i metodi di campionamento relativi alle fasi di pianificazione, selezione, 
prova e valutazione, al fine di dimostrare l'idoneità del metodo stabilito. 
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3. Il campione è rappresentativo della popolazione dalla quale è estratto e consente all'autorità di audit di redigere un 
parere di audit valido in conformità all'articolo 127, paragrafo 5, lettera a), del regolamento (UE) n. 1303/2013. La 
popolazione comprende le spese di un programma operativo o di un gruppo di programmi operativi rientranti in un 
sistema comune di gestione e controllo, incluse nelle domande di pagamento presentate alla Commissione a norma 
dell'articolo 131 del regolamento (UE) n. 1303/2013 per un determinato periodo contabile. Il campione può essere sele­
zionato durante o dopo il periodo contabile. 

4. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 127, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013, un metodo di campio­
namento è statistico quando garantisce: 

i)  una selezione casuale degli elementi del campione; 

ii)  l'applicazione della teoria della probabilità per valutare i risultati del campione, compresi la misurazione e il controllo 
del rischio di campionamento e della precisione prevista e conseguita. 

5. Il metodo di campionamento garantisce che ciascuna unità di campionamento della popolazione sia selezionata 
casualmente per mezzo di numeri casuali generati per ciascuna unità della popolazione in modo da selezionare le unità 
costitutive del campione oppure venga scelta tramite selezione sistematica eseguita utilizzando un punto di partenza 
casuale e applicando una regola sistematica per selezionare gli elementi aggiuntivi. 

6. L'unità di campionamento è individuata dall'autorità di audit sulla base del giudizio professionale. Può trattarsi di 
un'operazione, di un progetto compreso in un'operazione o di una richiesta di pagamento di un beneficiario. Le informa­
zioni sul tipo di unità di campionamento individuata e sul giudizio professionale applicato a tal fine sono incluse nella 
relazione di controllo. 

7. Se la spesa complessiva relativa a un'unità di campionamento nel periodo contabile è un importo negativo, essa è 
esclusa dalla popolazione di cui al paragrafo 3 ed è sottoposta a un audit separato. L'autorità di audit può anche costi­
tuire un campione di questa popolazione separata. 

8. Nei casi in cui si applichi la proporzionalità in materia di controllo di cui all'articolo 148, paragrafo 1, del regola­
mento (UE) n. 1303/2013, l'autorità di audit può escludere gli elementi di cui a tale articolo dalla popolazione da sotto­
porre a campionamento. Se l'operazione in questione è già stata selezionata nel campione, l'autorità di audit la sostituisce 
mediante un'adeguata selezione casuale. 

9. Tutte le spese dichiarate alla Commissione, comprese nel campione, sono sottoposte ad audit. 

Se le unità di campionamento selezionate comprendono un gran numero di richieste di pagamento o fatture sottostanti, 
l'autorità di audit può sottoporle ad audit mediante un sottocampionamento, ossia selezionando tali richieste di paga­
mento o fatture sulla base degli stessi parametri di campionamento applicati alla selezione delle unità di campionamento 
del campione principale. 

In tal caso, le dimensioni appropriate del campione sono determinate all'interno di ciascuna unità di campionamento da 
sottoporre ad audit e, in ogni caso, non possono essere inferiori a trenta richieste di pagamento o fatture sottostanti per 
ciascuna unità di campionamento. 

10. L'autorità di audit può stratificare una popolazione dividendola in sottopopolazioni, ognuna delle quali è 
composta da un gruppo di unità di campionamento che hanno caratteristiche simili, in particolare sotto il profilo del 
rischio o del tasso di errore previsto, oppure se la popolazione comprende operazioni rappresentate da contributi finan­
ziari di un programma operativo a strumenti finanziari o altri elementi di valore elevato. 

11. L'autorità di audit valuta l'affidabilità del sistema come elevata, media o bassa tenendo conto dei risultati degli 
audit dei sistemi per determinare i parametri tecnici del campionamento, in modo tale che il livello combinato di affida­
bilità ottenuto dagli audit dei sistemi e dagli audit delle operazioni sia elevato. Nel caso di un sistema la cui affidabilità 
sia stata giudicata elevata, il livello di confidenza utilizzato per le operazioni di campionamento non deve essere inferiore 
al 60 %. Nel caso di un sistema la cui affidabilità sia stata giudicata bassa, il livello di confidenza utilizzato per le opera­
zioni di campionamento non deve essere inferiore al 90 %. La soglia di rilevanza massima è pari al 2 % delle spese di cui 
al paragrafo 3. 

12. Qualora siano stati riscontrati casi di irregolarità o un rischio di irregolarità, l'autorità di audit decide sulla base 
del giudizio professionale se sia necessario sottoporre ad audit un campione complementare di altre operazioni o parti 
di operazioni non sottoposte ad audit nel campione casuale, in modo da tenere conto degli specifici fattori di rischio 
individuati. 
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13. L'autorità di audit analizza separatamente i risultati degli audit del campione complementare, trae conclusioni 
sulla base di tali risultati e le comunica alla Commissione nella relazione di controllo annuale. Le irregolarità riscontrate 
nel campione complementare non sono incluse nel calcolo del tasso di errore estrapolato del campione casuale. 

14. Sulla base dei risultati degli audit delle operazioni effettuati ai fini del parere di audit e della relazione di controllo 
di cui all'articolo 127, paragrafo 5, lettera a), del regolamento (UE) n. 1303/2013, l'autorità di audit calcola il tasso di 
errore totale, che corrisponde alla somma degli errori casuali estrapolati ed eventualmente degli errori sistemici e degli 
errori anomali non corretti, divisa per la popolazione. 

Articolo 29 

Audit dei conti 

[Articolo 127, paragrafo 7, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. Gli audit dei conti di cui all'articolo 137, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013 sono eseguiti dall'auto­
rità di audit per ciascun periodo contabile. 

2. L'audit dei conti fornisce una ragionevole garanzia quanto alla completezza, accuratezza e veridicità degli importi 
dichiarati nei conti. 

3. Ai fini dei paragrafi 1 e 2, l'autorità di audit tiene conto, in particolare, dei risultati degli audit di sistema eseguiti a 
carico dell'autorità di certificazione e degli audit delle operazioni. 

4. L'audit di sistema comprende la verifica dell'affidabilità del sistema contabile dell'autorità di certificazione e, su base 
campionaria, dell'accuratezza delle spese relative agli importi ritirati e a quelli recuperati registrati nel sistema contabile 
di tale autorità. 

5. Ai fini del parere di audit, per concludere che i conti forniscono un quadro fedele, l'autorità di audit verifica che 
tutti gli elementi prescritti dall'articolo 137 del regolamento (UE) n. 1303/2013 siano correttamente inclusi nei conti e 
trovino corrispondenza nei documenti contabili giustificativi conservati da tutte le autorità o da tutti gli organismi 
competenti e dai beneficiari. Sulla base dei conti che l'autorità di certificazione è tenuta a presentarle, l'autorità di audit 
verifica, in particolare, che: 

a)  l'importo totale delle spese ammissibili dichiarato a norma dell'articolo 137, paragrafo 1, lettera a), del regolamento 
(UE) n. 1303/2013 corrisponda alle spese e al relativo contributo pubblico che figurano nelle domande di pagamento 
presentate alla Commissione per il pertinente periodo contabile e, in caso di differenze, che nei conti siano state 
fornite spiegazioni adeguate circa gli importi di riconciliazione; 

b)  gli importi ritirati e recuperati durante il periodo contabile, gli importi da recuperare alla fine del periodo contabile, i 
recuperi effettuati a norma dell'articolo 71 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e gli importi non recuperabili ripor­
tati nei conti corrispondano agli importi iscritti nei sistemi contabili dell'autorità di certificazione e siano basati su 
decisioni dell'autorità di gestione o dell'autorità di certificazione responsabile; 

c)  le spese siano state escluse dai conti in conformità all'articolo 137, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
se del caso, e che tutte le rettifiche richieste si riflettano nei conti del periodo contabile in questione; 

d)  i contributi del programma erogati agli strumenti finanziari e gli anticipi degli aiuti di Stato pagati ai beneficiari siano 
giustificati dalle informazioni disponibili presso l'autorità di gestione e l'autorità di certificazione. 

Le verifiche di cui alle lettere b), c) e d) possono essere eseguite su base campionaria. 
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SEZIONE IV 

Rettifiche finanziarie effettuate dalla Commissione in relazione a carenze sistemiche 

Articolo 30 

Criteri per determinare le carenze gravi nell'efficace funzionamento dei sistemi di gestione e di controllo 

[Articolo 144, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. La Commissione fonda la valutazione relativa all'efficace funzionamento dei sistemi di gestione e di controllo sui 
risultati di tutti gli audit dei sistemi a disposizione, test sui controlli compresi, e degli audit delle operazioni. 

La valutazione copre l'ambiente di controllo interno del programma, le attività di gestione e di controllo delle autorità di 
gestione e di certificazione, la sorveglianza condotta dalle autorità di gestione e di certificazione e le attività di controllo 
delle autorità di audit e si basa sulla verifica della conformità ai requisiti fondamentali precisati nella tabella 1 dell'alle­
gato IV. 

Il soddisfacimento di tali requisiti fondamentali è valutato sulla base delle categorie di cui alla tabella 2 dell'allegato IV. 

2. Le principali fattispecie di carenze gravi nell'efficace funzionamento dei sistemi di gestione e di controllo sono date 
dai casi in cui uno qualsiasi dei requisiti fondamentali di cui alla tabella 1, punti 2, 4, 5, 13, 15, 16 e 18, dell'allegato IV, 
o due o più degli altri requisiti fondamentali di cui alla tabella 1 dell'allegato IV sono valutati come rientranti nelle cate­
gorie 3 o 4 di cui alla tabella 2 dell'allegato IV. 

Articolo 31 

Criteri per applicare i tassi forfettari o le rettifiche finanziarie estrapolate e criteri per stabilire il livello di retti­
fica finanziaria 

[Articolo 144, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

1. Le rettifiche finanziarie sono applicate alla totalità o a una parte di un programma operativo qualora la Commis­
sione rilevi una o più carenze gravi nel funzionamento del sistema di gestione e di controllo. 

Nonostante il primo comma, laddove la Commissione rilevi irregolarità sistemiche in un campione rappresentativo di 
operazioni, si applicano rettifiche finanziarie estrapolate alla totalità o ad una parte di un programma operativo, consen­
tendo ciò una quantificazione più accurata del rischio per il bilancio dell'Unione. In questo caso i risultati dell'esame del 
campione rappresentativo sono applicati per estrapolazione alla popolazione residua dalla quale è stato estratto il 
campione per determinare la rettifica finanziaria. 

2. Il livello di rettifica forfettaria è stabilito tenendo conto dei seguenti elementi: 

a)  l'importanza relativa della singola o delle molteplici carenze gravi nell'ambito del sistema di gestione e di controllo 
nel suo complesso; 

b)  la frequenza e l'entità della singola o delle molteplici carenze gravi; 

c)  l'entità del rischio di perdite per il bilancio dell'Unione. 

3. Tenendo conto di questi elementi, il livello di rettifica finanziaria è così stabilito: 

a)  si applica un tasso forfettario del 100 % se la singola o le molteplici carenze gravi nel sistema di gestione e di 
controllo sono così sostanziali, frequenti o diffuse da costituire un completo fallimento del sistema, tale da mettere a 
rischio la legittimità e la regolarità di tutte le spese interessate; 

b)  si applica un tasso forfettario del 25 % se la singola o le molteplici carenze gravi nel sistema di gestione e di controllo 
sono così frequenti e diffuse da costituire un fallimento molto grave del sistema, tale da mettere a rischio la legittimità 
e la regolarità di una quota molto elevata delle spese interessate; 
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c)  si applica un tasso forfettario del 10 % se la singola o le molteplici carenze gravi nel sistema di gestione e di controllo 
sono dovute al fatto che il sistema non funziona appieno oppure funziona così male o così raramente da mettere a 
rischio la legittimità e la regolarità di una quota elevata delle spese interessate; 

d)  si applica un tasso forfettario del 5 % se la singola o le molteplici carenze gravi nel sistema di gestione e di controllo 
sono dovute al fatto che il sistema non funziona con regolarità tanto da mettere a rischio la legittimità e la regolarità 
di una quota significativa delle spese interessate. 

4. Laddove l'applicazione di un tasso forfettario stabilito in conformità al paragrafo 3 risultasse sproporzionata il 
livello di rettifica è ridotto. 

5. Qualora, a causa della mancata adozione da parte delle autorità responsabili di misure correttive adeguate successi­
vamente all'applicazione di una rettifica finanziaria in un determinato periodo contabile, la medesima o le medesime 
carenze gravi siano riscontrate in un periodo contabile successivo, il tasso di rettifica può, in ragione del persistere della 
singola o delle molteplici carenze gravi, essere incrementato fino a un livello non superiore a quello della categoria 
immediatamente superiore. 

Articolo 32 

Il presente regolamento entro in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

L'articolo 24 si applica a decorrere dal 1o dicembre 2014 per quanto riguarda il dettaglio dei dati registrati e conservati 
di cui all'allegato III, ad eccezione dei campi di dati da 23 a 40, da 71 a 78 e da 91 a 105. Per quanto concerne questi 
campi di dati nell'allegato III, l'articolo 24 si applica a decorrere dal 1o luglio 2015. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 3 marzo 2014 

Per la Commissione 

Il presidente 
José Manuel BARROSO  
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ALLEGATO I 

Periodi di riferimento di cui all'articolo 15, paragrafo 2 

Settore Periodo di riferimento (anni) 

Ferrovie 30 

Approvvigionamento idrico/gestione del ciclo delle acque 30 

Strade 25-30 

Gestione dei rifiuti 25-30 

Porti e aeroporti 25 

Trasporto urbano 25-30 

Energia 15-25 

Ricerca e innovazione 15-25 

Banda larga 15-20 

Infrastrutture d'impresa 10-15 

Altri settori 10-15   
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ALLEGATO II 

Criteri di analisi della qualità dei grandi progetti di cui all'articolo 23 

1. Criteri di analisi della qualità delle informazioni necessarie a norma dell'articolo 101, lettera a), del regola­
mento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (1) 

Prove di una capacità tecnica, giuridica, finanziaria e amministrativa sufficiente ai fini della gestione del progetto 
nella fase attuativa e in quella operativa. 

2. Criteri di analisi della qualità delle informazioni necessarie a norma dell'articolo 101, lettera b), del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013 

Prove del fatto che il progetto è ammissibile al finanziamento sulla base di requisiti correlati all'ubicazione o 
all'area interessata dal progetto. 

3. Criteri di analisi della qualità delle informazioni necessarie a norma dell'articolo 101, lettera c), del regola­
mento (UE) n. 1303/2013 

3.1.  Correttezza del calcolo dei costi totali e del costo ammissibile totale, tenuto conto dei requisiti di cui all'articolo 61 
del regolamento (UE) n. 1303/2013, livello di dettaglio sufficiente, adeguatezza della logica applicata al calcolo dei 
costi sia in termini di costo complessivo per il conseguimento degli obiettivi previsti sia in termini di costi unitari, 
se del caso. 

3.2.  Prove del fatto che il progetto è ammissibile al sostegno del Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) o del 
Fondo di coesione, a seconda dei casi, e che il finanziamento è previsto solo per quegli elementi che sono 
conformi alle norme in materia di ammissibilità di cui al regolamento (UE) n. 1303/2013, al regolamento (UE) 
n. 1301/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (2), al regolamento (UE) n. 1300/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio (3) e alle norme in materia di ammissibilità stabilite dallo Stato membro. 

3.3.  Prove del fatto che il sostegno pubblico al progetto non costituisce un aiuto di Stato o, nel caso di un aiuto di 
Stato, dimostrazione del fatto che l'aiuto di Stato è stato preso opportunamente in considerazione nel calcolo del 
contributo pubblico totale al progetto. 

4. Criteri di analisi della qualità delle informazioni necessarie a norma dell'articolo 101, lettera d), del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013 

4.1.  Affidabilità dell'analisi della domanda (o del piano aziendale in caso di investimenti produttivi), fondata su stime 
realistiche e in linea con le principali tendenze demografiche e gli sviluppi del settore interessato, tale da motivare 
la necessità del progetto e la capacità complessiva delle sue strutture. 

4.2.  Adeguatezza della qualità dell'analisi delle opzioni su cui si è basato lo Stato membro per concludere che l'analisi 
ha riguardato le principali alternative e che per l'attuazione è stata scelta, in modo motivato, l'opzione migliore. 

4.3. Adeguatezza della tecnologia proposta per il progetto e della capacità del beneficiario finale di garantirne la soste­
nibilità o, in caso di insufficiente capacità del beneficiario finale, previsione di misure sufficienti all'innalzamento 
di tale capacità ai livelli necessari. 
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4.4.  Fondatezza della conclusione secondo cui il progetto è fattibile e può essere attuato nel periodo previsto per il 
progetto o, al più tardi, entro la fine del periodo di ammissibilità quale definito all'articolo 65, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013. 

5. Criteri di analisi della qualità delle informazioni necessarie a norma dell'articolo 101, lettera e), del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013 

5.1.  Per quanto concerne l'analisi costi-benefici, corretto rispetto della prescritta metodologia di cui all'articolo 101 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013 e corretta applicazione del metodo di calcolo delle entrate nette di cui all'arti­
colo 61 di tale regolamento e agli articoli da 15 a 19 del presente regolamento. 

5.2.  Fondatezza della conclusione secondo cui il progetto è economicamente e finanziariamente sostenibile e ha effetti 
socioeconomici positivi tali da giustificare il livello di sostegno nella misura prevista nell'ambito del FESR o del 
Fondo di coesione. 

6. Criteri di analisi della qualità delle informazioni necessarie a norma dell'articolo 101, lettera f), del regola­
mento (UE) n. 1303/2013 

6.1.  Contributo acclarato agli obiettivi delle politiche in materia di ambiente e di cambiamenti climatici, in particolare 
agli obiettivi legati alla strategia Europa 2020; prove del fatto che siano stati presi in considerazione i rischi legati 
ai cambiamenti climatici, le esigenze di mitigazione dei cambiamenti climatici e di adattamento ai medesimi, la 
resilienza alle catastrofi e prove dell'attuazione o della previsione di misure adeguate a garantire la resilienza del 
progetto alla variabilità dei cambiamenti climatici. 

6.2.  Prove della corretta applicazione del principio «chi inquina paga» e del principio dell'azione preventiva. 

6.3. Conformità del progetto alla direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (1) per i progetti elen­
cati nell'allegato I di tale direttiva e per i progetti elencati nell'allegato II della medesima direttiva per i quali le 
autorità competenti abbiano concluso, attraverso la procedura di screening di cui all'articolo 4, che è necessaria 
una procedura VIA come per i progetti elencati nell'allegato I della direttiva 2011/92/UE: 

a)  la sintesi non tecnica della valutazione dell'impatto ambientale è conforme all'articolo 5 e all'allegato IV della 
direttiva 2011/92/UE ed è stata oggetto di consultazioni pubbliche; 

b)  si sono tenute le consultazioni con le autorità ambientali, con il pubblico interessato e, se del caso, con gli altri 
Stati membri nel rispetto degli articoli 6 e 7 della direttiva 2011/92/UE e 

c)  la decisione dell'autorità competente è stata adottata conformemente agli articoli 8 e 9 della direttiva 
2011/92/UE, oppure 

d)  nei casi in cui la procedura VIA si sia conclusa con una decisione giuridicamente vincolante, nelle more della 
concessione dell'autorizzazione in conformità agli articoli 8 e 9 della direttiva 2011/92/UE, è disponibile un 
impegno scritto degli Stati membri ad agire tempestivamente per garantire la concessione dell'autorizzazione al 
più tardi prima dell'inizio dei lavori. 

6.4.  Conformità del progetto alla direttiva 2011/92/UE per i progetti elencati nell'allegato II di tale direttiva per i quali 
le autorità competenti abbiano concluso, attraverso la procedura di screening di cui all'articolo 4, che non fosse 
necessaria una procedura VIA: 

a)  le autorità competenti hanno adottato e messo a disposizione del pubblico la decisione di screening, e 

b)  nel caso in cui la decisione di screening non faccia riferimento ai criteri di cui all'allegato III della direttiva 
2011/92/UE, sono state fornite le informazioni pertinenti di cui all'articolo 4 e all'allegato III di tale direttiva. 
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6.5.  Se del caso, dimostrata non applicabilità della direttiva 2011/92/UE. 

6.6.  In caso di progetto che tragga origine da un piano o da un programma (soggetto alle prescrizioni della direttiva 
2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (1)) diverso dal programma operativo, dimostrata coerenza 
del progetto con il piano o il programma. 

6.7.  In caso di mancato adempimento delle condizionalità ex ante generali relative alla legislazione in materia di 
ambiente e, a seconda dei casi, delle eventuali pertinenti condizionalità ex ante tematiche relative ai settori dei 
rifiuti e dell'acqua e al settore dei trasporti (requisiti della VAS) di cui all'articolo 19 e all'allegato XI del regola­
mento (UE) n. 1303/2013, deve essere dimostrato il collegamento con il piano d'azione concordato. 

6.8.  Conformità del progetto alla direttiva 92/43/CEE del Consiglio (2): 

a)  nel caso di un progetto che possa avere incidenze significative su siti Natura 2000 (conformemente all'articolo 
6, paragrafo 3), è stata effettuata e completata l'opportuna valutazione prima della concessione dell'autorizza­
zione per il progetto; 

b)  nel caso di un progetto con incidenze negative significative su siti Natura 2000, sono soddisfatte le prescrizioni 
di cui all'articolo 6, paragrafo 4, della direttiva 92/43/CEE, compresi l'informazione o il parere della Commis­
sione. 

6.9. Adeguatezza delle informazioni su altre misure di integrazione della dimensione ambientale, quali audit ambien­
tale, gestione ambientale e sorveglianza ambientale specifica, tale da dimostrare l'idoneità delle misure rispetto alle 
esigenze individuate. 

6.10.  Adeguatezza della stima del costo delle misure adottate per correggere gli impatti negativi sull'ambiente. 

6.11.  Conformità del progetto alle pertinenti direttive ambientali settoriali se applicabili, in particolare alla: 

a)  direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (3) per i progetti che interessano corpi idrici (se 
del caso, verifica della valutazione per i progetti soggetti alle deroghe di cui all'articolo 4, paragrafo 7, di tale 
direttiva); 

b)  direttiva 91/271/CEE del Consiglio (4) per progetti nel settore delle acque reflue urbane; 

c) direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (5) e direttive pertinenti applicabili, come la diret­
tiva 1999/31/CE del Consiglio (6) per progetti nel settore dei rifiuti solidi, e 

d)  direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (7) per i progetti che richiedono la concessione di 
un'autorizzazione a norma di tale direttiva. 

7. Criteri di analisi della qualità delle informazioni necessarie a norma dell'articolo 101, lettera g), del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013 

7.1.  Coerenza e adeguatezza degli obiettivi del progetto rispetto agli obiettivi specifici definiti nell'ambito dei pertinenti 
assi prioritari dei programmi operativi interessati. 

7.2. Adeguatezza del contributo previsto del progetto rispetto agli indicatori di risultato e di output dell'asse priori­
tario. 

7.3.  Adeguatezza del contributo previsto del progetto allo sviluppo socioeconomico. 

7.4.  Prove del fatto che un beneficiario ha adottato misure idonee a garantire l'utilizzo ottimale dell'infrastruttura nella 
fase operativa. 
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8. Criteri di analisi della qualità delle informazioni necessarie a norma dell'articolo 101, lettera h), del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013 

8.1.  Corretta presentazione nel piano di finanziamento della motivazione alla base delle risorse finanziarie complessive 
previste e del sostegno previsto ad opera dei fondi. 

8.2. Adeguatezza del piano di finanziamento del progetto che ne dimostri la sostenibilità finanziaria rispetto al fabbi­
sogno finanziario annuale necessario per l'attuazione del progetto medesimo. 

8.3.  Idoneità e verificabilità degli indicatori fisici e finanziari per il monitoraggio dei progressi compiuti tenendo conto 
dei rischi individuati. 

9. Criteri di analisi della qualità delle informazioni necessarie a norma dell'articolo 101, lettera i), del regola­
mento (UE) n. 1303/2013 

9.1. Validità e realizzabilità del calendario proposto per l'attuazione del grande progetto tenendo conto dei rischi indi­
viduati. 

9.2.  Qualora la durata di attuazione del progetto sia superiore a quella del periodo di programmazione, idoneità delle 
fasi individuate e articolazione ottimale dal punto di vista dell'efficacia e dell'efficienza.  
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ALLEGATO III 

Elenco dei dati da registrare e conservare in formato elettronico nell'ambito del sistema di sorveglianza (di cui all'articolo 24) 

I dati sono richiesti per le operazioni finanziate dal FSE, dal FESR, dal Fondo di coesione e dal FEAMP, salvo diversa indicazione nella seconda colonna. 

Campi di dati Indicazione dei fondi per i quali i dati non sono richiesti 

Dati relativi al beneficiario (1) (2) 

1.  Nome o identificativo univoco di ciascun beneficiario  

2.  Informazioni che attestano se il beneficiario è un organismo di diritto pubblico o di diritto privato  

3.  Informazioni che precisano se l'IVA sulle spese sostenute dal beneficiario non è recuperabile a norma della legislazione nazionale 
sull'IVA  

4.  Dati di contatto del beneficiario  

Dati relativi all'operazione 

5.  Nome o identificativo univoco dell'operazione  

6.  Breve descrizione dell'operazione  

7.  Data di presentazione della domanda relativa all'operazione  

8.  Data di inizio quale indicata nel documento che specifica le condizioni per il sostegno  

9.  Termine quale indicato nel documento che specifica le condizioni per il sostegno  

10.  Data effettiva in cui l'operazione è stata materialmente completata o pienamente realizzata  

11.  Organismo che rilascia il documento che specifica le condizioni per il sostegno  

12.  Data del documento che specifica le condizioni per il sostegno  

13.  Informazioni che precisano se l'operazione costituisce un grande progetto e codice CCI Non applicabile al FSE e al FEAMP 

14.  Informazioni che precisano se l'operazione costituisce un piano d'azione comune e codice CCI Non applicabile al FEAMP 

15.  Informazioni che precisano se l'operazione comprende finanziamenti erogati nell'ambito dell'Iniziativa a favore dell'occupazione 
giovanile 

Non applicabile al FESR, al Fondo di coesione e al 
FEAMP 
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Campi di dati Indicazione dei fondi per i quali i dati non sono richiesti 

16.  Informazioni che precisano se il sostegno pubblico a favore dell'operazione costituirà un aiuto di Stato  

17.  Informazioni che specificano se l'operazione è attuata nel quadro di un partenariato pubblico-privato Non applicabile al FEAMP 

18.  Valuta dell'operazione  

19.  Codice CCI del programma/dei programmi nel cui ambito l'operazione è sostenuta  

20.  Priorità del programma/dei programmi nel cui ambito l'operazione è sostenuta  

21.  Fondo/Fondi da cui l'operazione è sostenuta  

22.  Categoria della regione interessata Non applicabile al Fondo di coesione e al FEAMP 

Dati sulle categorie di intervento 

23.  Codici relativi al campo di intervento Non applicabile al FEAMP 

24.  Codici relativi alla forma di finanziamento Non applicabile al FEAMP 

25.  Codici relativi al tipo di territorio Non applicabile al FEAMP 

26.  Codici relativi ai meccanismi di attuazione territoriale Non applicabile al FEAMP 

27.  Codici relativi all'obiettivo tematico Non applicabile al FSE e al FEAMP 

28.  Codici relativi al tema secondario FSE Non applicabile al FESR, al Fondo di coesione e al 
FEAMP 

29.  Codici relativi all'attività economica Non applicabile al FEAMP 

30.  Codici relativi all'ubicazione Non applicabile al FEAMP 

Dati sugli indicatori 

31. Nome e identificativo univoco di ciascuno degli indicatori di output comuni e specifici per programma che attengono all'opera­
zione oppure, ove ciò sia prescritto dalle norme specifiche del Fondo interessato, nome e identificativo univoco di ciascun indi­
catore di output comune, disaggregato per genere dei partecipanti  

32.  Unità di misura per ciascun indicatore di output  
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Campi di dati Indicazione dei fondi per i quali i dati non sono richiesti 

33.  Valore obiettivo riferito all'indicatore di output, disaggregato per genere ove applicabile  

34.  Livello di conseguimento di ciascun indicatore di output per ogni anno di calendario, se del caso disaggregato per genere  

35.  Nome e identificativo univoco di ciascuno degli indicatori di risultato comuni e specifici per programma (3) pertinenti rispetto 
all'operazione oppure, ove ciò sia prescritto dalle norme specifiche del Fondo interessato, nome e identificativo univoco di 
ciascun indicatore di risultato comune, se del caso disaggregato per genere  

36.  Unità di misura per ciascun indicatore di risultato  

37.  Valore di riferimento per ciascun indicatore di risultato previsto Non applicabile al FSE 

38.  Valore obiettivo per l'indicatore di risultato previsto, se del caso disaggregato per genere Non applicabile al FESR e al Fondo di coesione 

39.  Unità di misura per ciascun target di risultato e per ciascun valore di riferimento  

40.  Livello di conseguimento di ciascun indicatore di risultato previsto per ogni anno di calendario, se del caso disaggregato per 
genere 

Non applicabile al FESR e al Fondo di coesione 

Dati finanziari relativi a ciascuna operazione (nella valuta applicabile all'operazione) 

41.  Importo del costo ammissibile totale dell'operazione approvato nel documento che specifica le condizioni per il sostegno  

42.  Importo dei costi ammissibili totali che costituiscono spesa pubblica ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 15, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013  

43.  Importo del sostegno pubblico quale indicato nel documento che specifica le condizioni per il sostegno  

Dati relativi alle richieste di pagamento del beneficiario (nella valuta applicabile all'operazione) 

44.  Data di ricevimento di ogni richiesta di pagamento del beneficiario  

45.  Data di ciascun pagamento effettuato a favore del beneficiario sulla base della richiesta di pagamento  

46.  Importo delle spese ammissibili nella richiesta di pagamento che costituiscono la base per ciascun pagamento al beneficiario  

47.  Importo della spesa pubblica ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 15, del regolamento (UE) n. 1303/2013 corrispondente alle spese 
ammissibili che costituiscono la base per ciascun pagamento  

48.  Importo di ciascun pagamento effettuato a favore del beneficiario sulla base della richiesta di pagamento  
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Campi di dati Indicazione dei fondi per i quali i dati non sono richiesti 

49.  Entrate nette generate dall'operazione nel corso della sua attuazione non considerate nel documento che specifica le condizioni 
per il sostegno e dedotte dalle spese ammissibili  

50. Data di inizio delle verifiche sul posto effettuate sulle operazioni a norma dell'articolo 125, paragrafo 5, lettera b), del regola­
mento (UE) n. 1303/2013  

51.  Data degli audit sul posto effettuati sulle operazioni a norma dell'articolo 127, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013 
e dell'articolo 28 del presente regolamento  

52.  Organismo che effettua l'audit o la verifica  

Dati relativi alle spese nella richiesta di pagamento del beneficiario sulla base dei costi effettivi (nella valuta applicabile all'operazione) 

53.  Spese ammissibili dichiarate alla Commissione, stabilite sulla base dei costi effettivamente sostenuti e pagati unitamente, se del 
caso, a contributi in natura e ammortamenti  

54.  Spesa pubblica ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 15, del regolamento (UE) n. 1303/2013 corrispondente alle spese ammissibili 
dichiarate alla Commissione stabilite sulla base dei costi effettivamente rimborsati e pagati unitamente, se del caso, a contributi 
in natura e ammortamenti  

55.  Tipo di appalto se l'aggiudicazione è disciplinata dalle disposizioni della direttiva 2004/17/CE (4) o della direttiva 2004/18/CE (5) 
(appalto di lavori/di forniture/di servizi) o della direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (6)  

56.  Importo dell'appalto, se l'aggiudicazione è disciplinata dalle disposizioni della direttiva 2004/17/CE o della direttiva 2004/18/CE 
o della direttiva 2014/23/UE  

57.  ammissibili sostenute e pagate in base a un contratto di appalto, se quest'ultimo è disciplinato dalle Spese disposizioni della 
direttiva 2004/17/CE o della direttiva 2004/18/CE o della direttiva 2014/23/UE  

58.  La Procedura di aggiudicazione seguita qualora l'aggiudicazione sia disciplinata dalle disposizioni della direttiva 2004/17/CE o 
della direttiva 2004/18/CE o della direttiva 2014/23/UE  

59.  Nome o identificativo univoco del contraente qualora l'aggiudicazione sia disciplinata dalle disposizioni della direttiva 
2004/17/CE o della direttiva 2004/18/CE o della direttiva 2014/23/UE  

Dati relativi alle spese nella richiesta di pagamento del beneficiario sulla base di tabelle standard di costi unitari (importi nella valuta applicabile all'operazione) 

60.  Importo delle spese ammissibili dichiarate alla Commissione stabilite sulla base di tabelle standard di costi unitari  

61.  Spesa pubblica ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 15, del regolamento (UE) n. 1303/2013, corrispondente alle spese ammissibili 
dichiarate alla Commissione stabilite sulla base di tabelle standard di costi unitari  
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Campi di dati Indicazione dei fondi per i quali i dati non sono richiesti 

62.  Definizione di un'unità da utilizzare ai fini della tabella standard di costi unitari  

63.  Numero di unità consegnate secondo quanto indicato nella richiesta di pagamento per ciascuna voce unitaria  

64.  Costo unitario di una singola unità per ciascuna voce unitaria  

Dati relativi alle spese nella richiesta di pagamento del beneficiario sulla base di pagamenti forfettari (importi nella valuta applicabile all'operazione) 

65.  Importo delle spese ammissibili dichiarate alla Commissione stabilite sulla base di importi forfettari  

66.  Spesa pubblica ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 15, del regolamento (UE) n. 1303/2013, corrispondente alle spese ammissibili 
dichiarate alla Commissione stabilite sulla base di importi forfettari  

67.  Per ciascuna somma forfettaria, deliverables (output o risultati) concordati nel documento che specifica le condizioni per il 
sostegno come base per l'erogazione dei pagamenti forfettari  

68.  Per ciascuna somma forfettaria, importo concordato nel documento che specifica le condizioni per il sostegno  

Dati relativi alle spese nella richiesta di pagamento del beneficiario sulla base di tassi forfettari (nella valuta applicabile all'operazione) 

69.  Importo delle spese ammissibili dichiarate alla Commissione stabilite sulla base di un tasso forfettario  

70.  Spesa pubblica ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 15, del regolamento (UE) n. 1303/2013, corrispondente alle spese ammissibili 
dichiarate alla Commissione stabilite sulla base di un tasso forfettario  

Dati relativi ai recuperi di importi dal beneficiario 

71.  Data di ciascuna decisione di recupero  

72.  Importo del sostegno pubblico interessato da ciascuna decisione di recupero  

73.  Spese totali ammissibili interessate da ciascuna decisione di recupero  

74.  Data di ricevimento di ogni importo rimborsato dal beneficiario in seguito a una decisione di recupero  

75.  Importo del sostegno pubblico rimborsato dal beneficiario in seguito a una decisione di recupero (senza interessi o penali)  

76.  Spesa totale ammissibile corrispondente al sostegno pubblico rimborsato dal beneficiario  

13.5.2014 
L 138/38 

G
azzetta ufficiale dell'U

nione europea 
IT     

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 342 di 552



Campi di dati Indicazione dei fondi per i quali i dati non sono richiesti 

77.  Importo del sostegno pubblico non recuperabile in seguito a una decisione di recupero  

78.  Spesa totale ammissibile corrispondente al sostegno pubblico non recuperabile  

Dati relativi alle domande di pagamento presentate alla Commissione (in EUR) 

79.  Data di presentazione di ciascuna domanda di pagamento comprendente spese ammissibili derivanti dall'operazione  

80.  Importo complessivo delle spese ammissibili sostenute dal beneficiario e pagate per l'esecuzione dell'operazione, incluso in 
ciascuna domanda di pagamento  

81. Importo totale della spesa pubblica ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 15, del regolamento (UE) n. 1303/2013 relativa all'opera­
zione, incluso in ciascuna domanda di pagamento  

82. Se l'operazione è uno strumento finanziario, importo complessivo dei contributi del programma erogati agli strumenti finan­
ziari, incluso in ciascuna domanda di pagamento  

83. Se l'operazione è uno strumento finanziario, importo totale della spesa pubblica ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 15, del regola­
mento (UE) n. 1303/2013, corrispondente all'importo complessivo dei contributi del programma erogati agli strumenti finan­
ziari, incluso in ciascuna domanda di pagamento  

84.  Se l'operazione è uno strumento finanziario, importo complessivo dei contributi del programma effettivamente pagati come 
spese ammissibili ai sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, lettere a), b) e d), del regolamento (UE) n. 1303/2013, incluso in ciascuna 
domanda di pagamento  

85.  Se l'operazione è uno strumento finanziario, importo totale della spesa pubblica corrispondente all'importo complessivo dei 
contributi del programma effettivamente pagati come spese ammissibili ai sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, lettere a), b) e d), 
del regolamento (UE) n. 1303/2013, incluso in ciascuna domanda di pagamento  

86. Nel caso di aiuti di Stato cui si applichi l'articolo 131, paragrafo 5, del regolamento (UE) n. 1303/2013, importo versato al bene­
ficiario nel quadro dell'operazione come anticipo incluso in ciascuna domanda di pagamento  

87.  Nel caso di aiuti di Stato cui si applichi l'articolo 131, paragrafo 5, del regolamento (UE) n. 1303/2013, importo dell'anticipo 
incluso in una domanda di pagamento che sia stato coperto da spese sostenute dal beneficiario entro tre anni dal pagamento 
dell'anticipo  

88. Nel caso di aiuti di Stato cui si applichi l'articolo 131, paragrafo 5, del regolamento (UE) n. 1303/2013, importo versato al bene­
ficiario nel quadro dell'operazione come anticipo incluso in una domanda di pagamento che non sia stato coperto da spese 
sostenute dal beneficiario e per il quale non sia ancora trascorso il periodo di tre anni  
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Campi di dati Indicazione dei fondi per i quali i dati non sono richiesti 

89. Importo delle spese ammissibili incluse in ciascuna domanda di pagamento a norma dell'articolo 14, paragrafo 1, del regola­
mento (UE) n. 1304/2013 

Non applicabile al FESR, al Fondo di coesione, al 
FEAMP 

90.  Importo della spesa pubblica ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 15, del regolamento (UE) n. 1303/2013, incluso in ciascuna 
domanda di pagamento a norma dell'articolo 14, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1304/2013 

Non applicabile al FESR, al Fondo di coesione, al 
FEAMP 

Dati sui conti trasmessi alla Commissione a norma dell'articolo 138 del regolamento (UE) n. 1303/2013 (in EUR) 

91.  Data di presentazione di ciascuna contabilità comprendente spese nell'ambito dell'operazione  

92.  Data di presentazione dei conti in cui sono incluse le spese finali dell'operazione dopo il suo completamento [se la spesa totale 
ammissibile è pari o superiore a 1 000 000 EUR (articolo 140 del regolamento (UE) n. 1303/2013)]  

93.  Importo totale delle spese ammissibili dell'operazione registrate dall'autorità di certificazione nei propri sistemi contabili, inserito 
nei conti  

94. Importo totale della spesa pubblica ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 15, del regolamento (UE) n. 1303/2013 sostenuta per l'ese­
cuzione dell'operazione, corrispondente all'importo complessivo delle spese ammissibili registrate dall'autorità di certificazione 
nei propri sistemi contabili, inserito nei conti  

95.  Importo totale dei pagamenti effettuati al beneficiario a norma dell'articolo 132, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013 corrispondente all'importo complessivo delle spese ammissibili registrate dall'autorità di certificazione nei propri 
sistemi contabili, inserito nei conti  

96.  Spesa totale ammissibile dell'operazione ritirata nel corso del periodo contabile, inserita nei conti  

97.  Spesa pubblica complessiva ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 15, del regolamento (UE) n. 1303/2013 corrispondente alla spesa 
totale ammissibile ritirata nel corso del periodo contabile, inserita nei conti  

98.  Spesa totale ammissibile dell'operazione recuperata nel corso del periodo contabile, inserita nei conti  

99. Spesa pubblica complessiva corrispondente alla spesa totale ammissibile dell'operazione recuperata nel corso del periodo conta­
bile, inserita nei conti  

100.  Spesa totale ammissibile dell'operazione da recuperare al termine del periodo contabile, inserita nei conti  
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Campi di dati Indicazione dei fondi per i quali i dati non sono richiesti 

101.  Spesa pubblica complessiva dell'operazione corrispondente alla spesa totale ammissibile da recuperare al termine del periodo 
contabile, inserita nei conti  

102.  Per l'operazione inclusa in ciascuna contabilità, importo totale ammissibile delle spese recuperato a norma dell'articolo 71 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013 nel corso del periodo contabile  

103.  Per l'operazione inclusa in ciascuna contabilità, spesa pubblica ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 15, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, corrispondente all'importo totale ammissibile delle spese recuperato a norma dell'articolo 71 di tale regola­
mento nel corso del periodo contabile  

104.  Importo totale ammissibile della spesa dell'operazione non recuperabile al termine del periodo contabile, inserito nei conti  

105.  Spesa pubblica complessiva dell'operazione corrispondente all'importo totale ammissibile della spesa non recuperabile al 
termine del periodo contabile, inserita nei conti  

Dati relativi a particolari tipi di spese soggette a massimali 

106.  Importo delle spese sostenute e pagate nell'ambito del FESR, cofinanziate dal FSE a norma dell'articolo 98, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013 

Non applicabile al FESR, al Fondo di coesione e al 
FEAMP 

107.  Importo delle spese sostenute e pagate nell'ambito del FSE, cofinanziate dal FESR a norma dell'articolo 98, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013 

Non applicabile al FSE, al Fondo di coesione e al 
FEAMP 

108. Importo delle spese sostenute e pagate al di fuori dell'area del programma ma sempre all'interno dell'Unione, a norma dell'arti­
colo 70, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013 e dell'articolo 13, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1304/2013  

109.  Importo delle spese sostenute e pagate al di fuori dell'Unione a norma dell'articolo 13, paragrafo 3, del regolamento (UE) 
n. 1304/2013 

Non applicabile al FESR, al Fondo di coesione e al 
FEAMP 

110. Importo delle spese sostenute e pagate al di fuori della parte dell'Unione nell'area di programma a norma dell'articolo 20, para­
grafo 2, del regolamento (UE) n. 1299/2013 

Non applicabile al FSE, al Fondo di coesione e al 
FEAMP 

111.  Importo delle spese sostenute e pagate per l'acquisto di terreni a norma dell'articolo 69, paragrafo 3, lettera b), del regolamento 
(UE) n. 1303/2013  

112.  Importo dei contributi in natura all'operazione a norma dell'articolo 69, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013  
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Campi di dati Indicazione dei fondi per i quali i dati non sono richiesti 

113.  Importo delle spese sostenute e pagate in paesi terzi coperti dallo strumento di assistenza preadesione o dallo strumento 
europeo di vicinato per le operazioni di CTE 

Non applicabile al FSE, al Fondo di coesione e al 
FEAMP 

(1)  Nel caso della CTE i beneficiari comprendono il beneficiario capofila e gli altri beneficiari. 
(2)  Il beneficiario comprende, se del caso, gli altri organismi che nell'ambito dell'operazione sostengono spese trattate come spese sostenute dal beneficiario. 
(3)  Per il FSE gli indicatori comuni di risultato comprendono gli indicatori di cui agli allegati I e II del regolamento (UE) n. 1304/2013. 
(4)  Direttiva 2004/17/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 marzo 2004, che coordina le procedure di appalto degli enti erogatori di acqua e di energia, degli enti che forniscono servizi di trasporto 

e servizi postali (GU L 134 del 30.4.2004, pag. 1). 
(5)  Direttiva 2004/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 marzo 2004, relativa al coordinamento delle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di lavori, di forniture e di servizi (GU L 134 

del 30.4.2004, pag. 114). 
(6)  Direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione (GU L 94 del 28.3.2014, pag. 1).   
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ALLEGATO IV 

Requisiti fondamentali dei sistemi di gestione e di controllo e loro classificazione in relazione al 
loro efficace funzionamento di cui all'articolo 30 

Tabella 1: 

Requisiti fondamentali 

Requisiti fondamentali dei sistemi di gestione e di controllo Organismi/autorità 
interessati Campo di applicazione 

1 Adeguata separazione delle funzioni e sistemi adeguati di 
predisposizione delle relazioni e di sorveglianza nei casi 
in cui l'autorità responsabile affidi l'esecuzione dei 
compiti a un altro organismo 

Autorità di gestione 
Ambiente di controllo 
interno 

2 Selezione appropriata delle operazioni Autorità di gestione 

Attività di gestione e di 
controllo 

3 Informazioni adeguate ai beneficiari sulle condizioni 
applicabili in relazione alle operazioni selezionate 

Autorità di gestione 

4 Verifiche di gestione adeguate Autorità di gestione 

5 Esistenza di un sistema efficace idoneo ad assicurare 
che tutti i documenti relativi alle spese e agli audit 
siano conservati per garantire un'adeguata pista di 
controllo 

Autorità di gestione 

Attività di gestione e di 
controllo/Sorveglianza 

6 Sistema affidabile di raccolta, registrazione e conserva­
zione dei dati a fini di sorveglianza, valutazione, gestione 
finanziaria, verifica e audit, collegato anche ai sistemi per 
lo scambio elettronico di dati con i beneficiari 

Autorità di gestione 

7 Efficace attuazione di misure antifrode proporzionate Autorità di gestione 

Attività di gestione e di 
controllo 8 Procedure appropriate per preparare la dichiarazione di 

gestione e il riepilogo annuale delle relazioni finali di 
audit e dei controlli effettuati 

Autorità di gestione 

9 Adeguata separazione delle funzioni e sistemi adeguati di 
predisposizione delle relazioni e di sorveglianza nei casi 
in cui l'autorità responsabile affidi l'esecuzione dei 
compiti a un altro organismo 

Autorità di certifica­
zione Ambiente di controllo 

interno 

10 Procedure appropriate per la compilazione e la presenta­
zione delle domande di pagamento 

Autorità di certifica­
zione 

Attività di gestione e di 
controllo/Sorveglianza 

11 Tenuta di una contabilità informatizzata adeguata delle 
spese dichiarate e del corrispondente contributo pubblico 

Autorità di certifica­
zione 

Attività di gestione e di 
controllo 

12 Contabilità appropriata e completa degli importi recupe­
rabili, recuperati e ritirati 

Autorità di certifica­
zione 

13 Procedure appropriate per la compilazione e la certi­
ficazione della completezza, accuratezza e veridicità 
dei conti annuali 

Autorità di certifica­
zione 
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Requisiti fondamentali dei sistemi di gestione e di controllo Organismi/autorità 
interessati Campo di applicazione 

14 Adeguata separazione delle funzioni e sistemi adeguati 
atti a garantire che qualsiasi altro organismo che svolga 
audit in conformità alla strategia di audit del programma 
disponga della necessaria indipendenza funzionale e tenga 
conto degli standard internazionalmente riconosciuti in 
materia 

Autorità di audit 

Ambiente di controllo 
interno 

15 Audit adeguati dei sistemi Autorità di audit 

Attività di controllo 

16 Audit adeguati delle operazioni Autorità di audit 

17 Audit adeguati dei conti Autorità di audit 

18 Procedure adeguate per la fornitura di un parere di 
audit affidabile e per la preparazione della relazione 
annuale di controllo 

Autorità di audit  

Tabella 2: 

Classificazione dei requisiti fondamentali dei sistemi di gestione e di controllo in relazione al loro funziona­
mento 

Categoria 1 Funziona bene. Non occorrono miglioramenti o sono necessari solo piccoli migliora­
menti. 

Categoria 2 Funziona. Sono necessari alcuni miglioramenti. 

Categoria 3 Funziona parzialmente. Sono necessari miglioramenti sostanziali. 

Categoria 4 Sostanzialmente non funziona.   
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 215/2014 DELLA COMMISSIONE 

del 7 marzo 2014 

che stabilisce norme di attuazione del regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale 
europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo 
europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo 
regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari 
marittimi e la pesca per quanto riguarda le metodologie per il sostegno in materia di 
cambiamenti climatici, la determinazione dei target intermedi e dei target finali nel quadro di 
riferimento dell'efficacia dell'attuazione e la nomenclatura delle categorie di intervento per i 

fondi strutturali e di investimento europei 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni 
comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo 
sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli 
affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo 
europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul 
Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e 
la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del 
Consiglio ( 1 ), in particolare l'articolo 8, terzo comma, l'arti­
colo 22, paragrafo 7, quinto comma e l'articolo 96, paragrafo 
2, secondo comma, 

considerando quanto segue: 

(1) Il regolamento (UE) n. 1303/2013 reca disposizioni co­
muni sul Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), sul 
Fondo sociale europeo (FSE), sul Fondo di coesione, sul 
Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e 
sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca 
(FEAMP), che forniscono sostegno a titolo della politica 
di coesione e attualmente operano nell'ambito di un qua­
dro comune. 

(2) Le disposizioni di cui al presente regolamento, inerenti 
alle norme specifiche di ciascuno dei cinque fondi strut­
turali e di investimento europei (i fondi «SIE»), sono 
strettamente correlate ad aspetti comuni a tre o più di 
essi, vale a dire una metodologia per il sostegno in ma­
teria di cambiamenti climatici, la determinazione dei tar­
get intermedi e dei target finali nel quadro di riferimento 
dell'efficacia dell'attuazione e la nomenclatura delle cate­
gorie di intervento, e tutte incidono sul contenuto dei 
programmi. Al fine di garantire la coerenza tra tali di­
sposizioni, che dovrebbero entrare in vigore contempo­
raneamente per agevolare la programmazione strategica 
dei fondi SIE e per consentire a tutti i residenti nel­
l'Unione di avere una visione completa e un accesso 
uniforme agli stessi, è auspicabile riunire in un unico 

regolamento tali elementi inerenti alla programmazione 
dei fondi SIE, da disciplinare mediante atti di esecuzione 
come prescritto dal regolamento (UE) n. 1303/2013. 

(3) A norma dell'articolo 8, terzo comma, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, è necessario adottare una metodolo­
gia comune per determinare il livello di sostegno agli 
obiettivi in materia di cambiamenti climatici per ciascuno 
dei cinque fondi SIE. Tale metodologia dovrebbe consi­
stere nell'assegnare una ponderazione specifica al soste­
gno fornito a titolo dei fondi SIE a un livello corrispon­
dente alla misura in cui il sostegno stesso apporta un 
contributo agli obiettivi di mitigazione dei cambiamenti 
climatici e di adattamento ai medesimi. La ponderazione 
specifica attribuita dovrebbe essere differenziata valu­
tando se il sostegno fornisce un contributo rilevante o 
intermedio agli obiettivi in materia di cambiamenti cli­
matici. Se il sostegno non concorre a detti obiettivi o il 
contributo è insignificante, dovrebbe essere assegnata la 
ponderazione zero. La ponderazione standard dovrebbe 
essere utilizzata per garantire un approccio armonizzato 
alla sorveglianza delle spese connesse ai cambiamenti 
climatici in diverse politiche dell'Unione. In ogni caso è 
opportuno che la metodologia rispecchi le differenze ne­
gli interventi di ciascuno dei vari fondi SIE. A norma del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, per quanto riguarda 
FESR, FSE e Fondo di coesione la ponderazione dovrebbe 
essere attribuita alle categorie di intervento stabilite nella 
nomenclatura adottata dalla Commissione. Per quanto 
riguarda il FEASR la ponderazione dovrebbe essere attri­
buita ai settori prioritari definiti nel regolamento (UE) n. 
1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ) e 
per quanto riguarda il FEAMP alle misure definite in un 
futuro atto giuridico dell'Unione, che stabilisce le condi­
zioni per il sostegno finanziario alla politica marittima e 
della pesca per il periodo di programmazione 2014- 
2020. 

(4) A norma dell'articolo 22, paragrafo 7, quinto comma, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, è altresì necessario sta­
bilire modalità dettagliate per determinare i target inter­
medi e i target finali nel quadro di riferimento dell'effi­
cacia dell'attuazione per ciascuna priorità inclusa nei pro­
grammi finanziati dai fondi SIE e per valutare il conse­
guimento di tali target intermedi e target finali.
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(5) La verifica dell'ottemperanza dei target intermedi e dei 
target finali rispetto alle condizioni di cui all'allegato II 
del regolamento (UE) n. 1303/2013 richiede la registra­
zione delle informazioni utilizzate a tale scopo e dell'ap­
proccio metodologico adottato per definire il quadro di 
riferimento dell'efficacia dell'attuazione. Sebbene l'inseri­
mento di tali informazioni nei programmi dovrebbe es­
sere facoltativo, è opportuno che detta documentazione 
sia resa disponibile sia allo Stato membro sia alla Com­
missione per fornire informazioni in merito allo sviluppo 
di un quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione 
coerente con l'allegato II del regolamento (UE) n. 
1303/2013. 

(6) Il conseguimento dei target intermedi stabiliti nel quadro 
di riferimento dell'efficacia dell'attuazione è una condi­
zione indispensabile per la dotazione definitiva della ri­
serva di efficacia dell'attuazione e una grave carenza nel 
conseguire i target intermedi può determinare la sospen­
sione dei pagamenti intermedi. È pertanto importante 
stabilire modalità dettagliate per definire i target inter­
medi e per precisare in che cosa consiste il loro conse­
guimento. 

(7) Dato che il conseguimento dei target finali previsti per la 
fine del periodo di programmazione costituisce una mi­
sura importante per l'erogazione dei fondi SIE e una 
grave carenza nel conseguire detti target può condurre 
ad una rettifica finanziaria, è importante indicare chiara­
mente le modalità per la definizione dei target finali e 
precisare in che cosa consiste il loro conseguimento o 
una grave carenza nel raggiungerli. 

(8) Allo scopo di tenere conto dei progressi nell'attuazione 
delle operazioni nell'ambito di una priorità, è necessario 
definire le caratteristiche delle fasi di attuazione principa­
li. 

(9) Nell'intento di garantire che il quadro di riferimento del­
l'efficacia dell'attuazione rispecchi adeguatamente gli 
obiettivi e i risultati perseguiti per ciascun fondo o per 
l'iniziativa a favore dell'occupazione giovanile e per cate­
goria di regioni è necessario, se del caso, stabilire dispo­
sizioni specifiche sulla struttura del quadro di riferimento 
dell'efficacia dell'attuazione e sulla valutazione del conse­
guimento dei target intermedi e dei target finali, qualora 
una priorità riguardi più di un fondo o di una categoria 
di regioni. Poiché solo il FSE e il FESR prevedono dota­
zioni finanziarie per categoria di regioni, queste non do­
vrebbero essere considerate pertinenti ai fini dell'istitu­
zione di un quadro di riferimento dell'efficacia dell'attua­
zione per il Fondo di coesione, il FEASR e il FEAMP. 

(10) A norma dell'articolo 96, paragrafo 2, secondo comma, 
del regolamento (UE) n. 1303/2013 è necessario specifi­
care categorie comuni di intervento per il FESR, il FSE e il 
Fondo di coesione per consentire agli Stati membri di 
trasmettere alla Commissione, per tutta la durata del 

periodo di attuazione di un programma, informazioni 
coerenti sull'uso programmato di tali fondi nonché infor­
mazioni sulla dotazione complessiva, sulla spesa relativa 
a detti fondi per categoria e sul numero di interventi. Si 
intende in tal modo consentire alla Commissione di in­
formare in modo adeguato le altre istituzioni e i cittadini 
dell'Unione in merito all'uso dei fondi. Ad eccezione delle 
categorie di intervento che corrispondono direttamente 
agli obiettivi tematici o alle priorità di investimento di 
cui al regolamento (UE) n. 1303/2013 e ai regolamenti 
specifici di ciascun fondo, le categorie di intervento pos­
sono essere applicate a un sostegno nell'ambito di diversi 
obiettivi tematici. 

(11) Al fine di consentire la rapida applicazione delle misure 
di cui al presente regolamento, esso dovrebbe entrare in 
vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gaz­
zetta ufficiale dell'Unione europea. 

(12) Le misure di cui al presente regolamento sono in linea 
con quanto disposto dall'articolo 150, paragrafo 3, se­
condo comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013, poi­
ché il comitato di coordinamento per i fondi strutturali e 
di investimento europei, istituito dall'articolo 150, para­
grafo 1, del regolamento medesimo, ha formulato un 
parere in tal senso, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

METODOLOGIA PER DETERMINARE IL SOSTEGNO AGLI 
OBIETTIVI IN MATERIA DI CAMBIAMENTI CLIMATICI PER 

CIASCUNO DEI FONDI SIE 

(A norma dell'articolo 8, terzo comma, del regolamento (UE) n. 
1303/2013) 

Articolo 1 

Metodologia per il calcolo del sostegno a titolo del FESR, 
del FSE e del Fondo di coesione per gli obiettivi in materia 

di cambiamenti climatici 

1. Il calcolo del sostegno da destinare agli obiettivi in materia 
di cambiamenti climatici a titolo del FESR e del Fondo di coe­
sione è effettuato in due fasi, come segue: 

a) i coefficienti di cui alla tabella 1 dell'allegato I del presente 
regolamento si applicano, in base al codice del campo di 
intervento, ai dati finanziari registrati per tali codice; 

b) per quanto concerne i dati finanziari registrati in relazione ai 
codici dei campi di intervento che presentano un coefficiente 
pari a zero, qualora i dati finanziari figurino nella dimen­
sione dell'obiettivo tematico ai codici 04 e 05 di cui alla 
tabella 5 dell'allegato I del presente regolamento, ai dati si 
attribuisce una ponderazione corrispondente ad un coeffi­
ciente del 40 % in termini di contributo apportato agli 
obiettivi in materia di cambiamenti climatici.
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2. I coefficienti relativi ai cambiamenti climatici di cui alla 
tabella 1 dell'allegato I del presente regolamento si applicano 
anche alle rispettive categorie nell'ambito dell'obiettivo di coo­
perazione territoriale europea, istituito in forza dell'articolo 8, 
paragrafo 2, secondo comma, del regolamento (UE) n. 
1299/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). 

3. Il calcolo del sostegno a favore degli obiettivi in materia di 
cambiamenti climatici a titolo del FSE viene effettuato rilevando 
i dati finanziari registrati al codice della dimensione 01 «Incen­
tivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a 
basse emissioni di carbonio«, in conformità alla dimensione 6 
«Codici relativi alla dimensione tematica secondaria nel quadro 
del Fondo sociale europeo» di cui alla tabella 6 dell'allegato I del 
presente regolamento. 

Articolo 2 

Metodologia per il calcolo del sostegno a titolo del FEASR 
per gli obiettivi in materia di cambiamenti climatici 

1. L'importo indicativo del sostegno da destinare agli obiet­
tivi in materia di cambiamenti climatici a titolo del FEASR in 
ciascun programma, come indicato all'articolo 27, paragrafo 6, 
del regolamento (UE) n. 1303/2013, è calcolato applicando i 
coefficienti di cui all'allegato II del presente regolamento alle 
spese programmate figuranti nel piano di finanziamento di 
cui all'articolo 8, paragrafo 1, lettera h), del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 per quanto riguarda le priorità e i settori priori­
tari di cui all'articolo 5, punto 3, lettera b), punti 4, 5 e punto 
6, lettera b), del regolamento (UE) n. 1305/2013. 

2. Ai fini della registrazione delle informazioni in merito al 
sostegno utilizzato per gli obiettivi in materia di cambiamenti 
climatici nella relazione di attuazione annuale a norma dell'ar­
ticolo 50, paragrafi 4 e 5, del regolamento (UE) n. 1303/2013, i 
coefficienti di cui al paragrafo 1 si applicano alle informazioni 
sulle spese di cui all'articolo 75, paragrafo 2, del regolamento 
(UE) n. 1305/2013. 

Articolo 3 

Metodologia per il calcolo del sostegno a titolo del FEAMP 
per gli obiettivi in materia di cambiamenti climatici 

1. Il contributo apportato dal FEAMP in materia di cambia­
menti climatici è calcolato applicando a ciascuna delle principali 
misure finanziate dal FEAMP coefficienti che riflettono la perti­
nenza di ciascuna di tali misure in materia di cambiamenti 
climatici. 

Il sostegno a titolo del FEAMP agli obiettivi in materia di cam­
biamenti climatici è calcolato sulla scorta delle seguenti infor­
mazioni: 

a) l'importo indicativo del sostegno da utilizzare dal FEAMP per 
gli obiettivi in materia di cambiamenti climatici in ciascun 
programma di cui all'articolo 27, paragrafo 6, del regola­
mento (UE) n. 1303/2013; 

b) i coefficienti stabiliti per le principali misure finanziate dal 
FEAMP di cui all'allegato III del presente regolamento; 

c) le informazioni fornite dagli Stati membri sulle dotazioni 
finanziarie e sulle spese per ciascuna misura nelle relazioni 
di attuazione annuali a norma dell'articolo 50, paragrafi 4 e 
5, del regolamento n. 1303/2013; 

d) le informazioni e i dati forniti dagli Stati membri sulle ope­
razioni selezionate per il finanziamento a norma di un fu­
turo atto giuridico dell'Unione, che stabilisce le condizioni 
per il sostegno finanziario alla politica marittima e della 
pesca per il periodo di programmazione 2014-2020 (di se­
guito «il regolamento FEAMP»). 

2. Uno Stato membro può proporre nel proprio programma 
operativo che un coefficiente del 40 % sia assegnato a una 
misura cui è attribuito un coefficiente pari allo 0 % nell'allegato 
III del presente regolamento, a condizione che possa dimostrare 
la pertinenza di tale misura nell'ambito della mitigazione dei 
cambiamenti climatici o dell'adattamento ai medesimi. 

CAPO II 

DETERMINAZIONE DEI TARGET INTERMEDI E DEI TARGET 
FINALI NEL QUADRO DI RIFERIMENTO DELL'EFFICACIA 
DELL'ATTUAZIONE E VALUTAZIONE DEL LORO 

CONSEGUIMENTO 

(A norma dell'articolo 22, paragrafo 7, quinto comma, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013) 

Articolo 4 

Informazioni da registrare a cura degli organismi deputati 
alla preparazione dei programmi 

1. Gli organismi deputati alla preparazione dei programmi 
registrano le informazioni sulle metodologie e sui criteri appli­
cati alla selezione degli indicatori per il quadro di riferimento 
dell'efficacia dell'attuazione, al fine di garantire che i corrispon­
denti target intermedi e target finali soddisfino le condizioni di 
cui all'allegato II, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 
1303/2013 per tutti i programmi e le priorità che beneficiano 
del sostegno dei fondi SIE nonché della dotazione specifica per 
l'iniziativa a favore dell'occupazione giovanile («IOG») di cui 
all'articolo 16 del regolamento (UE) n. 1304/2013 del Parla­
mento europeo e del Consiglio ( 2 ), soggetta alle eccezioni di cui 
all'allegato II, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013.
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2. Le informazioni registrate a cura degli organismi deputati 
alla preparazione dei programmi consentono la verifica della 
conformità alle condizioni di cui all'allegato II, punto 3, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013 per quanto concerne i target 
intermedi e i target finali. Ciò comprende quanto segue: 

a) dati o elementi di prova utilizzati per stimare il valore dei 
target intermedi e dei target finali e il metodo di calcolo, 
come i dati sui costi unitari, i parametri di riferimento, il 
tasso di attuazione standard o un tasso di attuazione prece­
dente, i pareri degli esperti e le conclusioni della valutazione 
ex ante; 

b) informazioni sulla quota della dotazione finanziaria rappre­
sentata dalle operazioni, alla quale corrispondono gli indica­
tori di output e le fasi di attuazione principali di cui al 
quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione nonché la 
spiegazione del metodo adottato per il calcolo di tale quota; 

c) informazioni sulle modalità di applicazione della metodolo­
gia e dei meccanismi atti a garantire la coerenza nel funzio­
namento del quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazio­
ne, stabiliti dall'accordo di partenariato conformemente al­
l'articolo 15, paragrafo 1, lettera b), punto iv), del regola­
mento (UE) n. 1303/2013; 

d) una spiegazione relativa alla selezione degli indicatori di 
risultato o delle fasi di attuazione principali, laddove questi 
siano stati inclusi nel quadro di riferimento dell'efficacia del­
l'attuazione. 

3. Le informazioni sulle metodologie e sui criteri applicati 
per selezionare gli indicatori per il quadro di riferimento dell'ef­
ficacia dell'attuazione nonché per fissare i corrispondenti target 
intermedi e target finali registrati dagli organismi deputati alla 
preparazione dei programmi sono rese disponibili su richiesta 
della Commissione. 

4. I requisiti di cui ai paragrafi da 1 a 3 del presente articolo 
si applicano anche alla revisione dei target intermedi e dei target 
finali conformemente all'articolo 30 del regolamento (UE) n. 
1303/2013. 

Articolo 5 

Istituzione dei target intermedi e dei target finali 

1. I target intermedi e i target finali sono fissati a livello di 
priorità, fatta eccezione per i casi di cui all'articolo 7. Gli indi­
catori di output e le fasi di attuazione principali di cui al quadro 
di riferimento dell'efficacia dell'attuazione corrispondono ad ol­
tre il 50 % della dotazione finanziaria della priorità. Allo scopo 
di stabilire detto importo, una dotazione relativa ad un indica­
tore o ad una fase di attuazione principale non viene contata 
più di una volta. 

2. Per tutti i fondi SIE, tranne che per il FEASR, il target 
intermedio e il target finale per un indicatore finanziario si 
riferiscono all'importo totale delle spese ammissibili, contabiliz­
zato nel sistema contabile dell'autorità di certificazione e certi­
ficato da tale autorità in conformità all'articolo 126, lettera c), 
del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

Per il FEASR essi si riferiscono all'importo totale della spesa 
pubblica sostenuta, contabilizzato nel sistema comune per il 
monitoraggio e la valutazione. 

3. Per tutti i fondi SIE, tranne che per il FSE e il FEASR, il 
target intermedio e il target finale per un indicatore di output si 
riferiscono ad operazioni, laddove tutte le azioni che hanno 
portato a output siano state integralmente attuate ma per le 
quali non tutti i pagamenti siano necessariamente stati effettuati. 

Per il FSE e per il FEASR, per le misure di cui all'articolo 16, 
all'articolo 19, paragrafo 1, lettera c), all'articolo 21, paragrafo 
1, lettere a) e b), agli articoli 27, 28, 29, 30, 31, 33, 34, del 
regolamento (UE) n. 1305/2013, essi possono riguardare anche 
il valore conseguito per operazioni avviate, qualora alcune delle 
azioni che producono gli output siano ancora in corso. 

Per altre misure nel quadro del FEASR essi si riferiscono alle 
operazioni completate conformemente all'articolo 2, paragrafo 
14, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

4. Una fase di attuazione principale è una fase importante 
nell'attuazione di operazioni nell'ambito di una priorità, il cui 
completamento è verificabile e può essere espresso mediante un 
numero o una percentuale. Ai fini degli articoli 6 e 7 del 
presente regolamento, le fasi di attuazione principali sono trat­
tate come indicatori. 

5. Un indicatore di risultato viene utilizzato soltanto se del 
caso e strettamente correlato agli interventi strategici che bene­
ficiano di sostegno. 

6. Qualora risulti che le informazioni di cui all'articolo 4, 
paragrafo 2, del presente regolamento siano basate su supposi­
zioni inesatte che conducono ad una sottostima o ad una so­
vrastima dei target intermedi o dei target finali, ciò può costi­
tuire un caso debitamente giustificato conformemente all'alle­
gato II, paragrafo 5, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

Articolo 6 

Conseguimento dei target intermedi e dei target finali 

1. Il conseguimento dei target intermedi e dei target finali 
viene valutato tenendo conto di tutti gli indicatori e delle fasi di 
attuazione principali inclusi nel quadro di riferimento dell'effi­
cacia dell'attuazione, stabiliti al livello di priorità a norma del­
l'articolo 2, paragrafo 8, del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
salvo nei casi di cui all'articolo 7 del presente regolamento.
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2. I target intermedi o i target finali di una priorità sono 
ritenuti conseguiti se per tutti gli indicatori inclusi nel rispettivo 
quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione è stato conse­
guito almeno l'85 % del valore del target intermedio entro la 
fine del 2018 o almeno l'85 % del valore del target finale entro 
la fine del 2023. A titolo di deroga, laddove il quadro di rife­
rimento dell'efficacia dell'attuazione comprenda tre o più indi­
catori, i target intermedi o finali di una priorità possono essere 
considerati conseguiti se tutti gli indicatori, ad eccezione di uno, 
conseguono l'85 % del valore dei rispettivi target intermedi en­
tro la fine del 2018 o l'85 % del valore dei rispettivi target finali 
entro la fine del 2023. L'indicatore che non consegue l'85 % del 
valore del rispettivo target intermedio o finale non può conse­
guire meno del 75 % del valore del rispettivo target intermedio 
o finale. 

3. Per una priorità il cui quadro di riferimento dell'efficacia 
dell'attuazione include non oltre due indicatori, viene conside­
rata una grave carenza nel conseguire i target intermedi non 
raggiungere almeno il 65 % del valore del target intermedio 
entro la fine del 2018 per uno dei due. Viene considerata 
una grave carenza nel conseguire i target finali non raggiungere 
almeno il 65 % del valore del target finale entro la fine del 2023 
per uno dei due indicatori. 

4. Per una priorità il cui quadro di riferimento dell'efficacia 
dell'attuazione comprende oltre due indicatori viene considerata 
una grave carenza nel conseguire i target intermedi non rag­
giungere almeno il 65 % del valore del target intermedio entro 
la fine del 2018 per almeno due di tali indicatori. Viene con­
siderata una grave carenza nel conseguire i target finali non 
raggiungere almeno il 65 % del valore del target finale entro 
la fine del 2023 per almeno due di tali indicatori. 

Articolo 7 

Quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione per gli 
assi prioritari di cui all'articolo 96, paragrafo 1, lettere a) e 
b), del regolamento (UE) n. 1303/2013 e per gli assi 

prioritari che integrano la IOG 

1. Gli indicatori e le fasi di attuazione principali selezionati 
per il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione, i corri­
spondenti target intermedi e target finali nonché i valori con­
seguiti sono ripartiti per fondo e, per il FESR e il FSE, per 
categoria di regioni. 

2. Le informazioni richieste all'articolo 4, paragrafo 2, del 
presente regolamento sono formulate per fondo e per categoria 
di regioni, se del caso. 

3. Il conseguimento dei target intermedi e dei target finali 
viene valutato separatamente per ciascun fondo e per ciascuna 
categoria di regioni nell'ambito della priorità, tenendo conto 
degli indicatori, dei corrispondenti target intermedi e target fi­
nali nonché dei relativi valori conseguiti, ripartiti per fondo e 
per categoria di regioni. Gli indicatori di output e le fasi di 
attuazione principali di cui al quadro di riferimento dell'efficacia 
dell'attuazione corrispondono ad oltre il 50 % della dotazione 
finanziaria del fondo e della categoria di regioni, se del caso. 

Allo scopo di stabilire detto importo, una dotazione relativa ad 
un indicatore o ad una fase di attuazione principale non viene 
contata più di una volta. 

4. Qualora le risorse per la IOG siano programmate quale 
parte di un asse prioritario a norma dell'articolo 18, lettera c), 
del regolamento (UE) n. 1304/2013, un quadro di riferimento 
dell'efficacia dell'attuazione viene istituito separatamente per la 
IOG e il conseguimento dei target intermedi stabiliti per la IOG 
viene valutato separatamente rispetto all'altra parte dell'asse 
prioritario. 

CAPO III 

NOMENCLATURA DELLE CATEGORIE DI INTERVENTO PER IL 
FESR, IL FSE E IL FONDO DI COESIONE NELL'AMBITO 
DELL'OBIETTIVO «INVESTIMENTI A FAVORE DELLA 

CRESCITA E DELL'OCCUPAZIONE» 

Articolo 8 

Categorie di intervento per il FESR, il FSE e il Fondo di 
coesione 

(A norma dell'articolo 96, paragrafo 2, secondo comma, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013) 

1. La nomenclatura per le categorie di intervento di cui al­
l'articolo 96, paragrafo 2, secondo comma, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, è indicata nelle tabelle da 1 a 8 dell'allegato 
I del presente regolamento. I codici figuranti in queste tabelle si 
applicano al FESR con riguardo all'obiettivo «Investimenti a 
favore della crescita e dell'occupazione», al Fondo di coesione, 
al FSE e all'iniziativa a favore dell'occupazione giovanile, come 
specificato ai paragrafi 2 e 3 del presente articolo. 

2. I codici da 001 a 101 di cui alla tabella 1 dell'allegato I 
del presente regolamento si applicano esclusivamente al FESR e 
al Fondo di coesione. 

I codici da 102 a 120 di cui alla tabella 1 dell'allegato I del 
presente regolamento si applicano esclusivamente al FSE. 

Solo il codice 103 di cui alla tabella 1 dell'allegato I del presente 
regolamento si applica all'iniziativa a favore dell'occupazione 
giovanile. 

I codici 121, 122 e 123 di cui alla tabella 1 dell'allegato I del 
presente regolamento si applicano al FESR, al Fondo di coesione 
e al FSE. 

3. I codici di cui alle tabelle da 2 a 4, 7 e 8 dell'allegato I del 
presente regolamento si applicano al FESR, al FSE, alla IOG e al 
Fondo di coesione. 

I codici di cui alla tabella 5 dell'allegato I del presente regola­
mento si applicano esclusivamente al FESR e al Fondo di coe­
sione. 

I codici di cui alla tabella 6 dell'allegato I del presente regola­
mento si applicano esclusivamente al FSE e all'iniziativa a favore 
dell'occupazione giovanile.
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CAPO IV 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 9 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale del­
l'Unione europea. 

L'articolo 3 e l'allegato III del presente regolamento si applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore 
del regolamento FEAMP. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 7 marzo 2014 

Per la Commissione 
Il presidente 

José Manuel BARROSO
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ALLEGATO I 

Nomenclatura per le categorie di intervento dei fondi ( 1 ) nell'ambito dell'obiettivo "Investimenti in favore della 
crescita e dell'occupazione" e dell'iniziativa a favore dell'occupazione giovanile 

TABELLA 1: CODICI RELATIVI ALLA DIMENSIONE "CAMPO DI INTERVENTO" 

1. CAMPO DI INTERVENTO 
Coefficiente per il calcolo del 

sostegno agli obiettivi in mate­
ria di cambiamenti climatici 

I Investimento produttivo: 

001 Investimenti produttivi generici nelle piccole e medie imprese ("PMI") 0 % 

002 Processi di ricerca e innovazione nelle grandi imprese 0 % 

003 Investimenti produttivi nelle grandi imprese collegati a un'economia a basse emis­
sioni di carbonio 

40 % 

004 Investimenti produttivi collegati alla cooperazione tra grandi imprese e PMI per 
sviluppare prodotti e servizi nell'ambito delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione ("TIC") e del commercio elettronico e per stimolare la domanda di 
TIC 

0 % 

II Infrastrutture che forniscono servizi di base e relativi investimenti: 

Infrastrutture energetiche 

005 Energia elettrica (stoccaggio e trasmissione) 0 % 

006 Energia elettrica (stoccaggio e trasmissione TEN-E) 0 % 

007 Gas naturale 0 % 

008 Gas naturale (TEN-E) 0 % 

009 Energie rinnovabili: eolica 100 % 

010 Energie rinnovabili: solare 100 % 

011 Energie rinnovabili: biomassa 100 % 

012 Altre energie rinnovabili (inclusa quella idroelettrica, geotermica e marina) e inte­
grazione di energie rinnovabili (incluso lo stoccaggio, l'alimentazione di infrastrut­
ture per la produzione di gas e di idrogeno rinnovabile) 

100 % 

013 Rinnovo di infrastrutture pubbliche sul piano dell'efficienza energetica, progetti 
dimostrativi e misure di sostegno 

100 % 

014 Rinnovo della dotazione di alloggi sul piano dell'efficienza energetica, progetti 
dimostrativi e misure di sostegno 

100 % 

015 Sistemi di distribuzione di energia intelligenti a media e bassa tensione (comprese 
le reti intelligenti e i sistemi TIC) 

100 % 

016 Cogenerazione e teleriscaldamento ad alto rendimento 100 %
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Infrastrutture ambientali 

017 Gestione dei rifiuti domestici (comprese le misure di minimizzazione, di smista­
mento e di riciclaggio) 

0 % 

018 Gestione dei rifiuti domestici (comprese le misure per il trattamento meccanico- 
biologico, il trattamento termico, l'incenerimento e la discarica) 

0 % 

019 Gestione dei rifiuti commerciali, industriali o pericolosi 0 % 

020 Fornitura di acqua per il consumo umano (estrazione, trattamento, stoccaggio e 
infrastrutture di distribuzione) 

0 % 

021 Gestione dell'acqua e conservazione dell'acqua potabile (compresa la gestione dei 
bacini idrografici, l'approvvigionamento di acqua, specifiche misure di adattamento 
ai cambiamenti climatici, la misurazione dei consumi a livello di distretti idrici e di 
utenti, sistemi di tariffazione e riduzione delle perdite) 

40 % 

022 Trattamento delle acque reflue 0 % 

023 Misure ambientali volte a ridurre e/o evitare le emissioni di gas a effetto serra 
(incluso il trattamento e lo stoccaggio di gas metano e il compostaggio) 

100 % 

Infrastrutture di trasporto 

024 Ferrovie (rete centrale RTE-T) 40 % 

025 Ferrovie (rete globale RTE-T) 40 % 

026 Altre reti ferroviarie 40 % 

027 Infrastrutture ferroviarie mobili 40 % 

028 Autostrade e strade RTE-T — rete centrale (nuova costruzione) 0 % 

029 Autostrade e strade RTE-T — rete globale (nuova costruzione) 0 % 

030 Collegamenti stradali secondari alle reti e ai nodi stradali RTE-T (nuova costruzio­
ne) 

0 % 

031 Altre strade nazionali e regionali (nuova costruzione) 0 % 

032 Strade di accesso locali (nuova costruzione) 0 % 

033 Strade ricostruite o migliorate RTE-T 0 % 

034 Altre strade ricostruite o migliorate (autostrade, strade nazionali, regionali o locali) 0 % 

035 Trasporti multimodali (RTE-T) 40 % 

036 Trasporti multimodali 40 % 

037 Aeroporti (RTE-T) ( 1 ) 0 % 

038 Altri aeroporti ( 1 ) 0 %
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039 Porti marittimi (RTE-T) 40 % 

040 Altri porti marittimi 40 % 

041 Vie navigabili interne e porti (RTE-T) 40 % 

042 Vie navigabili interne e porti (regionali e locali) 40 % 

Trasporti sostenibili 

043 Infrastrutture e promozione di trasporti urbani puliti (compresi gli impianti e il 
materiale rotabile) 

40 % 

044 Sistemi di trasporto intelligenti (compresa l'introduzione della gestione della do­
manda, sistemi di pedaggio, monitoraggio informatico, sistemi di informazione e 
controllo) 

40 % 

Infrastrutture delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione (TIC) 

045 TIC: rete principale/rete di backhaul 0 % 

046 TIC: rete a banda larga ad alta velocità (accesso/linea locale; >/= 30 Mbps) 0 % 

047 TIC: rete a banda larga ad altissima velocità (accesso/linea locale; >/= 100 Mbps) 0 % 

048 TIC: altri tipi di infrastrutture TIC/risorse informatiche/impianti di grandi dimen­
sioni (comprese infrastrutture elettroniche, centri di dati e sensori; anche quando 
integrate in altre infrastrutture, quali strutture di ricerca, infrastrutture ambientali e 
sociali) 

0 % 

III Infrastrutture sociali, sanitarie e didattiche e relativi investimenti: 

049 Infrastrutture didattiche per l'istruzione terziaria 0 % 

050 Infrastrutture didattiche per l'istruzione e la formazione professionale e l'apprendi­
mento per gli adulti 

0 % 

051 Infrastrutture didattiche per l'istruzione scolastica (istruzione primaria e istruzione 
generale secondaria) 

0 % 

052 Infrastrutture per l'educazione e la cura della prima infanzia 0 % 

053 Infrastrutture per la sanità 0 % 

054 Infrastrutture edilizie 0 % 

055 Altre infrastrutture sociali che contribuiscono allo sviluppo regionale e locale 0 % 

IV Sviluppo del potenziale endogeno: 

Ricerca e sviluppo e innovazione 

056 Investimenti in infrastrutture, capacità e attrezzature nelle PMI direttamente colle­
gati alle attività di ricerca e innovazione 

0 % 

057 Investimenti in infrastrutture, capacità e attrezzature nelle grandi imprese diretta­
mente collegati alle attività di ricerca e innovazione 

0 % 

058 Infrastrutture di ricerca e innovazione (pubbliche) 0 %
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059 Infrastrutture di ricerca e innovazione (private, compresi i parchi scientifici) 0 % 

060 Attività di ricerca e innovazione in centri di ricerca e centri di competenza pubblici, 
incluso il collegamento in rete 

0 % 

061 Attività di ricerca e innovazione in centri di ricerca privati, incluso il collegamento 
in rete 

0 % 

062 Trasferimento di tecnologie e cooperazione tra università e imprese, principalmente 
a vantaggio delle PMI 

0 % 

063 Sostegno ai cluster e alle reti di imprese, principalmente a vantaggio delle PMI 0 % 

064 Processi di ricerca e innovazione nelle PMI (compresi i sistemi di buoni, il processo, 
la progettazione, il servizio e l'innovazione sociale) 

0 % 

065 Infrastrutture di ricerca e di innovazione, processi, trasferimento di tecnologie e 
cooperazione nelle imprese incentrati sull'economia a basse emissioni di carbonio e 
sulla resilienza ai cambiamenti climatici 

100 % 

Sviluppo delle imprese 

066 Servizi avanzati di sostegno alle PMI e a gruppi di PMI (compresi i servizi di 
gestione, marketing e progettazione) 

0 % 

067 Sviluppo dell'attività delle PMI, sostegno all'imprenditorialità e all'incubazione 
(compreso il sostegno a spin off e spin out) 

0 % 

068 Efficienza energetica e progetti dimostrativi nelle PMI e misure di sostegno 100 % 

069 Sostegno ai processi di produzione rispettosi dell'ambiente e all'efficienza delle 
risorse nelle PMI 

40 % 

070 Promozione dell'efficienza energetica nelle grandi imprese 100 % 

071 Sviluppo e promozione di imprese specializzate nella fornitura di servizi che con­
tribuiscono all'economia a basse emissioni di carbonio e alla resilienza ai cambia­
menti climatici (compreso il sostegno a tali servizi) 

100 % 

072 Infrastrutture commerciali per le PMI (compresi i parchi e i siti industriali) 0 % 

073 Sostegno alle imprese sociali (PMI) 0 % 

074 Sviluppo e promozione dei beni turistici nelle PMI 0 % 

075 Sviluppo e promozione dei servizi turistici nelle o per le PMI 0 % 

076 Sviluppo e promozione dei beni culturali e creativi nelle PMI 0 % 

077 Sviluppo e promozione dei servizi culturali e creativi nelle o per le PMI 0 % 

Tecnologie dell'informazione e della comunicazione (TIC) — promozione della domanda, appli­
cazioni e servizi 

078 Servizi e applicazioni di e-government (compresi gli appalti elettronici, le misure 
TIC a sostegno della riforma della pubblica amministrazione, la sicurezza informa­
tica, le misure relative alla fiducia e alla riservatezza, la giustizia elettronica e la 
democrazia elettronica) 

0 % 

079 Accesso alle informazioni relative al settore pubblico (compresi i dati aperti e- 
culture, le biblioteche digitali, i contenuti digitali e il turismo elettronico) 

0 %
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080 Servizi e applicazioni di inclusione digitale, accessibilità digitale, apprendimento per 
via elettronica e istruzione online, alfabetizzazione digitale 

0 % 

081 Soluzioni TIC volte ad affrontare la sfida dell'invecchiamento attivo e in buona 
salute nonché servizi e applicazioni per la sanità elettronica (compresa la teleassi­
stenza e la domotica per categorie deboli) 

0 % 

082 Servizi ed applicazioni TIC per le PMI (compreso il commercio elettronico, l'e- 
business e i processi aziendali in rete, i "laboratori viventi", gli imprenditori del web 
e le start-up nel settore delle TIC) 

0 % 

Ambiente 

083 Misure per la qualità dell'aria 40 % 

084 Prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento 40 % 

085 Tutela e valorizzazione della biodiversità, protezione della natura e infrastrutture 
"verdi" 

40 % 

086 Tutela, ripristino e uso sostenibile dei siti Natura 2000 40 % 

087 Misure di adattamento ai cambiamenti climatici, prevenzione e gestione dei rischi 
connessi al clima, quali erosione, incendi, inondazioni, tempeste e siccità, comprese 
azioni di sensibilizzazione, protezione civile nonché sistemi e infrastrutture per la 
gestione delle catastrofi 

100 % 

088 Prevenzione e gestione dei rischi naturali non connessi al clima (ad esempio 
terremoti) e dei rischi collegati alle attività umane (ad esempio incidenti tecnolo­
gici), comprese le azioni di sensibilizzazione, la protezione civile e i sistemi e le 
infrastrutture per la gestione delle catastrofi 

0 % 

089 Recupero dei siti industriali e dei terreni contaminati 0 % 

090 Piste ciclabili e percorsi pedonali 100 % 

091 Sviluppo e promozione del potenziale turistico delle aree naturali 0 % 

092 Protezione, sviluppo e promozione di beni turistici pubblici 0 % 

093 Sviluppo e promozione di servizi turistici pubblici 0 % 

094 Protezione, sviluppo e promozione del patrimonio culturale pubblico 0 % 

095 Sviluppo e promozione di servizi culturali pubblici 0 % 

Altro 

096 Capacità istituzionale delle pubbliche amministrazioni e dei servizi pubblici relative 
all'attuazione del FESR o ad azioni a sostegno di iniziative inerenti all'asse "capacità 
istituzionale" del FSE 

0 % 

097 Iniziative di sviluppo locale nelle zone urbane e rurali realizzate dalla collettività 0 % 

098 Regioni ultraperiferiche: compensazione dei costi supplementari dovuti a problemi 
di accessibilità e frammentazione territoriale 

0 % 

099 Regioni ultraperiferiche: interventi specifici destinati a compensare i costi supple­
mentari dovuti alle dimensioni del mercato 

0 %
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100 Regioni ultraperiferiche: sostegno destinato a compensare i costi supplementari 
dovuti alle condizioni climatiche e alle difficoltà di soccorso 

40 % 

101 Finanziamenti incrociati nel quadro del FESR (sostegno alle azioni di tipo FSE 
necessarie a garantire la corretta attuazione della componente FESR dell'operatività 
e ad essa direttamente collegate) 

0 % 

V Promozione dell'occupazione sostenibile e di qualità e sostegno alla mobilità dei lavoratori: 

102 Accesso all'occupazione per le persone in cerca di lavoro e le persone inattive, 
compresi i disoccupati di lunga durata e le persone distanti dal mercato del lavoro, 
anche attraverso iniziative locali per l'occupazione e il sostegno alla mobilità dei 
lavoratori 

0 % 

103 Inserimento sostenibile dei giovani nel mercato del lavoro, in particolare di quelli 
disoccupati e non iscritti a corsi d'istruzione o di formazione, compresi i giovani a 
rischio di esclusione sociale e i giovani provenienti da comunità emarginate, anche 
mediante l'attuazione della "garanzia per i giovani" 

0 % 

104 Lavoro autonomo, imprenditorialità e creazione di imprese, comprese le micro, 
piccole e medie imprese creative 

0 % 

105 Parità tra uomini e donne in tutti i campi, anche in materia di accesso al lavoro, 
progressione nella carriera, conciliazione tra vita professionale e vita privata e 
promozione della parità di retribuzione per lavoro di pari valore 

0 % 

106 Adattamento al cambiamento da parte di lavoratori, imprese e imprenditori 0 % 

107 Invecchiamento attivo e in buona salute 0 % 

108 Modernizzazione delle istituzioni del mercato del lavoro, come i servizi di collo­
camento pubblici e privati e migliore soddisfazione delle esigenze del mercato del 
lavoro, anche attraverso interventi a favore della mobilità transnazionale dei lavo­
ratori, nonché programmi di mobilità e una migliore cooperazione tra istituzioni e 
parti interessate 

0 % 

VI Promozione dell'inclusione sociale, lotta alla povertà e a qualsiasi discriminazione: 

109 Inclusione attiva, anche al fine di promuovere le pari opportunità, e partecipazione 
attiva, nonché migliore occupabilità 

0 % 

110 Integrazione socioeconomica delle comunità emarginate quali i Rom 0 % 

111 Lotta contro tutte le forme di discriminazione e promozione delle pari opportunità 0 % 

112 Miglioramento dell'accesso a servizi abbordabili, sostenibili e di qualità, compresi i 
servizi sociali e le cure sanitarie d'interesse generale 

0 % 

113 Promozione dell'imprenditoria sociale e dell'inserimento professionale nelle imprese 
sociali e dell'economia sociale e solidale per facilitare l'accesso al lavoro 

0 % 

114 Strategie di sviluppo locale realizzate dalla collettività 0 %
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VII Investimenti nell'istruzione, nella formazione e nella formazione professionale per sviluppare capacità e 
favorire l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita: 

115 Riduzione e prevenzione dell'abbandono scolastico prematuro e promozione della 
parità di accesso a un'istruzione prescolare, primaria e secondaria di qualità, inclusi 
i percorsi di apprendimento di tipo formale, non formale e informale, per il 
reinserimento nell'istruzione e nella formazione 

0 % 

116 Miglioramento della qualità e dell'efficienza e dell'accessibilità all'istruzione terziaria 
e di livello equivalente al fine di aumentare la partecipazione e i livelli di istruzione, 
in particolare per i gruppi svantaggiati 

0 % 

117 Miglioramento della parità di accesso all'apprendimento lungo tutto l'arco della vita 
per tutte le fasce di età in contesti formali, non formali e informali, innalzamento 
delle conoscenze, delle capacità e delle competenze della forza lavoro e promo­
zione di percorsi di apprendimento flessibili anche attraverso l'orientamento pro­
fessionale e la convalida delle competenze acquisite 

0 % 

118 Adozione di sistemi di istruzione e di formazione maggiormente rilevanti per il 
mercato del lavoro, facilitando la transizione dall'istruzione al lavoro e potenziando 
i sistemi di istruzione e formazione professionale e la loro qualità, anche attraverso 
meccanismi per l'anticipazione delle capacità, l'adeguamento dei piani di studio e 
l'introduzione e lo sviluppo di programmi di apprendimento basati sul lavoro, 
inclusi i sistemi di apprendimento duale e di apprendistato 

0 % 

VIII Rafforzamento della capacità istituzionale delle autorità pubbliche e delle parti interessate e dell'efficienza 
della pubblica amministrazione: 

119 Investimenti nella capacità istituzionale e nell'efficienza delle pubbliche ammini­
strazioni e dei servizi pubblici a livello nazionale, regionale e locale al fine di 
promuovere le riforme, una migliore regolamentazione e la good governance 

0 % 

120 Potenziamento delle capacità di tutte le parti interessate che operano nei settori 
dell'istruzione, dell'apprendimento lungo tutto l'arco della vita, della formazione e 
delle politiche sociali, anche attraverso patti settoriali e territoriali di mobilitazione 
per una riforma a livello nazionale, regionale e locale 

0 % 

IX Assistenza tecnica: 

121 Preparazione, attuazione, sorveglianza e ispezioni 0 % 

122 Valutazione e studi 0 % 

123 Informazione e comunicazione 0 % 

( 1 ) Limitatamente a investimenti collegati alla tutela ambientale o integrati dagli investimenti necessari per attenuarne o ridurne l'impatto 
negativo sull'ambiente. 

TABELLA 2: CODICI RELATIVI ALLA DIMENSIONE "FORME DI FINANZIAMENTO" 

2. FORME DI FINANZIAMENTO 

01 Sovvenzione a fondo perduto 

02 Sovvenzione rimborsabile 

03 Sostegno mediante strumenti finanziari: capitale di rischio e capitale proprio o equivalente 

04 Sostegno mediante strumenti finanziari: prestito o equivalente
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05 Sostegno mediante strumenti finanziari: garanzia o equivalente 

06 Sostegno mediante strumenti finanziari: bonifico dei tassi di interesse, bonifico sulla commissione di garanzia, 
supporto tecnico o equivalente 

07 Premio 

TABELLA 3: CODICI RELATIVI ALLA DIMENSIONE "TERRITORIO" 

3. TIPO DI TERRITORIO 

01 Grandi aree urbane (densamente popolate > 50 000 abitanti) 

02 Piccole aree urbane (mediamente popolate > 5 000 abitanti) 

03 Aree rurali (scarsamente popolate) 

04 Macro area di cooperazione regionale 

05 Cooperazione tra aree di programmi nazionali o regionali nel contesto nazionale 

06 Cooperazione transnazionale FSE 

07 Non pertinente 

TABELLA 4: CODICI RELATIVI ALLA DIMENSIONE "MECCANISMI DI EROGAZIONE TERRITORIALE" 

4. MECCANISMI DI EROGAZIONE TERRITORIALE 

01 Investimento territoriale integrato — urbano 

02 Altri approcci integrati allo sviluppo urbano sostenibile 

03 Investimento territoriale integrato — altro 

04 Altri approcci integrati allo sviluppo rurale sostenibile 

05 Altri approcci integrati allo sviluppo urbano/rurale sostenibile 

06 Iniziative di sviluppo locale realizzate dalla collettività 

07 Non pertinente 

TABELLA 5: CODICI RELATIVI ALLA DIMENSIONE "OBIETTIVO TEMATICO" 

5. OBIETTIVO TEMATICO (FESR e Fondo di coesione) 

01 Rafforzamento della ricerca, dello sviluppo tecnologico e dell'innovazione 

02 Miglioramento dell'accesso alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, nonché dell'impiego e della 
qualità delle medesime 

03 Promozione della competitività delle piccole e medie imprese 

04 Sostegno alla transizione verso un'economia a basse emissioni di carbonio in tutti i settori 

05 Promozione dell'adattamento ai cambiamenti climatici, della prevenzione e della gestione dei rischi 

06 Preservazione e tutela dell'ambiente e promozione dell'uso efficiente delle risorse
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07 Promozione di sistemi di trasporto sostenibili ed eliminazione delle strozzature nelle principali infrastrutture di rete 

08 Promozione dell'occupazione sostenibile e di qualità e sostegno alla mobilità dei lavoratori 

09 Promozione dell'inclusione sociale e lotta alla povertà e a qualsiasi discriminazione 

10 Investimento nell'istruzione, nella formazione e nella formazione professionale per sviluppare capacità e favorire 
l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita 

11 Rafforzamento della capacità istituzionale delle autorità pubbliche e delle parti interessate e dell'efficienza della 
pubblica amministrazione 

12 Non pertinente (esclusivamente assistenza tecnica) 

TABELLA 6: CODICI RELATIVI ALLA DIMENSIONE TEMATICA SECONDARIA NELL'AMBITO DEL FSE 

6. TEMATICA SECONDARIA FSE 
Coefficiente per il calcolo del 

sostegno agli obiettivi in mate­
ria di cambiamenti climatici 

01 Sostegno all'uso efficiente delle risorse e al passaggio ad un'economia a basse emis­
sioni di carbonio 

100 % 

02 Innovazione sociale 0 % 

03 Potenziamento della competitività delle PMI 0 % 

04 Rafforzamento della ricerca, dello sviluppo tecnologico e dell'innovazione 0 % 

05 Miglioramento dell'accesso alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, 
nonché dell'impiego e della qualità delle medesime 

0 % 

06 Non discriminazione 0 % 

07 Parità di genere 0 % 

08 Non pertinente 0 % 

TABELLA 7: CODICI RELATIVI ALLA DIMENSIONE "ATTIVITÀ ECONOMICA" 

7. ATTIVITÀ ECONOMICA 

01 Agricoltura e foreste 

02 Pesca e acquacoltura 

03 Industrie alimentari e delle bevande 

04 Industrie tessili e dell'abbigliamento 

05 Fabbricazione di mezzi di trasporto 

06 Fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e ottica 

07 Altre industrie manifatturiere non specificate 

08 Edilizia 

09 Industria estrattiva (compresa l'estrazione di materiali per la produzione di energia) 

10 Energia elettrica, gas, vapore, acqua calda e aria condizionata
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11 Fornitura di acqua, reti fognarie, attività di trattamento dei rifiuti e decontaminazione 

12 Trasporti e stoccaggio 

13 Azioni di informazione e comunicazione, comprese le telecomunicazioni, le attività dei servizi d'informazione, la 
programmazione informatica, la consulenza e le attività connesse 

14 Commercio all'ingrosso e al dettaglio 

15 Turismo, servizi di alloggio e di ristorazione 

16 Attività finanziarie e assicurative 

17 Attività immobiliari, noleggio e servizi alle imprese 

18 Pubblica amministrazione 

19 Istruzione 

20 Attività dei servizi sanitari 

21 Attività di assistenza sociale, servizi pubblici, sociali e personali 

22 Attività connesse all'ambiente e ai cambiamenti climatici 

23 Attività artistiche, di intrattenimento e divertimento, industrie creative 

24 Altri servizi non specificati 

TABELLA 8: CODICI RELATIVI ALLA DIMENSIONE "UBICAZIONE" 

8. UBICAZIONE (2) 

Codice Ubicazione 

Codice della regione o della zona in cui è ubicata o effettuata l'operazione, come illustrato nella classificazione 
delle unità territoriali per la statistica (NUTS) che figura nell'allegato del regolamento (CE) n. 1059/2003 del 
Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) 

( 1 ) Regolamento (CE) n. 1059/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 maggio 2003, relativo all'istituzione di una classi­
ficazione comune delle unità territoriali per la statistica (NUTS) (GU L 154 del 21.6.2003, pag. 1).
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ALLEGATO II 

Coefficienti per calcolare gli importi del sostegno agli obiettivi in materia di cambiamenti climatici per quanto 
riguarda il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale a norma dell'articolo 2 

Articolo del regolamento (CE) 
n. 1305/2013 ( 1 ) Settore prioritario Coefficiente 

Articolo 5, paragrafo 3, 
lettera b) 

Sostenere la prevenzione e la gestione dei rischi aziendali 40 % 

Articolo 5, paragrafo 4 Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi 
all'agricoltura e alla silvicoltura (tutti settori prioritari) 

100 % 

Articolo 5, paragrafo 5 Incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a 
un'economia a basse emissioni di carbonio e resiliente al 
clima nel settore agroalimentare e forestale (tutti settori prio­
ritari) 

100 % 

Articolo 5, paragrafo 6, 
lettera b) 

Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali 40 % 

( 1 ) Regolamento (CE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul sostegno allo sviluppo rurale da 
parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 487).
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ALLEGATO III 

Coefficienti per calcolare gli importi del sostegno agli obiettivi in materia di cambiamenti climatici per quanto 
riguarda il Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca a norma dell'articolo 3 

Titolo della misura Numerazione provvisoria Coefficiente 

CAPO I 
Sviluppo sostenibile della pesca 

Innovazione articolo 28 0%* ( 1 ) 

Servizi di consulenza articolo 29 0% 

Partenariati tra esperti scientifici e pescatori articolo 30 0%* 

Promuovere il capitale umano e il dialogo sociale - formazione, 
collegamenti in rete, dialogo sociale 

articolo 31 0%* 

Promuovere il capitale umano e il dialogo sociale – sostegno ai 
coniugi e ai conviventi 

articolo 31, paragrafo 
2 

0%* 

Promuovere il capitale umano e il dialogo sociale – tirocinanti a 
bordo di imbarcazioni per PCPS 

articolo 31, paragrafo 
3 

0%* 

Diversificazione e nuove forme di reddito articolo 32 0%* 

Sostegno all'avviamento per i giovani pescatori articolo 32 bis 0% 

Salute e sicurezza articolo 33 0% 

Arresto temporaneo delle attività di pesca articolo 33 bis 40% 

Arresto definitivo delle attività di pesca articolo 33 ter 100% 

Fondi comuni per eventi climatici avversi e incidenti ambientali articolo 33 quater 40% 

Sostegno ai sistemi di concessione di possibilità di pesca articolo 34 40% 

Sostegno all'elaborazione e all'attuazione di misure di 
conservazione 

articolo 35 0% 

Limitazione dell'impatto della pesca sull'ambiente marino e 
adeguamento della pesca alla protezione delle specie 

articolo 36 40% 

Innovazione connessa alla conservazione delle risorse biologiche 
marine 

articolo 37 40% 

Protezione e ripristino della biodiversità marina – raccolta di rifiuti articolo 38, paragrafo 
1, lettera a) 

0% 

Protezione e ripristino della biodiversità marina – contributo a una 
migliore gestione o conservazione, costruzione, installazione o 
ammodernamento di elementi fissi o mobili, elaborazione di piani 
di protezione e gestione relativi ai siti NATURA 2000 e alle zone 
soggette a misure di protezione speciale, gestione, ripristino e 
sorveglianza delle zone marine protette, compresi i siti NATURA 
2000, consapevolezza ambientale, partecipazione ad altre azioni 
volte a mantenere e favorire la biodiversità e i servizi ecosistemici 

articolo 38, paragrafo 
1, lettere b)-e), ea), f) 

40% 

Protezione e ripristino della biodiversità marina – regimi per il 
risarcimento dei danni alle catture causati da mammiferi e uccelli 

articolo 38, paragrafo 
1, lettera eb) 

0% 

Mitigazione dei cambiamenti climatici – investimenti a bordo articolo 39, paragrafo 
1, lettera a) 

100%
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Titolo della misura Numerazione provvisoria Coefficiente 

Mitigazione dei cambiamenti climatici – audit e regimi di efficienza 
energetica 

articolo 39, paragrafo 
1, lettera b) 

100% 

Efficienza energetica – studi per valutare il contributo dei sistemi di 
propulsione alternativi e della progettazione di scafi 

articolo 39, paragrafo 
1, lettera c) 

40% 

Sostituzione o ammodernamento di motori principali o ausiliari articolo 39, paragrafo 
2 

100% 

Valore aggiunto, qualità dei prodotti e utilizzo delle catture 
indesiderate 

articolo 40 0% 

Porti, luoghi di sbarco, sale per la vendita all'asta e ripari di pesca – 
investimenti destinati a migliorare le infrastrutture dei porti e delle 
sale per la vendita all'asta o i luoghi di sbarco e i ripari di pesca 

articolo 41, paragrafo 
1 

40% 

Porti, luoghi di sbarco, sale per la vendita all'asta e ripari di pesca – 
investimenti destinati a facilitare l'osservanza dell'obbligo di 
sbarcare tutte le catture 

articolo 41, paragrafo 
2 

0% 

Porti, luoghi di sbarco, sale per la vendita all'asta e ripari di pesca – 
investimenti destinati a migliorare la sicurezza dei pescatori 

articolo 41, paragrafo 
3 

0% 

Pesca nelle acque interne e fauna e flora nelle acque interne. 
Investimenti a bordo o destinati a singole attrezzature di cui 
all'articolo 33 

articolo 42, paragrafo 
1, lettera a) 

0*% 

Pesca nelle acque interne e fauna e flora nelle acque interne. 
Investimenti in attrezzature e tipi di interventi di cui agli articoli 36 
e 37 

articolo 42, paragrafo 
1, lettera b) 

Pesca nelle acque interne e fauna e flora nelle acque interne. 
Investimenti a bordo e audit e regimi di efficienza energetica 

articolo 42, paragrafo 
1, lettera c) 

Pesca nelle acque interne e fauna e flora nelle acque interne. 
Promozione del capitale umano e del dialogo sociale 

articolo 42, paragrafo 
1, lettera aa) 

0% 

Pesca nelle acque interne e fauna e flora nelle acque interne. Porti, 
ripari di pesca e luoghi di sbarco 

articolo 42, paragrafo 
1, lettera d) 

0% 

Pesca nelle acque interne e fauna e flora nelle acque interne. 
Investimenti destinati a migliorare il valore o la qualità del pesce 
catturato 

articolo 42, paragrafo 
1, lettera da) 

0% 

Pesca nelle acque interne e fauna e flora nelle acque interne. 
Avviamento per i giovani pescatori 

articolo 42, paragrafo 
1 bis 

0% 

Pesca nelle acque interne e fauna e flora nelle acque interne. 
Sviluppo e agevolazione dell'innovazione 

articolo 42, paragrafo 
1 ter 

0%* 

Pesca nelle acque interne e fauna e flora nelle acque interne. 
Proteggere e sviluppare la fauna e la flora acquatiche 

articolo 42, paragrafo 
5 

40% 

CAPO II 
Sviluppo sostenibile dell'acquacoltura 

Innovazione articolo 45 0%* 

Investimenti produttivi destinati all'acquacoltura articolo 46 0%* 

Servizi di gestione, di sostituzione e di consulenza per le imprese 
acquicole 

articolo 48 0%* 

Promozione del capitale umano e del collegamento in rete articolo 49 0%* 

Aumento del potenziale dei siti di acquacoltura articolo 50 40% 

Promozione di nuovi acquacoltori articolo 51 0% 

Conversione ai sistemi di ecogestione e audit e all'acquacoltura 
biologica 

articolo 53 40%
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Titolo della misura Numerazione provvisoria Coefficiente 

Prestazione di servizi ambientali da parte dell'acquacoltura articolo 54 40% 

Misure sanitarie articolo 55 0% 

Misure relative alla salute e al benessere degli animali articolo 56 0% 

Assicurazione degli stock acquicoli articolo 57 40% 

CAPO III 
Sviluppo sostenibile delle zone di pesca 

Sostegno preparatorio articolo 63, paragrafo 
1, lettera a) 

0% 

Attuazione di strategie di sviluppo locale articolo 65 40% 

Attività di cooperazione articolo 66 0%* 

Costi di gestione e di animazione articolo 63, paragrafo 
1, lettera d) 

0% 

CAPO IV 
Misure connesse alla commercializzazione e alla trasformazione 

Piani di produzione e di commercializzazione articolo 69 0%* 

Aiuto al magazzinaggio articolo 70 0% 

Misure a favore della commercializzazione articolo 71 0%* 

Trasformazione dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura articolo 72 40% 

CAPO V 
Compensazione dei costi supplementari gravanti sui prodotti della pesca e dell'acquacoltura nelle regioni 

ultraperiferiche 

Regime di compensazione articolo 73 0% 

CAPO VI 
Misure di accompagnamento della politica comune della pesca in regime di gestione concorrente 

Controllo ed esecuzione articolo 78 0% 

Raccolta di dati articolo 79 0%* 

CAPO VII 
Assistenza tecnica su iniziativa degli Stati membri 

Assistenza tecnica su iniziativa degli Stati membri articolo 79 bis 0% 

CAPO VIII 
Misure riguardanti la politica marittima integrata finanziate in regime di gestione concorrente 

Sorveglianza marittima integrata articolo 79 ter, para­
grafo 1, lettera a) 

40% 

Promozione della protezione dell'ambiente marino e sfruttamento 
sostenibile delle risorse marine e costiere 

articolo 79 ter, para­
grafo 1, lettera b) 

40% 

( 1 ) Una ponderazione del 40 % può essere attribuita alle misure contrassegnate con un * nella tabella, a norma dell'articolo 3, paragrafo 2.
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—  22  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2099-9-2014

  COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  18 aprile 2014 .

      Programmazione dei Fondi strutturali e di investimento 
europei 2014-2020: approvazione della proposta di accordo 
di partenariato.      (Delibera n. 18/2014).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visto il Regolamento (UE) n. 1311/2013 del Consiglio 
europeo del 2 dicembre 2013 concernente il quadro fi nan-
ziario pluriennale per il periodo 2014-2020; 

 Visto il Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamen-
to e del Consiglio europeo del 17 dicembre 2013, recante 
disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regio-
nale (FESR), sul Fondo sociale europeo (FSE) , sul Fondo 
di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale (FEASR) e sul Fondo europeo per gli affari maritti-
mi e la pesca (FEAMP) e disposizioni generali sul Fondo 
europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo 
e sul Fondo di coesione, che abroga altresì il Regolamento 
(CE) n. 1083/2006 del Consiglio e visti in particolare gli 
articoli 14 e successivi che prevedono l’adozione, da par-
te degli Stati membri, dell’Accordo di Partenariato quale 
strumento di programmazione dei suddetti Fondi, stabi-
lendone i relativi contenuti; 

 Visto il Regolamento (UE) n. 1301/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, 
relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) 
e a disposizioni specifi che concernenti l’obiettivo «Inve-
stimenti a favore della crescita e dell’occupazione» e che 
abroga il Regolamento (CE) n. 1080/2006; 

 Visto il Regolamento (UE) n. 1304/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, relati-
vo al Fondo sociale europeo e che abroga il Regolamento 
(CE) n. 1081/2006 del Consiglio; 

 Visto il Regolamento di esecuzione (UE) n. 288/2014 
della Commissione europea del 25 febbraio 2014, recan-
te modalità di applicazione del richiamato Regolamento 
(UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, concernente il modello per la redazione dei Pro-
grammi operativi; 

 Viste le conclusioni del Consiglio europeo EUCO 
13/10 CO EUR 9 CONCL 2 del 17 giugno 2010 concer-
nenti l’adozione della «Strategia Europa 2020 per la cre-
scita sostenibile e l’occupazione», che individua i cinque 
obiettivi (occupazione, istruzione, ricerca e innovazione, 
inclusione sociale e riduzione della povertà, clima ed 
energia) e le sette iniziative prioritarie (innovazione, eco-
nomia digitale, occupazione, giovani, politica industriale, 
povertà e uso effi ciente delle risorse) da realizzare entro 
la fi ne del decennio; 

 Vista la raccomandazione specifi ca Paese 2013/C 
217/11 del Consiglio europeo del 9 luglio 2013, sul Pro-
gramma nazionale di riforma 2013 (PNR) dell’Italia e che 
formula un parere sul Programma di stabilità dell’Italia 
2012-2017; 

 Visto il documento «Position Paper» dei servizi della 
Commissione sulla preparazione dell’«Accordo di par-
tenariato e dei programmi in Italia per il periodo 2014-
2020» Rif. Ares (2012) 1326063 del 9 novembre 2012 
che ha declinato, per l’Italia, gli obiettivi tematici e le 
priorità di fi nanziamento necessarie per superare le criti-
cità individuate nell’analisi di contesto; 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, che, agli articoli 
2 e 3, specifi ca le competenze del CIPE in tema di coor-
dinamento delle politiche comunitarie, demandando, tra 
l’altro, al Comitato stesso, nell’ambito degli indirizzi fi s-
sati dal Governo, l’elaborazione degli indirizzi generali 
da adottare per l’azione italiana in sede comunitaria per 
il coordinamento delle iniziative delle amministrazioni a 
essa interessate e l’adozione di direttive generali per il 
profi cuo utilizzo dei fl ussi fi nanziari, sia comunitari, sia 
nazionali; 

 Visti inoltre gli articoli 5 e seguenti della predetta 
legge n. 183/1987 che istituiscono il Fondo di rotazio-
ne e disciplinano le relative erogazioni e l’informazione 
fi nanziaria; 

 Visto l’art. 1, comma 2, della legge 17 luglio 2006, 
n. 233, di conversione del decreto-legge 8 maggio 2006, 
n. 181, che trasferisce al Ministero dello sviluppo eco-
nomico il Dipartimento per le politiche di sviluppo e di 
coesione (DPS) e le funzioni di cui all’art. 24, comma 1, 
lettera   c)   del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
in materia di programmazione economica e fi nanziaria, 
coordinamento e verifi ca degli interventi per lo svilup-
po economico territoriale e settoriale e delle politiche di 
coesione; 

 Visto l’art. 7, commi 26 e 27, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito con modifi cazioni dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, che attribuisce al Presiden-
te del Consiglio dei ministri le funzioni di cui al richia-
mato art. 24, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 
n. 300/1999, ivi inclusa la gestione del Fondo per le aree 
sottoutilizzate (ora Fondo per lo sviluppo e la coesione), 
fatta eccezione per le funzioni di programmazione econo-
mica e fi nanziaria non ricomprese nelle politiche di svi-
luppo e coesione; 

 Vista la legge 7 aprile 2011, n. 39 recante modifi che 
alla legge 31 dicembre 2009, n. 196 in materia di contabi-
lità e fi nanza pubblica, in conseguenza alle nuove regole 
adottate dall’Unione europea in materia di coordinamen-
to delle politiche economiche degli Stati membri; 

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
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 Visto il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, ema-
nato in attuazione dell’art. 16 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42, recante disposizioni in materia di risorse aggiuntive 
e interventi speciali per la rimozione di squilibri econo-
mici e sociali, organizzati in piani organici fi nanziati con 
risorse pluriennali vincolate nella destinazione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 27 maggio 2013, con il quale il Ministro per la 
coesione territoriale viene delegato, tra l’altro, all’eser-
cizio delle funzioni di cui all’art. 7, commi 26, 27 e 28, 
del richiamato decreto-legge n. 78/2010, convertito con 
modifi cazioni dalla legge n. 122/2010 e visto in partico-
lare l’art. 1, comma 3, dello stesso decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri il quale prevede che, ai fi ni 
dell’esercizio delle predette funzioni, il Ministro per la 
coesione territoriale si avvalga del Dipartimento per lo 
sviluppo e la coesione economica del Ministero dello svi-
luppo economico; 

 Visto il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, converti-
to con modifi cazioni nella legge 30 ottobre 2013, n. 125, 
recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiet-
tivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazio-
ni e visto in particolare l’art. 10, comma 1, dello stesso 
decreto legge, che, al fi ne di assicurare il perseguimento 
delle fi nalità di cui all’art. 119, quinto comma, della Co-
stituzione e rafforzare l’azione di programmazione, coor-
dinamento, sorveglianza e sostegno della politica di coe-
sione, prevede tra l’altro l’istituzione dell’Agenzia per la 
coesione territoriale, da sottoporre alla vigilanza del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato; 

 Considerato altresì che l’art. 10, comma 5, del citato 
decreto-legge n. 101/2013 prevede che con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri — su proposta del 
Ministro delegato, di concerto con i Ministri dell’econo-
mia e delle fi nanze, dello sviluppo economico e per la 
pubblica amministrazione — siano trasferite alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri e all’Agenzia, sulla base 
delle funzioni rispettivamente attribuite, le risorse uma-
ne, nonché le risorse fi nanziarie e strumentali del Dipar-
timento per lo sviluppo e la coesione economica (DPS) 
del Ministero dello sviluppo economico, ad eccezione di 
quelle afferenti alla Direzione generale per l’incentiva-
zione delle attività imprenditoriali; 

 Vista la legge 27 dicembre 2013, n. 147 (Legge di sta-
bilità per l’anno 2014), recante disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato; 

 Visto in particolare l’art. 1, comma 240, della richia-
mata legge n. 147/2013 il quale stabilisce che, alla co-
pertura degli oneri relativi alla quota di cofi nanziamento 
nazionale pubblica relativa agli interventi cofi nanziati 
dall’Unione europea per il periodo di programmazione 
2014-2020 a valere sulle risorse dei Fondi strutturali e di 
investimento europei, concorre il Fondo di rotazione di 
cui alla richiamata legge 16 aprile 1987, n. 183, nella mi-
sura massima del 70 per cento degli importi previsti nei 
piani fi nanziari dei singoli programmi regionali, mentre la 
restante quota del 30 per cento è a carico dei bilanci delle 

regioni e delle province autonome, nonché degli even-
tuali altri organismi pubblici partecipanti ai programmi e 
visto altresì il successivo comma 241 del medesimo art. 1 
il quale prevede che il detto Fondo di rotazione concorra 
integralmente per gli interventi a titolarità delle ammini-
strazioni centrali dello Stato; 

 Considerato che lo schema di Accordo di partenariato 
corredato di una relazione che illustra le scelte strategiche 
da perseguire è stato trasmesso alle Camere, ai sensi del 
comma 246 del richiamato art. 1 della legge n. 147/2013, 
per l’espressione del parere da parte delle Commissioni 
parlamentari competenti per materia nel termine previsto 
dalla norma; 

 Considerato che il documento di economia e fi nan-
za (DEF) 2013, approvato dal Consiglio dei ministri il 
10 aprile 2013 e dal Parlamento il 7 maggio 2013 e suc-
cessiva integrazione, in una prospettiva di medio-lungo 
termine, traccia gli impegni di fi nanza pubblica e gli 
indirizzi delle politiche pubbliche nel rispetto del Patto 
di stabilità e crescita europeo per il conseguimento de-
gli obiettivi di crescita intelligente, sostenibile e solidale 
come defi niti nella Strategia «Europa 2020»; 

 Considerato che il Ministro per la coesione territoriale, 
d’intesa con i Ministri del lavoro e delle politiche sociali 
e delle politiche agricole, alimentari e forestali, ha predi-
sposto un documento concernente «Metodi e obiettivi per 
un uso effi cace dei Fondi comunitari 2014-2020», reso 
oggetto di informativa nella seduta del Consiglio dei mi-
nistri del 17 dicembre 2012; 

 Tenuto conto di quanto previsto dal «Quadro strategico 
comune 2014-2020: proposta di percorso di programma-
zione» della politica di coesione per il settennio 2014-
2020, defi nito a partire dalle risultanze del negoziato 
istituzionale comunitario e dagli orientamenti assunti in 
sede nazionale recependo le osservazioni della Conferen-
za Stato-regioni trasmesse con nota del 25 gennaio 2013, 
nonché le risultanze del confronto sul documento «Me-
todi e obiettivi per un uso effi cace dei Fondi comunitari 
2014-2020»; 

 Considerato che, con la nota del Ministro per la coesio-
ne n. 1436 P del 19 dicembre 2013 inviata al Presidente 
della Conferenza delle regioni e delle province autonome, 
si dà atto dell’accordo intervenuto tra le regioni più svi-
luppate sul riparto delle risorse a valere sui Fondi Struttu-
rali (FESR e   FSE)  ; 

 Considerato che, nella seduta della Conferenza Stato-
regioni del 16 gennaio 2014, è stata raggiunta l’intesa sul 
riparto dei fondi relativi allo sviluppo rurale (FEASR); 

 Considerato che, nella nota della Direzione generale per 
la politica regionale e urbana della CE Rif. Ares (2013) 
3779289 del 20 dicembre 2013 e in particolare nelle ta-
vole allegate, sono individuate le allocazioni fi nanziarie 
nell’ambito dei Fondi strutturali e di investimento euro-
pei tra le categorie di regioni secondo la classifi cazione 
prevista all’art. 90 del richiamato Regolamento generale 
(UE) n. 1303/2013; 
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 Considerato che con la nota della Commissione euro-
pea, Direzione generale della politica regionale urbana, 
Ref. Ares (2014) 969811 del 28 marzo 2014, concernente 
i Piani di rafforzamento amministrativo nell’ambito della 
programmazione per il periodo 2014-2020, viene chiesta 
la defi nizione, nell’Accordo di partenariato, di una pro-
cedura di verifi ca delle competenze e delle capacità delle 
autorità di gestione e degli organismi intermedi; 

 Considerato che l’Accordo di partenariato recepisce 
gli impegni assunti dalle parti intervenute a livello na-
zionale e regionale nel percorso di dialogo avviato nel 
dicembre 2012 con la presentazione del documento «Me-
todi ed obiettivi per un uso effi cace dei fondi comunitari 
2014-2020» e con riferimento al «Position Paper» della 
Commissione europea che ha declinato per l’Italia le aree 
tematiche su cui intervenire; 

 Considerato che il detto Accordo individua un approc-
cio integrato allo sviluppo territoriale da sostenere attra-
verso l’impiego di tutti i Fondi strutturali e di investi-
mento europei (Fondi   SIE)  , per concorrere agli obiettivi 
della Strategia Europa 2020 per una crescita intelligen-
te, sostenibile e inclusiva, secondo gli indirizzi defi niti 
nel Programma nazionale di riforma 2013 tenendo conto 
delle relative raccomandazioni specifi che formulate dal 
Consiglio europeo; 

 Considerato che l’Accordo prevede una signifi cativa 
azione di rafforzamento delle strutture amministrative e 
tecniche responsabili per il coordinamento, l’attuazione, 
il monitoraggio e la valutazione dei programmi quale pre-
requisito per l’effi cace impiego dei fondi; 

 Tenuto conto dell’esame dell’argomento svolto ai sensi 
del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della 
delibera 30 aprile 2012, n. 62) sulla base della documen-
tazione trasmessa per le vie brevi dal DPS al Dipartimento 
per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica (DIPE) in data 8 aprile 2014 e da quest’ultimo 
diramata a tutte le amministrazioni interessate; 

 Vista l’intesa sancita in sede di Conferenza unifi cata il 
16 aprile 2014, ai sensi dell’art. 8, comma 6, della legge 
n. 131/2003, sulla proposta di Accordo di partenariato, 
con le richieste delle regioni e delle province autonome, 
dell’ANCI e dell’UPI di cui alle premesse e agli allegati 
della medesima intesa; 

 Visto il testo fi nale della proposta di Accordo di parte-
nariato, acquisito agli atti della odierna seduta, al quale 
sono allegati i documenti concernenti i risultati attesi e 
le azioni, le condizionalità ex ante, gli elementi salien-
ti della proposta di SI.GE.CO 2014-2020 e la tabella di 
correlazione tra le azioni previste dall’Accordo e quelle 
previste dalle Strategie EUSAIR e EUSALP; 

 Vista la odierna nota n. 1874-P, predisposta congiun-
tamente dal Dipartimento per la programmazione e il 
coordinamento della politica economica della Presidenza 
del Consiglio dei ministri e dal Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, contenente le osservazioni e le prescrizioni 
da recepire nella presente delibera; 

 Udita l’illustrazione della proposta svolta in seduta dal 
Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri, Segretario del Consiglio dei ministri; 

  Delibera:  

 1. È approvata la proposta di Accordo di partenariato 
— di cui al Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parla-
mento e del Consiglio europeo del 17 dicembre 2013 — 
nel testo acquisito agli atti della odierna seduta di que-
sto Comitato concernente la programmazione dei Fondi 
strutturali e di investimento europei (Fondi   SIE)   per il 
periodo 2014-2020. 

 Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri, Segretario del Consiglio dei ministri, è au-
torizzato a trasmettere alla Commissione europea, entro 
il termine del 22 aprile 2014 previsto dal citato Regola-
mento n. 1303/2013, il detto documento per l’avvio del 
negoziato formale. 

 2. L’Accordo di partenariato, dopo la conclusione del 
negoziato formale e l’approvazione da parte della Com-
missione europea, sarà sottoposto all’esame di questo Co-
mitato per la relativa presa d’atto. 

 3. I contenuti salienti dell’Accordo di partenariato 
all’odierno esame di questo Comitato sono indicati nei 
punti seguenti. 

 3.1 L’Accordo di partenariato stabilisce la strategia di 
impiego dei Fondi strutturali e di investimento europei 
(Fondi   SIE)    per il periodo di programmazione 2014-2020 
indicando le priorità di investimento declinate nei seguen-
ti undici obiettivi tematici (OT) previsti dal richiamato 
Regolamento (UE) di disposizioni comuni n. 1303/2013:  

  OT1: rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e 
l’innovazione;  

  OT2: migliorare l’accesso alle tecnologie dell’infor-
mazione e della comunicazione, nonché l’impiego e la 
qualità delle medesime;  

  OT3: promuovere la competitività delle piccole e 
medie imprese, il settore agricolo e il settore della pesca 
e dell’acquacultura;  

  OT4: sostenere la transizione verso un’economia a 
basse emissioni di carbonio in tutti i settori;  

  OT5: promuovere l’adattamento al cambiamento 
climatico, la prevenzione e la gestione dei rischi;  

  OT6: tutelare l’ambiente e promuovere l’uso effi -
ciente delle risorse;  

  OT7: promuovere sistemi di trasporto sostenibili 
ed eliminare le strozzature nelle principali infrastrutture 
di rete;  

  OT8: promuovere l’occupazione sostenibile e di 
qualità e sostenere la mobilità dei lavoratori;  

  OT9: promuovere l’inclusione sociale, combattere 
la povertà e ogni forma di discriminazione;  
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  OT10: investire nell’istruzione, formazione e forma-
zione professionale, per le competenze e l’apprendimento 
permanente;  

  OT11: rafforzare la capacità delle amministrazioni 
pubbliche e degli stakeholders e promuovere un’Ammi-
nistrazione pubblica effi ciente.  

 3.2 Nell’Accordo sono indicati, per ciascun obiettivo 
tematico, i risultati attesi, il quadro motivazionale delle 
priorità e delle azioni correlate e i metodi di intervento, 
sulla base degli orientamenti individuati nell’ambito del 
Quadro strategico comune richiamato in premessa. 

 4. La proposta di Accordo di partenariato prevede una 
ripartizione indicativa, tra gli 11 obiettivi tematici, del-
le risorse UE complessivamente assegnate all’Italia per 
il periodo 2014-2020 a valere sui Fondi strutturali e di 
investimento europei FESR, FSE e FEASR, nonché sul 
FEAMP per il quale si è in attesa dell’approvazione del 
relativo regolamento comunitario anche ai fi ni della defi -
nitiva quantifi cazione delle relative risorse. 

 4.1 L’importo complessivo di tali risorse a valere sui 
Fondi strutturali e di investimento europei FESR, FSE e 
FEASR, al netto del FEAMP, è pari a 41.548,4 milioni di 
euro per il periodo 2014-2020. 

 4.2 L’allocazione prevista a favore di ogni singolo 
obiettivo tematico a valere su ciascun Fondo è indicata 
nella tavola 1 allegata, che costituisce parte integrante 
della presente delibera. 

 4.3 Nelle tavole 2, 3 e 4 allegate alla presente delibera, 
di cui costituiscono parte integrante, viene dettagliata la 
ripartizione già disponibile del FESR e del FSE, pari a 
complessivi 31.118,7 milioni di euro, articolata per obiet-
tivo tematico rispettivamente a favore delle regioni più 
sviluppate, delle regioni in transizione e delle regioni 
meno sviluppate. 

 5. L’entità del cofi nanziamento nazionale a favore di 
ciascun Programma operativo, da porre a carico del Fon-
do di rotazione di cui agli articoli 5 e seguenti della ri-
chiamata legge n. 183/1987, sarà stabilito in occasione 
della defi nizione dei Programmi operativi, nel rispetto di 
quanto previsto dal richiamato 1, commi 240 e successivi, 
della legge n. 147/2013. 

 6. L’Accordo di partenariato prevede la realizzazione 
dei Programmi nazionali/multiregionali da fi nanziare a 
carico del FESR e del FSE indicati nella allegata tabella 
5, che costituisce parte integrante della presente delibera, 
articolati per obiettivo tematico e per categorie di regioni. 

 7. L’Accordo prevede altresì la realizzazione di due 
Programmi nazionali, da fi nanziare a carico del FEASR 
concernenti la «Rete rurale nazionale» e la «Gestione del 
rischio, le infrastrutture irrigue e la biodiversità animale» 
e di un Programma nazionale da fi nanziare a valere sulle 
risorse del FEAMP. 

 8. L’Accordo prevede infi ne la realizzazione, in tutte le 
regioni e province autonome, di Programmi regionali da 
fi nanziare a valere sul FESR e sul FSE e di Programmi di 
sviluppo rurale (PSR) a valere sulle risorse del FEASR. 

  9. Nelle successive fasi di negoziazione formale con 
la Commissione europea e di attuazione dell’Accordo di 
partenariato si dovrà tenere conto delle seguenti esigenze 
emerse nel corso dell’istruttoria svolta nell’ambito delle 
riunioni preparatorie di questo Comitato:  

  recepimento delle puntualizzazioni e/o integrazioni 
relative alla defi nizione di alcuni degli obiettivi tematici;  

  coerenza e integrazione tra i Programmi operativi e 
le programmazioni/strategie nazionali di settore, fra cui 
in particolare la «Strategia nazionale di specializzazione 
intelligente» con riferimento al settore della ricerca;  

  recepimento, nella fase di predisposizione dei sin-
goli Programmi, delle indicazioni volte a garantire la ef-
fi cace realizzazione dei Programmi stessi, nel rispetto del 
principio della profi cua gestione delle risorse;  

  coinvolgimento del Ministero dell’ambiente nel-
le fasi attuative dell’Accordo, a presidio delle politiche 
ambientali;  

  individuazione di adeguate soluzioni per garantire 
correntezza nella spesa delle risorse di cofi nanziamento 
nazionale;  

  adozione e realizzazione, da parte delle Amministra-
zioni titolari dei Programmi operativi, di «Piani di raffor-
zamento amministrativo» (PRA) comprendenti le misure 
(normative, amministrative, organizzative e relativi cro-
noprogrammi di attuazione) volte a garantire una gestione 
effi ciente degli stessi Programmi, nonché la qualità della 
regolazione, la semplifi cazione e la riduzione degli oneri 
regolatori.  

  10. Nella successiva fase di programmazione delle ri-
sorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC) per il 
periodo 2014-2020, alla luce di quanto altresì emerso nel 
corso della richiamata istruttoria svolta nell’ambito delle 
riunioni preparatorie di questo Comitato, si dovrà tenere 
conto:  

 dell’esigenza di riequilibrare il fi nanziamento a 
favore delle regioni in transizione (Abruzzo, Molise e 
Sardegna); 

 dell’esigenza di assicurare integrazione e comple-
mentarietà di strategie e obiettivi, rispetto alla program-
mazione comunitaria 2014-2020, con specifi co riferi-
mento al rafforzamento di azioni di interesse nazionale in 
materia ambientale (dissesto idrogeologico, bonifi che e 
infrastrutture idriche e ambientali strategiche). 

 Roma, 18 aprile 2014 

  Il Presidente
     RENZI   

  Il segretario del CIPE
    MARTINA    

  Registrato alla Corte dei conti il 1° settembre 2014
Uffi cio controllo atti Ministero economia e fi nanze Reg.ne Prev. n. 
2749
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DECISIONE DI ESECUZIONE DELLA COMMISSIONE 

del 29.10.2014 

che approva determinati elementi dell'accordo di partenariato con l'Italia 

CCI 2014IT16M8PA001 

(IL TESTO IN LINGUA ITALIANA È IL SOLO FACENTE FEDE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 dicembre 2013, recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul 
Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo 
europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo 
europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del 
Consiglio1, in particolare l'articolo 16, paragrafo 2, 

considerando quanto segue: 

(1) Il 22 aprile 2014, l'Italia ha presentato alla Commissione un accordo di partenariato 
contenente gli elementi di cui all'articolo 15 del regolamento (UE) n. 1303/2013. Tale 
accordo è stato elaborato in collaborazione con i partner di cui all'articolo 5, 
paragrafo 1, del medesimo regolamento e di concerto con la Commissione. 

(2) La Commissione ha valutato l'accordo di partenariato e ha formulato osservazioni a 
norma dell'articolo 16, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013 il 
9 luglio 2014. L'Italia ha fornito tutte le informazioni supplementari necessarie e le ha 
tenute in debita considerazione nell'accordo di partenariato riveduto, presentato il 
30 settembre 2014. 

(3) L'accordo di partenariato è coerente con il regolamento (UE) n. 1303/2013, nonché 
con il quadro strategico comune di cui all'articolo 10, paragrafo 1, di tale regolamento 
e all'allegato I del medesimo regolamento e tiene conto del programma nazionale di 
riforma, delle pertinenti raccomandazioni specifiche per paese adottate in conformità 
dell'articolo 121, paragrafo 2, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea 
(TFUE), delle pertinenti raccomandazioni del Consiglio, adottate a norma 
dell'articolo 148, paragrafo 4, del TFUE e delle valutazioni ex ante dei programmi. 

(4) L'accordo di partenariato prevede un sostegno del Fondo europeo di sviluppo 
regionale (FESR), del Fondo sociale europeo (FSE), del Fondo europeo agricolo per lo 
sviluppo rurale (FEASR) e del Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca 
(FEAMP), in appresso i "Fondi strutturali e di investimento europei (Fondi ESI)", e 
della dotazione specifica per l'iniziativa a favore dell'occupazione giovanile in Italia 
per il periodo dal 1º gennaio 2014 al 31 dicembre 2020. 

1 GU L 347 del 20.12.2013, pag. 320. 
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(5) L'accordo di partenariato stabilisce le modalità adottate dall'Italia per provvedere 
all'allineamento con la strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva nonché il mandato specifico di ciascun fondo secondo gli obiettivi basati sul 
trattato, compresa la coesione economica, sociale e territoriale, le modalità per 
provvedere a un'attuazione efficace dei Fondi ESI, le disposizioni relative al principio 
di partenariato, l'elenco indicativo dei partner, una sintesi delle azioni intraprese per 
associare questi ultimi e il loro ruolo nell'elaborazione dell'accordo di partenariato e 
della relazione sull'andamento dei lavori. 

(6) L'accordo di partenariato prevede inoltre la sintesi degli approcci integrati allo 
sviluppo territoriale sulla base dei contenuti dei programmi e le modalità per 
provvedere a un'attuazione efficiente dei Fondi ESI non subordinati ad approvazione 
da parte della presente decisione della presente decisione a norma dell'articolo 16, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

(7) In conformità dell'articolo 19, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
l'accordo di partenariato prevede inoltre una sintesi della valutazione 
dell'adempimento delle condizionalità ex ante applicabili a livello nazionale e, poiché 
alla data di presentazione dell'accordo di partenariato alcune condizionalità applicabili 
sono risultate inadempiute, una sintesi delle azioni da intraprendere, gli organismi 
responsabili e il relativo calendario di attuazione di tali azioni. La presente decisione 
non pregiudica la valutazione, da parte della Commissione, della coerenza e 
dell'adeguatezza delle informazioni in merito all'adempimento delle condizionalità ex 
ante applicabili nell'ambito della sua valutazione dei programmi. 

(8) In conformità dell'articolo 92, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
l'accordo di partenariato stabilisce la quota delle risorse dei fondi strutturali disponibili 
per la programmazione dei programmi operativi nel quadro dell'obiettivo 
"Investimenti a favore della crescita e dell'occupazione" destinate al FSE in Italia 
fissato secondo la metodologia stabilita all'allegato IX di tale regolamento. 

(9) In conformità dell'articolo 4 del regolamento (UE) n. 1301/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio2, l'accordo di partenariato stabilisce gli importi minimi delle 
risorse del FESR da destinare, a livello nazionale e per ciascuna categoria di regioni, 
agli obiettivi tematici di cui all'articolo 9, primo comma, punti 1, 2, 3 e 4, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013 e segnatamente all'obiettivo tematico "Sostegno alla 
transizione verso un'economia a basse emissioni di monossido di carbonio in tutti i 
settori" di cui all'articolo 9, primo comma, punto 4, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013. 

(10) In conformità dell'articolo 4, paragrafo 2, regolamento (UE) n. 1304/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio3, l'accordo di partenariato stabilisce la quota 
minima del FSE da destinare, a livello nazionale, all'obiettivo tematico "Promozione 
dell'inclusione sociale, lotta contro la povertà e tutti i tipi di discriminazione" di cui 
all'articolo 9, primo comma, punto 9, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

2 Regolamento (UE) n. 1301/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, 
relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale e a disposizioni specifiche concernenti l'obiettivo 
"Investimenti a favore della crescita e dell'occupazione" e che abroga il regolamento (CE) n. 1080/2006 
(GU L 347 del 20.12.2013, pag. 289). 

3 Regolamento (UE) n. 1304/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, 
relativo al Fondo sociale europeo e che abroga il regolamento (CE) n. 1081/2006 del Consiglio (GU L 
347 del 20.12.2013, pag. 470). 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 380 di 552



IT 4   IT

(11) A norma dell'articolo 93, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013, l'Italia ha 
proposto di trasferire l’1,56% del totale degli stanziamenti del FESR e del FSE 
destinati alla categoria di regioni più sviluppate e lo 0,56 % del totale degli 
stanziamenti del FESR e del FSE destinati alla categoria di regioni meno sviluppate a 
favore della categoria di regioni in transizione al fine di avviare e sostenere in modo 
soddisfacente gli obiettivi dei Fondi ESI in regioni che mostrano un significativo 
ritardo rispetto alla strategia Europa 2020. Poiché tali circostanze giustificano 
debitamente una deroga all'articolo 93, paragrafo 1, del suddetto regolamento, è 
opportuno che la Commissione accetti la proposta dell'Italia. 

(12) In conformità dell'articolo 31, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013, su 
richiesta della Commissione la Banca europea per gli investimenti è stata consultata in 
merito all'elaborazione dell'accordo di partenariato. 

(13) Gli elementi dell'accordo di partenariato di cui all'articolo 15, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013 dovrebbero pertanto essere approvati, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

Sono approvati i seguenti elementi dell'accordo di partenariato con l'Italia per il periodo dal 
1º gennaio 2014 al 31 dicembre 2020, presentato nella sua versione definitiva il 
30 settembre 2014: 

1. le modalità per provvedere all'allineamento con la strategia dell'Unione per una 
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e con il mandato specifico di ciascun 
fondo secondo gli obiettivi basati sul trattato, compresa la coesione economica, 
sociale e territoriale di cui alle sezioni 1A e 1B dell'accordo di partenariato; 

2. le modalità per provvedere a un'attuazione efficace dei Fondi ESI, come stabilito alla 
sezione 2 dell'accordo di partenariato, nonché le disposizioni relative al principio di 
partenariato, l'elenco indicativo dei partner, una sintesi delle azioni intraprese per 
associare questi ultimi e il loro ruolo nell'elaborazione dell'accordo di partenariato e 
della relazione sull'andamento dei lavori come stabilito alla sezione 1B, punto 1.5.1 
dell'accordo di partenariato. 

Articolo 2 

La quota delle risorse dei fondi strutturali disponibili per la programmazione dei programmi 
operativi nel quadro dell'obiettivo "Investimenti a favore della crescita e dell'occupazione" 
destinate al FSE in Italia è fissata al 33,64%.

Articolo 3 

1. In conformità dell'articolo 4 del regolamento (UE) n. 1301/2013 il totale delle risorse 
del FESR destinate, a livello nazionale, per ciascuna categoria di regioni, agli 
obiettivi tematici di cui all'articolo 9, primo comma, punti 1, 2, 3 e 4, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, esclusa l'assistenza tecnica, è pari ad almeno 
11 034 960 000 EUR. 

2. In conformità dell'articolo 4 del regolamento (UE) n. 1301/2013 il totale delle risorse 
del FESR destinate, a livello nazionale, per ciascuna categoria di regioni, all'obiettivo 
tematico "Sostegno alla transizione verso un'economia a basse emissioni di 
monossido di carbonio in tutti i settori" di cui all'articolo 9, primo comma, punto 4, 
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del regolamento (UE) n. 1303/2013, esclusa l'assistenza tecnica, è pari ad almeno 
2 679 440 000 EUR. 

3. Il totale delle risorse del FSE destinate, a livello nazionale, all'obiettivo tematico 
"Promozione dell'inclusione sociale, lotta contro la povertà e tutti i tipi di 
discriminazione" di cui all'articolo 9, primo comma, punto 9, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, esclusa l'assistenza tecnica, è fissato a 22,45%. 

Articolo 4 

Viene accettato il trasferimento tra categorie di regioni della seguente quota del totale degli 
stanziamenti a valere sul FESR e sul FSE destinati all'Italia: 

1. 82 399 301 EUR a valere sul FESR dalla categoria delle regioni meno sviluppate alla 
categoria delle regioni in transizione; 

2. 82 399 301 EUR a valere sul FESR dalla categoria delle regioni più sviluppate alla 
categoria delle regioni in transizione; 

3. 41 770 834 EUR a valere sul FSE dalla categoria delle regioni meno sviluppate alla 
categoria delle regioni in transizione; 

3. 41 770 834 EUR a valere sul FSE dalla categoria delle regioni meno sviluppate alla 
categoria delle regioni in transizione. 

Articolo 5

La Repubblica italiana è destinatario della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il 29.10.2014 

 Per la Commissione 

 Johannes HAHN 

 Membro della Commissione 
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    COMITATO INTERMINISTERIALE

PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  28 gennaio 2015 .

      Accordo di partenariato per la programmazione dei Fondi 

strutturali e di investimento europei 2014-2020 - Presa d’atto. 

     (Delibera n. 8/2015).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE

PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, che, agli articoli 

2 e 3, speci  ca le competenze del CIPE in tema di co-

ordinamento delle politiche comunitarie, demandando, 

tra l’altro, al Comitato stesso, nell’ambito degli indirizzi 

 ssati dal Governo, l’elaborazione degli indirizzi gene-

rali da adottare per l’azione italiana in sede comunitaria 

per il coordinamento delle iniziative delle Amministra-

zioni a essa interessate e l’adozione di direttive generali 

per pro  cuo utilizzo dei  ussi  nanziari comunitari e 

nazionali; 

 Visti inoltre gli articoli 5 e seguenti della stessa leg-

ge n. 183/1987 che istituiscono il Fondo di rotazione 

e disciplinano le relative erogazioni e l’informazione 

 nanziaria; 

 Visto l’art. 7, commi 26 e 27, del decreto-legge 

31 maggio 2010, n. 78, convertito con modi  cazio-

ni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, che attribuisce al 

Presidente del Consiglio dei ministri le funzioni di cui 

all’art. 24, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 

30 luglio 1999, n. 300, relative alla programmazione 

economica e  nanziaria, al coordinamento e alla veri  ca 

degli interventi per lo sviluppo economico territoriale e 

settoriale e delle politiche di coesione, esercitando a tal 

 ne le funzioni attribuite dalla legge in materia di stru-

menti di programmazione negoziata e di programmazio-

ne dell’utilizzo dei fondi strutturali comunitari, preve-

dendo che lo stesso Presidente del Consiglio dei ministri 

o il Ministro delegato si avvalgano, per l’esercizio di tali 

funzioni, del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione 

economica; 

 Visto il regolamento (UE, EURATOM) n. 1311/2013 

del Consiglio dell’Unione europea del 2 dicembre 2013, 

che stabilisce il quadro  nanziario pluriennale per il pe-

riodo 2014-2020; 

 Visti i regolamenti (UE) n. 1299, n. 1301, n. 1303, 

n. 1304 e n. 1305 del 17 dicembre 2013 e il Regolamento 

(UE) n. 508 del 15 maggio 2014, recanti disposizíoni co-

muni e speci  che sui Fondi strutturali e di investimento 

europei - Fondi SIE; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 288/2014 

della Commissione europea del 25 febbraio 2014, recan-

te modalità di applicazione del richiamato regolamento 

(UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Con-

siglio, concernente il modello per la redazione dei Pro-

grammi operativi; 

 Visto l’art. 10 del decreto-legge 31 agosto 2013, 

n. 101, convertito con modi  cazioni nella legge 30 otto-

bre 2013, n. 125, che, al  ne di rafforzare l’azione di pro-

grammazione, coordinamento, sorveglianza e sostegno 

della politica di coesione, prevede tra l’altro l’istituzione 

dell’Agenzia per la coesione territoriale e la ripartizio-

ne delle funzioni del Dipartimento per lo sviluppo e la 

coesione economica (DPS) del Ministero dello sviluppo 

economico tra la Presidenza del Consiglio dei ministri e 

la citata Agenzia; 

 Visto l’art. 1, comma 240, della legge 27 dicembre 

2013, n. 147 (legge di stabilità per l’anno 2014), il quale 

stabilisce che alla copertura degli oneri relativi alla quota 

di co  nanziamento nazionale pubblica relativa agli inter-

venti co  nanziati dall’Unione europea per il periodo di 

programmazione 2014 - 2020 a valere sulle risorse dei 

Fondi strutturali e di investimento europei (Fondi   SIE)  , 

concorre il Fondo di rotazione di cui alla citata legge 

n. 183/1987; 

 Vista l’intesa sancita in sede di Conferenza Uni  cata 

nella seduta del 16 aprile 2014 - repertorio atti n. 44/

CU - concernente la proposta di accordo di partenaria-

to relativo alla programmazione dei Fondi strutturali 

2014/2020; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri del 23 aprile 2014 (  G.U.   n. 122/2014), che conferisce 

al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio 

dei ministri, Segretario del Consiglio dei ministri, la de-

lega a esercitare le funzioni di cui al richiamato art. 7 del 

decreto-legge n. 78/2010, come convertito dalla citata 

legge n. 122/2010, prevedendo che, ai  ni dell’eserci-

zio delle predette funzioni, lo stesso Sottosegretario si 

avvalga del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione 

economica; 

 Considerata la nota della Direzione generale per la 

politica regionale e urbana della CE Rif. Ares (2013) 

n. 3779289 del 20 dicembre 2013 e in particolare le ta-

vole allegate e considerata altresì la conseguente Deci-

sione di esecuzione della Commissione del 3 aprile 2014 

(2014/190/UE), noti  cata con il numero C(2014) 2082, 

che individuano le allocazioni  nanziarie nell’ambito 

dei Fondi strutturali e di investimento europei tra le ca-

tegorie di Regioni, secondo la classi  cazione prevista 

all’art. 90 del richiamato regolamento generale (UE) 

n. 1303/2013; 
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 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-

nistri 15 dicembre 2014 (  G.U.   n. 15/2015) che, in attua-

zione dell’art. 10 del citato decreto-legge n. 101/2013, 

istituisce presso la Presidenza del Consiglio dei ministri 

il Dipartimento per le politiche di coesione; 

 Vista la delibera di questo Comitato 18 aprile 2014, 

n. 18 (  G.U.   n. 209/2014), con la quale è stata appro-

vata la proposta di Accordo di partenariato concernente 

la programmazione dei Fondi strutturali e di investi-

mento europei (Fondi   SIE)   per il periodo 2014-2020 

e contenente - ai sensi del citato Regolamento (UE) 

n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio 

- la dotazione annuale indicativa di ciascun Fondo per 

programma; 

 Vista la proposta n. 5752 del 12 dicembre 2014, con la 

quale il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Con-

siglio dei ministri con delega alla coesione territoriale ha 

trasmesso, per la presa d’atto da parte di questo Comita-

to, l’Accordo di partenariato con l’Italia adottato in data 

29 ottobre 2014 dalla Commissione europea a conclusio-

ne del relativo negoziato formale; 

 Considerato che il detto Accordo di partenariato in-

dividua un approccio integrato allo sviluppo territoriale 

da sostenere attraverso l’impiego di tutti i Fondi SIE, 

al  ne di concorrere agli obiettivi della Strategia Eu-

ropa 2020 per una crescita intelligente, sostenibile e 

inclusiva, secondo gli indirizzi de  niti nel Programma 

nazionale di riforma 2013 tenendo conto delle relati-

ve raccomandazioni speci  che formulate dal Consiglio 

europeo; 

 Considerato che l’Accordo prevede una signi  cativa 

azione di rafforzamento delle strutture amministrative e 

tecniche responsabili per il coordinamento, l’attuazione, 

il monitoraggio e la valutazione dei programmi quale pre-

requisito per l’ef  cace impiego dei fondi; 

 Considerato altresì che l’Accordo di partenariato sta-

bilisce la strategia di impiego dei Fondi SIE per il perio-

do di programmazione 2014-2020, de  nendo le priorità 

di investimento declinate negli undici obiettivi tematici 

(OT) previsti dal richiamato regolamento (UE) di dispo-

sizioni comuni n. 1303/2013 ed indicando, per ciascun 

obiettivo tematico, i risultati attesi, il quadro motivazio-

nale delle priorità e delle azioni correlate e i metodi di 

intervento; 

 Considerato inoltre che l’Accordo di partenariato pre-

vede la ripartizione indicativa tra gli 11 obiettivi tematici 

delle risorse UE complessivamente assegnate all’Italia 

per il periodo 2014 - 2020 a valere sui Fondi SIE (FESR, 

FSE, FEASR e FEAMP), per un importo complessivo 

pari a 42.085,7 milioni di euro, e dà conto delle ulteriori 

risorse per la cooperazione territoriale europea e per l’ini-

ziativa per l’occupazione giovanile (YEI); 

 Considerato che nell’odierna seduta di questo Comi-

tato sono altresì de  niti, con apposita delibera, i criteri 

di co  nanziamento pubblico nazionale dei programmi 

europei per il periodo di programmazione 2014-2020 a 

carico del Fondo di rotazione di cui alla richiamata legge 

n. 183/1987 ed il relativo monitoraggio; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 

del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della 

delibera 30 aprile 2012, n. 62); 

 Vista la odierna nota n. 422, predisposta congiunta-

mente dal Dipartimento per la programmazione e il co-

ordinamento della politica economica della Presidenza 

del Consiglio dei ministri e dal Ministero dell’economia 

e delle  nanze e posta a base della odierna seduta del 

Comitato; 

 Su proposta del Sottosegretario alla Presidenza del 

Consiglio con delega alle politiche per la coesione 

territoriale; 

 Prende atto 

 ai sensi del punto 2 della propria delibera n. 18/2014 ri-

chiamata in premessa, dell’Accordo di partenariato con-

cernente la programmazione dei Fondi strutturali e di in-

vestimento europei (Fondi   SIE)   per il periodo 2014-2020 

di cui al regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento 

e del Consiglio europeo del 17 dicembre 2013, nel testo 

adottato dalla Commissione europea in data 29 ottobre 

2014 e acquisito agli atti della odierna seduta di questo 

Comitato. 

 Roma, 28 gennaio 2015 

  Il Ministro dell’economia

e delle finanze

con funzioni di Presidente

     PADOAN   

 Il segretario: LOTTI   

  Registrato alla Corte dei conti il 9 aprile 2015

Uf  cio controllo atti Ministero economia e  nanze, Reg.ne Prev. n. 819

  15A02948  
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    COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  28 gennaio 2015 .

      De  nizione dei criteri di co  nanziamento pubblico nazio-
nale dei programmi europei per il periodo di programma-
zione 2014-2020 e relativo monitoraggio. Programmazione 
degli interventi complementari di cui all’articolo 1, com-
ma 242, della legge n. 147/2013 previsti nell’accordo di par-
tenariato 2014-2020.      (Delibera n. 10/2015).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, che, agli articoli 
2 e 3, speci  ca le competenze del CIPE in tema di co-
ordinamento delle politiche comunitarie, demandando, 
tra l’altro, al Comitato stesso, nell’ambito degli indirizzi 
 ssati dal Governo, l’elaborazione degli indirizzi gene-

rali da adottare per l’azione italiana in sede comunitaria 
per il coordinamento delle iniziative delle Amministra-
zioni a essa interessate e l’adozione di direttive generali 
per il pro  cuo utilizzo dei  ussi  nanziari, comunitari e 
nazionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1988, n. 568 e successive modi  cazioni e integra-
zioni, recante il regolamento sull’organizzazione e sulle 
procedure amministrative del Fondo di rotazione per l’at-
tuazione delle politiche comunitarie, di cui all’art. 5 della 
richiamata legge n. 183/1987; 

 Vista la delibera di questo Comitato 6 agosto 1999, 
n. 141 (  G.U.   n. 257/1999), concernente il riordino delle 
competenze del Comitato stesso che trasferisce, tra l’al-
tro, al Ministero del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica (ora Ministero dell’economia e delle 
 nanze) la determinazione, d’intesa con le Amministra-

zioni competenti, della quota nazionale pubblica dei pro-
grammi, progetti e altre iniziative co  nanziate dall’Unio-
ne europea; 

 Visto l’art. 7, commi 26 e 27, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito con modi  cazioni 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, che attribuisce al 
Presidente del Consiglio dei ministri le funzioni di cui 
all’art. 24, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, relative alla programmazione 
economica e  nanziaria, al coordinamento e alla veri  -
ca degli interventi per lo sviluppo economico territoriale 
e settoriale e delle politiche di coesione, esercitando a 
tal  ne le funzioni attribuite dalla legge in materia di 
strumenti di programmazione negoziata e di program-
mazione dell’utilizzo dei fondi strutturali comunitari, 
prevedendo che lo stesso Presidente del Consiglio dei 
ministri o il Ministro delegato si avvalgano, per l’eser-
cizio di tali funzioni, del Dipartimento per lo sviluppo e 
la coesione economica; 

 Visto l’art. 10 del decreto-legge 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito, con modi  cazioni, dalla legge 30 ot-
tobre 2013, n.125, che, al  ne di assicurare il persegui-
mento delle  nalità di cui all’art. 119, quinto comma, 
della Costituzione e rafforzare l’azione di programma-
zione, coordinamento, sorveglianza e sostegno della po-
litica di coesione, istituisce l’Agenzia per la coesione 
territoriale, di seguito denominata «Agenzia», sottopo-
sta alla vigilanza del Presidente del Consiglio dei mini-
stri o del Ministro delegato, prevedendo tra l’altro che le 
funzioni relative alla politica di coesione siano ripartite 
tra la Presidenza del Consiglio dei ministri e la citata 
Agenzia; 

 Vista la legge 27 dicembre 2013, n. 147, recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge di stabilità 2014); 

 Visti in particolare i commi 240, 241, 242 e 245 
dell’art. 1 della predetta legge n. 147/2013, i quali disci-
plinano i criteri di co  nanziamento dei programmi euro-
pei per il periodo 2014-2020 e il relativo monitoraggio, 
nonché i criteri di  nanziamento degli interventi com-
plementari rispetto ai programmi co  nanziati dai Fondi 
strutturali; 

 Considerato in particolare che il predetto comma 240 
stabilisce che, alla copertura degli oneri relativi alla 
quota di cofinanziamento nazionale pubblica relativa 
agli interventi cofinanziati dall’Unione europea per il 
periodo di programmazione 2014-2020 a valere sulle 
risorse dei Fondi strutturali e di investimento europei, 
nei programmi operativi a titolarità delle Regioni e 
delle Province autonome, concorre il Fondo di rota-
zione di cui alla richiamata legge n. 183/1987, nella 
misura massima del 70 per cento degli importi previsti 
nei piani finanziari dei singoli programmi regionali, 
mentre la restante quota del 30 per cento è a carico 
dei bilanci delle Regioni e delle Province autonome, 
nonché degli eventuali altri organismi pubblici parteci-
panti ai programmi; 

 Considerato inoltre che il successivo comma 241 pre-
vede che il detto Fondo di rotazione concorra integral-
mente per gli interventi a titolarità delle Amministrazioni 
centrali dello Stato; 

 Considerato altresì che il comma 242 dell’art. 1 della ci-
tata legge n. 147/2013 prevede, tra l’altro, che il Fondo di 
rotazione concorra, nei limiti delle proprie disponibilità, 
al  nanziamento degli oneri relativi all’attuazione degli 
interventi complementari rispetto ai programmi co  nan-
ziati dai Fondi strutturali dell’Unione europea 2014/2020, 
inseriti nell’ambito della programmazione strategica de  -
nita con l’Accordo di partenariato 2014/2020, preveden-
do anche - al  ne di massimizzare le risorse destinabili 
agli interventi complementari - che le Regioni e le Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano possano concor-
rere al  nanziamento degli stessi con risorse a carico dei 
rispettivi bilanci; 
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 Visto il Regolamento (UE, EURATOM) n. 1311/2013 
del Consiglio dell’Unione europea del 2 dicembre 2013, 
che stabilisce il quadro  nanziario pluriennale per il pe-
riodo 2014-2020; 

 Visti i Regolamenti (UE) n. 1299, n. 1301, n. 1303, 
n. 1304 e n. 1305 del 17 dicembre 2013 e il Regolamento 
(UE) n. 508 del 15 maggio 2014, recanti disposizioni co-
muni e speci  che sui Fondi strutturali e di investimento 
europei - Fondi SIE; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 223/2014 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, relativo al Fondo di aiuti europei 
agli indigenti (FEAD); 

 Vista la nota ARES(2013) n. 3779289 del 20 dicem-
bre 2013 e vista altresì la conseguente decisione di ese-
cuzione della Commissione del 3 aprile 2014 (2014/190/
UE), noti  cata con il numero C(2014) 2082, che  ssa, 
tra l’altro, la ripartizione annuale per Stato membro delle 
risorse globali del Fondo europeo di sviluppo regionale, 
del Fondo sociale europeo, della dotazione speci  ca per 
l’iniziativa a favore dell’occupazione giovanile, nonché 
l’elenco delle regioni ammissibili, gli importi da trasferi-
re dalle dotazioni dei Fondi strutturali di ciascuno Stato 
membro al meccanismo per collegare l’Europa e agli aiuti 
agli indigenti per il periodo 2014-2020; 

 Vista la decisione di esecuzione della Commissione 
del 16 giugno 2014 (2014/366/EU), come modi  cata dal-
la decisione di esecuzione della Commissione del 17 no-
vembre 2014 (2014/805/EU), che istituisce l’elenco dei 
programmi di cooperazione e indica l’importo globale 
del sostegno complessivo del Fondo europeo di sviluppo 
regionale per ciascun programma nell’ambito dell’obiet-
tivo “Cooperazione territoriale europea” per il periodo 
2014/2020; 

 Vista l’intesa sancita in sede di Conferenza Uni  cata 
nella seduta del 16 aprile 2014 - repertorio atti n. 44/CU 
- sulla proposta di Accordo di partenariato relativo alla 
programmazione dei Fondi strutturali 2014/2020; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 23 aprile 2014 (  G.U.   n. 122/2014), che conferisce al 
Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri, Segretario del Consiglio dei ministri, la delega 
a esercitare le funzioni di cui al richiamato art. 7 del de-
creto-legge n. 78/2010, come convertito dalla citata legge 
n. 122/2010, prevedendo che, ai  ni dell’esercizio delle 
predette funzioni, lo stesso Sottosegretario si avvalga del 
Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 15 dicembre 2014 (  G.U.   n. 15/2015) che, in attua-
zione dell’art. 10 del citato decreto-legge n. 101/2013, 
istituisce presso la Presidenza del Consiglio dei ministri 
il Dipartimento per le politiche di coesione; 

 Visto l’Accordo di partenariato Italia adottato con 
decisione esecutiva in data 29 ottobre 2014 dalla Com-
missione europea, concernente la programmazione dei 
Fondi strutturali e di investimento europei per il periodo 

2014-2020, che - ai sensi del citato Regolamento (UE) 
n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio - 
contiene, tra l’altro, la dotazione annuale indicativa di 
ciascun Fondo per programma; 

 Considerato che nell’odierna seduta questo Comitato 
ha preso atto - ai sensi di quanto previsto al punto 2 della 
propria delibera 18 aprile 2014, n. 18 (  G.U.   n. 209/2014) 
- dell’Accordo di Partenariato adottato dalla Commissio-
ne europea per il periodo di programmazione 2014-2020; 

 Considerata l’esigenza di de  nire i criteri per la de-
terminazione del co  nanziamento pubblico nazionale 
dei programmi co  nanziati dal Fondo europeo per lo 
sviluppo regionale (FESR), dal Fondo sociale europeo 
(FSE), dal Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(FEASR), dal Fondo europeo per gli affari marittimi e 
la pesca (FEAMP), dei programmi co  nanziati nell’am-
bito della «Cooperazione Territoriale Europea», compre-
si quelli  nanziati con lo strumento europeo di vicinato 
(ENI) e di assistenza alla preadesione (IPA   II)  , del Fondo 
europeo per gli aiuti agli indigenti (FEAD) e della Inizia-
tiva per l’Occupazione Giovanile (YEI); 

 Tenuto conto degli obblighi in materia di addizionalità 
previsti dall’art. 95 del più volte citato Regolamento (UE) 
n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio; 

 Considerata la necessità di assicurare l’ef  cace mo-
nitoraggio sull’attuazione degli interventi strutturali co-
munitari 2014-2020 e sull’utilizzo delle relative risorse 
 nanziarie, nonché di prevedere idonei meccanismi di co-

ordinamento, impulso e vigilanza sull’attivazione, a cura 
delle Autorità competenti, di ef  caci sistemi di gestione 
e di controllo compatibili con la normativa comunitaria; 

 Viste le note del Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri con delega alla coesio-
ne territoriale n. 4459 del 16 ottobre 2014 e n. 4710 del 
27 ottobre 2014 e la relativa documentazione allegata 
predisposta dal Dipartimento per lo sviluppo e la coesione 
economica, concernenti la proposta di delibera per la de  -
nizione dei criteri di co  nanziamento pubblico nazionale 
dei Programmi europei relativi al periodo 2014-2020 e 
la programmazione degli interventi complementari di cui 
al richiamato art. 1, comma 242, della legge n. 147/2013 
previsti nell’Accordo di partenariato; 

 Tenuto conto che nella seduta del 10 novembre 2014 
questo Comitato ha approvato la suddetta proposta, su-
bordinando - in considerazione della materia trattata - la 
formalizzazione della relativa delibera all’acquisizione 
del parere della Conferenza Stato-Regioni; 

 Considerato che, nella seduta del 13 novembre 2014, 
la Conferenza Stato-Regioni ha espresso il proprio pare-
re favorevole sulla citata proposta di delibera, condizio-
nandolo al recepimento di alcune osservazioni e istanze 
emendative presentate nel corso della seduta stessa; 

 Considerato che, tra l’altro, la Conferenza Stato-Re-
gioni ha condizionato il proprio parere favorevole a che 
il Fondo di rotazione assicuri per la regione Campania un 
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importo di 320 milioni di euro, quale riequilibrio  nan-
ziario delle risorse riprogrammate nell’ambito del Piano 
di Azione e coesione dai decreti del Ministero dell’econo-
mia e delle  nanze 7 agosto 2013, numeri 47 e 48 (  G.U.   
n. 195/2013); 

 Vista la successiva nota n. 5333 del 25 novembre 2014 
con la quale il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri con delega alla coesione territoriale 
ha pertanto presentato un aggiornamento della suddetta 
proposta, che recepisce gran parte delle istanze emenda-
tive formulate dalla Conferenza Stato-Regioni, e in par-
ticolare la previsione che il Fondo di rotazione assicuri 
la copertura per il riequilibrio  nanziario della Regione 
Campania; 

 Vista altresì la nota n. 5700 del 10 dicembre 2014, in 
cui il citato Sottosegretario con delega alla coesione terri-
toriale ha espresso l’opportunità di sottoporre la proposta 
aggiornata all’esame del Comitato, in considerazione del-
le modi  che - anche di carattere sostanziale - formulate 
dalla Conferenza Stato-Regioni e recepite nella proposta 
stessa; 

 Ritenuto di poter accogliere la suddetta proposta ag-
giornata, nei termini ivi indicati, che recepisce parzial-
mente le istanze espresse nel parere della Conferenza 
Stato-Regioni; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della 
delibera 30 aprile 2012, n. 62); 

 Vista la nota n. 4749 del 10 novembre 2014, predispo-
sta congiuntamente dal Dipartimento per la programma-
zione e il coordinamento della politica economica della 
Presidenza del Consiglio dei ministri e dal Ministero 
dell’economia e delle  nanze, con le relative osservazio-
ni e prescrizioni; 

 Vista la odierna nota n. 422, predisposta congiunta-
mente dal Dipartimento per la programmazione e il co-
ordinamento della politica economica della Presidenza 
del Consiglio dei ministri e dal Ministero dell’economia 
e delle  nanze e posta a base della odierna seduta del 
Comitato; 

 Su proposta del Sottosegretario alla Presidenza del 
Consiglio con delega alla coesione territoriale, d’intesa 
con il Ministero dell’economia e delle  nanze; 

  Delibera:  

  1. Criteri di co  nanziamento nazionale dei Programmi 
europei per il ciclo di programmazione 2014-2020  

 In corrispondenza delle risorse assegnate dall’Unione 
europea nell’ambito degli «Investimenti per la crescita e 
l’occupazione» per il ciclo di programmazione 2014-2020 
ai Fondi FESR (Fondo europeo di sviluppo regionale) e 
FSE (Fondo sociale europeo), al FEAD (Fondo europeo 
di aiuti agli indigenti), al Fondo per la YEI (Iniziativa per 

l’occupazione dei giovani), ai Programmi per la «Coo-
perazione territoriale europea», compresi quelli  nanziati 
con lo strumento europeo di vicinato (ENI) e di assistenza 
alla preadesione (IPA   II)  , il co  nanziamento pubblico di 
parte nazionale è assicurato, ai sensi dell’art. 1, commi 
240 e 241, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge di 
stabilità 2014) richiamata in premessa, mediante il ricor-
so al Fondo di rotazione per l’attuazione delle politiche 
comunitarie, di cui all’art. 5 della legge 16 aprile 1987, 
n. 183 (di seguito denominato Fondo di rotazione), nei 
limiti della dotazione del Fondo stesso, come stabilita 
nella tabella E allegata alla citata legge n. 147/2013, e 
alle risorse attivabili nell’ambito dei bilanci delle regioni 
e delle province autonome di Trento e Bolzano. 

 All’assegnazione degli importi a carico del Fondo di 
rotazione di cui alla citata legge n. 183/1987 in favore di 
ciascun programma si provvede in sede di decreto diretto-
riale assunto ai sensi del vigente decreto del Ministro del 
tesoro, bilancio e programmazione economica (ora Mini-
stro dell’economia e delle  nanze) del 15 maggio 2000 
(  G.U.   n. 129/2000). 

 Eventuali riduzioni degli importi di  nanziamento 
comunitario, per effetto dell’applicazione della clau-
sola del disimpegno automatico di cui all’art. 86 del 
Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, nonché 
delle altre fattispecie di riduzione ovvero di soppres-
sione dei contributi previste dallo stesso Regolamento 
(UE) n. 1303/2013, comportano corrispondenti riduzio-
ni degli importi di co  nanziamento a carico del Fon-
do di rotazione, stabilite con decreti direttoriali della 
Ragioneria generale dello Stato - Ispettorato generale 
per i rapporti  nanziari con l’Unione europea (RGS, 
IGRUE), con conseguente recupero dei  nanziamenti 
erogati in eccedenza. 

 Le regioni, le provincie autonome di Trento e Bolzano 
e gli altri enti pubblici partecipanti ai programmi assi-
curano, per i programmi di rispettiva competenza, l’ef-
fettività degli oneri di co  nanziamento a proprio carico, 
mediante l’attivazione, nei rispettivi bilanci, di speci  che 
risorse  nanziarie. 

  1.1 Programmazione FESR e FSE (Fondo europeo di 
sviluppo regionale e Fondo sociale europeo)  

  Il co  nanziamento nazionale a carico delle predet-
te fonti è stabilito, per distinte aree territoriali e in coe-
renza con quanto de  nito nell’intesa sancita in sede di 
Conferenza uni  cata nella seduta del 16 aprile 2014 sulla 
proposta di Accordo di partenariato relativo alla program-
mazione dei Fondi strutturali 2014-2020, come di seguito 
indicato:  

  Regioni meno sviluppate (territori della Campania, 
Calabria, Basilicata, Puglia e Sicilia):  

 per i Programmi operativi nazionali, co  nanziati 
dal FESR e dal FSE, il co  nanziamento nazionale pub-

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 387 di 552



—  75  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 11115-5-2015

blico è stabilito nella misura massima del 45 per cento 
della spesa pubblica totale (quota comunitaria più co  -
nanziamento nazionale) ed è modulato nel rispetto delle 
soglie minime  ssate dai regolamenti comunitari, comun-
que non inferiori al 25% della spesa pubblica totale. La 
relativa copertura  nanziaria è posta a totale carico del 
Fondo di rotazione; 

 per i Programmi operativi regionali, co  nanziati 
dal FESR e dal FSE, il co  nanziamento nazionale pub-
blico è stabilito nella misura massima del 50 per cento 
della spesa pubblica totale (quota comunitaria più co  -
nanziamento nazionale) ed è modulato nel rispetto delle 
soglie minime  ssate dai regolamenti comunitari, comun-
que non inferiori al 25% della spesa pubblica totale. La 
relativa copertura  nanziaria è posta a carico del Fondo 
di rotazione in misura pari al 70 per cento della quota 
nazionale pubblica. La restante quota del 30 per cento fa 
carico ai bilanci delle regioni e/o degli altri Enti pubblici 
partecipanti ai programmi. 

 Per far fronte ad alcune speci  cità regionali nell’area 
delle Regioni meno sviluppate, il Fondo di rotazione 
assicura la copertura delle risorse necessarie per il rie-
quilibrio  nanziario per la regione Campania di cui ai 
decreti del Ministero dell’economia e delle  nanze nu-
meri 47 e 48 del 2013, nei limiti dell’importo di 320 mi-
lioni di euro. All’assegnazione di tali risorse in favore 
della Regione Campania si provvede in sede di decreto 
direttoriale, assunto ai sensi del decreto del Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
del 15 maggio 2000, sulla base di apposita richiesta del-
la Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento 
per le politiche di coesione. Le risorse per il riequilibrio 
 nanziario potranno essere utilizzate, per i programmi 

operativi della regione Campania, in aggiunta alla quota 
di co  nanziamento nazionale ovvero per ridurre l’appor-
to del bilancio regionale alla quota di co  nanziamento 
nazionale. 

  Regioni in transizione (territori dell’Abruzzo, Moli-
se e Sardegna):  

 per i Programmi operativi nazionali,  nanziati dal 
FESR e dal FSE, il co  nanziamento nazionale pubblico è 
stabilito nella misura massima del 50 per cento della spe-
sa pubblica totale (quota comunitaria più co  nanziamen-
to nazionale). La relativa copertura  nanziaria è posta a 
totale carico del Fondo di rotazione; 

 per i Programmi operativi regionali,  nanziati 
dal FESR e dal FSE, il co  nanziamento nazionale pub-
blico è stabilito nella misura massima del 50 per cento 
della spesa pubblica totale (quota comunitaria più co  -
nanziamento nazionale). La relativa copertura  nanzia-
ria è posta a carico del Fondo di rotazione nella misura 
pari al 70 per cento della quota nazionale pubblica. La 
restante quota del 30 per cento è posta a carico dei bilan-
ci delle Regioni e/o degli altri Enti pubblici partecipanti 
ai programmi. 

  Regioni più sviluppate (territori della Valle d’Aosta, 
Piemonte, Liguria, Lombardia, Veneto, Friuli-Venezia 
Giulia, Emilia Romagna, Marche, Umbria, Toscana, La-
zio e Province autonome di Trento e di Bolzano):  

 per i Programmi operativi nazionali,  nanziati dal 
FESR e dal FSE, il co  nanziamento nazionale pubblico è 
indicativamente pari al 50 per cento della spesa pubblica 
totale (quota comunitaria più co  nanziamento naziona-
le). La relativa copertura  nanziaria è posta a totale carico 
del Fondo di rotazione; 

 per i Programmi operativi regionali,  nanziati dal 
FESR e dal FSE, il co  nanziamento nazionale pubblico 
è indicativamente pari al 50 per cento della spesa pubbli-
ca totale (quota comunitaria più co  nanziamento nazio-
nale). La relativa copertura  nanziaria è posta a carico 
del Fondo di rotazione nella misura pari al 70 per cento 
della quota nazionale pubblica. La restante quota del 30 
per cento è posta a carico dei bilanci delle Regioni, delle 
Province autonome di Trento e di Bolzano e/o degli altri 
Enti pubblici partecipanti ai programmi. 

  1.2 Programmazione FEASR  

 Per i Programmi operativi nazionali,  nanziati dal FE-
ASR, il co  nanziamento nazionale pubblico è pari al 55 
per cento della spesa pubblica totale (quota comunitaria 
più co  nanziamento nazionale). La relativa copertura  -
nanziaria è posta a totale carico del Fondo di rotazione. 
L’eventuale quota pubblica nazionale eccedente tale per-
centuale è posta a carico del bilancio dell’Amministrazio-
ne titolare del programma. 

  Regioni meno sviluppate (territori della Campania, 
Calabria, Basilicata, Puglia e Sicilia):  

 per i Programmi di sviluppo rurale regionali 
(PSR),  nanziati dal FEASR, il co  nanziamento naziona-
le pubblico è pari al 39,50 per cento della spesa pubblica 
totale (quota comunitaria più co  nanziamento naziona-
le). La relativa copertura  nanziaria è posta a carico del 
Fondo di rotazione in misura pari al 70 per cento della 
quota nazionale pubblica. La restante quota del 30 per 
cento fa carico ai bilanci delle Regioni. L’eventuale quo-
ta nazionale pubblica eccedente la percentuale del 39,50 
per cento della spesa pubblica totale è posta a carico dei 
bilanci delle medesime Regioni. 

  Regioni in transizione (territori dell’Abruzzo, Moli-
se e Sardegna):  

 per i Programmi di sviluppo rurale regionali 
(PSR),  nanziati dal FEASR, il co  nanziamento nazio-
nale pubblico è pari al 52 per cento della spesa pubblica 
totale (quota comunitaria più co  nanziamento naziona-
le). La relativa copertura  nanziaria è posta a carico del 
Fondo di rotazione nella misura pari al 70 per cento della 
quota nazionale pubblica. La restante quota del 30 per 
cento è posta a carico dei bilanci delle Regioni. L’even-
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tuale quota pubblica nazionale eccedente la percentuale 
del 52 per cento della spesa pubblica totale, è posta a ca-
rico dei bilanci delle predette Regioni. 

  Regioni più sviluppate (territori della Valle d’Aosta, 
Piemonte, Liguria, Lombardia, Veneto, Friuli Venezia 
Giulia, Emilia Romagna, Marche, Umbria, Toscana, La-
zio e Province autonome di Trento e di Bolzano):  

 per i Programmi di sviluppo rurale regionali 
(PSR),  nanziati dal FEASR, il co  nanziamento nazio-
nale pubblico è pari al 56,88 per cento della spesa pub-
blica totale, ad eccezione della Liguria e della Provin-
cia Autonoma di Trento, per le quali il co  nanziamento 
nazionale pubblico è pari al 57,02 per cento della spesa 
pubblica totale. La relativa copertura  nanziaria è posta 
a carico del Fondo di rotazione nella misura pari al 70 
per cento della quota nazionale pubblica. La restante 
quota del 30 per cento è posta a carico dei bilanci delle 
Regioni e delle province autonome di Trento e di Bol-
zano. L’eventuale quota pubblica nazionale eccedente il 
56,88 per cento della spesa pubblica totale (e il 57,02 
per cento della spesa pubblica totale limitatamente alla 
Regione Liguria e alla Provincia Autonoma di Trento), 
è posta a carico dei bilanci delle predette Regioni e Pro-
vince Autonome. 

  1.3 Programmazione FEAMP  

  Per il Programma operativo nazionale,  nanziato dal 
FEAMP, il co  nanziamento nazionale pubblico è così 
de  nito:  

 per le misure relative allo sviluppo sostenibile del-
la pesca, dell’acquacoltura delle zone di pesca, nonché 
per le misure relative alla commercializzazione e alla 
trasformazione e all’assistenza tecnica di cui ai capi I, 
II, III, IV e VII del titolo V del Reg. UE n. 508/2014 
citato in premessa, ad eccezione dell’art. 67, e per le 
misure relative alla piccola e media impresa (PMI) di 
cui al capo VIII del titolo V del predetto Regolamento il 
co  nanziamento nazionale pubblico è stabilito nella mi-
sura massima del 50 per cento della spesa pubblica to-
tale (quota comunitaria più co  nanziamento nazionale). 
La relativa copertura  nanziaria è posta a totale carico 
del Fondo di rotazione per le misure gestite dallo Stato, 
mentre per le misure a gestione regionale il 70 per cento 
è a carico delle disponibilità del Fondo di rotazione e la 
restante quota del 30 per cento a carico dei bilanci delle 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolza-
no. L’eventuale quota pubblica nazionale eccedente la 
percentuale del 50 per cento della spesa pubblica totale è 
posta a carico al bilancio dell’Amministrazione titolare 
del programma; 

 per le misure di controllo ed esecuzione di cui 
all’art. 76 del Regolamento UE n. 508/2014 il co  nan-
ziamento nazionale pubblico è pari al 10 per cento della 
spesa pubblica totale (quota comunitaria più co  nanzia-
mento nazionale), ad eccezione della misura di cui alla 

lettera   e)   della predetta norma, per la quale il co  nan-
ziamento nazionale pubblico è pari al 30 per cento della 
spesa pubblica totale. La relativa copertura  nanziaria è 
posta a totale carico del Fondo di rotazione. L’eventuale 
quota pubblica nazionale eccedente le predette percentua-
li è a carico al bilancio dell’Amministrazione titolare del 
programma; 

 per le misure relative alla raccolta dati di cui art. 77 
del Regolamento UE n. 508/2014 il co  nanziamento na-
zionale pubblico è pari al 20 per cento della spesa pub-
blica totale (quota comunitaria più co  nanziamento na-
zionale). La relativa copertura  nanziaria è posta a totale 
carico del Fondo di rotazione. L’eventuale quota pubbli-
ca nazionale eccedente tale misura è a carico al bilancio 
dell’Amministrazione titolare del programma; 

 per le misure relative al sostegno dell’aiuto di 
magazzinaggio di cui all’art. 67 del Regolamento UE 
n. 508/2014 non è previsto co  nanziamento nazionale 
pubblico. 

  1.4 Programmi per gli aiuti europei agli indigenti - Fondo 
FEAD  

 Per il Programma operativo nazionale,  nanziato dal 
FEAD (Fondo di aiuti europei in favore degli indigen-
ti), il co  nanziamento nazionale pubblico è stabilito nella 
misura massima del 15 per cento della spesa pubblica to-
tale (quota comunitaria più co  nanziamento nazionale). 
La relativa copertura  nanziaria è posta a totale carico del 
Fondo di rotazione. 

  1.5 Iniziativa per l’occupazione Giovanile - Fondi YEI 
ed FSE  

 Per il Programma operativo nazionale YEI (Iniziativa 
per l’Occupazione Giovani), la spesa pubblica totale è  -
nanziata nella misura del 37,5 per cento dal Fondo YEI 
e nella misura del 37,5 per cento dal Fondo sociale eu-
ropeo (FSE). Il restante 25 per cento di co  nanziamento 
nazionale pubblico è posto a totale carico del Fondo di 
rotazione. 

  1.6 Programmi della Cooperazione territoriale europea  

 Per i programmi di cooperazione territoriale europea 
di cui è parte la Repubblica italiana, compresi quelli  -
nanziati con lo strumento europeo di vicinato (ENI) e di 
assistenza alla preadesione (IPA   II)   con autorità di gestio-
ne italiana, il co  nanziamento nazionale è indicativamen-
te pari al 15 per cento della spesa pubblica totale (quota 
comunitaria più co  nanziamento nazionale). La relativa 
copertura  nanziaria è posta a totale carico del Fondo di 
rotazione, eccetto la quota nazionale a carico dei privati, 
nei programmi in cui viene prevista. 

 Per i programmi di cooperazione territoriale, la Ragio-
neria generale dello Stato - IGRUE nomina il rappresen-
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tante italiano nei gruppi di controllori che verranno istitu-
iti per assistere le Autorità di audit, in base all’art. 25 del 
Regolamento (CE) n. 1299/2013. 

  1.7 Riepilogo delle dotazioni  nanziarie  

 La dotazione  nanziaria complessiva del co  nanzia-
mento nazionale dei Programmi europei 2014-2020, con 
la relativa ripartizione per programmi e per aree territo-
riali è indicata nella tabella allegata alla presente delibera, 
di cui costituisce parte integrante. 

  2. Programmi di azione e coesione  

 Al perseguimento delle  nalità strategiche dei Fondi 
strutturali e di investimento europei della programmazio-
ne 2014/2020 concorrono anche gli interventi attivati a 
livello nazionale, ai sensi dell’art. 1, comma 242, della 
citata legge n. 147/2013, in funzione del rafforzamen-
to degli interventi della programmazione comunitaria e 
ai  ni del maggiore impatto degli interventi operativi e 
dell’ef  ciente esecuzione  nanziaria, anche attraverso la 
tecnica dell’overbooking. 

 Tali interventi, che includono anche quanto in tema pre-
visto dall’Accordo di partenariato, sono previsti nell’am-
bito di programmi di azione e coesione, i cui contenuti 
sono de  niti, sulla base di comuni indirizzi di imposta-
zione e articolazione, in partenariato tra le Amministra-
zioni nazionali aventi responsabilità di coordinamento 
dei Fondi SIE e le singole Amministrazioni interessate, 
sotto il coordinamento dell’Autorità politica delegata per 
le politiche di coesione territoriale. I Programmi di azio-
ne e coesione sono adottati con delibera di questo Co-
mitato, sentita la Conferenza Stato-Regioni, su proposta 
dell’Amministrazione centrale avente il coordinamento 
dei Fondi SIE di riferimento, in partenariato con le Re-
gioni interessate, d’intesa con il Ministero dell’economia 
e delle  nanze. 

 I programmi di azione e coesione sono  nanziati con 
le disponibilità del più volte citato Fondo di rotazione, 
nei limiti della dotazione del Fondo stesso, come stabilita 
nella tabella E allegata al bilancio dello Stato per il perio-
do di programmazione 2014-2020, al netto delle assegna-
zioni attribuite a titolo di co  nanziamento nazionale degli 
interventi di politica comunitaria. 

 Le risorse del Fondo di rotazione resesi disponibili a 
seguito dell’adozione, ai sensi del Regolamento (UE) 
n. 1303/2013, di Programmi operativi con un tasso di co-
 nanziamento nazionale inferiore al 50 per cento (per le 

Regioni) e al 45 per cento (per le Amministrazioni centra-
li), concorrono al  nanziamento dei programmi di azione 
e coesione destinati ai medesimi territori. 

 Le Amministrazioni interessate possono integrare la 
dotazione  nanziaria dei programmi di azione e coesione 
come sopra de  nita, con l’attivazione di speci  che risor-
se a carico dei rispettivi bilanci. 

 Appositi programmi di azione e coesione a titolarità di 
Amministrazioni centrali dello Stato sono adottati per la 
messa in opera di interventi di assistenza tecnica  naliz-
zati all’attivazione di adeguati sistemi di gestione e con-
trollo dei programmi comunitari 2014/2020, nonché per 
lo svolgimento delle attività a sostegno della governance 
di quelli dell’obiettivo Cooperazione territoriale europea. 
Ulteriori programmi, nei limiti complessivi della dotazio-
ne del Fondo, potranno essere de  niti nel rispetto delle 
 nalità di cui al presente paragrafo. 

 L’esecuzione dei programmi di azione e coesione si 
basa su sistemi di gestione e controllo af  dabili, in grado 
di assicurare l’ef  cace raggiungimento degli obiettivi, il 
monitoraggio continuo sull’andamento delle singole ope-
razioni  nanziate, il rispetto della normativa nazionale e 
comunitaria applicabile, la regolarità delle spese soste-
nute e rendicontate. A tal  ne, i programmi di azione e 
coesione includono un allegato che riporta la descrizione 
analitica del relativo sistema di gestione e controllo. 

 Le Amministrazioni titolari dei programmi di azione 
e coesione assicurano la rilevazione periodica dei dati di 
avanzamento  nanziario,  sico e procedurale a livello di 
singola operazione, alimentando regolarmente il sistema 
unico di monitoraggio della Ragioneria generale dello 
Stato (RGS)-IGRUE. 

 I programmi di azione e coesione adottati dovranno co-
munque concludere la propria attuazione entro la data già 
prevista dai Regolamenti per la conclusione dei program-
mi comunitari del ciclo 2014-2020. 

 Le eventuali modi  che ai programmi di azione e coe-
sione approvati, consistenti in variazioni della dotazione 
 nanziaria o in una revisione degli obiettivi strategici, 

ivi comprese le riprogrammazioni basate sullo stato di 
avanzamento delle azioni, sono approvate con delibera 
di questo Comitato, su proposta dell’Amministrazione 
avente il coordinamento dei Fondi SIE di riferimento, in 
partenariato con le Regioni interessate. Alle rimodulazio-
ni interne ai programmi stessi, che non comportino una 
revisione degli obiettivi strategici e/o una modi  ca della 
dotazione  nanziaria, si provvede di comune accordo tra 
l’Amministrazione titolare del programma stesso e l’Am-
ministrazione responsabile del coordinamento del Fondo 
SIE di riferimento. 

 Roma, 28 gennaio 2015 

  Il Ministro
dell’economia e delle finanze

con funzioni di presidente
     PADOAN   

 Il segretario: LOTTI   

  Registrato alla Corte dei conti il 28 aprile 2015
Uf  cio controllo atti Ministero economia e  nanze, Reg.ne Prev. n. 1136
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  ALLEGATO    

       

Cofinanziamento con risorse nazionali dei Programmi europei  2014-2020: 

FESR/FSE (incluso YEI), CTE  e FEAD 

 

 importi in milioni di euro 

Programmi operativi Risorse del Fondo di 
rotazione 

Risorse regionali 

   

POR Regioni meno sviluppate 5.106,66 2.188,57

POR Regioni in transizione 666,19 285,51

POR Regioni più sviluppate 4.493,26 1.925,68

PON Regioni meno sviluppate 3.983,86 -

PON Regioni in transizione 386,17 -

PON Regioni più sviluppate 1.049,43 -

PO FEAD 118,76 -

PO CTE 200,61 -

Totale PO cofinanziati (a) 16.004,94 4.399,76

POR complementari 4.447,69 -

PON complementari 2.977,65 -

Totale PO complementari (b)          7.425,34 -

Totale cofinanziamento (a+b) 23.430,28 4.399,76

Riequilibrio finanziario Regione 
Campania 

320,00 -

Totale risorse finalizzate 23.750,28 4.399,76

Risorse residue a disposizione 249,72 -

   

Totale generale 24.000,00 4.399,76

    

  15A03556  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 

  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Pubblicazione sul sito istituzionale del nuovo regolamen-
to per la disciplina dei con  itti di interesse all’interno 
dell’AIFA.    

     Si comunica che l’Agenzia italiana del farmaco (AIFA), con sede 
in Roma, Via del Tritone n. 181, ha pubblicato sul proprio sito istitu-
zionale, all’indirizzo   www.agenziafarmaco.gov.it  , il nuovo regolamento 
per la disciplina dei con  itti di interesse all’interno dell’AIFA, de  ni-
tivamente adottato dal Consiglio di amministrazione dell’Agenzia con 
delibera n. 7 del 25 marzo 2015 e approvato dai Ministeri vigilanti, che 
modi  ca il precedente Regolamento pubblicato sulla   G.U.   n. 67 del 
20 marzo 2012.   

  15A03703

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario «Buprenodale» multidose 0,3 mg/ml.    

      Decreto n. 67 del 4 maggio 2015  

 Procedura decentrata n. UK/V/0475/001/DC. 

 Medicinale veterinario BUPRENODALE multidose 0,3 mg/ml so-
luzione iniettabile per cani, gatti e cavalli. 

 Titolare A.I.C.: società Dechra Limited, con sede in Snaygill Indu-
strial Estate, Keighley Road Skipton, North Yorkshire, BD23 2RW -UK. 

 Produttore responsabile rilascio lotti: la società Dales Pharma-
ceuticals nello stabilimento sito in Snaygill Industrial Estate, Keighley 
Road Skipton, North Yorkshire, BD23 2RW - UK. 

 Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  acone da 10 ml - A.I.C. 
n. 104561016. 
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D.Lgs. 14 settembre 2015, n. 148   (1). 

Disposizioni per il riordino della normativa in materia di 
ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, in attuazione 

della legge 10 dicembre 2014, n. 183. 

 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 23 settembre 2015, n. 221, S.O. 

   

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, e 117, terzo comma, della Costituzione;  

Vista la legge 10 dicembre 2014, n. 183, recante deleghe al Governo in 
materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle 

politiche attive, nonché in materia di riordino della disciplina dei rapporti di 

lavoro e dell'attività ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze di cura, 
di vita e di lavoro;  

Visto l'articolo 1, comma 1, della citata legge n. 183 del 2014, il quale, allo 

scopo di assicurare, in caso di disoccupazione involontaria, tutele uniformi e 
legate alla storia contributiva dei lavoratori, di razionalizzare la normativa in 

materia di integrazione salariale e di favorire il coinvolgimento attivo di quanti 
siano espulsi dal mercato del lavoro ovvero siano beneficiari di ammortizzatori 

sociali, semplificando le procedure amministrative e riducendo gli oneri non 
salariali del lavoro, delega il Governo ad adottare uno o più decreti legislativi 

finalizzati al riordino della normativa in materia di ammortizzatori sociali, 

tenuto conto delle peculiarità dei diversi settori produttivi;  

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), della citata legge n. 183 del 2014, il 
quale indica i princìpi e criteri direttivi cui il Governo si attiene nell'esercizio 

della delega di cui al comma 1, con riferimento agli strumenti di tutela in 
costanza di rapporto di lavoro;  

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 1), della citata legge n. 183 del 2014, 
recante il criterio di delega relativo alla impossibilità di autorizzare le 

integrazioni salariali in caso di cessazione definitiva di attività aziendale o di un 
ramo di essa;  

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 2), della citata legge n. 183 del 2014, 

recante il criterio di delega relativo alla semplificazione delle procedure 
burocratiche attraverso l'incentivazione di strumenti telematici e digitali, 
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considerando anche la possibilità di introdurre meccanismi standardizzati a 

livello nazionale di concessione dei trattamenti prevedendo strumenti certi ed 
esigibili;  

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 3), della citata legge n. 183 del 2014, 
recante il criterio di delega relativo alla necessità di regolare l'accesso alla 

cassa integrazione guadagni solo a seguito di esaurimento delle possibilità 
contrattuali di riduzione dell'orario di lavoro, eventualmente destinando una 

parte delle risorse attribuite alla cassa integrazione a favore dei contratti di 
solidarietà;  

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 4), della citata legge n. 183 del 2014, 
recante il criterio di delega relativo alla revisione dei limiti di durata da 

rapportare al numero massimo di ore ordinarie lavorabili nel periodo di 
intervento della cassa integrazione guadagni ordinaria e della cassa 

integrazione guadagni straordinaria e individuazione dei meccanismi di 
incentivazione della rotazione;  

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 5), della citata legge n. 183 del 2014, 

recante il criterio di delega relativo alla previsione di una maggiore 
compartecipazione da parte delle imprese utilizzatrici;  

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 6), della citata legge n. 183 del 2014, 
recante il criterio di delega relativo alla riduzione degli oneri contributivi 

ordinari e rimodulazione degli stessi tra i settori in funzione dell'utilizzo 
effettivo;  

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 7), della citata legge n. 183 del 2014, 

recante il criterio di delega relativo alla revisione dell'ambito di applicazione 

della cassa integrazione guadagni ordinaria e straordinaria e dei fondi di 
solidarietà di cui all'articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92, fissando un 

termine certo per l'avvio dei fondi medesimi, anche attraverso l'introduzione di 
meccanismi standardizzati di concessione, e previsione della possibilità di 

destinare gli eventuali risparmi di spesa derivanti dall'attuazione delle 
disposizioni di cui alla presente lettera al finanziamento delle disposizioni di cui 

ai commi 1, 2, 3 e 4 della citata legge n. 183 del 2014;  

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 8), della citata legge n. 183 del 2014, 
recante il criterio di delega relativo alla revisione dell'ambito di applicazione e 

delle regole di funzionamento dei contratti di solidarietà, con particolare 

riferimento all'articolo 2 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, nonché alla messa a 

regime dei contratti di solidarietà di cui all'articolo 5, commi 5 e 8, del decreto-
legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 

luglio 1993, n. 236;  

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella 
riunione dell'11 giugno 2015;  
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Vista l'intesa sancita in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 

Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi 
dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella riunione del 

30 luglio 2015;  

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 

deputati e del Senato della Repubblica;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 4 
settembre 2015;  

Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze;  

EMANA 

il seguente decreto legislativo: 

 

   

 

Titolo I 

Trattamenti di integrazione salariale 

Capo I 

Disposizioni generali 

Art. 1.  Lavoratori beneficiari 

  

1.  Sono destinatari dei trattamenti di integrazione salariale di cui al presente 
titolo i lavoratori assunti con contratto di lavoro subordinato, ivi compresi gli 
apprendisti di cui all'articolo 2, con esclusione dei dirigenti e dei lavoratori a 

domicilio. 

2.  I lavoratori di cui al comma 1 devono possedere, presso l'unità produttiva 

per la quale è richiesto il trattamento, un'anzianità di effettivo lavoro di almeno 
novanta giorni alla data di presentazione della relativa domanda di 

concessione. Tale condizione non è necessaria per le domande relative a 
trattamenti ordinari di integrazione salariale per eventi oggettivamente non 

evitabili. (2) 
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3.  Ai fini del requisito di cui al comma 2, l'anzianità di effettivo lavoro del 

lavoratore che passa alle dipendenze dell'impresa subentrante nell'appalto, si 
computa tenendo conto del periodo durante il quale il lavoratore è stato 

impiegato nell'attività appaltata. 

 

(2) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 308, L. 28 dicembre 2015, n. 

208, a decorrere dal 1° gennaio 2016. 

   

 

Art. 2.  Apprendisti 

  

1.  Sono destinatari dei trattamenti di integrazione salariale i lavoratori assunti 
con contratto di apprendistato professionalizzante. 

2.  Gli apprendisti di cui al comma 1, che sono alle dipendenze di imprese per 

le quali trovano applicazione le sole integrazioni salariali straordinarie, sono 
destinatari dei trattamenti straordinari di integrazione salariale, limitatamente 

alla causale di intervento per crisi aziendale di cui all'articolo 21, comma 1, 
lettera b). Nei casi in cui l'impresa rientri nel campo di applicazione sia delle 

integrazioni salariali ordinarie che di quelle straordinarie, oppure delle sole 

integrazioni salariali ordinarie, gli apprendisti di cui al comma 1 sono 
destinatari esclusivamente dei trattamenti ordinari di integrazione salariale. 

3.  Nei riguardi degli apprendisti di cui al comma 1 sono estesi gli obblighi 

contributivi previsti per le integrazioni salariali di cui essi sono destinatari. 
Restano fermi gli obblighi di cui all'articolo 1, comma 773, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni. Alle contribuzioni di cui al 
primo periodo non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 22, comma 1, 

della legge 12 novembre 2011, n. 183. 

4.  Alla ripresa dell'attività lavorativa a seguito di sospensione o riduzione 

dell'orario di lavoro, il periodo di apprendistato è prorogato in misura 
equivalente all'ammontare delle ore di integrazione salariale fruite. 

 

   

 

Art. 3.  Misura 
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1.  Il trattamento di integrazione salariale ammonta all'80 per cento della 
retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore per le ore di lavoro non 

prestate, comprese fra le ore zero e il limite dell'orario contrattuale. Il 
trattamento si calcola tenendo conto dell'orario di ciascuna settimana 

indipendentemente dal periodo di paga. Nel caso in cui la riduzione dell'orario 
di lavoro sia effettuata con ripartizione dell'orario su periodi ultra-settimanali 

predeterminati, l'integrazione è dovuta, nei limiti di cui ai periodi precedenti, 
sulla base della durata media settimanale dell'orario nel periodo 

ultrasettimanale considerato. 

2.  Ai lavoratori con retribuzione fissa periodica, la cui retribuzione sia ridotta 

in conformità di norme contrattuali per effetto di una contrazione di attività, 
l'integrazione è dovuta entro i limiti di cui al comma 1, ragguagliando ad ora la 

retribuzione fissa goduta in rapporto all'orario normalmente praticato. 

3.  Agli effetti dell'integrazione le indennità accessorie alla retribuzione base, 
corrisposte con riferimento alla giornata lavorativa, sono computate secondo i 

criteri stabiliti dalle disposizioni di legge e di contratto collettivo che regolano le 
indennità stesse, ragguagliando in ogni caso ad ora la misura delle indennità in 

rapporto a un orario di otto ore. 

4.  Per i lavoratori retribuiti a cottimo e per quelli retribuiti in tutto o in parte 

con premi di produzione, interessenze e simili, l'integrazione è riferita al 
guadagno medio orario percepito nel periodo di paga per il quale l'integrazione 

è dovuta. 

5.  L'importo del trattamento di cui al comma 1 è soggetto alle disposizioni di 

cui all'articolo 26 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, e non può superare per 
l'anno 2015 gli importi massimi mensili seguenti, comunque rapportati alle ore 

di integrazione salariale autorizzate e per un massimo di dodici mensilità, 
comprensive dei ratei di mensilità aggiuntive: 

a)  euro 971,71 quando la retribuzione mensile di riferimento per il calcolo 

del trattamento, comprensiva dei ratei di mensilità aggiuntive, è pari o 
inferiore a euro 2.102,24;  

b)  euro 1.167,91 quando la retribuzione mensile di riferimento per il 
calcolo del trattamento, comprensiva dei ratei di mensilità aggiuntive, è 

superiore a euro 2.102,24. 

6.  Con effetto dal 1° gennaio di ciascun anno, a decorrere dall'anno 2016, gli 
importi del trattamento di cui alle lettere a) e b) del comma 5, nonché la 
retribuzione mensile di riferimento di cui alle medesime lettere, sono 

aumentati nella misura del 100 per cento dell'aumento derivante dalla 
variazione annuale dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli 

operai e impiegati. 
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7.  Il trattamento di integrazione salariale sostituisce in caso di malattia 

l'indennità giornaliera di malattia, nonché la eventuale integrazione 
contrattualmente prevista. 

8.  L'integrazione non è dovuta per le festività non retribuite e per le assenze 
che non comportino retribuzione. 

9.  Ai lavoratori beneficiari dei trattamenti di integrazione salariale spetta, in 

rapporto al periodo di paga adottato e alle medesime condizioni dei lavoratori a 
orario normale, l'assegno per il nucleo familiare di cui all'articolo 2 del decreto-

legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 

maggio 1988, n. 153, e successive modificazioni. 

10.  Gli importi massimi di cui al comma 5 devono essere incrementati, in 
relazione a quanto disposto dall'articolo 2, comma 17, della legge 28 dicembre 

1995, n. 549, nella misura ulteriore del 20 per cento per i trattamenti di 
integrazione salariale concessi in favore delle imprese del settore edile e 

lapideo per intemperie stagionali. 

 

   

 

Art. 4.  Durata massima complessiva 

  

1.  Per ciascuna unità produttiva, il trattamento ordinario e quello straordinario 
di integrazione salariale non possono superare la durata massima complessiva 

di 24 mesi in un quinquennio mobile, fatto salvo quanto previsto all'articolo 22, 
comma 5. 

2.  Per le imprese industriali e artigiane dell'edilizia e affini, nonché per le 
imprese di cui all'articolo 10, comma 1, lettere n) e o), per ciascuna unità 

produttiva il trattamento ordinario e quello straordinario di integrazione 
salariale non possono superare la durata massima complessiva di 30 mesi in 

un quinquennio mobile. 

 

   

 

Art. 5.  Contribuzione addizionale 
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1.  A carico delle imprese che presentano domanda di integrazione salariale è 
stabilito un contributo addizionale, in misura pari a: 

a)  9 per cento della retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore 

per le ore di lavoro non prestate, relativamente ai periodi di integrazione 
salariale ordinaria o straordinaria fruiti all'interno di uno o più interventi 

concessi sino a un limite complessivo di 52 settimane in un quinquennio 
mobile;  

b)  12 per cento oltre il limite di cui alla lettera a) e sino a 104 settimane in 
un quinquennio mobile;  

c)  15 per cento oltre il limite di cui alla lettera b), in un quinquennio 
mobile. 

 

   

 

Art. 6.  Contribuzione figurativa 

  

1.  I periodi di sospensione o riduzione dell'orario di lavoro per i quali è 
ammessa l'integrazione salariale sono riconosciuti utili ai fini del diritto e della 
misura alla pensione anticipata o di vecchiaia. Per detti periodi il contributo 

figurativo è calcolato sulla base della retribuzione globale cui è riferita 
l'integrazione salariale. 

2.  Le somme occorrenti alla copertura della contribuzione figurativa sono 
versate, a carico della gestione o fondo di competenza, al fondo pensionistico 

di appartenenza del lavoratore beneficiario. 

 

   

 

Art. 7.  Modalità di erogazione e termine per il rimborso delle prestazioni 

  

1.  Il pagamento delle integrazioni salariali è effettuato dall'impresa ai 
dipendenti aventi diritto alla fine di ogni periodo di paga. 

2.  L'importo delle integrazioni è rimborsato dall'INPS all'impresa o 

conguagliato da questa secondo le norme per il conguaglio fra contributi dovuti 
e prestazioni corrisposte. 
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3.  Per i trattamenti richiesti a decorrere dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto o, se richiesti antecedentemente, non ancora conclusi entro 
tale data, il conguaglio o la richiesta di rimborso delle integrazioni corrisposte 

ai lavoratori devono essere effettuati, a pena di decadenza, entro sei mesi 

dalla fine del periodo di paga in corso alla scadenza del termine di durata della 
concessione o dalla data del provvedimento di concessione se successivo. Per i 

trattamenti conclusi prima della data di entrata in vigore del presente decreto, 
i sei mesi di cui al primo periodo decorrono da tale data. 

4.  Nel caso delle integrazioni salariali ordinarie, la sede dell'INPS 

territorialmente competente può autorizzare il pagamento diretto, con il 
connesso assegno per il nucleo familiare, ove spettante, in presenza di serie e 

documentate difficoltà finanziarie dell'impresa, su espressa richiesta di questa. 

5.  Nel caso delle integrazioni salariali straordinarie, il Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali può autorizzare, contestualmente al trattamento di 
integrazione salariale, il pagamento diretto da parte dell'INPS, con il connesso 

assegno per il nucleo familiare, ove spettante, in presenza di serie e 
documentate difficoltà finanziarie dell'impresa, fatta salva la successiva revoca 

nel caso in cui il servizio competente accerti l'assenza di difficoltà di ordine 
finanziario della stessa. 

 

   

 

Art. 8.  Condizionalità e politiche attive del lavoro 

  

1.  I lavoratori beneficiari di integrazioni salariali per i quali è programmata 
una sospensione o riduzione superiore al 50 per cento dell'orario di lavoro, 
calcolato in un periodo di 12 mesi, sono soggetti alle disposizioni di cui 

all'articolo 22 del decreto legislativo adottato in attuazione dell'articolo 1, 
comma 3, della legge 10 dicembre 2014, n. 183. 

2.  Il lavoratore che svolga attività di lavoro autonomo o subordinato durante il 
periodo di integrazione salariale non ha diritto al trattamento per le giornate di 

lavoro effettuate. 

3.  Il lavoratore decade dal diritto al trattamento di integrazione salariale nel 
caso in cui non abbia provveduto a dare preventiva comunicazione alla sede 

territoriale dell'INPS dello svolgimento dell'attività di cui al comma 2. Le 
comunicazioni a carico dei datori di lavoro e delle imprese fornitrici di lavoro 

temporaneo, di cui all'articolo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 
181, sono valide al fine dell'assolvimento degli obblighi di comunicazione di cui 

al presente comma. 
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Capo II 

Integrazioni salariali ordinarie 

Art. 9.  Gestione di appartenenza delle integrazioni salariali ordinarie 

  

1.  I trattamenti ordinari di integrazione salariale afferiscono alla Gestione 

prestazioni temporanee dei lavoratori dipendenti istituita presso l'INPS, di cui 
all'articolo 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88, che eroga le relative prestazioni 

e riceve i relativi contributi ordinari e addizionali, di cui all'articolo 13. 

2.  La gestione di cui al comma 1 evidenzia, per ciascun trattamento, le 
prestazioni e la contribuzione ordinaria e addizionale. 

 

   

 

Art. 10.  Campo di applicazione 

  

1.  La disciplina delle integrazioni salariali ordinarie e i relativi obblighi 
contributivi si applicano a: 

a)  imprese industriali manifatturiere, di trasporti, estrattive, di installazione 

di impianti, produzione e distribuzione dell'energia, acqua e gas;  
b)  cooperative di produzione e lavoro che svolgano attività lavorative 

similari a quella degli operai delle imprese industriali, ad eccezione delle 
cooperative elencate dal Decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 

1970, n. 602;  
c)  imprese dell'industria boschiva, forestale e del tabacco;  

d)  cooperative agricole, zootecniche e loro consorzi che esercitano attività 
di trasformazione, manipolazione e commercializzazione di prodotti agricoli 

propri per i soli dipendenti con contratto di lavoro a tempo indeterminato;  
e)  imprese addette al noleggio e alla distribuzione dei film e di sviluppo e 

stampa di pellicola cinematografica;  
f)  imprese industriali per la frangitura delle olive per conto terzi;  

g)  imprese produttrici di calcestruzzo preconfezionato;  
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h)  imprese addette agli impianti elettrici e telefonici;  

i)  imprese addette all'armamento ferroviario;  
l)  imprese industriali degli enti pubblici, salvo il caso in cui il capitale sia 

interamente di proprietà pubblica;  

m)  imprese industriali e artigiane dell'edilizia e affini;  
n)  imprese industriali esercenti l'attività di escavazione e/o lavorazione di 

materiale lapideo;  
o)  imprese artigiane che svolgono attività di escavazione e di lavorazione 

di materiali lapidei, con esclusione di quelle che svolgono tale attività di 
lavorazione in laboratori con strutture e organizzazione distinte dalla attività di 

escavazione. 

 

   

 

Art. 11.  Causali 

  

1.  Ai dipendenti delle imprese indicate all'articolo 10, che siano sospesi dal 
lavoro o effettuino prestazioni di lavoro a orario ridotto è corrisposta 

l'integrazione salariale ordinaria nei seguenti casi: 

a)  situazioni aziendali dovute a eventi transitori e non imputabili 
all'impresa o ai dipendenti, incluse le intemperie stagionali;  

b)  situazioni temporanee di mercato. 

 

   

 

Art. 12.  Durata 

  

1.  Le integrazioni salariali ordinarie sono corrisposte fino a un periodo 
massimo di 13 settimane continuative, prorogabile trimestralmente fino a un 

massimo complessivo di 52 settimane. 

2.  Qualora l'impresa abbia fruito di 52 settimane consecutive di integrazione 

salariale ordinaria, una nuova domanda può essere proposta per la medesima 
unità produttiva per la quale l'integrazione è stata concessa, solo quando sia 

trascorso un periodo di almeno 52 settimane di normale attività lavorativa. 
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3.  L'integrazione salariale ordinaria relativa a più periodi non consecutivi non 

può superare complessivamente la durata di 52 settimane in un biennio 
mobile. 

4.  Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 non trovano applicazione relativamente 
agli interventi determinati da eventi oggettivamente non evitabili, ad eccezione 

dei trattamenti richiesti da imprese di cui all'articolo 10, lettere m), n), e o). 

5.  Nei limiti di durata definiti nei commi da 1 a 4, non possono essere 
autorizzate ore di integrazione salariale ordinaria eccedenti il limite di un terzo 

delle ore ordinarie lavorabili nel biennio mobile, con riferimento a tutti i 

lavoratori dell'unità produttiva mediamente occupati nel semestre precedente 
la domanda di concessione dell'integrazione salariale. 

6.  Con riferimento all'unità produttiva oggetto di sospensione o riduzione 

dell'orario di lavoro, nella domanda di concessione dell'integrazione salariale 
l'impresa comunica il numero dei lavoratori mediamente occupati nel semestre 

precedente, distinti per orario contrattuale. 

 

   

 

Art. 13.  Contribuzione 

  

1.  A carico delle imprese di cui all'articolo 10 è stabilito un contributo 
ordinario, nella misura di: 

a)  1,70 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per i 

dipendenti delle imprese industriali che occupano fino a 50 dipendenti;  

b)  2,00 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per i 
dipendenti delle imprese industriali che occupano oltre 50 dipendenti;  

c)  4,70 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per gli 
operai delle imprese dell'industria e artigianato edile;  

d)  3,30 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per gli 
operai delle imprese dell'industria e artigianato lapidei;  

e)  1,70 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per gli 
impiegati e quadri delle imprese dell'industria e artigianato edile e lapidei che 

occupano fino a 50 dipendenti;  
f)  2,00 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per gli 

impiegati e quadri delle imprese dell'industria e artigianato edile e lapidei che 
occupano oltre 50 dipendenti. 

2.  Ai fini della determinazione del limite di dipendenti, indicato al comma 1, il 
limite anzidetto è determinato, con effetto dal 1° gennaio di ciascun anno, 
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sulla base del numero medio di dipendenti in forza nell'anno precedente 

dichiarato dall'impresa. Per le imprese costituite nel corso dell'anno solare si fa 
riferimento al numero di dipendenti alla fine del primo mese di attività. 

L'impresa è tenuta a fornire all'INPS apposita dichiarazione al verificarsi di 

eventi che, modificando la forza lavoro in precedenza comunicata, influiscano 
ai fini del limite di cui al comma 1. Agli effetti di cui al presente articolo sono 

da comprendersi nel calcolo tutti i lavoratori, compresi i lavoratori a domicilio e 
gli apprendisti, che prestano la propria opera con vincolo di subordinazione sia 

all'interno che all'esterno dell'azienda. 

3.  A carico delle imprese che presentano domanda di integrazione salariale 
ordinaria è stabilito il contributo addizionale di cui all'articolo 5. Il contributo 

addizionale non è dovuto per gli interventi concessi per eventi oggettivamente 
non evitabili. 

 

   

 

Art. 14.  Informazione e consultazione sindacale 

  

1.  Nei casi di sospensione o riduzione dell'attività produttiva, l'impresa è 
tenuta a comunicare preventivamente alle rappresentanze sindacali aziendali o 
alla rappresentanza sindacale unitaria, ove esistenti, nonché alle articolazioni 

territoriali delle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative a 
livello nazionale, le cause di sospensione o di riduzione dell'orario di lavoro, 

l'entità e la durata prevedibile, il numero dei lavoratori interessati. 

2.  A tale comunicazione segue, su richiesta di una delle parti, un esame 

congiunto della situazione avente a oggetto la tutela degli interessi dei 
lavoratori in relazione alla crisi dell'impresa. 

3.  L'intera procedura deve esaurirsi entro 25 giorni dalla data della 

comunicazione di cui al comma 1, ridotti a 10 per le imprese fino a 50 

dipendenti. 

4.  Nei casi di eventi oggettivamente non evitabili che rendano non differibile la 
sospensione o la riduzione dell'attività produttiva, l'impresa è tenuta a 

comunicare ai soggetti di cui al comma 1 la durata prevedibile della 
sospensione o riduzione e il numero dei lavoratori interessati. Quando la 

sospensione o riduzione dell'orario di lavoro sia superiore a sedici ore 
settimanali si procede, a richiesta dell'impresa o dei soggetti di cui al comma 1, 

da presentarsi entro tre giorni dalla comunicazione di cui al primo periodo, a 
un esame congiunto in ordine alla ripresa della normale attività produttiva e ai 
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criteri di distribuzione degli orari di lavoro. La procedura deve esaurirsi entro i 

cinque giorni successivi a quello della richiesta. 

5.  Per le imprese dell'industria e dell'artigianato edile e dell'industria e 

dell'artigianato lapidei, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 4 si applicano 
limitatamente alle richieste di proroga dei trattamenti con sospensione 

dell'attività lavorativa oltre le 13 settimane continuative. 

6.  All'atto della presentazione della domanda di concessione di integrazione 
salariale deve essere data comunicazione dell'esecuzione degli adempimenti di 

cui al presente articolo. 

 

   

 

Art. 15.  Procedimento 

  

1.  Per l'ammissione al trattamento ordinario di integrazione salariale, 
l'impresa presenta in via telematica all'INPS domanda di concessione nella 

quale devono essere indicati la causa della sospensione o riduzione dell'orario 
di lavoro e la presumibile durata, i nominativi dei lavoratori interessati e le ore 

richieste. Tali informazioni sono inviate dall'INPS alle Regioni e Province 

Autonome, per il tramite del sistema informativo unitario delle politiche del 
lavoro, ai fini delle attività e degli obblighi di cui all'articolo 8, comma 1. 

2.  La domanda deve essere presentata entro il termine di 15 giorni dall'inizio 

della sospensione o riduzione dell'attività lavorativa fatte salve le domande per 
eventi oggettivamente non evitabili, per le quali si applica il termine della fine 

del mese successivo a quello in cui si è verificato l'evento. (3) 

3.  Qualora la domanda venga presentata dopo il termine indicato nel comma 

2, l'eventuale trattamento di integrazione salariale non potrà aver luogo per 
periodi anteriori di una settimana rispetto alla data di presentazione. 

4.  Qualora dalla omessa o tardiva presentazione della domanda derivi a danno 

dei lavoratori la perdita parziale o totale del diritto all'integrazione salariale, 
l'impresa è tenuta a corrispondere ai lavoratori stessi una somma di importo 

equivalente all'integrazione salariale non percepita. 

 

(3) Comma così modificato dall’ art. 2, comma 1, lett. a), D.Lgs. 24 settembre 

2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ 
art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 
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Art. 16.  Concessione 

  

1.  A decorrere dal 1° gennaio 2016 le integrazioni salariali ordinarie sono 
concesse dalla sede dell'INPS territorialmente competente. 

2.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 

definiti i criteri di esame delle domande di concessione. (4) 

 

(4) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 15 aprile 

2016, n. 95442. 

   

 

Art. 17.  Ricorsi 

  

1.  Avverso il provvedimento di rigetto della domanda di trattamento di 
integrazione salariale è ammesso ricorso, entro trenta giorni dalla 

comunicazione da parte dell'INPS, al comitato di cui all'articolo 25 della legge 
n. 88 del 1989. 

 

   

 

Art. 18.  Disposizioni particolari per le imprese del settore agricolo 

  

1.  Restano in vigore le disposizioni di cui agli articoli 8 e seguenti della legge 8 

agosto 1972, n. 457, e successive modificazioni per quanto compatibili con il 
presente decreto. 
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2.  La disposizione di cui all'articolo 3, comma 5, non si applica, limitatamente 

alla previsione di importi massimi delle prestazioni, ai trattamenti concessi per 
intemperie stagionali nel settore agricolo. 

 

   

 

Capo III 

Integrazioni salariali straordinarie 

Art. 19.  Gestione di appartenenza delle integrazioni salariali straordinarie 

  

1.  I trattamenti straordinari di integrazione salariale afferiscono alla Gestione 
degli interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali istituita 

presso l'INPS, di cui all'articolo 37 della legge n. 88 del 1989, che eroga le 
relative prestazioni e riceve i relativi contributi ordinari e addizionali, di cui 

all'articolo 23. 

2.  La gestione di cui al comma 1 evidenzia l'apporto dello Stato, le prestazioni 

e la contribuzione ordinaria e addizionale. 

 

   

 

Art. 20.  Campo di applicazione 

  

1.  La disciplina in materia di intervento straordinario di integrazione salariale e 
i relativi obblighi contributivi trovano applicazione in relazione alle seguenti 

imprese, che nel semestre precedente la data di presentazione della domanda, 
abbiano occupato mediamente più di quindici dipendenti, inclusi gli apprendisti 

e i dirigenti: 

a)  imprese industriali, comprese quelle edili e affini;  
b)  imprese artigiane che procedono alla sospensione dei lavoratori in 

conseguenza di sospensioni o riduzioni dell'attività dell'impresa che esercita 
l'influsso gestionale prevalente;  

c)  imprese appaltatrici di servizi di mensa o ristorazione, che subiscano 
una riduzione di attività in dipendenza di situazioni di difficoltà dell'azienda 
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appaltante, che abbiano comportato per quest'ultima il ricorso al trattamento 

ordinario o straordinario di integrazione salariale;  
d)  imprese appaltatrici di servizi di pulizia, anche se costituite in forma di 

cooperativa, che subiscano una riduzione di attività in conseguenza della 

riduzione delle attività dell'azienda appaltante, che abbia comportato per 
quest'ultima il ricorso al trattamento straordinario di integrazione salariale;  

e)  imprese dei settori ausiliari del servizio ferroviario, ovvero del comparto 
della produzione e della manutenzione del materiale rotabile;  

f)  imprese cooperative di trasformazione di prodotti agricoli e loro consorzi;  
g)  imprese di vigilanza. 

2.  La disciplina in materia di intervento straordinario di integrazione salariale e 
i relativi obblighi contributivi trovano altresì applicazione in relazione alle 
seguenti imprese, che nel semestre precedente la data di presentazione della 

domanda, abbiano occupato mediamente più di cinquanta dipendenti, inclusi 

gli apprendisti e i dirigenti: 

a)  imprese esercenti attività commerciali, comprese quelle della logistica;  
b)  agenzie di viaggio e turismo, compresi gli operatori turistici. 

3.  La medesima disciplina e i medesimi obblighi contributivi trovano 
applicazione, a prescindere dal numero dei dipendenti, in relazione alle 

categorie seguenti: 

a)  imprese del trasporto aereo e di gestione aeroportuale e società da 
queste derivate, nonché imprese del sistema aereoportuale;  

b)  partiti e movimenti politici e loro rispettive articolazioni e sezioni 
territoriali, nei limiti di spesa di 8,5 milioni di euro per l'anno 2015 e di 11,25 

milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016, a condizione che risultino 
iscritti nel registro di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 28 dicembre 

2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 
13. 

4.  Nel caso di richieste presentate prima che siano trascorsi sei mesi dal 
trasferimento di azienda, il requisito relativo alla classe dimensionale deve 

sussistere, per l'impresa subentrante, nel periodo decorrente dalla data del 
predetto trasferimento. 

5.  Si ha influsso gestionale prevalente ai fini di cui al comma 1, lettera b), 

quando in relazione ai contratti aventi ad oggetto l'esecuzione di opere o la 

prestazione di servizi o la produzione di beni o semilavorati costituenti oggetto 
dell'attività produttiva o commerciale dell'impresa committente, la somma dei 

corrispettivi risultanti dalle fatture emesse dall'impresa destinataria delle 
commesse nei confronti dell'impresa committente, acquirente o somministrata 

abbia superato, nel biennio precedente, il cinquanta per cento del complessivo 
fatturato dell'impresa destinataria delle commesse, secondo quanto emerge 

dall'elenco dei clienti e dei fornitori ai sensi dell'articolo 21, comma 1, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 

30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni. 
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6.  Resta fermo quanto disposto dagli articoli 35 e 37 della legge 5 agosto 

1981, n. 416, e successive modificazioni e dall'articolo 7, comma 10-ter, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito con modificazioni dalla legge 

19 luglio 1993, n. 236. 

 

   

 

Art. 21.  Causali di intervento (5) 

  

1.  L'intervento straordinario di integrazione salariale può essere richiesto 
quando la sospensione o la riduzione dell'attività lavorativa sia determinata da 

una delle seguenti causali: 

a)  riorganizzazione aziendale;  

b)  crisi aziendale, ad esclusione, a decorrere dal 1° gennaio 2016, dei casi 
di cessazione dell'attività produttiva dell'azienda o di un ramo di essa;  

c)  contratto di solidarietà. 

2.  Il programma di riorganizzazione aziendale di cui al comma 1, lettera a), 
deve presentare un piano di interventi volto a fronteggiare le inefficienze della 

struttura gestionale o produttiva e deve contenere indicazioni sugli 

investimenti e sull'eventuale attività di formazione dei lavoratori. Tale 
programma deve, in ogni caso, essere finalizzato a un consistente recupero 

occupazionale del personale interessato alle sospensioni o alle riduzioni 
dell'orario di lavoro. 

3.  Il programma di crisi aziendale di cui al comma 1, lettera b), deve 

contenere un piano di risanamento volto a fronteggiare gli squilibri di natura 
produttiva, finanziaria, gestionale o derivanti da condizionamenti esterni. Il 

piano deve indicare gli interventi correttivi da affrontare e gli obiettivi 
concretamente raggiungibili finalizzati alla continuazione dell'attività aziendale 

e alla salvaguardia occupazionale. 

4.  In deroga agli articoli 4, comma 1, e 22, comma 2, entro il limite di spesa 

di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, può essere 
autorizzato, sino a un limite massimo rispettivamente di dodici, nove e sei 

mesi e previo accordo stipulato in sede governativa al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, anche in presenza del Ministero dello sviluppo 

economico, un ulteriore intervento di integrazione salariale straordinaria 
qualora all'esito del programma di crisi aziendale di cui al comma 3, l'impresa 

cessi l'attività produttiva e sussistano concrete prospettive di rapida cessione 
dell'azienda e di un conseguente riassorbimento occupazionale. A tal fine il 

Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, 
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lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementato dell'importo di 
cui al primo periodo per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018. Al fine del 

monitoraggio della relativa spesa gli accordi di cui al primo periodo del 

presente comma sono trasmessi al Ministero dell'economia e delle finanze. Con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 60 giorni dall'entrata 
in vigore del presente decreto, sono definiti i criteri per l'applicazione del 

presente comma. (6) 

5.  Il contratto di solidarietà di cui al comma 1, lettera c), è stipulato 
dall'impresa attraverso contratti collettivi aziendali ai sensi dell'articolo 51 del 

decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, che stabiliscono una riduzione 
dell'orario di lavoro al fine di evitare, in tutto o in parte, la riduzione o la 

dichiarazione di esubero del personale anche attraverso un suo più razionale 

impiego. La riduzione media oraria non può essere superiore al 60 per cento 
dell'orario giornaliero, settimanale o mensile dei lavoratori interessati al 

contratto di solidarietà. Per ciascun lavoratore, la percentuale di riduzione 
complessiva dell'orario di lavoro non può essere superiore al 70 per cento 

nell'arco dell'intero periodo per il quale il contratto di solidarietà è stipulato. Il 
trattamento retributivo perso va determinato inizialmente non tenendo conto 

degli aumenti retributivi previsti da contratti collettivi aziendali nel periodo di 
sei mesi antecedente la stipula del contratto di solidarietà. Il trattamento di 

integrazione salariale è ridotto in corrispondenza di eventuali successivi 
aumenti retributivi intervenuti in sede di contrattazione aziendale. Gli accordi 

di cui al primo periodo devono specificare le modalità attraverso le quali 
l'impresa, per soddisfare temporanee esigenze di maggior lavoro, può 

modificare in aumento, nei limiti del normale orario di lavoro, l'orario ridotto. Il 
maggior lavoro prestato comporta una corrispondente riduzione del 

trattamento di integrazione salariale. Le quote di accantonamento del 

trattamento di fine rapporto relative alla retribuzione persa a seguito della 
riduzione dell'orario di lavoro sono a carico della gestione di afferenza, ad 

eccezione di quelle relative a lavoratori licenziati per motivo oggettivo o 
nell'ambito di una procedura di licenziamento collettivo, entro 90 giorni dal 

termine del periodo di fruizione del trattamento di integrazione salariale, 
ovvero entro 90 giorni dal termine del periodo di fruizione di un ulteriore 

trattamento straordinario di integrazione salariale concesso entro 120 giorni 
dal termine del trattamento precedente. 

6.  L'impresa non può richiedere l'intervento straordinario di integrazione 

salariale per le unità produttive per le quali abbia richiesto, con riferimento agli 

stessi periodi e per causali sostanzialmente coincidenti, l'intervento ordinario. 

 

(5) Per i criteri per l'approvazione di programmi di cassa integrazione guadagni 
straordinaria di cui al presente articolo, vedi il D.M. 13 gennaio 2016, n. 

94033. 
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(6) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 25 marzo 

2016, n. 95075. 

   

 

Art. 22.  Durata 

  

1.  Per la causale di riorganizzazione aziendale di cui all'articolo 21, comma 1, 
lettera a), e relativamente a ciascuna unità produttiva, il trattamento 

straordinario di integrazione salariale può avere una durata massima di 24 

mesi, anche continuativi, in un quinquennio mobile. 

2.  Per la causale di crisi aziendale di cui all'articolo 21, comma 1, lettera b), e 
relativamente a ciascuna unità produttiva, il trattamento straordinario di 

integrazione salariale può avere una durata massima di 12 mesi, anche 
continuativi. Una nuova autorizzazione non può essere concessa prima che sia 

decorso un periodo pari a due terzi di quello relativo alla precedente 
autorizzazione. 

3.  Per la causale di contratto di solidarietà di cui all'articolo 21, comma 1, 
lettera c), e relativamente a ciascuna unità produttiva, il trattamento 

straordinario di integrazione salariale può avere una durata massima di 24 
mesi, anche continuativi, in un quinquennio mobile. Alle condizioni previste dal 

comma 5, la durata massima può raggiungere 36 mesi, anche continuativi, nel 
quinquennio mobile. 

4.  Per le causali di riorganizzazione aziendale e crisi aziendale, possono essere 

autorizzate sospensioni del lavoro soltanto nel limite dell'80 per cento delle ore 

lavorabili nell'unità produttiva nell'arco di tempo di cui al programma 
autorizzato. 

5.  Ai fini del calcolo della durata massima complessiva di cui all'articolo 4, 

comma 1, la durata dei trattamenti per la causale di contratto di solidarietà 
viene computata nella misura della metà per la parte non eccedente i 24 mesi 

e per intero per la parte eccedente. 

6.  La disposizione di cui al comma 5 non si applica alle imprese edili e affini. 

 

   

 

Art. 23.  Contribuzione 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 420 di 552



  

1.  E' stabilito un contributo ordinario nella misura dello 0,90 per cento della 
retribuzione imponibile ai fini previdenziali dei lavoratori per i quali trova 

applicazione la disciplina delle integrazioni salariali straordinarie, di cui 0,60 
per cento a carico dell'impresa o del partito politico e 0,30 per cento a carico 

del lavoratore. 

2.  A carico delle imprese o dei partiti politici che presentano domanda di 
integrazione salariale straordinaria è stabilito il contributo addizionale di cui 

all'articolo 5. 

 

   

 

Art. 24.  Consultazione sindacale 

  

1.  L'impresa che intende richiedere il trattamento straordinario di integrazione 
salariale per le causali di cui all'articolo 21, comma 1, lettere a), e b), è tenuta 

a comunicare, direttamente o tramite l'associazione imprenditoriale cui 
aderisce o conferisce mandato, alle rappresentanze sindacali aziendali o alla 

rappresentanza sindacale unitaria, nonché alle articolazioni territoriali delle 

associazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale, le cause di sospensione o di riduzione dell'orario di lavoro, l'entità e 

la durata prevedibile, il numero dei lavoratori interessati. 

2.  Entro tre giorni dalla predetta comunicazione è presentata dall'impresa o 
dai soggetti di cui al comma 1, domanda di esame congiunto della situazione 

aziendale. Tale domanda è trasmessa, ai fini della convocazione delle parti, al 
competente ufficio individuato dalla regione del territorio di riferimento, 

qualora l'intervento richiesto riguardi unità produttive ubicate in una sola 
regione, o al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, qualora l'intervento 

riguardi unità produttive ubicate in più regioni. In tale caso il Ministero 

richiede, comunque, il parere delle regioni interessate. 

3.  Costituiscono oggetto dell'esame congiunto il programma che l'impresa 
intende attuare, comprensivo della durata e del numero dei lavoratori 

interessati alla sospensione o riduzione di orario e delle ragioni che rendono 
non praticabili forme alternative di riduzioni di orario, nonché delle misure 

previste per la gestione delle eventuali eccedenze di personale, i criteri di 
scelta dei lavoratori da sospendere, che devono essere coerenti con le ragioni 

per le quali è richiesto l'intervento, e le modalità della rotazione tra i lavoratori 
o le ragioni tecnico-organizzative della mancata adozione di meccanismi di 

rotazione. 
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4.  Salvo il caso di richieste di trattamento presentate da imprese edili e affini, 

le parti devono espressamente dichiarare la non percorribilità della causale di 
contratto di solidarietà di cui all'articolo 21, comma 1, lettera c). 

5.  L'intera procedura di consultazione, attivata dalla richiesta di esame 
congiunto, si esaurisce entro i 25 giorni successivi a quello in cui è stata 

avanzata la richiesta medesima, ridotti a 10 per le imprese che occupano fino a 
50 dipendenti. 

6.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 60 giorni dall'entrata 

in vigore del presente decreto, è definito l'incremento della contribuzione 
addizionale, applicabile a titolo di sanzione per il mancato rispetto delle 

modalità di rotazione tra i lavoratori di cui al comma 3. (7) 

 

(7) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 10 marzo 
2016, n. 94956. 

   

 

Art. 25.  Procedimento 

  

1.  La domanda di concessione di trattamento straordinario di integrazione 
salariale è presentata entro sette giorni dalla data di conclusione della 
procedura di consultazione sindacale o dalla data di stipula dell'accordo 

collettivo aziendale relativo al ricorso all'intervento e deve essere corredata 
dell'elenco nominativo dei lavoratori interessati dalle sospensioni o riduzioni di 

orario. Tali informazioni sono inviate dall'INPS alle Regioni e Province 
Autonome, per il tramite del sistema informativo unitario delle politiche del 

lavoro, ai fini delle attività e degli obblighi di cui all'articolo 8, comma 1. Per le 
causali di cui all'articolo 21, comma 1, lettere a), e b), nella domanda di 

concessione dell'integrazione salariale l'impresa comunica inoltre il numero dei 

lavoratori mediamente occupati presso l'unità produttiva oggetto 
dell'intervento nel semestre precedente, distinti per orario contrattuale. 

2.  La sospensione o la riduzione dell'orario così come concordata tra le parti 

ha inizio entro trenta giorni dalla data di presentazione della domanda di cui al 
comma 1. (8) 

3.  In caso di presentazione tardiva della domanda, il trattamento decorre dal 
trentesimo giorno successivo alla presentazione della domanda medesima. 
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4.  Qualora dalla omessa o tardiva presentazione della domanda derivi a danno 

dei lavoratori la perdita parziale o totale del diritto all'integrazione salariale, 
l'impresa è tenuta a corrispondere ai lavoratori stessi una somma di importo 

equivalente all'integrazione salariale non percepita. 

5.  La domanda di concessione del trattamento straordinario di integrazione 

salariale deve essere presentata in unica soluzione contestualmente al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e alle Direzioni territoriali del lavoro 

competenti per territorio. La concessione del predetto trattamento avviene con 
decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali per l'intero periodo 

richiesto. Fatte salve eventuali sospensioni del procedimento amministrativo 
che si rendano necessarie a fini istruttori, il decreto di cui al secondo periodo è 

adottato entro 90 giorni dalla presentazione della domanda da parte 
dell'impresa. 

6.  Le Direzioni territoriali del lavoro competenti per territorio, nei tre mesi 
antecedenti la conclusione dell'intervento di integrazione salariale, procedono 

alle verifiche finalizzate all'accertamento degli impegni aziendali. La relazione 
ispettiva deve essere trasmessa al competente ufficio ministeriale entro 30 

giorni dalla conclusione dell'intervento straordinario di integrazione salariale 
autorizzato. Nel caso in cui dalla relazione ispettiva emerga il mancato 

svolgimento, in tutto o in parte, del programma presentato dall'impresa, il 
procedimento amministrativo volto al riesame del decreto di cui al comma 5 si 

conclude nei successivi 90 giorni con decreto del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, fatte salve eventuali sospensioni che si rendano necessarie ai 

fini istruttori. 

7.  L'impresa, sentite le rappresentanze sindacali aziendali o la rappresentanza 

sindacale unitaria, o in mancanza le articolazioni territoriali delle associazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale, può 

chiedere una modifica del programma nel corso del suo svolgimento. 

 

(8) Comma così sostituito dall’ art. 2, comma 1, lett. b), D.Lgs. 24 settembre 
2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ 

art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

   

 

Titolo II 

Fondi di solidarietà  

Art. 26.  Fondi di solidarietà bilaterali (10) 
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1.  Le organizzazioni sindacali e imprenditoriali comparativamente più 
rappresentative a livello nazionale stipulano accordi e contratti collettivi, anche 
intersettoriali, aventi a oggetto la costituzione di fondi di solidarietà bilaterali 

per i settori che non rientrano nell'ambito di applicazione del Titolo I del 

presente decreto, con la finalità di assicurare ai lavoratori una tutela in 
costanza di rapporto di lavoro nei casi di riduzione o sospensione dell'attività 

lavorativa per le cause previste dalle disposizioni di cui al predetto Titolo. 

2.  I fondi di cui al comma 1 sono istituiti presso l'INPS, con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, da adottare entro 90 giorni dagli accordi e 
contratti collettivi di cui al medesimo comma. 

3.  Con le medesime modalità di cui ai commi 1 e 2 possono essere apportate 
modifiche agli atti istitutivi di ciascun fondo. Le modifiche aventi a oggetto la 

disciplina delle prestazioni o la misura delle aliquote sono adottate con decreto 
direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e 

delle finanze, sulla base di una proposta del comitato amministratore di cui 
all'articolo 36. 

4.  I decreti di cui al comma 2 determinano, sulla base degli accordi e contratti 

collettivi, l'ambito di applicazione dei fondi di cui al comma 1, con riferimento 

al settore di attività, alla natura giuridica e alla classe di ampiezza dei datori di 
lavoro. Il superamento dell'eventuale soglia dimensionale fissata per la 

partecipazione al fondo è verificato mensilmente con riferimento alla media del 
semestre precedente. 

5.  I fondi di cui al comma 1 non hanno personalità giuridica e costituiscono 

gestioni dell'INPS. 

6.  Gli oneri di amministrazione di ciascun fondo di cui al comma 1 sono 

determinati secondo i criteri definiti dal regolamento di contabilità dell'INPS. 

7.  L'istituzione dei fondi di cui al comma 1 è obbligatoria per tutti i settori che 
non rientrano nell'ambito di applicazione del Titolo I del presente decreto, in 

relazione ai datori di lavoro che occupano mediamente più di cinque 
dipendenti. Ai fini del raggiungimento della soglia dimensionale vengono 

computati anche gli apprendisti. Le prestazioni e i relativi obblighi contributivi 
non si applicano al personale dirigente se non espressamente previsto. 

8.  I fondi già costituiti ai sensi del comma 1 alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, si adeguano alle disposizioni di cui al comma 7 entro il 31 

dicembre 2015. In mancanza, i datori di lavoro del relativo settore, che 
occupano mediamente più di cinque dipendenti, confluiscono nel fondo di 

integrazione salariale di cui all'articolo 29 a decorrere dal 1° gennaio 2016 e i 
contributi da questi già versati o comunque dovuti ai fondi di cui al primo 

periodo vengono trasferiti al fondo di integrazione salariale. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 424 di 552



9.  I fondi di cui al comma 1, oltre alla finalità di cui al medesimo comma, 

possono avere le seguenti finalità: 

a)  assicurare ai lavoratori prestazioni integrative, in termini di importi o 

durate, rispetto alle prestazioni previste dalla legge in caso di cessazione del 
rapporto di lavoro, ovvero prestazioni integrative, in termini di importo, 

rispetto a trattamenti di integrazione salariale previsti dalla normativa vigente;  
b)  prevedere un assegno straordinario per il sostegno al reddito, 

riconosciuto nel quadro dei processi di agevolazione all'esodo, a lavoratori che 
raggiungano i requisiti previsti per il pensionamento di vecchiaia o anticipato 

nei successivi cinque anni; (9)  
c)  contribuire al finanziamento di programmi formativi di riconversione o 

riqualificazione professionale, anche in concorso con gli appositi fondi nazionali 
o dell'Unione europea. 

10.  Per le finalità di cui al comma 9, i fondi di cui al comma 1 possono essere 
istituiti anche in relazione a settori di attività e classi di ampiezza dei datori di 

lavoro che già rientrano nell'ambito di applicazione del Titolo I del presente 
decreto. Per le imprese nei confronti delle quali trovano applicazione le 

disposizioni in materia di indennità di mobilità di cui agli articoli 4 e seguenti 
della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, gli accordi e 

contratti collettivi di cui al comma 1 possono prevedere che il fondo di 
solidarietà sia finanziato, a decorrere dal 1° gennaio 2017, con un'aliquota 

contributiva nella misura dello 0,30 per cento delle retribuzioni imponibili ai fini 
previdenziali. 

11.  Gli accordi e i contratti collettivi di cui al comma 1 possono prevedere che 
nel fondo di cui al medesimo comma confluisca anche l'eventuale fondo 

interprofessionale istituito dalle medesime parti firmatarie ai sensi dell'articolo 
118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni. In tal 

caso, al fondo affluisce anche il gettito del contributo integrativo stabilito 
dall'articolo 25, quarto comma, della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e 

successive modificazioni, con riferimento ai datori di lavoro cui si applica il 
fondo e le prestazioni derivanti dall'attuazione del primo periodo del presente 

comma sono riconosciute nel limite di tale gettito. 

 

(9) Vedi, anche, l’ art. 12, comma 1, D.L. 3 maggio 2016, n. 59, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 30 giugno 2016, n. 119. 

(10) Per l’istituzione dei fondi di solidarietà bilaterali di cui al presente articolo, 
vedi: per gli ormeggiatori e barcaioli dei porti italiani, il D.M. 18 aprile 2016, n. 

95440. 
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Art. 27.  Fondi di solidarietà bilaterali alternativi 

  

1.  In alternativa al modello previsto dall'articolo 26, in riferimento ai settori 
dell'artigianato e della somministrazione di lavoro nei quali, in considerazione 

dell'operare di consolidati sistemi di bilateralità e delle peculiari esigenze di tali 
settori, le organizzazioni sindacali e imprenditoriali comparativamente più 

rappresentative a livello nazionale hanno adeguato alla data di entrata in 
vigore del presente decreto le fonti normative e istitutive dei rispettivi fondi 

bilaterali, ovvero dei fondi interprofessionali di cui all'articolo 118 della legge n. 

388 del 2000, o del fondo di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276, alle finalità perseguite dall'articolo 26, comma 1, si 

applicano le disposizioni di cui ai commi seguenti. 

2.  Ove a seguito della trasformazione di cui al comma 1 sia avvenuta la 
confluenza, in tutto o in parte, di un fondo interprofessionale in un unico fondo 

bilaterale rimangono fermi gli obblighi contributivi previsti dal predetto articolo 
118 della legge n. 388 del 2000, e le risorse derivanti da tali obblighi sono 

vincolate alle finalità formative. 

3.  I fondi di cui al comma 1 assicurano almeno una delle seguenti prestazioni: 

a)  un assegno di durata e misura pari all'assegno ordinario di cui 

all'articolo 30, comma 1;  
b)  l'assegno di solidarietà di cui all'articolo 31, eventualmente limitandone 

il periodo massimo previsto al comma 2 di tale articolo, prevedendo in ogni 
caso un periodo massimo non inferiore a 26 settimane in un biennio mobile. 

4.  I fondi di cui al comma 1 si adeguano alle disposizioni di cui al comma 3 
entro il 31 dicembre 2015. In mancanza, i datori di lavoro, che occupano 

mediamente più di 5 dipendenti, aderenti ai fondi suddetti, confluiscono nel 
fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29, a decorrere dal 1° gennaio 

2016 e possono richiedere le prestazioni previste dal fondo di integrazione 
salariale per gli eventi di sospensione o riduzione del lavoro verificatisi a 

decorrere dal 1° luglio 2016. 

5.  Per le finalità di cui al comma 1, gli accordi e i contratti collettivi 

definiscono: 

a)  un'aliquota complessiva di contribuzione ordinaria di finanziamento non 
inferiore, fatto salvo il caso di cui alla lettera e), allo 0,45 per cento della 

retribuzione imponibile previdenziale a decorrere dal 1° gennaio 2016, ripartita 
fra datore di lavoro e lavoratore secondo criteri che devono essere stabiliti da 

un accordo tra le parti sociali istitutive del fondo di cui al comma 1 entro il 31 
dicembre 2015, in difetto del quale i datori di lavoro, che occupano 

mediamente più di 5 dipendenti, aderenti al fondo di cui al comma 1, 

confluiscono nel fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29 a decorrere 
dal 1° gennaio 2016 e possono richiedere le prestazioni previste dal medesimo 
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fondo per gli eventi di sospensione o riduzione del lavoro verificatisi a 

decorrere dal 1° luglio 2016;  
b)  le tipologie di prestazioni in funzione delle disponibilità del fondo di cui 

al comma 1;  

c)  l'adeguamento dell'aliquota in funzione dell'andamento della gestione 
ovvero la rideterminazione delle prestazioni in relazione alle erogazioni, tra 

l'altro tenendo presente in via previsionale gli andamenti del relativo settore in 
relazione anche a quello più generale dell'economia e l'esigenza dell'equilibrio 

finanziario del fondo di cui al comma 1;  
d)  la possibilità di far confluire al fondo di cui al comma 1 quota parte del 

contributo previsto per l'eventuale fondo interprofessionale istituito ai sensi 
dell'articolo 118 della legge n. 388 del 2000;  

e)  la possibilità di far confluire al fondo di cui al comma 1 quota parte del 
contributo previsto dall'articolo 12 del decreto legislativo n. 276 del 2003, 

prevedendo un'aliquota complessiva di contribuzione ordinaria di finanziamento 
del predetto fondo a esclusivo carico del datore di lavoro, in misura non 

inferiore allo 0,30 per cento della retribuzione imponibile previdenziale a 
decorrere dal 1° gennaio 2016;  

f)  la possibilità per il fondo di cui al comma 1 di avere le finalità di cui 

all'articolo 26, comma 9, lettere a) e b);  
g)  criteri e requisiti per la gestione del fondo di cui al comma 1. 

6.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le parti sociali istitutive dei fondi 
bilaterali di cui al comma 1, sono dettate disposizioni per determinare: 

a)  criteri volti a garantire la sostenibilità finanziaria dei fondi;  
b)  requisiti di professionalità e onorabilità dei soggetti preposti alla 

gestione dei fondi;  
c)  criteri e requisiti per la contabilità dei fondi;  

d)  modalità volte a rafforzare la funzione di controllo sulla corretta 
gestione dei fondi e di monitoraggio sull'andamento delle prestazioni, anche 

attraverso la determinazione di standard e parametri omogenei. (11)  

 

(11) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 25 
marzo 2016, n. 95074 e il D.M. 29 aprile 2016, n. 95581. 

   

 

Art. 28.  Fondo di solidarietà residuale 

  

1.  Nei riguardi dei datori di lavoro, che occupano mediamente più di quindici 
dipendenti, appartenenti a settori, tipologie e classi dimensionali non rientranti 
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nell'ambito di applicazione del Titolo I del presente decreto e che non hanno 

costituito fondi di solidarietà bilaterali di cui all'articolo 26, o fondi di solidarietà 
bilaterali alternativi di cui all'articolo 27, opera il fondo residuale istituito con il 

decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, 7 febbraio 2014, n. 79141. 

2.  Qualora gli accordi di cui all'articolo 26 avvengano in relazione a settori, 
tipologie di datori di lavoro e classi dimensionali già coperti dal fondo residuale, 

dalla data di decorrenza del nuovo fondo i datori di lavoro del relativo settore 
rientrano nell'ambito di applicazione di questo e non sono più soggetti alla 

disciplina del fondo residuale, ferma restando la gestione a stralcio delle 
prestazioni già deliberate. I fondi costituiti secondo le procedure di cui al 

presente comma prevedono un'aliquota di finanziamento almeno pari a quella 
stabilita per il fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29, in relazione 

ai datori di lavoro che occupano mediamente fino a quindici dipendenti, e 

garantiscono l'assegno ordinario di cui all'articolo 30, comma 1. I contributi 
eventualmente già versati o dovuti in base al decreto istitutivo del fondo 

residuale restano acquisiti al medesimo fondo. Il Comitato amministratore del 
fondo residuale, sulla base delle stime effettuate dall'INPS, può proporre al 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle 
finanze il mantenimento, in capo ai datori di lavoro del relativo settore, 

dell'obbligo di corrispondere la quota di contribuzione necessaria al 
finanziamento delle prestazioni già deliberate, determinata ai sensi dei commi 

4 e 5 dell'articolo 35. 

3.  Alla gestione del fondo di solidarietà residuale provvede un comitato 

amministratore, secondo quanto previsto dall'articolo 36. 

4.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla 

data di entrata in vigore del presente decreto la disciplina del fondo di 
solidarietà residuale è adeguata, a decorrere dal 1° gennaio 2016, alle 

disposizioni del presente decreto. (12) 

 

(12) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 3 
febbraio 2016, n. 94343. 

   

 

Art. 29.  Fondo di integrazione salariale 

  

1.  A decorrere dal 1° gennaio 2016 il fondo residuale di cui all'articolo 28, 
assume la denominazione di fondo di integrazione salariale. A decorrere dalla 
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medesima data, al fondo di integrazione salariale si applicano le disposizioni di 

cui al presente articolo, in aggiunta a quelle che disciplinano il fondo residuale. 

2.  Sono soggetti alla disciplina del fondo di integrazione salariale i datori di 

lavoro che occupano mediamente più di cinque dipendenti, appartenenti a 
settori, tipologie e classi dimensionali non rientranti nell'ambito di applicazione 

del Titolo I del presente decreto e che non hanno costituito fondi di solidarietà 
bilaterali di cui all'articolo 26 o fondi di solidarietà bilaterali alternativi di cui 

all'articolo 27. Ai fini del raggiungimento della soglia dimensionale vengono 
computati anche gli apprendisti. 

3.  Il fondo di integrazione salariale, finanziato con i contributi dei datori di 
lavoro appartenenti al fondo e dei lavoratori da questi occupati, secondo 

quanto definito dall'articolo 33, commi 1, 2 e 4, garantisce l'assegno di 
solidarietà di cui all'articolo 31. Nel caso di datori di lavoro che occupano 

mediamente più di quindici dipendenti, il fondo garantisce per una durata 
massima di 26 settimane in un biennio mobile l'ulteriore prestazione di cui 

all'articolo 30, comma 1, in relazione alle causali di riduzione o sospensione 
dell'attività lavorativa previste dalla normativa in materia di integrazioni 

salariali ordinarie, ad esclusione delle intemperie stagionali, e straordinarie, 
limitatamente alle causali per riorganizzazione e crisi aziendale. 

4.  Alle prestazioni erogate dal fondo di integrazione salariale si provvede nei 
limiti delle risorse finanziarie acquisite al fondo medesimo, al fine di garantirne 

l'equilibrio di bilancio. In ogni caso, tali prestazioni sono determinate in misura 
non superiore a quattro volte l'ammontare dei contributi ordinari dovuti dal 

medesimo datore di lavoro, tenuto conto delle prestazioni già deliberate a 
qualunque titolo a favore dello stesso. 

5.  A decorrere dal 1° gennaio 2016, il comitato amministratore del fondo 

cessa di esercitare il compito di cui all'articolo 36, comma 1, lettera b). 

6.  Al fine di garantire l'avvio del fondo di integrazione salariale a decorrere dal 

1° gennaio 2016, qualora alla data del 30 novembre 2015 non risulti ancora 
costituito il comitato amministratore di cui all'articolo 28, comma 3, i compiti di 

pertinenza di tale comitato vengono temporaneamente assolti da un 
commissario straordinario del fondo nominato dal Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali, che li svolge a titolo gratuito. Il commissario straordinario 
resta in carica sino alla costituzione del comitato amministratore del fondo. 

7.  I trattamenti di integrazione salariale erogati dal fondo sono autorizzati 
dalla struttura territoriale INPS competente in relazione all'unità produttiva. In 

caso di aziende plurilocalizzate l'autorizzazione è comunque unica ed è 
rilasciata dalla sede INPS dove si trova la sede legale del datore di lavoro, o 

presso la quale il datore di lavoro ha richiesto l'accentramento della posizione 
contributiva. 

8.  A decorrere dal 1° gennaio 2016, l'aliquota di finanziamento del fondo è 

fissata allo 0,65 per cento, per i datori di lavoro che occupano mediamente più 
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di quindici dipendenti, e allo 0,45 per cento, per i datori di lavoro che occupano 

mediamente sino a 15 dipendenti. E' stabilita una contribuzione addizionale a 
carico dei datori di lavoro connessa all'utilizzo delle prestazioni di cui al comma 

3, pari al 4 per cento della retribuzione persa. 

9.  Al fondo di cui al presente articolo si applicano le disposizioni di cui 

all'articolo 35. 

10.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 35, commi 4 e 5, entro il 31 
dicembre 2017 l'INPS procede all'analisi dell'utilizzo delle prestazioni del fondo 

da parte dei datori di lavoro distinti per classi dimensionali e settori produttivi. 

Sulla base di tali analisi e del bilancio di previsione di cui al comma 3 del 
medesimo articolo, il comitato amministratore del fondo di integrazione 

salariale ha facoltà di proporre modifiche in relazione all'importo delle 
prestazioni o alla misura delle aliquote di contribuzione. Le modifiche sono 

adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, verificate le compatibilità 

finanziarie interne al fondo. 

11.  I datori di lavoro che occupano mediamente sino a 15 dipendenti possono 
richiedere l'assegno di solidarietà di cui all'articolo 31 per gli eventi di 

sospensione o riduzione del lavoro verificatisi a decorrere dal 1° luglio 2016. 

 

   

 

Art. 30.  Assegno ordinario 

  

1.  I fondi di cui all'articolo 26 assicurano, in relazione alle causali previste 
dalla normativa in materia di integrazioni salariali ordinarie o straordinarie, la 

prestazione di un assegno ordinario di importo almeno pari all'integrazione 
salariale. I fondi stabiliscono la durata massima della prestazione, non inferiore 

a 13 settimane in un biennio mobile e non superiore, a seconda della causale 

invocata, alle durate massime previste agli articoli 12 e 22, e comunque nel 
rispetto della durata massima complessiva prevista dall'articolo 4, comma 1. 

All'assegno ordinario si applica, per quanto compatibile, la normativa in 
materia di integrazioni salariali ordinarie. 

2.  La domanda di accesso all'assegno ordinario erogato dai fondi di cui agli 

articoli 26 e 28 deve essere presentata non prima di 30 giorni dall'inizio della 
sospensione o riduzione dell'attività lavorativa eventualmente programmata e 

non oltre il termine di 15 giorni dall'inizio della sospensione o riduzione 
dell'attività lavorativa. 
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Art. 31.  Assegno di solidarietà  

  

1.  A decorrere dal 1° gennaio 2016 il fondo di cui all'articolo 28, garantisce un 
assegno di solidarietà, in favore dei dipendenti di datori di lavoro che stipulano 

con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative accordi 
collettivi aziendali che stabiliscono una riduzione dell'orario di lavoro, al fine di 

evitare o ridurre le eccedenze di personale nel corso della procedura di cui 
all'articolo 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, o al fine di evitare 

licenziamenti plurimi individuali per giustificato motivo oggettivo. 

2.  L'assegno di solidarietà può essere corrisposto per un periodo massimo di 

12 mesi in un biennio mobile. Ai fini della determinazione della misura 
dell'assegno di solidarietà per le ore di lavoro non prestate si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 3. 

3.  Gli accordi collettivi aziendali di cui al comma 1 individuano i lavoratori 
interessati dalla riduzione oraria. La riduzione media oraria non può essere 

superiore al 60 per cento dell'orario giornaliero, settimanale o mensile dei 

lavoratori interessati. Per ciascun lavoratore, la percentuale di riduzione 
complessiva dell'orario di lavoro non può essere superiore al 70 per cento 

nell'arco dell'intero periodo per il quale l'accordo di solidarietà è stipulato. 

4.  Gli accordi di cui al comma 1 devono specificare le modalità attraverso le 
quali, qualora sia necessario soddisfare temporanee esigenze di maggior 

lavoro, il datore di lavoro può modificare in aumento, nei limiti del normale 
orario di lavoro, l'orario ridotto. Il maggior lavoro prestato comporta una 

corrispondente riduzione dell'assegno di solidarietà. 

5.  Per l'ammissione all'assegno di solidarietà, il datore di lavoro presenta in 

via telematica all'INPS domanda di concessione, corredata dall'accordo 
sindacale, entro sette giorni dalla data di conclusione di questo. Nella domanda 

deve essere indicato l'elenco dei lavoratori interessati alla riduzione di orario, 
sottoscritto dalle organizzazioni sindacali di cui al comma 1 e dal datore di 

lavoro. Tali informazioni sono inviate dall'INPS alle Regioni e Province 
Autonome, per il tramite del sistema informativo unitario delle politiche del 

lavoro, ai fini delle attività e degli obblighi di cui all'articolo 8, comma 1. 

6.  La riduzione dell'attività lavorativa deve avere inizio entro il trentesimo 

giorno successivo alla data di presentazione della domanda. 
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7.  All'assegno di solidarietà si applica, per quanto compatibile, la normativa in 

materia di integrazioni salariali ordinarie. 

 

   

 

Art. 32.  Prestazioni ulteriori 

  

1.  I fondi di cui all'articolo 26 possono inoltre erogare prestazioni volte a 
perseguire le finalità di cui al comma 9 del medesimo articolo. 

2.  I fondi di cui all'articolo 27 possono inoltre erogare prestazioni volte a 
perseguire le finalità di cui all'articolo 26, comma 9, lettere a) e b). 

 

   

 

Art. 33.  Contributi di finanziamento 

  

1.  I decreti di cui agli articoli 26, commi 2 e 3, e 28, comma 4, determinano le 
aliquote di contribuzione ordinaria, ripartita tra datori di lavoro e lavoratori 

nella misura, rispettivamente, di due terzi e di un terzo, in maniera tale da 

garantire la precostituzione di risorse continuative adeguate sia per l'avvio 
dell'attività sia per la situazione a regime, da verificare anche sulla base dei 

bilanci di previsione di cui all'articolo 35, comma 3. 

2.  Fatta salva la disposizione di cui all'articolo 29, comma 8, secondo periodo, 
qualora siano previste le prestazioni di cui all'articolo 30, comma 1, e 

all'articolo 31, è previsto, a carico del datore di lavoro che ricorra alla 
sospensione o riduzione dell'attività lavorativa, un contributo addizionale, 

calcolato in rapporto alle retribuzioni perse, nella misura prevista dai decreti di 
cui al comma 1 e comunque non inferiore all'1,5 per cento. 

3.  Per l'assegno straordinario di cui all'articolo 26, comma 9, è dovuto, da 
parte del datore di lavoro, un contributo straordinario di importo 

corrispondente al fabbisogno di copertura dell'assegno straordinario erogabile e 
della contribuzione correlata. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 432 di 552



4.  Ai contributi di finanziamento di cui ai commi da 1 a 3 si applicano le 

disposizioni vigenti in materia di contribuzione previdenziale obbligatoria, ad 
eccezione di quelle relative agli sgravi contributivi. 

 

   

 

Art. 34.  Contribuzione correlata 

  

1.  Nei casi di cui all'articolo 30, comma 1, e all'articolo 31, i fondi di cui agli 
articoli 26, 27 e 28 provvedono a versare alla gestione di iscrizione del 
lavoratore interessato la contribuzione correlata alla prestazione. Nel caso delle 

prestazioni erogate dai fondi di cui all'articolo 27 la contribuzione correlata è 
versata all'INPS dal datore di lavoro, il quale potrà poi rivalersi sui fondi 

medesimi. La contribuzione dovuta è computata in base a quanto previsto 

dall'articolo 40 della legge 4 novembre 2010, n. 183. 

2.  La contribuzione correlata di cui al comma 1 può altresì essere prevista, dai 
decreti istitutivi, in relazione alle prestazioni di cui all'articolo 32. In tal caso, il 

fondo di cui all'articolo 26 e all'articolo 27 provvede a versare la contribuzione 
correlata alla prestazione alla gestione di iscrizione del lavoratore interessato. 

 

   

 

Art. 35.  Equilibrio finanziario dei fondi 

  

1.  I fondi istituiti ai sensi degli articoli 26, 27 e 28 hanno obbligo di bilancio in 
pareggio e non possono erogare prestazioni in carenza di disponibilità. 

2.  Gli interventi a carico dei fondi di cui agli articoli 26, 27 e 28 sono concessi 
previa costituzione di specifiche riserve finanziarie ed entro i limiti delle risorse 

già acquisite. 

3.  I fondi istituiti ai sensi degli articoli 26 e 28 hanno obbligo di presentazione, 

sin dalla loro costituzione, di bilanci di previsione a otto anni basati sullo 
scenario macroeconomico coerente con il più recente Documento di economia 

e finanza e relativa Nota di aggiornamento. 
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4.  Sulla base del bilancio di previsione di cui al comma 3, il comitato 

amministratore di cui all'articolo 36 ha facoltà di proporre modifiche in 
relazione all'importo delle prestazioni o alla misura dell'aliquota di 

contribuzione. Le modifiche sono adottate, anche in corso d'anno, con decreto 

direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e 
delle finanze, verificate le compatibilità finanziarie interne al fondo, sulla base 

della proposta del comitato amministratore. 

5.  In caso di necessità di assicurare il pareggio di bilancio ovvero di far fronte 
a prestazioni già deliberate o da deliberare, ovvero di inadempienza del 

comitato amministratore in relazione all'attività di cui al comma 4, l'aliquota 
contributiva può essere modificata con decreto direttoriale dei Ministeri del 

lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze, anche in 
mancanza di proposta del comitato amministratore. In ogni caso, in assenza 

dell'adeguamento contributivo di cui al comma 4, l'INPS è tenuto a non 

erogare le prestazioni in eccedenza. 

 

   

 

Art. 36.  Comitato amministratore 

  

1.  Alla gestione di ciascun fondo istituito ai sensi dell'articolo 26 e del fondo di 
cui all'articolo 28, provvede un comitato amministratore con i seguenti compiti: 

a)  predisporre, sulla base dei criteri stabiliti dal consiglio di indirizzo e 

vigilanza dell'INPS, i bilanci annuali, preventivo e consuntivo, della gestione, 
corredati da una propria relazione, e deliberare sui bilanci tecnici relativi alla 

gestione stessa;  
b)  deliberare in ordine alla concessione degli interventi e dei trattamenti e 

compiere ogni altro atto richiesto per la gestione delle prestazioni previste dal 
decreto istitutivo;  

c)  fare proposte in materia di contributi, interventi e trattamenti;  
d)  vigilare sull'affluenza dei contributi, sull'ammissione agli interventi e 

sull'erogazione dei trattamenti, nonché sull'andamento della gestione;  
e)  decidere in unica istanza sui ricorsi in ordine alle materie di 

competenza;  

f)  assolvere ogni altro compito ad esso demandato da leggi o regolamenti. 

2.  Il comitato amministratore è composto da esperti in possesso dei requisiti 
di professionalità e onorabilità previsti dagli articoli 37 e 38, designati dalle 

organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori stipulanti l'accordo 
o il contratto collettivo, in numero complessivamente non superiore a dieci, o 

nel maggior numero necessario a garantire la rappresentanza di tutte le parti 
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sociali istitutive del fondo, nonché da due rappresentanti, con qualifica di 

dirigente, rispettivamente del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del 
Ministero dell'economia e delle finanze e in possesso dei requisiti di onorabilità 

previsti dall'articolo 38. Ai componenti del comitato non spetta alcun 

emolumento, indennità o rimborso spese. 

3.  Il comitato amministratore è nominato con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali e rimane in carica per quattro anni o per la diversa durata 

prevista dal decreto istitutivo. 

4.  Il presidente del comitato amministratore è eletto dal comitato stesso tra i 

propri membri. 

5.  Le deliberazioni del comitato amministratore sono assunte a maggioranza 
e, in caso di parità nelle votazioni, prevale il voto del presidente. 

6.  Partecipa alle riunioni del comitato amministratore del fondo il collegio 

sindacale dell'INPS, nonché il direttore generale del medesimo Istituto o un suo 

delegato, con voto consultivo. 

7.  L'esecuzione delle decisioni adottate dal comitato amministratore può 
essere sospesa, ove si evidenzino profili di illegittimità, da parte del direttore 

generale dell'INPS. Il provvedimento di sospensione deve essere adottato nel 
termine di cinque giorni ed essere sottoposto, con l'indicazione della norma che 

si ritiene violata, al presidente dell'INPS nell'ambito delle funzioni di cui 
all'articolo 3, comma 5, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479, e 

successive modificazioni; entro tre mesi, il presidente stabilisce se dare 
ulteriore corso alla decisione o se annullarla. Trascorso tale termine la 

decisione diviene esecutiva. 

8.  Al fine di garantire l'avvio dei fondi di cui all'articolo 26, qualora alla data 

del 30 novembre 2015 non risulti ancora costituito il comitato amministratore, i 
compiti di pertinenza di questo vengono temporaneamente assolti da un 

commissario straordinario del fondo nominato dal Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali. Il commissario straordinario svolge i suoi compiti a titolo 

gratuito e resta in carica sino alla costituzione del comitato amministratore. 

 

   

 

Art. 37.  Requisiti di competenza e assenza di conflitto di interesse 

  

1.  Gli esperti designati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori quali membri del comitato amministratore di ciascun fondo istituito 
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ai sensi dell'articolo 26 e del fondo di cui all'articolo 28, devono essere in 

possesso di specifica competenza ed esperienza in materia di lavoro e 
occupazione. Essi devono aver maturato un'esperienza complessiva di almeno 

un triennio attraverso l'esercizio di attività di insegnamento universitario in 

materia di lavoro e occupazione, o di amministrazione, di carattere direttivo o 
di partecipazione a organi collegiali presso enti e organismi associativi di 

rappresentanza di categoria. 

2.  I predetti esperti non possono, a pena di ineleggibilità o decadenza, 
detenere cariche in altri fondi bilaterali di solidarietà. 

3.  La sussistenza dei requisiti e l'assenza di situazioni impeditive è accertata 
dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. La decadenza dalla carica è 

dichiarata dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali entro trenta giorni 
dalla conoscenza del difetto sopravvenuto. 

 

   

 

Art. 38.  Requisiti di onorabilità  

  

1.  I membri del comitato amministratore di ciascun fondo istituito ai sensi 

dell'articolo 26 e del fondo di cui all'articolo 28, non possono, a pena di 
ineleggibilità o decadenza, trovarsi in una delle seguenti condizioni: 

a)  condizioni previste dall'articolo 2382 del codice civile;  

b)  assoggettamento a misure di prevenzione disposte ai sensi del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, salvi gli effetti della riabilitazione;  

c)  condanna con sentenza definitiva a pena detentiva per uno dei reati 
previsti nel Titolo XI del Libro V del codice civile, salvi gli effetti della 

riabilitazione;  
d)  condanna con sentenza definitiva alla reclusione per un tempo non 

inferiore a un anno per un delitto contro la pubblica amministrazione, contro la 

fede pubblica, contro il patrimonio, contro l'ordine pubblico, contro l'economia 
pubblica ovvero per un delitto in materia tributaria, di lavoro e previdenza, 

salvi gli effetti della riabilitazione;  
e)  condanna con sentenza definitiva alla reclusione per un tempo non 

inferiore a due anni per un qualunque delitto non colposo, salvi gli effetti della 
riabilitazione. 

2.  Costituiscono causa di sospensione dalle funzioni esercitate dai membri del 
comitato amministratore del fondo le seguenti situazioni: 
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a)  condanna con sentenza non definitiva per uno dei reati di cui al comma 

1;  
b)  applicazione provvisoria di una delle misure previste dall'articolo 67, 

comma 3, del decreto legislativo n. 159 del 2011;  

c)  applicazione di una misura cautelare di tipo personale. 

3.  L'assenza di situazioni impeditive è accertata dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. La decadenza dalla carica o la sospensione dalle funzioni è 

dichiarata dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali entro trenta giorni 
dalla nomina o dalla conoscenza del difetto sopravvenuto. 

 

   

 

Art. 39.  Disposizioni generali 

  

1.  Ai fondi di solidarietà di cui agli articoli 26, 27 e 28 si applica l'articolo 2, 
commi 1 e 4. Ai fondi di cui agli articoli 26 e 28 si applicano anche gli articoli 4, 
comma 1, 7, commi da 1 a 4, e 8. A decorrere dal 1° gennaio 2016, al fondo di 

cui all'articolo 28 si applica inoltre l'articolo 1, commi 2 e 3. 

 

   

 

Art. 40.  Fondo territoriale intersettoriale delle Province autonome di Trento e 
di Bolzano e altri fondi di solidarietà  

  

1.  Ai sensi dell'articolo 2, comma 124, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
e del decreto legislativo 5 marzo 2013, n. 28, le Province autonome di Trento e 
di Bolzano possono sostenere l'istituzione di un fondo di solidarietà territoriale 

intersettoriale cui, salvo diverse disposizioni, si applica la disciplina prevista per 
i fondi di solidarietà bilaterali di cui all'articolo 26. Al predetto fondo si applica 

la disciplina di cui all'articolo 35. 

2.  Il decreto istitutivo del fondo di cui al comma 1 è adottato d'intesa con i 

Presidenti delle Province autonome di Trento e di Bolzano ed è trasmesso al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle 

finanze. Ai medesimi Ministeri sono trasmessi i bilanci di previsione e di 
consuntivo del fondo. (13) 
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3.  A decorrere dalla data di istituzione del fondo di cui al comma 1, sono 

soggetti alla sua disciplina i datori di lavoro appartenenti a settori, tipologie e 
classi dimensionali non rientranti nell'ambito di applicazione del Titolo I del 

presente decreto e che non abbiano costituito fondi di solidarietà bilaterali di 

cui all'articolo 26 o a fondi di solidarietà bilaterali alternativi di cui all'articolo 
27, che occupano almeno il 75 per cento dei propri dipendenti in unità 

produttive ubicate nel territorio delle province di Trento e di Bolzano. 

4.  Hanno facoltà di aderire al fondo di cui al comma 1 i datori di lavoro già 
aderenti a fondi di solidarietà bilaterali di cui all'articolo 26 o a fondi di 

solidarietà bilaterali alternativi di cui all'articolo 27, che occupano almeno il 75 
per cento dei propri dipendenti in unità produttive ubicate nel territorio delle 

province di Trento e Bolzano. 

5.  I datori di lavoro di cui al comma 3 già aderenti al fondo residuale di cui 

all'articolo 28 o al fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29, e i datori 
di lavoro che esercitano la facoltà di cui al comma 4, non sono più soggetti alla 

disciplina del fondo di provenienza a decorrere, rispettivamente, dalla data di 
istituzione del fondo di cui al comma 1 o dalla data di adesione a tale fondo, 

ferma restando la gestione a stralcio delle prestazioni già deliberate. I 
contributi eventualmente già versati o dovuti al fondo di provenienza restano 

acquisiti a questo. Il comitato amministratore del fondo di provenienza, sulla 
base delle stime effettuate dall'INPS, può proporre al Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze il 
mantenimento, in capo ai datori di lavoro di cui al primo periodo, dell'obbligo di 

corrispondere la quota di contribuzione necessaria al finanziamento delle 

prestazioni già deliberate, determinata ai sensi dei commi 4 e 5 dell'articolo 
35. 

6.  Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano altresì ai datori di lavoro 

aderenti al fondo di cui al comma 1 che aderiscono a fondi di solidarietà 
bilaterali di cui all'articolo 26 costituiti successivamente. 

7.  Il fondo di cui al comma 1 prevede un'aliquota di finanziamento almeno pari 
a quella stabilita per il fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29, in 

relazione ai datori di lavoro che occupano mediamente fino a quindici 
dipendenti. 

8.  Il comitato amministratore del fondo di cui al comma 1 è integrato da due 

rappresentanti, con qualifica di dirigente, rispettivamente della Provincia 
autonoma di Trento e della Provincia autonoma di Bolzano, in possesso dei 

requisiti di onorabilità previsti dall'articolo 38. Ai rappresentanti del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero dell'economia e delle finanze è 

riconosciuto a valere sulle disponibilità del fondo il rimborso delle spese di 

missione nella misura prevista dalla normativa vigente per i dirigenti dello 
Stato. Nel caso previsto dall'articolo 35, comma 5, il decreto direttoriale dei 

Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze è 
adottato d'intesa con i responsabili dei dipartimenti competenti in materia di 

lavoro delle Province autonome di Trento e di Bolzano. 
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9.  La disciplina del fondo di cui all'articolo 1-ter del decreto-legge 5 ottobre 

2004, n. 249, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 
291, è adeguata alle norme previste dal presente decreto con decreto del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, sulla base di accordi e contratti collettivi, anche 
intersettoriali, stipulati dalle organizzazioni comparativamente più 

rappresentative a livello nazionale nel settore del trasporto aereo e del sistema 
aeroportuale. 

 

(13) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 1° 

giugno 2016, n. 96077. 

   

 

Titolo III 

Contratti di solidarietà espansiva 

Art. 41.  Contratti di solidarietà espansiva 

  

1.  Nel caso in cui, al fine di incrementare gli organici, i contratti collettivi 

aziendali stipulati ai sensi dell'articolo 51 del decreto legislativo n. 81 del 2015, 
prevedano, programmandone le modalità di attuazione, una riduzione stabile 

dell'orario di lavoro, con riduzione della retribuzione, e la contestuale 
assunzione a tempo indeterminato di nuovo personale, ai datori di lavoro è 

concesso, per ogni lavoratore assunto sulla base dei predetti contratti collettivi 
e per ogni mensilità di retribuzione, un contributo a carico della Gestione degli 

interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali istituita presso 
l'INPS, di cui all'articolo 37 della legge n. 88 del 1989, pari, per i primi dodici 

mesi, al 15 per cento della retribuzione lorda prevista dal contratto collettivo 
applicabile. Per ciascuno dei due anni successivi il predetto contributo è ridotto, 

rispettivamente, al 10 e al 5 per cento. 

2.  In sostituzione del contributo di cui al comma 1, per i lavoratori di età 

compresa tra i 15 e i 29 anni assunti in forza dei contratti collettivi di cui al 
comma 1, per i primi tre anni e comunque non oltre il compimento del 

ventinovesimo anno di età del lavoratore assunto, la quota di contribuzione a 
carico del datore di lavoro è dovuta in misura corrispondente a quella prevista 

per gli apprendisti, ferma restando la contribuzione a carico del lavoratore nella 
misura prevista per la generalità dei lavoratori. 

2-bis.  Nei confronti dei lavoratori interessati da riduzione stabile dell'orario di 
lavoro con riduzione della retribuzione ai sensi dei commi 1 e 2, con esclusione 
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dei soggetti di cui al comma 5, i datori di lavoro, gli enti bilaterali o i Fondi di 

solidarietà di cui al titolo II del presente decreto possono versare la 
contribuzione ai fini pensionistici correlata alla quota di retribuzione persa, nei 

casi in cui tale contribuzione non venga già riconosciuta dall'INPS. In relazione 

ai predetti versamenti non sono riconosciute le agevolazioni contributive di cui 
ai commi 1 e 2. (14) 

3.  Non beneficiano delle agevolazioni di cui ai commi 1 e 2 i datori di lavoro 

che, nei dodici mesi antecedenti le assunzioni, abbiano proceduto a riduzioni di 
personale ovvero a sospensioni di lavoro in regime di cassa integrazione 

guadagni straordinaria. 

3-bis.  I contratti di solidarietà di cui all'articolo 21, comma 5, in corso da 

almeno dodici mesi e quelli stipulati prima del 1° gennaio 2016 possono essere 
trasformati in contratti di solidarietà espansiva, a condizione che la riduzione 

complessiva dell'orario di lavoro non sia superiore a quella già concordata. Ai 
lavoratori spetta un trattamento di integrazione salariale di importo pari al 50 

per cento della misura dell'integrazione salariale prevista prima della 
trasformazione del contratto e il datore di lavoro integra tale trattamento 

almeno sino alla misura dell'integrazione originaria. L'integrazione a carico del 
datore di lavoro non è imponibile ai fini previdenziali, e vige la contribuzione 

figurativa di cui all'articolo 6. Trova applicazione l'articolo 21, comma 5, ultimo 
periodo e la contribuzione addizionale di cui all'articolo 5 è ridotta in misura 

pari al 50 per cento. Il contributo di cui al comma 1 o l'agevolazione 
contributiva di cui al comma 2 si applicano per il solo periodo compreso tra la 

data di trasformazione del contratto e il suo termine di scadenza e tale periodo 

si computa ai fini degli articoli 4 e 22, comma 5. Per i lavoratori di cui al 
presente comma non trova applicazione la disposizione di cui al comma 5. (15) 

4.  Le assunzioni operate dal datore di lavoro in forza dei contratti collettivi di 

cui al comma 1 non devono determinare nelle unità produttive interessate dalla 
riduzione dell'orario una riduzione della percentuale della manodopera 

femminile rispetto a quella maschile, ovvero di quest'ultima quando risulti 
inferiore, salvo che ciò sia espressamente previsto dai contratti collettivi in 

ragione della carenza di manodopera femminile, ovvero maschile, in possesso 
delle qualifiche con riferimento alle quali è programmata l'assunzione. 

5.  Ai lavoratori delle imprese nelle quali siano stati stipulati i contratti collettivi 
di cui al comma 1, che abbiano una età inferiore a quella prevista per la 

pensione di vecchiaia di non più di ventiquattro mesi e abbiano maturato i 
requisiti minimi di contribuzione per la pensione di vecchiaia, spetta, a 

domanda e con decorrenza dal mese successivo a quello della presentazione, il 
suddetto trattamento di pensione nel caso in cui essi abbiano accettato di 

svolgere una prestazione di lavoro di durata non superiore alla metà dell'orario 
di lavoro praticato prima della riduzione convenuta nel contratto collettivo. Il 

trattamento spetta a condizione che la trasformazione del rapporto avvenga 
entro un anno dalla data di stipulazione del predetto contratto collettivo e in 

forza di clausole che prevedano, in corrispondenza alla maggiore riduzione di 

orario, un ulteriore incremento dell'occupazione. Limitatamente al predetto 
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periodo di anticipazione il trattamento di pensione è cumulabile con la 

retribuzione nel limite massimo della somma corrispondente al trattamento 
retributivo perso al momento della trasformazione del rapporto da tempo pieno 

a tempo parziale ai sensi del presente comma, ferma restando negli altri casi la 

disciplina vigente in materia di cumulo di pensioni e reddito da lavoro. 

6.  Ai fini dell'individuazione della retribuzione da assumere quale base di 
calcolo per la determinazione delle quote retributive della pensione dei 

lavoratori che abbiano prestato lavoro a tempo parziale ai sensi del comma 5, 
è neutralizzato il numero delle settimane di lavoro prestate a tempo parziale, 

ove ciò comporti un trattamento pensionistico più favorevole. 

7.  I contratti collettivi di cui al comma 1 devono essere depositati presso la 

direzione territoriale del lavoro. L'attribuzione del contributo è subordinata 
all'accertamento, da parte della direzione territoriale del lavoro, della 

corrispondenza tra la riduzione concordata dell'orario di lavoro e le assunzioni 
effettuate. Alla direzione territoriale del lavoro è demandata, altresì, la 

vigilanza in ordine alla corretta applicazione dei contratti di cui al comma 1, 
disponendo la sospensione del contributo nei casi di accertata violazione. 

8.  I lavoratori assunti a norma del presente articolo sono esclusi dal computo 

dei limiti numerici previsti da leggi e contratti collettivi ai soli fini 

dell'applicazione di norme e istituti che prevedano l'accesso ad agevolazioni di 
carattere finanziario e creditizio. 

 

(14) Comma inserito dall’ art. 1, comma 285, L. 28 dicembre 2015, n. 208, a 

decorrere dal 1° gennaio 2016. 

(15) Comma inserito dall’ art. 2, comma 1, lett. c), D.Lgs. 24 settembre 2016, 
n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ art. 6, 

comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

   

 

Titolo IV 

Disposizioni transitorie e finali 

Art. 42.  Disposizioni relative a trattamenti straordinari di integrazione 
salariale a seguito di accordi già stipulati 

  

1.  I trattamenti straordinari di integrazione salariale conseguenti a procedure 
di consultazione sindacale già concluse alla data di entrata in vigore del 
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presente decreto, mantengono la durata prevista, nei limiti di cui alle 

disposizioni di legge vigenti alla data delle stesse. 

2.  I trattamenti di cui al comma 1 riguardanti periodi successivi all'entrata in 

vigore del presente decreto si computano ai fini della durata massima di cui 
all'articolo 4. 

3.  Per gli accordi conclusi e sottoscritti in sede governativa entro il 31 luglio 

2015, riguardanti casi di rilevante interesse strategico per l'economia nazionale 
che comportino notevoli ricadute occupazionali, tali da condizionare le 

possibilità di sviluppo economico territoriale, e il cui piano industriale abbia 

previsto l'utilizzo di trattamenti straordinari di integrazione salariale oltre i 
limiti previsti dagli articoli 4, comma 1, e 22, commi 1, 3 e 4, su domanda di 

una delle parti firmatarie dell'accordo, da inoltrare entro 30 giorni dall'adozione 
del decreto di cui al comma 5, ed entro il limite di spesa di 90 milioni di euro 

per l'anno 2017 e di 100 milioni di euro per l'anno 2018 ed entro il limite di 
spesa di cui al comma 5, primo periodo, può essere autorizzata, con decreto 

del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, la prosecuzione dei trattamenti di integrazione 

salariale per la durata e alle condizioni certificate dalla commissione di cui al 
comma 4. (16) 

4.  Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituita una commissione 
composta da quattro membri, rispettivamente nominati dal Presidente del 

Consiglio dei ministri, dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, dal 
Ministro dello sviluppo economico e dal Ministro dell'economia e delle finanze. 

La commissione, presieduta dal membro nominato dal Presidente del Consiglio 
dei ministri, certifica l'ammissibilità delle domande di cui al comma 3, la durata 

dei trattamenti di integrazione salariale previsti negli accordi, il numero dei 
lavoratori e l'ammontare delle ore integrabili, in relazione al piano industriale e 

di riassorbimento occupazionale dei lavoratori previsto negli accordi. Alle 
attività e al funzionamento della commissione si provvede con le risorse 

umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica. Ai componenti della commissione non 

spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese o 
emolumento comunque denominato. 

4-bis.   Per gli accordi conclusi e sottoscritti in sede governativa entro il 31 
luglio 2015 riguardanti casi di rilevante interesse strategico per l'economia 

nazionale, che comportino notevoli ricadute occupazionali, tali da condizionare 
le possibilità di sviluppo economico territoriale, e il cui piano industriale abbia 

previsto l'utilizzo del contratto di solidarietà, con decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 

può, altresì, essere concessa, su domanda, la reiterazione della misura di cui 
all'articolo 6, comma 4, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, per la durata 
stabilita dalla commissione di cui al comma 4 e, comunque, nel limite massimo 

di ventiquattro mesi. Il beneficio di cui al presente comma è riconosciuto entro 

il limite di spesa di cui al comma 5, primo periodo, e non trova applicazione il 
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decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 14 settembre 2015, n. 

17981. (17) 

5.  Ai fini di cui ai commi 3 e 4-bis il Fondo sociale per occupazione e 

formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 185 
del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009 è 

incrementato di 90 milioni di euro per l'anno 2017 e di 100 milioni di euro per 
l'anno 2018 che costituiscono il limite di spesa complessivo per ciascuno degli 

anni considerati ai fini del riconoscimento dei benefici di cui ai commi 3 e 4-bis 
secondo i criteri definiti con il decreto di cui al terzo periodo. Ai fini del 

monitoraggio della relativa spesa, i decreti di cui ai commi 3 e 4-bis sono 
trasmessi al Ministero dell'economia e delle finanze. Con decreto del Ministro 

del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dello sviluppo 
economico e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 

sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti i 

criteri per l'applicazione dei commi 3, 4 e 4-bis ivi inclusa la possibilità di 
rideterminazione dei benefici previsti dai commi 3 e 4-bis al fine del rispetto 

del complessivo limite di spesa di cui al primo periodo. Conseguentemente non 
trovano applicazione le misure attuative relative all'utilizzo del limite di spesa 

di cui al comma 3 emanate ai sensi della disciplina vigente prima dell'entrata in 
vigore della presente disposizione. Agli oneri derivanti dal presente comma pari 

a 90 milioni di euro per l'anno 2017 e a 100 milioni di euro per l'anno 2018 si 
provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, 

comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato 
dall'articolo 42. (18) 

 

(16) Comma così modificato dall’ art. 2, comma 1, lett. d), n. 1), D.Lgs. 24 

settembre 2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto 
disposto dall’ art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

(17) Comma inserito dall’ art. 2, comma 1, lett. d), n. 2), D.Lgs. 24 settembre 
2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ 

art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

(18) Comma così modificato dall’ art. 2, comma 1, lett. d), n. 3), D.Lgs. 24 
settembre 2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto 

disposto dall’ art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

   

 

Art. 43.  Disposizioni finanziarie 
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1.  Il fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge n. 190 del 2014 è 
incrementato di 25,6 milioni di euro per l'anno 2015, 191,1 milioni di euro per 
l'anno 2016, 592,5 milioni di euro per l'anno 2017, 713,2 milioni di euro per 

l'anno 2018, 845,3 milioni di euro per l'anno 2019, 868,2 milioni di euro per 

l'anno 2020, 856,5 milioni di euro per l'anno 2021, 852,8 milioni di euro per 
l'anno 2022, 846,7 milioni di euro per l'anno 2023 e 840,4 milioni di euro 

annui a decorrere dall'anno 2024, cui si provvede mediante le economie 
derivanti dalle disposizioni di cui al Titolo I del presente decreto. 

2.  I benefici di cui agli articoli dal 2 al 24 del decreto legislativo 15 giugno 

2015, n. 80, sono riconosciuti anche per gli anni successivi al 2015, in 
relazione ai quali continuano a trovare applicazione le disposizioni di cui 

all'articolo 27 del predetto decreto legislativo. All'onere derivante dal primo 
periodo del presente comma valutato in 123 milioni di euro per l'anno 2016, 

125 milioni di euro per l'anno 2017, 128 milioni di euro per l'anno 2018, 130 

milioni di euro per l'anno 2019, 133 milioni di euro per l'anno 2020, 136 milioni 
di euro per l'anno 2021, 138 milioni di euro per l'anno 2022, 141 milioni di 

euro per l'anno 2023, 144 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024 si 
provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, 

comma 107, della legge n. 190 del 2014 come rifinanziato dal presente 
articolo. 

3.  L'ultimo periodo dell'articolo 5 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, 

è soppresso. All'onere derivante dal primo periodo del presente comma 
valutato in 270,1 milioni di euro per l'anno 2018, 567,2 milioni di euro per 

l'anno 2019, 570,8 milioni di euro per l'anno 2020, 576,6 milioni di euro per 

l'anno 2021, 582,4 milioni di euro per l'anno 2022, 588,2 milioni di euro per 
l'anno 2023, 594,2 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024 si 

provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, 
comma 107, della legge n. 190 del 2014 come rifinanziato dal presente 

articolo. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 
196, il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali, anche avvalendosi del sistema permanente di monitoraggio e 
valutazione istituito ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 

2012, n. 92, provvedono, con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica, al monitoraggio degli effetti finanziari derivanti dalla 
disposizione di cui al primo periodo del presente comma. Nel caso in cui si 

verifichino, o siano in procinto di verificarsi, scostamenti rispetto alle previsioni 
di spesa di cui al presente comma, il Ministro dell'economia e delle finanze 

provvede, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio 

decreto alla rideterminazione del beneficio riconosciuto ai sensi del primo 
periodo del presente comma. 

4.  Con esclusivo riferimento agli eventi di disoccupazione verificatisi tra il 1° 

maggio 2015 e il 31 dicembre 2015 e limitatamente ai lavoratori con qualifica 
di stagionali dei settori produttivi del turismo e degli stabilimenti termali, 

qualora la durata della NASpI, calcolata ai sensi dell'articolo 5 del decreto 
legislativo n. 22 del 2015, sia inferiore a 6 mesi, ai fini del calcolo della durata 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 444 di 552



non si applica il secondo periodo del comma 1 di tale articolo, relativamente ad 

eventuali prestazioni di disoccupazione ordinaria con requisiti ridotti e Mini-
ASpI 2012 fruite negli ultimi quattro anni. In ogni caso, la durata della NASpI 

corrisposta in conseguenza dell'applicazione del primo periodo non può 

superare il limite massimo di 6 mesi. All'onere derivante dai primi due periodi 
del presente comma valutato in 32,8 milioni di euro per l'anno 2015 e in 64,6 

milioni di euro per l'anno 2016 si provvede mediante corrispondente riduzione 
del fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 

190, come rifinanziato dal presente articolo. Ai sensi dell'articolo 17, comma 
12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministero dell'economia e delle 

finanze e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche avvalendosi del 
sistema permanente di monitoraggio e valutazione istituito ai sensi dell'articolo 

1, comma 2, della legge n. 92 del 2012, provvedono, con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica, al monitoraggio degli effetti 
finanziari derivanti dalla disposizione di cui al primo periodo del presente 

comma. Nel caso in cui si verifichino, o siano in procinto di verificarsi, 
scostamenti rispetto alle previsioni di spesa di cui al presente comma, il 

Ministro dell'economia e delle finanze provvede, sentito il Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali, con proprio decreto alla rideterminazione del beneficio 
riconosciuto ai sensi del primi due periodi del presente comma. 

4-bis.  Con riferimento agli eventi di disoccupazione verificatisi nel 2016 e 

limitatamente ai lavoratori con qualifica di stagionali dei settori produttivi del 
turismo e degli stabilimenti termali, qualora la durata della NASpI, calcolata ai 

sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, sia inferiore 
alla durata ottenuta disapplicando il secondo periodo del comma 1 di tale 

articolo relativamente alle prestazioni di disoccupazione, ad eccezione di 
prestazioni di mini-ASpI e di NASpI, fruite negli ultimi quattro anni, la durata 

della NASpI viene incrementata di un mese, a condizione che la differenza 

nelle durate così calcolata non sia inferiore a dodici settimane. In ogni caso, la 
durata della NASpI corrisposta in applicazione del primo periodo non può 

superare il limite massimo di quattro mesi. (19) 

4-ter.  Agli oneri derivanti dal comma 4-bis, valutati, in 57 milioni di euro per 
l'anno 2016 e in 78,6 milioni di euro per l'anno 2017, si provvede, quanto a 

38,1 milioni di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 16, comma 7, del decreto 

legislativo 4 marzo 2015, n. 22, come incrementata dall'articolo 43, comma 5, 
e dall'articolo 1, comma 387, lettera b), della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 

quanto a 18,9 milioni di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente 

riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 107, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190 e quanto a 78,6 milioni di euro per l'anno 

2017, mediante riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di 
cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, 

n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. (19) 

4-quater.  Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero del lavoro e delle 
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politiche sociali, anche avvalendosi del sistema permanente di monitoraggio e 

valutazione istituito ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge n. 92 del 
2012, assicurano, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 

legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica, il monitoraggio degli effetti finanziari derivanti dal comma 4-bis. Nel 
caso in cui si verifichino, o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto 

alle previsioni di spesa di cui al comma 4-ter, agli eventuali maggiori oneri si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione 

e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 

2009, n. 2. E' conseguentemente accantonato e reso indisponibile sul 
medesimo Fondo nonché, ai fini degli effetti in termini di fabbisogno e 

indebitamento netto, sul fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 

2008, n. 189, un importo complessivo pari al 50 per cento degli oneri indicati 
al comma 4-ter fino all'esito dei monitoraggi annuali previsti nel primo periodo. 

In tali casi, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce alle Camere con 
apposita relazione ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 

2009, n. 196. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad 

apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. (19) 

5.  Ai fini della prosecuzione della sperimentazione relativa al riconoscimento 
della prestazione ASDI di cui all'articolo 16 del decreto legislativo 4 marzo 

2015, n. 22, anche con riferimento ai lavoratori beneficiari della prestazione 
NASpI che abbiano fruito di questa per l'intera sua durata oltre la data del 31 

dicembre 2015, l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 16, comma 7 del 
decreto legislativo n. 22 del 2015 è incrementata di 180 milioni di euro per 

l'anno 2016, di 270 milioni di euro per l'anno 2017, di 170 milioni di euro per 
l'anno 2018 e di 200 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019. Per 

effetto della prosecuzione della sperimentazione relativa al riconoscimento 

della prestazione ASDI di cui al primo periodo del presente comma, in ogni 
caso nel limite delle risorse di cui alla citata autorizzazione di spesa di cui 

all'articolo 16, comma 7 del decreto legislativo n. 22 del 2015 come 
incrementata dal primo periodo medesimo del presente comma, fermi restando 

i criteri disciplinati dall'articolo 16 del citato decreto legislativo n. 22 del 2015, 
in ogni caso la prestazione ASDI non può essere usufruita per un periodo pari o 

superiore a 6 mesi nei 12 mesi precedenti il termine del periodo di fruizione 
della NASpI e comunque per un periodo pari o superiore a 24 mesi nel 

quinquennio precedente il medesimo termine. Con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro 90 giorni 

dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definite le modalità 
per prosecuzione della sperimentazione relativa al riconoscimento della 

prestazione ASDI di cui al presente comma. All'onere derivante dal primo 

periodo del presente comma pari a 180 milioni di euro per l'anno 2016, 270 
milioni di euro per l'anno 2017, 170 milioni di euro per l'anno 2018 e a 200 

milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019 si provvede mediante 
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corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge 

n. 190 del 2014 come rifinanziato dal presente articolo. 

6.  In via aggiuntiva a quanto stabilito dall'articolo 17, comma 1 del decreto 

legislativo n. 22 del 2015, il fondo per le politiche attive del lavoro, istituito 
dall'articolo 1, comma 215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è 

incrementato di 32 milioni di euro per l'anno 2016, di 82 milioni di euro annui 
per ciascuno degli anni 2017-2019, di 72 milioni di euro per l'anno 2020, di 52 

milioni di euro per l'anno 2021, di 40 milioni di euro per l'anno 2022, di 25 
milioni di euro per l'anno 2023 e di 10 milioni di euro annui a decorrere dal 

2024. All'onere derivante dal primo periodo del presente comma pari a 32 
milioni di euro per l'anno 2016, a 82 milioni di euro annui per ciascuno degli 

anni 2017-2019, a 72 milioni di euro per l'anno 2020, a 52 milioni di euro per 
l'anno 2021, a 40 milioni di euro per l'anno 2022, a 25 milioni di euro per 

l'anno 2023 e a 10 milioni di euro annui a decorrere dal 2024 si provvede 

mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 107, 
della legge n. 190 del 2014, come rifinanziato dal presente articolo. 

7.  Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con 

propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 

(19) Comma inserito dall’ art. 2, comma 1, lett. e), D.Lgs. 24 settembre 2016, 
n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ art. 6, 

comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

   

 

Art. 44.  Disposizioni finali e transitorie 

  

1.  Quando non diversamente indicato, le disposizioni di cui al presente decreto 
si applicano ai trattamenti di integrazione salariale richiesti a decorrere dalla 

data di entrata in vigore. 

2.  Ai fini del calcolo della durata massima complessiva delle integrazioni 

salariali di cui all'articolo 4, commi 1 e 2, i trattamenti richiesti prima della data 
di entrata in vigore del presente decreto si computano per la sola parte del 

periodo autorizzato successiva a tale data. 

3.  La disposizione di cui all'articolo 22, comma 4, non si applica nei primi 24 

mesi dall'entrata in vigore del presente decreto. 
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4.  Le disposizioni di cui all'articolo 25, comma 2, si applicano ai trattamenti 

straordinari di integrazione salariale richiesti a decorrere dal 1° novembre 
2015. 

5.  In via transitoria, allo scopo di consentire l'erogazione delle prestazioni per i 
primi anni di operatività del fondo, il limite di cui all'articolo 29, comma 4, 

secondo periodo, calcolato in relazione all'ammontare dei contributi ordinari 
dovuti dalla singola azienda, tenuto conto delle prestazioni già deliberate a 

qualunque titolo a favore dell'azienda medesima, è modificato nel modo 
seguente: nessun limite per le prestazioni erogate nell'anno 2016, dieci volte 

nell'anno 2017, otto volte nell'anno 2018, sette volte nell'anno 2019, sei volte 
nell'anno 2020, cinque volte nell'anno 2021. In ogni caso, le prestazioni 

possono essere erogate soltanto nei limiti delle risorse finanziarie acquisite al 
fondo. 

6.  Per l'anno 2015 le regioni e province autonome possono disporre la 
concessione dei trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, anche in 

deroga ai criteri di cui agli articoli 2 e 3 del decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali 1° agosto 2014, n. 83473, in misura non superiore al 5 

per cento delle risorse ad esse attribuite, ovvero in eccedenza a tale quota 
disponendo l'integrale copertura degli oneri connessi a carico delle finanze 

regionali ovvero delle risorse assegnate alla regione dell'ambito di piani o 
programmi coerenti con la specifica destinazione, ai sensi dell'articolo 1, 

comma 253, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Gli effetti dei suddetti 
trattamenti non possono prodursi oltre la data del 31 dicembre 2015. 

6-bis.  Con riferimento ai trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, 
anche in deroga alla legislazione vigente, le regioni e le province autonome di 

Trento e di Bolzano possono disporre nell'anno 2016 l'utilizzo delle risorse ad 
esse attribuite in misura non superiore al 50 per cento anche in deroga ai 

criteri di cui agli articoli 2 e 3 del decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali 1° agosto 2014, n. 83473, ovvero in eccedenza a tale quota 

disponendo l'integrale copertura degli oneri connessi a carico delle finanze 
regionali o delle risorse assegnate alla regione o alla provincia autonoma 

nell'ambito di piani o programmi coerenti con la specifica destinazione, ai sensi 
dell'articolo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, destinandole 

preferibilmente alle aree di crisi industriale complessa di cui all'articolo 27 del 

decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazione dalla legge 
7 agosto 2012, n. 134. In alternativa, le regioni e le province autonome di 

Trento e di Bolzano hanno facoltà di destinare le risorse di cui al primo periodo 
ad azioni di politica attiva del lavoro. Il presente comma è efficace anche con 

riferimento ai provvedimenti di assegnazione delle risorse alle regioni e alle 
province autonome di Trento e di Bolzano già emanati per gli anni 2014, 2015 

e 2016, con esclusione delle risorse già oggetto di decretazione da parte delle 
regioni e delle province autonome. (21) 

7.  Il Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 

1, lettera a), del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, 

dalla legge n. 2 del 2009, è incrementato di euro 5.286.187 per l'anno 2015 e 
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di euro 5.510.658 per l'anno 2016, ai fini del finanziamento di misure per il 

sostegno al reddito dei lavoratori di cui all'ultimo periodo del presente comma. 
Agli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma, pari a euro 

5.286.187 per l'anno 2015 e a euro 5.510.658 per l'anno 2016, si provvede 

mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 
1, comma 22, della legge n. 147 del 2013. Conseguentemente il medesimo 

articolo 1, comma 22, della legge n. 147 del 2013 è soppresso. Con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, viene disciplinata la concessione nel limite 
massimo di euro 5.286.187 per l'anno 2015 e di euro 5.510.658 per l'anno 

2016 a carico del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 
18, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con 

modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009, come rifinanziato dal presente comma, 
di misure per il sostegno al reddito, in deroga a quanto previsto dalla 

normativa vigente, per i lavoratori dipendenti dalle imprese del settore del call-
center. (20) 

8.  Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentite le parti sociali, elabora 
entro il 31 dicembre 2015 un rapporto avente ad oggetto proposte di 

valorizzazione della bilateralità nell'ambito del sostegno al reddito dei lavoratori 
in esubero e delle misure finalizzate alla loro ricollocazione. 

9.  All'articolo 37, comma 3, lettera d), della legge n. 88 del 1989, dopo le 

parole «6 agosto 1975, n. 427,», sono aggiunte le seguenti: «e al decreto 
legislativo adottato in attuazione dell'articolo 1, comma 2, lettera a) della legge 

10 dicembre 2014, n. 183,». 

10.  All'articolo 37, comma 8, della legge n. 88 del 1989, dopo le parole «6 

agosto 1975, n. 427,» sono inserite le seguenti: «e al decreto legislativo 
adottato in attuazione dell'articolo 1, comma 2, lettera a) della legge 10 

dicembre 2014, n. 183,». 

11.  Con effetto per l'anno 2015, all'articolo 3, comma 5-bis, della legge 23 

luglio 1991, n. 223, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al primo periodo, le parole «sottoposte a sequestro o confisca ai sensi 
della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni.» sono 

sostituite dalle seguenti: «che, ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, e 
successive modificazioni, siano sottoposte a sequestro o confisca, o nei cui 

confronti sia stata emessa dal Prefetto un'informazione antimafia interdittiva e 
siano state adottate le misure di cui all'articolo 32 del decreto-legge 24 giugno 

2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 
114.»;  

b)  il secondo periodo è sostituito dal seguente: «A tale fine 

l'amministratore dei beni nominato ai sensi dell'articolo 2-sexies della citata 
legge n. 575 del 1965 o i soggetti nominati in sostituzione del soggetto 

coinvolto ai sensi dell'articolo 32 del decreto-legge n. 90 del 2014, esercitano 
le facoltà attribuite dal presente articolo al curatore, al liquidatore e al 

commissario nominati in relazione alle procedure concorsuali.». 
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Per gli interventi di cui al predetto articolo 3, comma 5-bis, della legge n. 223 
del 1991, come modificato dal presente comma, è altresì destinato per l'anno 
2015, in via aggiuntiva a quanto previsto dallo stesso articolo 3, comma 5-bis, 

un importo nel limite massimo di 8 milioni di euro a valere sulle risorse del 

Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, 
lettera a), del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, 

dalla legge n. 2 del 2009. (22) 

11-bis.  In deroga all'articolo 4, comma 1, e all'articolo 22, commi 1, 2 e 3, 
entro il limite massimo di spesa di 216 milioni di euro per l'anno 2016, previo 

accordo stipulato in sede governativa presso il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali con la presenza del Ministero dello sviluppo economico e della 

regione, può essere concesso un ulteriore intervento di integrazione salariale 
straordinaria, sino al limite massimo di 12 mesi, alle imprese operanti in 

un'area di crisi industriale complessa riconosciuta alla data di entrata in vigore 

della presente disposizione ai sensi dell'articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 
2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. 

Al fine di essere ammessa all'ulteriore intervento di integrazione salariale 
straordinaria l'impresa presenta un piano di recupero occupazionale che 

prevede appositi percorsi di politiche attive del lavoro concordati con la regione 
e finalizzati alla rioccupazione dei lavoratori, dichiarando contestualmente di 

non poter ricorrere al trattamento di integrazione salariale straordinaria né 
secondo le disposizioni del presente decreto né secondo le disposizioni 

attuative dello stesso. All'onere derivante dal primo periodo, pari a 216 milioni 
di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione 

dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 16, comma 7, del decreto 
legislativo 4 marzo 2015, n. 22, come incrementata dall'articolo 43, comma 5, 

e dall'articolo 1, comma 387, lettera b), della legge 28 dicembre 2015, n. 208. 
Entro quindici giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, le regioni 

richiedono al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'assegnazione delle 

risorse necessarie in relazione alle proprie esigenze. Con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze, le risorse sono proporzionalmente ripartite tra le regioni in base 
alle richieste, entro il limite massimo complessivo di spesa di euro 216 milioni 

di euro per l'anno 2016. L'INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite 
di spesa, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 

legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica e trasmette relazioni semestrali al Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze. (23) 

 

(20) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 12 
novembre 2015, n. 22763. 

(21) Comma inserito dall’ art. 2, comma 1, lett. f), n. 1), D.Lgs. 24 settembre 
2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ 

art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 
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(22) Comma così modificato dall’ art. 2, comma 1, lett. f), n. 2), D.Lgs. 24 

settembre 2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto 
disposto dall’ art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

(23) Comma aggiunto dall’ art. 2, comma 1, lett. f), n. 3), D.Lgs. 24 settembre 
2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ 

art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

   

 

Art. 45.  Accesso ai dati elementari 

  

1.  A fini di programmazione, analisi e valutazione degli interventi di politica 
previdenziale, assistenziale e del lavoro introdotti con i decreti legislativi di 

attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183, il Nucleo tecnico per il 
coordinamento della politica economica di cui al decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri 21 maggio 2013, e successive modificazioni, e il Comitato 
scientifico per l'indirizzo dei metodi e delle procedure per il monitoraggio della 

riforma del mercato del lavoro istituito in attuazione dell'articolo 1, comma 2, 
della legge 28 giugno 2012, n. 92, nonché, ai fini dello svolgimento delle 

funzioni di cui all'articolo 10, comma 2, del decreto legislativo 14 settembre 

2015, n. 150, l'ISFOL hanno accesso diretto, anche attraverso procedure di 
accesso remoto, ai dati elementari detenuti dall'ISTAT, dall'INPS, dall'INAIL, 

dall'Agenzia delle entrate, nonché da altri enti e amministrazioni determinati 
dal decreto di cui al comma 2. (24) 

2.  Le modalità di accesso ai dati utili ai fini di cui al comma 1, nel rispetto 

della normativa sulla protezione dei dati personali, sono determinate con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro 30 giorni 

dalla data di entrata in vigore del presente decreto nel rispetto di quanto 
previsto al comma 3. 

3.  All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse finanziarie, 
umane e strumentali già previste a legislazione vigente e comunque senza 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 

(24) Comma così modificato dall’ art. 2, comma 1, lett. g), D.Lgs. 24 
settembre 2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto 

disposto dall’ art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 
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Art. 46.  Abrogazioni 

  

1.  Sono abrogate le seguenti disposizioni: 

a)  il decreto legislativo luogotenenziale 9 novembre 1945, n. 788;  

b)  il decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 12 agosto 1947, n. 
869, ad eccezione dell'articolo 3; (25)  

c)  la legge 3 febbraio 1963, n. 77;  
d)  gli articoli da 2 a 5 della legge 5 novembre 1968, n. 1115;  

e)  la legge 8 agosto 1972, n. 464;  
f)  gli articoli da 1 a 7, da 9 a 11, 12, comma 1, numeri 1) e 2), e da 13 a 

17 della legge 20 maggio 1975, n. 164; (27)  
g)  gli articoli 1, 2, e da 4 a 8 della legge 6 agosto 1975, n. 427;  

h)  la legge 13 agosto 1980, n. 427;  
i)  gli articoli 1 e 2 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito 

con modificazioni dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863;  
l)  l'articolo 8, commi da 1 a 5, e 8 del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160;  
m)  gli articoli 1, 2, e da 12 a 14 della legge 23 luglio 1991, n. 223;  

n)  l'articolo 5, commi da 1 a 4, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 

convertito con modificazioni dalla legge 19 luglio 1993, n. 236;  
o)  il decreto del Presidente della Repubblica 10 giugno 2000, n. 218;  

p)  l'articolo 44, comma 6 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326;  

q)  i commi 1, da 4 a 19-ter, da 22 a 45, dell'articolo 3 della legge 28 
giugno 2012, n. 92. 

2.  A decorrere dal 1° gennaio 2016 sono abrogate le seguenti disposizioni: 

a)  l'articolo 8 della legge 20 maggio 1975, n. 164;  
b)  l'articolo 3 della legge 6 agosto 1975, n. 427;  

c)  il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze, 7 febbraio 2014, n. 79141;  

d)  i commi 20, 20-bis, e 21 dell'articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 
92. 

3.  A decorrere dal 1° luglio 2016 è abrogato l'articolo 5 del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 

n. 236. (26) 

4.  E' abrogata ogni altra disposizione contraria o incompatibile con le 
disposizioni del presente decreto. 

5.  Laddove disposizioni di legge o regolamentari dispongano un rinvio 

all'articolo unico, secondo comma, della legge n. 427 del 1980, oppure 

all'articolo 3, commi da 4 a 45, della legge n. 92 del 2012, ovvero ad altre 
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disposizioni abrogate dal presente articolo, tali rinvii si intendono riferiti alle 

corrispondenti norme del presente decreto. 

 

(25) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 309, L. 28 dicembre 2015, n. 

208, a decorrere dal 1° gennaio 2016. 

(26) Vedi, anche, l’ art. 1, comma 305, L. 28 dicembre 2015, n. 208. 

(27) Lettera così sostituita dall’ art. 2, comma 1, lett. h), D.Lgs. 24 settembre 
2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ 

art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

   

 

Art. 47.  Entrata in vigore 

  

1.  Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta 
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a 

chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
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D.Lgs. 14 settembre 2015, n. 150   (1). 

Disposizioni per il riordino della normativa in materia di servizi per il 
lavoro e di politiche attive, ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della 

legge 10 dicembre 2014, n. 183. 

 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 23 settembre 2015, n. 221, S.O. 

   

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  

Visto l'articolo 1, comma 3, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, che allo 
scopo di garantire la fruizione dei servizi essenziali in materia di politica attiva 

del lavoro su tutto il territorio nazionale, nonché di assicurare l'esercizio 

unitario delle relative funzioni amministrative, delega il Governo ad adottare, 
su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto, per i 

profili di rispettiva competenza, con il Ministro dell'economia e delle finanze e 
con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, previa 

intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni 
e le Province autonome di Trento e di Bolzano, uno o più decreti legislativi 

finalizzati al riordino della normativa in materia di servizi per il lavoro e di 
politiche attive;  

Visto l'articolo 1, comma 4, della citata legge n. 183 del 2014, recante il 

criterio di delega relativo, tra l'altro, alla razionalizzazione degli incentivi 

all'assunzione; alla istituzione, anche ai sensi dell'articolo 8 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica, di un'Agenzia nazionale per l'occupazione partecipata da 
Stato, regioni e province autonome, vigilata dal Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali; all'attribuzione all'Agenzia di competenze gestionali in materia 
di servizi per l'impiego, politiche attive e ASpI; al rafforzamento delle funzioni 

di monitoraggio e valutazione delle politiche e dei servizi; alla valorizzazione 
delle sinergie tra servizi pubblici e privati; alla introduzione di principi di 

politica attiva del lavoro che prevedano la promozione di un collegamento tra 
misure di sostegno al reddito della persona inoccupata o disoccupata e misure 

volte al suo inserimento nel tessuto produttivo, anche attraverso la conclusione 
di accordi per la ricollocazione che vedano come parte le agenzie per il lavoro o 

altri operatori accreditati, con obbligo di presa in carico, e la previsione di 
adeguati strumenti e forme di remunerazione, proporzionate alla difficoltà di 

collocamento, a fronte dell'effettivo inserimento almeno per un congruo 
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periodo, a carico di fondi regionali a ciò destinati, senza nuovi o maggiori oneri 

a carico della finanza pubblica statale o regionale; alla semplificazione 
amministrativa in materia di lavoro e politiche attive, con l'impiego delle 

tecnologie informatiche;  

Visto l'articolo 15 del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78 convertito con 

modificazioni dalla legge 6 agosto 2015, n. 125 recante “Disposizioni urgenti in 
materia di enti territoriali. Disposizioni per garantire la continuità dei dispositivi 

di sicurezza e di controllo del territorio. Razionalizzazione delle spese del 
Servizio sanitario nazionale nonché norme in materia di rifiuti e di emissioni 

industriali”;  

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella 

riunione dell'11 giugno 2015;  

Acquisita l'intesa della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 3 

del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella seduta del 30 luglio 2015;  

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni parlamentari della Camera dei 

deputati e del Senato della Repubblica;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 4 
settembre 2015;  

Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali;  

EMANA 

il seguente decreto legislativo: 

 

   

 

Capo I 

Rete di servizi per le politiche del lavoro 

Art. 1.  Rete Nazionale dei servizi per le politiche del lavoro 

  

1.  Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e le regioni e province 
autonome, per le parti di rispettiva competenza, esercitano il ruolo di indirizzo 
politico in materia di politiche attive per il lavoro, mediante l'individuazione di 

strategie, obiettivi e priorità che identificano la politica nazionale in materia, ivi 
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comprese le attività relative al collocamento dei disabili di cui alla legge 12 

marzo 1999, n. 68. 

2.  La rete dei servizi per le politiche del lavoro è costituita dai seguenti 

soggetti, pubblici o privati: 

a)  l'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro, di cui all'articolo 4 
del presente decreto, di seguito denominata «ANPAL»;  

b)  le strutture regionali per le Politiche Attive del Lavoro di cui all'articolo 
11 del presente decreto;  

c)  l'INPS, in relazione alle competenze in materia di incentivi e strumenti a 

sostegno del reddito;  
d)  l'INAIL, in relazione alle competenze in materia di reinserimento e di 

integrazione lavorativa delle persone con disabilità da lavoro;  
e)  le Agenzie per il lavoro di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 10 

settembre 2003, n. 276, i soggetti autorizzati allo svolgimento delle attività di 
intermediazione ai sensi dell'articolo 6 del medesimo decreto legislativo e i 

soggetti accreditati ai servizi per il lavoro ai sensi dell'articolo 12; (2)  
f)  i fondi interprofessionali per la formazione continua di cui all'articolo 118 

della legge 23 dicembre 2000, n. 388;  
g)  i fondi bilaterali di cui all'articolo 12, comma 4, del decreto legislativo n. 

276 del 2003;  
h)  l'Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori 

(ISFOL) e Italia Lavoro S.p.A.;  
i)  il sistema delle Camere di commercio, industria, artigianato e 

agricoltura, le università e gli istituti di scuola secondaria di secondo grado. 

3.  La rete dei servizi per le politiche del lavoro promuove l'effettività dei diritti 
al lavoro, alla formazione ed all'elevazione professionale previsti dagli articoli 
1, 4, 35 e 37 della Costituzione ed il diritto di ogni individuo ad accedere a 

servizi di collocamento gratuito, di cui all'articolo 29 della Carta dei diritti 
fondamentali dell'Unione europea, mediante interventi e servizi volti a 

migliorare l'efficienza del mercato del lavoro, assicurando, tramite l'attività 
posta in essere dalle strutture pubbliche e private, accreditate o autorizzate, ai 

datori di lavoro il soddisfacimento dei fabbisogni di competenze ed ai lavoratori 
il sostegno nell'inserimento o nel reinserimento al lavoro. 

4.  L'ANPAL esercita il ruolo di coordinamento della rete dei servizi per le 
politiche del lavoro, nel rispetto delle competenze costituzionalmente 

riconosciute alle regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano 

5.  Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano 
esercitano nelle materie disciplinate dal presente decreto le competenze ad 

esse spettanti ai sensi dei rispettivi statuti, delle relative norme di attuazione e 

delle norme speciali recanti deleghe di funzioni e, in riferimento alla provincia 
autonoma di Bolzano, anche in materia di uso della lingua tedesca e della 

lingua ladina nei rapporti dei cittadini con la pubblica amministrazione. 
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(2) Lettera così sostituita dall’ art. 4, comma 1, lett. a), D.Lgs. 24 settembre 

2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ 
art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

   

 

Art. 2.  Indirizzi generali in materia di politiche attive del lavoro 

  

1.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 

Province autonome, sono fissate: 

a)  le linee di indirizzo triennali e gli obiettivi annuali dell'azione in materia 
di politiche attive, con particolare riguardo alla riduzione della durata media 

della disoccupazione, ai tempi di servizio, alla quota di intermediazione tra 
domanda e offerta di lavoro;  

b)  la specificazione dei livelli essenziali delle prestazioni che debbono 
essere erogate su tutto il territorio nazionale. 

2.  Con il decreto di cui al comma 1 possono, altresì, essere determinati i tempi 
entro i quali debbono essere convocate le diverse categorie di utenti, ivi 

compresi i disoccupati che non siano beneficiari di prestazioni a sostegno del 
reddito collegate allo stato di disoccupazione, nonché i tempi e le modalità di 

definizione del relativo percorso di inserimento o di reinserimento lavorativo, 
prevedendo opportuni margini di adeguamento da parte delle regioni e 

province autonome. 

 

   

 

Art. 3.  Competenze del Ministero del lavoro e delle politiche sociali in materia 
di politiche attive del lavoro 

  

1.  Al Ministero del lavoro e delle politiche sociali spettano, oltre a quanto 
previsto dall'articolo 1, comma 1, il potere di indirizzo e vigilanza sull'ANPAL, 
nonché le competenze in materia di verifica e controllo del rispetto dei livelli 

essenziali delle prestazioni che devono essere garantiti su tutto il territorio 
nazionale, nonché quelle in materia di monitoraggio delle politiche 

occupazionali e del lavoro. 
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2.  Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, esprime parere preventivo sui 

seguenti atti dell'ANPAL: 

a)  circolari e altri atti interpretativi di norme di legge o regolamento;  

b)  modalità operative e ammontare dell'assegno individuale di 
ricollocazione di cui all'articolo 23 del presente decreto;  

c)  atti di programmazione e riprogrammazione in relazione ai programmi 
comunitari gestiti dall'ANPAL in qualità di autorità di gestione. 

3.  Al Ministero del lavoro e delle politiche sociali compete inoltre, anche su 
proposta dell'ANPAL, l'adozione dei seguenti atti: 

a)  definizione del concetto di offerta di lavoro congrua ai fini di cui 

all'articolo 25; (3)  
b)  definizione delle linee di indirizzo per l'attuazione della normativa 

nazionale in materia di politiche attive del lavoro, servizi pubblici per il lavoro, 
ivi comprese quelle inerenti il collocamento della gente di mare di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica del 18 aprile 2006, n. 231, di concerto 
con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il collocamento dei disabili di 

cui alla legge n. 68 del 1999 e l'inserimento lavorativo dei lavoratori stranieri;  
c)  indirizzo sul sistema della formazione professionale continua, ivi 

compresa quella finanziata dai fondi interprofessionali di cui all'articolo 118 

della legge n. 388 del 2000, nonché dai fondi bilaterali di cui all'articolo 12, 
comma 4, del decreto legislativo n. 276 del 2003. 

4.  Con intesa in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e Bolzano, sono definite linee guida per 
l'accreditamento degli enti di formazione. 

 

(3) Lettera così sostituita dall’ art. 4, comma 1, lett. b), D.Lgs. 24 settembre 

2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ 
art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

   

 

Art. 4.  Istituzione dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro 

  

1.  E' istituita, a decorrere dal 1° gennaio 2016, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica, l'ANPAL, al cui funzionamento si provvede con le 

risorse umane, finanziarie e strumentali già disponibili a legislazione vigente. 
Per quanto non specificamente previsto dal presente decreto, si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 
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2.  L'ANPAL è dotata di personalità giuridica, autonomia organizzativa, 

regolamentare, amministrativa, contabile e di bilancio ed è posta sotto la 
vigilanza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che ne monitora 

periodicamente gli obiettivi e la corretta gestione delle risorse finanziarie. 

3.  L'ANPAL è sottoposta al controllo della Corte dei conti ai sensi dell'articolo 

3, comma 4, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni. 

4.  La dotazione organica dell'ANPAL, non superiore a 395 unità ripartite tra le 
diverse qualifiche, incluse le qualifiche dirigenziali, è definita con i decreti di cui 

al comma 9. Nell'ambito della predetta dotazione organica è prevista una 

posizione dirigenziale di livello generale, con funzioni di direttore generale, e 
sette posizioni dirigenziali di livello non generale, corrispondenti a quelle 

trasferite ai sensi del comma 5. Al personale dirigenziale e non dirigenziale di 
ruolo dell'ANPAL si applica, rispettivamente, la contrattazione collettiva 

dell'Area I e la contrattazione collettiva del comparto Ministeri. 

5.  In relazione al trasferimento di funzioni all'ANPAL la direzione generale per 
le politiche attive, i servizi per il lavoro e la formazione del Ministero del lavoro 

e delle politiche sociali è soppressa e i relativi posti funzione di un dirigente di 
livello generale e cinque dirigenti di livello non generale sono trasferiti 

all'ANPAL. Sono altresì trasferiti all'ANPAL ulteriori due uffici dirigenziali di 

livello non generale dalla direzione generale dei sistemi informativi, 
innovazione tecnologica e comunicazione nonché dalla direzione generale per 

le politiche del personale, l'innovazione organizzativa, il bilancio - ufficio 
procedimenti disciplinari. 

6.  L'ISFOL, negli anni 2016 e 2017, non può procedere ad assunzioni in 

relazione alle cessazioni di personale, avvenute negli anni 2015 e 2016, presso 
il medesimo Istituto e i risparmi derivanti da tali mancate assunzioni 

affluiscono al bilancio dell'ANPAL, a copertura degli oneri di funzionamento. 
Conseguentemente, il contributo istituzionale per l'ISFOL è ridotto per un 

importo pari ai risparmi conseguiti a decorrere dall'anno 2016 ed è trasferito 

all'ANPAL. Concorrono alla copertura di tali oneri di funzionamento anche le 
risorse derivanti dalle economie per le cessazioni del personale delle aree 

funzionali, già in servizio presso la Direzione generale per le politiche attive, i 
servizi per il lavoro e la formazione del Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali, soppressa ai sensi del comma 5, avvenute nell'anno 2015, in relazione 
alle quali l'ANPAL, nell'anno 2016, non può procedere a nuove assunzioni. 

7.  In relazione ai trasferimenti di personale dal Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali e dall'ISFOL, con i decreti di cui al comma 9 sono trasferite al 
bilancio dell'ANPAL le somme relative alla copertura degli oneri di 

funzionamento e di personale, ivi inclusa le componenti accessorie della 

retribuzione. 

8.  L'ANPAL ha sede in Roma e, in fase di prima applicazione e fino alla 
definizione di un piano logistico generale relativo agli enti coinvolti nella 
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riorganizzazione utilizza le sedi già in uso al Ministero del Lavoro e delle 

politiche sociali e all'ISFOL. 

9.  Entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto, con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per la semplificazione e la 
pubblica amministrazione si provvede alla individuazione dei beni e delle 

risorse finanziarie, umane e strumentali da trasferire dal Ministero del lavoro e 
dalle politiche sociali e dell'ISFOL all'ANPAL, ivi compresa la cessione dei 

contratti ancora in corso, nonché delle modalità e procedure di trasferimento. 
Gli schemi di decreto, corredati da relazione tecnica, sono trasmessi alla 

Camera dei deputati ed al Senato della Repubblica perché su di essi siano 
espressi, entro trenta giorni dalla data di assegnazione i pareri delle 

Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari. Ai dipendenti 

transitati nei ruoli dell'ANPAL è riconosciuto il diritto di opzione per il regime 
previdenziale dell'ente di provenienza. Al personale dell'ISFOL trasferito 

all'ANPAL continua ad applicarsi il contratto collettivo nazionale applicato 
dall'ente di provenienza. (4) (6) 

10.  Con i decreti ed entro il termine di cui al successivo comma 11 sono 

determinate le conseguenti riduzioni delle dotazioni organiche del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e dell'ISFOL. 

11.  Fatto salvo quanto previsto dal decreto di cui all'articolo 1, comma 7, 
lettera l), della legge n. 183 del 2014, in applicazione delle disposizioni di cui al 

presente decreto legislativo sono apportate, entro il termine di novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le conseguenti modifiche al 

decreto di organizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
anche in relazione alla individuazione della struttura dello stesso Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali assegnataria dei compiti di cui al comma 2. Per i 
medesimi scopi si provvede per l'ISFOL ai sensi dell'articolo 10. I 

provvedimenti di cui al presente comma sono adottati in modo da garantire 
l'invarianza di spesa della finanza pubblica. 

12.  Entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, con decreti del Presidente della Repubblica, previa 

deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata su proposta del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali è nominato il presidente dell'ANPAL di cui al 

successivo articolo 6. 

13.  A far data dalla nomina di cui al comma 12, ANPAL subentra nella titolarità 
delle azioni di Italia Lavoro S.p.A. ed il suo presidente ne diviene 

amministratore unico, senza diritto a compensi, con contestuale decadenza del 

consiglio di amministrazione di Italia Lavoro S.p.A. Nei successivi trenta giorni, 
Italia Lavoro S.p.A. adotta il nuovo statuto, che prevede forme di controllo da 

parte ANPAL tali da assicurare la funzione di struttura in house di Italia Lavoro 
S.p.A., ed è soggetto all'approvazione del Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze. 
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14.  ANPAL non può trasferire la titolarità delle azioni di Italia Lavoro S.p.A., né 

i diritti di opzione in sede di aumento del capitale sociale, né i diritti di 
prelazione dei diritti inoptati, e non può concedere alcun altro diritto sulle 

azioni. 

15.  Una quota non inferiore al 50 per cento dei posti messi a concorso 

dall'ANPAL sono riservati a personale in possesso di specifici requisiti di 
professionalità e competenza acquisiti presso enti di ricerca sui temi della 

formazione e delle politiche sociali e del lavoro, ovvero enti per la formazione e 
la gestione di azioni nel campo delle politiche del lavoro, dell'occupazione e 

dell'inclusione, per un periodo non inferiore a un anno. 

16.  In relazione alle attività di cui all'articolo 14, comma 4, del decreto 

legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, l'ANPAL si avvale dell'Organismo 
Indipendente di Valutazione della Performance del Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali. 

17.  L'ANPAL, al fine di promuovere possibili sinergie logistiche, stipula 
apposite convenzioni a titolo gratuito con: 

a)  l'Ispettorato nazionale del lavoro, in relazione allo svolgimento di 
funzioni e compiti di vigilanza e controllo;  

b)  l'INPS, allo scopo di realizzare la necessaria collaborazione con l'Istituto, 
in relazione allo svolgimento di funzioni e compiti di gestione coordinata dei 

sistemi informativi;  
c)  l'INAIL, allo scopo di raccordare le attività in materia di collocamento e 

reinserimento lavorativo delle persone con disabilità da lavoro;  
d)  l'ISFOL, al fine di coordinare le attività istituzionali fra i due enti e il 

Ministero vigilante. 

18.  Entro quarantacinque giorni dall'entrata in vigore del presente decreto è 

adottato lo statuto dell'ANPAL, con decreto del Presidente della Repubblica ai 
sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 

proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il 
Ministro dell'economia delle finanze e con il Ministro per la semplificazione e la 

pubblica amministrazione, in conformità ai principi e ai criteri direttivi stabiliti 
dall'articolo 8, comma 4, del decreto legislativo n. 300 del 1999. (5) 

 

(4) Comma così modificato dall’ art. 4, comma 1, lett. c), D.Lgs. 24 settembre 

2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ 
art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

(5) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.R. 26 
maggio 2016, n. 108. 

(6) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 13 

aprile 2016. 
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Art. 5.  Risorse finanziarie dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del 
Lavoro (8) 

  

1.  Le risorse complessive attribuite all'ANPAL a decorrere dall'anno 2016 sono 
costituite: 

a)  dal finanziamento annuale, per il funzionamento dell'Agenzia, iscritto in 

appositi capitoli dello stato di previsione dal Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali;  
b)  dal Fondo per le politiche attive del lavoro di cui all'articolo 1, comma 

215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147;  
c)  dal Fondo di rotazione di cui all'articolo 9, comma 5, del decreto-legge 

20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 
1993, n. 236;  

d)  dalle risorse finanziarie trasferite da altre amministrazioni secondo 
quanto disposto dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo n. 300 del 

1999. 

2.  A decorrere dal 2016 le entrate del contributo integrativo, di cui all'articolo 

25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive modificazioni, relativo ai 
datori di lavoro non aderenti ai fondi interprofessionali per la formazione 

continua, sono versate per il 50 per cento al predetto Fondo di rotazione e per 
il restante 50 per cento al Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di 

cui all'articolo 18 del decreto-legge 29 novembre 2008 n. 185, convertito, con 
modificazioni, in legge 28 gennaio 2009, n. 2. (9) 

3.  Con il decreto di cui al successivo comma 4 può essere individuata una 

quota non superiore al 20 per cento delle entrate annue del Fondo di rotazione 
di cui all'articolo 9, comma 5, del decreto-legge n. 148 del 1993, destinata a 

far fronte ad esigenze gestionali e operative, ivi incluso l'incremento della 

dotazione organica. 

4.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 31 gennaio di ogni 

anno, possono essere assegnate all'ANPAL quote di risorse relative agli anni 
decorrenti dal 2016: 

a)  alla quota parte del Fondo per l'occupazione alimentata secondo i criteri 
stabiliti con il comma 2;  

b)  all'articolo 68, comma 4, lettera a), della legge 17 maggio 1999, n. 144;  
c)  alle somme già destinate al piano gestionale di cui all'articolo 29, 

comma 2, del presente decreto. 
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4-bis.   L'ANPAL effettua la verifica dei residui passivi a valere sul Fondo di 
rotazione di cui all'articolo 9, comma 5, del decreto-legge n. 148 del 1993, 
relativi a impegni assunti prima della data di entrata in vigore della presente 

disposizione. Con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di 

concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono individuate le 
risorse da disimpegnare a seguito della verifica di cui al primo periodo. Il 50 

per cento delle risorse disimpegnate confluisce in una gestione a stralcio 
separata istituita nell'ambito dello stesso fondo di rotazione per essere 

destinate al finanziamento di iniziative del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, il quale dispone delle risorse confluite nella gestione a stralcio separata 

delegando l'ANPAL ad effettuare i relativi pagamenti. (7) 

 

(7) Comma aggiunto dall’ art. 4, comma 1, lett. d), D.Lgs. 24 settembre 2016, 
n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ art. 6, 

comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

(8) In deroga a quanto disposto dal presente articolo vedi l’ art. 1, commi 284 

e 294, L. 28 dicembre 2015, n. 208. 

(9) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’ art. 1, comma 
284, L. 28 dicembre 2015, n. 208. 

   

 

Art. 6.  Organi dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro 

  

1.  Sono organi dell'ANPAL e restano in carica per tre anni rinnovabili per una 
sola volta: 

a)  il presidente;  

b)  il consiglio di amministrazione;  
c)  il consiglio di vigilanza;  

d)  il collegio dei revisori. 

2.  Il presidente, scelto tra personalità di comprovata esperienza e 
professionalità nel campo delle politiche e delle istituzioni del mercato del 

lavoro, è nominato per un triennio con decreto del Presidente della Repubblica, 
previa deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata su proposta del Ministro 

del lavoro e delle politiche sociali. Il trattamento economico del presidente è 

determinato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. 
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3.  Il consiglio di amministrazione è composto dal presidente e da due membri, 

nominati per tre anni con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, uno 
su proposta della Conferenza delle regioni e province autonome, uno su 

proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. I membri del consiglio 

di amministrazione sono scelti tra personalità di comprovata esperienza e 
professionalità nel campo delle politiche e delle istituzioni del mercato del 

lavoro e cessano dalle funzioni allo scadere del triennio, anche se nominati nel 
corso dello stesso in sostituzione di altri dimissionari, decaduti dalla carica o 

deceduti. Il trattamento economico dei consiglieri di amministrazione è 
determinato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, a valere sugli ordinari 
stanziamenti di bilancio dell'ANPAL e comunque senza nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica. 

4.  Il consiglio di vigilanza, composto da dieci membri scelti tra esperti di 

comprovata esperienza e professionalità nel campo delle politiche e delle 
istituzioni del mercato del lavoro, designati dalle associazioni dei datori di 

lavoro e dei lavoratori dipendenti comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale e nominati per tre anni con decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 
I membri del consiglio di vigilanza cessano dalle funzioni allo scadere del 

triennio, anche se nominati nel corso di esso in sostituzione di altri 
dimissionari, decaduti dalla carica o deceduti. I membri del consiglio di 

vigilanza non percepiscono alcun compenso, indennità, gettone di presenza o 
altro emolumento comunque denominato e hanno diritto unicamente al 

rimborso delle spese sostenute per la trasferta dal luogo di residenza. Il 
consiglio di vigilanza elegge al proprio interno il presidente. 

5.  Il collegio dei revisori è nominato con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali ed è composto da tre membri effettivi, di cui due in 

rappresentanza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e uno in 
rappresentanza del Ministero dell'economia e delle finanze. Con il medesimo 

decreto sono nominati i membri supplenti in rappresentanza dei predetti 
Ministeri. I componenti del collegio sono scelti tra dirigenti incaricati di funzioni 

di livello dirigenziale non generale delle amministrazioni di cui all'articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o altro personale di 

cui all'articolo 3 del medesimo decreto legislativo, iscritti al Registro dei 
revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, ovvero tra 

soggetti in possesso di specifica professionalità in materia di controllo e 
contabilità pubblica. Ai componenti del collegio dei revisori compete, per lo 

svolgimento della loro attività, un compenso determinato con decreto del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, a valere sugli ordinari stanziamenti di bilancio 

dell'ANPAL e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

6.  All'onere per gli organi dell'ANPAL si fa fronte mediante i risparmi di spesa 

di cui all'articolo 4, comma 6, e all'articolo 10, comma 1. 
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Art. 7.  Attribuzioni degli organi dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive 
del Lavoro 

  

1.  Il presidente ha la rappresentanza legale dell'ANPAL, presiede il consiglio di 
amministrazione, di cui convoca e presiede le riunioni e definisce l'ordine del 
giorno, può assistere alle sedute del consiglio di sorveglianza. 

2.  Il presidente è interlocutore unico del governo, dei ministeri, degli altri enti 
e istituzioni. 

3.  Il consiglio di amministrazione approva i piani annuali dell'azione in materia 

di politiche attive, da adottarsi con il decreto di cui all'articolo 2 del presente 
decreto, delibera il bilancio preventivo e il conto consuntivo, delibera i piani 

d'impiego dei fondi disponibili e adotta, su proposta del direttore generale, i 
regolamenti di contabilità e di organizzazione. Il consiglio esercita, inoltre, ogni 

altra funzione che non sia compresa nella sfera di competenza degli altri organi 
dell'ANPAL. 

4.  Il consiglio di vigilanza formula proposte sulle linee di indirizzo generale, 
propone gli obiettivi strategici e vigila sul perseguimento degli indirizzi e degli 

obiettivi strategici adottati dal consiglio di amministrazione. 

 

   

 

Art. 8.  Direttore generale 

  

1.  Il direttore generale è scelto tra esperti ovvero tra personale incaricato di 
funzioni di livello dirigenziale generale delle amministrazioni pubbliche di cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 o altro 
personale di cui all'articolo 3 del medesimo decreto legislativo, in possesso di 

provata esperienza e professionalità nelle materie di competenza dell'ANPAL ed 
è nominato con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione 

del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali e, se dipendente delle amministrazioni pubbliche, previo collocamento 

fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo provvedimento 
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secondo i rispettivi ordinamenti. Al fine di garantire l'invarianza finanziaria è 

reso indisponibile nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza 
e per tutta la durata del collocamento fuori ruolo un numero di posti 

equivalente dal punto di vista finanziario. Conformemente a quanto previsto 

dall'articolo 21 del decreto legislativo n. 165 del 2001, il mancato 
raggiungimento degli obiettivi, accertato attraverso le risultanze del sistema di 

valutazione di cui al Titolo II del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, di 
attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, ovvero l'inosservanza delle 

direttive impartite dal consiglio di amministrazione comportano, previa 
contestazione e ferma restando l'eventuale responsabilità disciplinare secondo 

la disciplina contenuta nel contratto collettivo, l'impossibilità di rinnovo dello 
stesso incarico dirigenziale, nonché, in relazione alla gravità dei casi, la revoca 

dell'incarico. 

2.  Il direttore generale predispone il bilancio, coordina l'organizzazione interna 

del personale, degli uffici e dei servizi, assicurandone l'unità operativa e di 
indirizzo, può assistere alle sedute del consiglio di amministrazione su invito 

dello stesso, formula proposte in materia di ristrutturazione operativa 
dell'ANPAL, consistenza degli organici e promozione dei dirigenti, ed esercita 

ogni altro potere attribuitogli dal presidente e dal consiglio di amministrazione. 

3.  Il direttore generale resta in carica per un periodo di tre anni, rinnovabile 
per una sola volta. 

 

   

 

Art. 9.  Funzioni e compiti dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del 
Lavoro 

  

1.  All'ANPAL sono conferite le seguenti funzioni: 

a)  coordinamento della gestione dell'Assicurazione Sociale per l'Impiego, 

dei servizi e delle misure di politica attiva del lavoro di cui all'articolo 18, del 
collocamento dei disabili di cui alla legge n. 68 del 1999, nonché delle politiche 

di attivazione dei lavoratori disoccupati, con particolare riferimento ai 
beneficiari di prestazioni di sostegno del reddito collegate alla cessazione del 

rapporto di lavoro; (10)  
b)  definizione degli standard di servizio in relazione alle misure di cui 

all'articolo 18 del presente decreto;  
c)  determinazione delle modalità operative e dell'ammontare dell'assegno 

di ricollocazione e di altre forme di coinvolgimento dei privati accreditati ai 
sensi dell'articolo 12;  
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d)  coordinamento dell'attività della rete Eures, di cui alla decisione di 

esecuzione della Commissione del 26 novembre 2012 che attua il regolamento 
(UE) n. 492/2011 del Parlamento europeo e del consiglio del 5 aprile 2011;  

e)  definizione delle metodologie di profilazione degli utenti, allo scopo di 

determinarne il profilo personale di occupabilità, in linea con i migliori standard 
internazionali, nonché dei costi standard applicabili ai servizi e alle misure di 

cui all'articolo 18 del presente decreto;  
f)  promozione e coordinamento, in raccordo con l'Agenzia per la coesione 

territoriale, dei programmi cofinanziati dal Fondo Sociale Europeo, nonché di 
programmi cofinanziati con fondi nazionali negli ambiti di intervento del Fondo 

Sociale Europeo;  
g)  sviluppo e gestione integrata del sistema informativo unitario delle 

politiche del lavoro, di cui all'articolo 13 del presente decreto, ivi compresa la 
predisposizione di strumenti tecnologici per il supporto all'attività di 

intermediazione tra domanda e offerta di lavoro e l'interconnessione con gli 
altri soggetti pubblici e privati;  

h)  gestione dell'albo nazionale di cui all'articolo 4 del decreto legislativo n. 
276 del 2003;  

i)  gestione dei programmi operativi nazionali nelle materie di competenza, 

nonché di progetti cofinanziati dai Fondi comunitari;  
l)  definizione e gestione di programmi per il riallineamento delle aree per le 

quali non siano rispettati i livelli essenziali delle prestazioni in materia di 
politiche attive del lavoro o vi sia un rischio di mancato rispetto dei medesimi 

livelli essenziali e supporto alle regioni, ove i livelli essenziali delle prestazioni 
non siano stati assicurati, mediante interventi di gestione diretta dei servizi per 

il lavoro e delle politiche attive del lavoro;  
m)  definizione di metodologie di incentivazione alla mobilità territoriale;  

n)  vigilanza sui fondi interprofessionali per la formazione continua di cui 
all'articolo 118 della legge n. 388 del 2000, nonché dei fondi bilaterali di cui 

all'articolo 12, comma 4, del decreto legislativo n. 276 del 2003;  
o)  assistenza e consulenza nella gestione delle crisi di aziende aventi unità 

produttive ubicate in diverse province della stessa regione o in più regioni e, a 
richiesta del gruppo di coordinamento e controllo del progetto di riconversione 

e riqualificazione industriale, assistenza e consulenza nella gestione delle crisi 

aziendali complesse di cui all'articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 
83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134;  

p)  gestione di programmi di reimpiego e ricollocazione in relazione a crisi 
di aziende aventi unità produttive ubicate in diverse province della stessa 

regione o in più regioni, di programmi per l'adeguamento alla globalizzazione 
cofinanziati con il Fondo Europeo di adeguamento alla globalizzazione (FEG), 

nonché di programmi sperimentali di politica attiva del lavoro;  
q)  gestione del Repertorio nazionale degli incentivi all'occupazione, di cui 

all'articolo 30;  
q-bis)   svolgimento delle attività già in capo al Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali in materia di promozione e coordinamento dei programmi 
formativi destinati alle persone disoccupate, ai fini della qualificazione e 

riqualificazione professionale, dell'autoimpiego e dell'immediato inserimento 
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lavorativo, nel rispetto delle competenze delle regioni e delle province 

autonome di Trento e di Bolzano (11). 

2.  In aggiunta ai compiti di cui al comma 1, all'ANPAL possono essere attribuiti 

ulteriori compiti e funzioni, mediante la stipula di apposite convenzioni con le 
regioni e le province autonome, in materia di gestione diretta dei servizi per il 

lavoro e delle politiche attive del lavoro. 

 

(10) Lettera così modificata dall’ art. 4, comma 1, lett. e), n. 1), D.Lgs. 24 
settembre 2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto 

disposto dall’ art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

(11) Lettera aggiunta dall’ art. 4, comma 1, lett. e), n. 2), D.Lgs. 24 settembre 

2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ 
art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

   

 

Art. 10.  Funzioni e compiti dell'Istituto per lo sviluppo della formazione 
professionale dei lavoratori 

  

1.  Entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto il Ministro del lavoro e delle politiche sociali provvede al rinnovo degli 

organi dell'ISFOL, con riduzione del consiglio di amministrazione a tre membri, 
di cui due designati dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, tra cui il 

presidente, e uno dalla Conferenza dei presidenti delle regioni, individuati 
nell'ambito degli assessorati regionali competenti nelle materie oggetto di 

attività dell'Istituto. In relazione a tale riduzione, il contributo istituzionale per 
l'ISFOL è ridotto di euro centomila a decorrere dall'anno 2016 e trasferito 

all'ANPAL. 

2.  Entro i sessanta giorni successivi al rinnovo degli organi dell'ISFOL di cui al 

comma 1, si provvede alla modifica dello statuto e del regolamento dell'ISFOL 
cui sono assegnate le seguenti funzioni: 

a)  studio, ricerca, monitoraggio e valutazione, coerentemente con gli 

indirizzi strategici stabiliti dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, degli 
esiti delle politiche statali e regionali in materia di istruzione e formazione 

professionale, formazione in apprendistato e percorsi formativi in alternanza, 

formazione continua, integrazione dei disabili nel mondo del lavoro, inclusione 
sociale dei soggetti che presentano maggiori difficoltà e misure di contrasto 

alla povertà, servizi per il lavoro e politiche attive del lavoro, anche 
avvalendosi dei dati di cui all'articolo 13;  
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b)  studio, ricerca, monitoraggio e valutazione delle politiche del lavoro e 

dei servizi per il lavoro, ivi inclusa la verifica del raggiungimento degli obiettivi 
da parte dell'ANPAL, nonché delle spese per prestazioni connesse allo stato di 

disoccupazione, studio, monitoraggio e valutazione delle altre politiche 

pubbliche che direttamente o indirettamente producono effetti sul mercato del 
lavoro;  

c)  studio, ricerca, monitoraggio e valutazione in materia di terzo settore;  
d)  gestione di progetti comunitari, anche in collaborazione, con enti, 

istituzioni pubbliche, università o soggetti privati operanti nel campo della 
istruzione, formazione e della ricerca. 

3.  Per il monitoraggio e la valutazione delle politiche pubbliche di rispettiva 
competenza, l'INPS garantisce al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
all'ANPAL e all'ISFOL il pieno accesso ai dati contenuti nei propri archivi 

gestionali. 

3-bis.   Con effetto dal 1° dicembre 2016, l'Istituto per lo sviluppo della 

formazione professionale dei lavoratori, costituito con decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 1973, n. 478, assume la denominazione di Istituto 

nazionale per l'analisi delle politiche pubbliche (INAPP) e conseguentemente 
ogni richiamo all'Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei 

lavoratori e all'ISFOL contenuto in disposizioni normative vigenti deve 
intendersi riferito, rispettivamente, all'Istituto nazionale per l'analisi delle 

politiche pubbliche e all'INAPP. (12) 

 

(12) Comma aggiunto dall’ art. 4, comma 1, lett. f), D.Lgs. 24 settembre 

2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ 
art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

   

 

Art. 11.  Organizzazione dei servizi per il lavoro e delle politiche attive del 
lavoro a livello regionale e delle Province Autonome 

  

1.  Allo scopo di garantire livelli essenziali di prestazioni attraverso meccanismi 
coordinati di gestione amministrativa, il Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali stipula, con ogni regione e con le province autonome di Trento e 
Bolzano, una convenzione finalizzata a regolare i relativi rapporti e obblighi in 

relazione alla gestione dei servizi per il lavoro e delle politiche attive del lavoro 
nel territorio della regione o provincia autonoma, nel rispetto del presente 

decreto nonché dei seguenti principi: 
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a)  attribuzione delle funzioni e dei compiti amministrativi in materia di 

politiche attive del lavoro alle regioni e alle province autonome, che 
garantiscono l'esistenza e funzionalità di uffici territoriali aperti al pubblico, 

denominati centri per l'impiego;  

b)  individuazione, da parte delle strutture regionali, di misure di 
attivazione dei beneficiari di ammortizzatori sociali residenti nel territorio della 

regione o provincia autonoma, ai sensi degli articoli 21 e 22;  
c)  disponibilità di servizi e misure di politica attiva del lavoro a tutti i 

residenti sul territorio italiano, a prescindere dalla regione o provincia 
autonoma di residenza;  

d)  attribuzione alle regioni e province autonome delle funzioni e dei compiti 
di cui all'articolo 18, nonché dei seguenti compiti: 

1.  servizi per il collocamento dei disabili, di cui alla legge n. 68 del 1999;  
2.  avviamento a selezione nei casi previsti dall'articolo 16 della legge 28 

febbraio 1987, n. 56;  
e)  possibilità di attribuire all'ANPAL, sulla base della convenzione, una o più 

funzioni di cui alla lettera d). 

2.  Alle regioni e province autonome restano inoltre assegnate le competenze 

in materia di programmazione di politiche attive del lavoro, e in particolare: 

a)  identificazione della strategia regionale per l'occupazione, in coerenza 
con gli indirizzi generali definiti ai sensi dell'articolo 2 del presente decreto;  

b)  accreditamento degli enti di formazione, nell'ambito dei criteri definiti ai 
sensi dell'articolo 3, comma 4. 

3.  Nel definire l'offerta formativa, le regioni e province autonome riservano 
una congrua quota di accesso alle persone in cerca di occupazione identificate 

e selezionate dai centri per l'impiego. 

4.  In via transitoria le convenzioni di cui al comma 1 possono prevedere che i 
compiti, le funzioni e gli obblighi in materia di politiche attive del lavoro, siano 

attribuiti, in tutto o in parte, a soggetti accreditati ai sensi dell'articolo 12. 

 

   

 

Art. 12.  Accreditamento dei servizi per il lavoro 

  

1.  Le Regioni e le Province autonome definiscono i propri regimi di 
accreditamento, ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo n. 276 del 2003, 

secondo criteri definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, previa intesa in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
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regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base dei seguenti 

principi: 

a)  coerenza con il sistema di autorizzazione allo svolgimento delle attività 

di somministrazione, intermediazione, ricerca e selezione del personale, 
supporto alla ricollocazione professionale, di cui agli articoli 4 e 6 del decreto 

legislativo n. 276 del 2003;  
b)  definizione di requisiti minimi di solidità economica ed organizzativa, 

nonché di esperienza professionale degli operatori, in relazione ai compiti da 
svolgere;  

c)  obbligo di interconnessione con il sistema informativo di cui all'articolo 
13 del presente decreto, nonché l'invio all'ANPAL di ogni informazione utile a 

garantire un efficace coordinamento della rete dei servizi per le politiche del 
lavoro;  

d)  raccordo con il sistema regionale di accreditamento degli organismi di 

formazione;  
e)  definizione della procedura di accreditamento dei soggetti abilitati ad 

operare con lo strumento dell'assegno di ricollocazione di cui all'articolo 23. 

2.  Qualora ne facciano richiesta all'ANPAL, le agenzie per il lavoro di cui alle 
lettere a) e c) dell'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo n. 276 del 2003 

vengono accreditate ai servizi per il lavoro su tutto il territorio nazionale. 

3.  ANPAL istituisce l'albo nazionale dei soggetti accreditati a svolgere funzioni 

e compiti in materia di politiche attive del lavoro secondo i criteri di cui al 
comma 1, nel quale vengono iscritte le agenzie per il lavoro di cui al comma 2 

nonché le agenzie che intendono operare nel territorio di regioni che non 
abbiano istituito un proprio regime di accreditamento. 

4.  All'articolo 6 del decreto legislativo n. 276 del 2003, dopo il comma 5 è 

aggiunto il seguente: 
“5-bis. L'iscrizione alla sezione dell'albo di cui all'articolo 4, comma 1, lettera 

c), dei soggetti autorizzati secondo il regime particolare di cui al comma 1, 

lettere c), d), e), f), e f-bis), nonché al comma 2 del presente articolo, 
comporta automaticamente l'iscrizione degli stessi alle sezioni dell'Albo di cui 

alle lettere d) ed e) dell'articolo 4, comma 1”. 

 

   

 

Art. 13.  Sistema informativo unitario delle politiche del lavoro 

  

1.  In attesa della realizzazione di un sistema informativo unico, l'ANPAL 
realizza, in cooperazione con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il 
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Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, le regioni, le province 

autonome di Trento e Bolzano, l'INPS e l'ISFOL, valorizzando e riutilizzando le 
componenti informatizzate realizzate dalle predette amministrazioni, il sistema 

informativo unitario delle politiche del lavoro, che si compone del nodo di 

coordinamento nazionale e dei nodi di coordinamento regionali, nonché il 
portale unico per la registrazione alla Rete nazionale dei servizi per le politiche 

del lavoro. (13) 

2.  Costituiscono elementi del sistema informativo unitario dei servizi per il 
lavoro: 

a)  il sistema informativo dei percettori di ammortizzatori sociali, di cui 
all'articolo 4, comma 35, della legge 28 giugno 2012, n. 92;  

b)  l'archivio informatizzato delle comunicazioni obbligatorie, di cui 
all'articolo 6 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297;  

c)  i dati relativi alla gestione dei servizi per il lavoro e delle politiche attive 
del lavoro, ivi incluse la scheda anagrafica e professionale di cui al comma 3;  

d)  il sistema informativo della formazione professionale, di cui all'articolo 
15 del presente decreto. 

2-bis.  Al sistema informativo unitario delle politiche del lavoro affluiscono i 
dati relativi alle schede anagrafico-professionali già nella disponibilità delle 

regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e affluiscono, inoltre, 
sulla base di specifiche convenzioni, senza nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica, i dati contenuti nella banca dati reddituale, con riferimento 
alle dichiarazioni dei redditi con modello 730 o modello unico PF presentate 

dalle persone fisiche e alle dichiarazioni con modello 770 semplificato e alle 
certificazioni uniche presentate dai sostituti d'imposta, gli esiti delle 

consultazioni delle banche dati catastali e di pubblicità immobiliare e i dati 
contenuti nelle banche dati del Ministero dell'istruzione, dell'università e della 

ricerca, contenenti l'Anagrafe nazionale degli studenti e il Sistema nazionale 
delle anagrafi degli studenti di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 15 aprile 

2005, n. 76 nonché l'Anagrafe nazionale degli studenti universitari e dei 
laureati delle università di cui all'articolo 1-bis del decreto-legge 9 maggio 

2003, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 2003, n. 170. 
(14) 

3.  Il modello di scheda anagrafica e professionale dei lavoratori, di cui 

all'articolo 1-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, viene definita 
dall'ANPAL, unitamente alle modalità di interconnessione tra i centri per 

l'impiego e il sistema informativo unitario delle politiche del lavoro. 

4.  Allo scopo di semplificare gli adempimenti per i datori di lavoro, le 
comunicazioni di assunzione, trasformazione e cessazione dei rapporti di lavoro 

di cui all'articolo 4-bis del decreto legislativo n. 181 del 2000, all'articolo 9-bis, 
comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, all'articolo 11 del Decreto 

del Presidente della Repubblica 18 aprile 2006, n. 231, nonché all'articolo 21 
della legge 29 aprile 1949, n. 264, sono comunicate per via telematica 
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all'ANPAL che le mette a disposizione dei centri per l'impiego, del Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali, dell'INPS, dell'INAIL e dell'Ispettorato nazionale 
del lavoro per le attività di rispettiva competenza. 

5.  Allo scopo di certificare i percorsi formativi seguiti e le esperienze lavorative 
effettuate, l'ANPAL definisce apposite modalità di lettura delle informazioni in 

esso contenute a favore di altri soggetti interessati, nel rispetto del diritto alla 
protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 

196. 

6.  Allo scopo di monitorare gli esiti occupazionali dei giovani in uscita da 

percorsi di istruzione e formazione, l'ANPAL stipula una convenzione con il 
Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca scientifica per lo scambio 

reciproco dei dati individuali e dei relativi risultati statistici. 

7.  Il sistema di cui al presente articolo viene sviluppato nell'ambito dei 
programmi operativi cofinanziati con fondi strutturali, nel rispetto dei 

regolamenti e degli atti di programmazione approvati dalla Commissione 
Europea. 

 

(13) Comma così modificato dall’ art. 4, comma 1, lett. g), n. 1), D.Lgs. 24 

settembre 2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto 

disposto dall’ art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

(14) Comma inserito dall’ art. 4, comma 1, lett. g), n. 2), D.Lgs. 24 settembre 
2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ 

art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

   

 

Art. 14.  Fascicolo elettronico del lavoratore e coordinamento dei sistemi 
informativi 

  

1.  Le informazioni del sistema informativo unitario delle politiche del lavoro 
costituiscono il patrimonio informativo comune del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, dell'INPS, dell'INAIL, dell'ISFOL, delle regioni e province 

autonome, nonché dei centri per l'impiego, per lo svolgimento dei rispettivi 
compiti istituzionali. Esse costituiscono, inoltre, la base informativa per la 

formazione e il rilascio del fascicolo elettronico del lavoratore, contenente le 

informazioni relative ai percorsi educativi e formativi, ai periodi lavorativi, alla 
fruizione di provvidenze pubbliche e ai versamenti contributivi ai fini della 

fruizione di ammortizzatori sociali. Il fascicolo è liberamente accessibile, a 
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titolo gratuito, mediante metodi di lettura telematica, da parte dei singoli 

soggetti interessati. 

2.  L'ANPAL partecipa al Sistema Statistico Nazionale (SISTAN) di cui al decreto 

legislativo 6 settembre 1989, n. 322. 

3.  Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali accede alla banca dati istituita 
presso l'ANPAL di cui all'articolo 13 del presente decreto, al fine dello 

svolgimento dei compiti istituzionali, nonché ai fini statistici e del monitoraggio 
sulle politiche attive e passive del lavoro e sulle attività svolte dall'ANPAL. 

4.  Al fine di garantire la interconnessione sistematica delle banche dati in 
possesso del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dell'ANPAL, dell'INPS, 

dell'INAIL e dell'ISFOL in tema di lavoro e la piena accessibilità reciproca delle 
stesse, è istituto un comitato presso il Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali, così costituito: 

a)  il Ministro del lavoro e delle politiche sociali o un suo delegato, che lo 

presiede;  
b)  il Direttore generale dell'ANPAL o un suo delegato;  

c)  il Direttore generale dell'INPS o un suo delegato;  
d)  il Direttore generale dell'INAIL o un suo delegato;  

d-bis)  il Presidente dell'Istat o un suo delegato; (15)  
e)  il Presidente dell'ISFOL o un suo delegato; (16)  

f)  un rappresentante dell'AGID;  
g)  tre rappresentanti delle regioni e province autonome, designati dalla 

Conferenza delle regioni e province autonome. 

5.  Ai componenti del comitato non spetta alcun compenso, indennità, gettone 

di presenza, rimborso spese o altro emolumento comunque denominato. 

6.  Su indicazione del comitato di cui al comma 4 gli enti partecipanti stipulano 
convenzioni con altri soggetti del sistema statistico nazionale (SISTAN) al fine 

di integrare le banche dati. 

 

(15) Lettera inserita dall’ art. 4, comma 1, lett. h), n. 1), D.Lgs. 24 settembre 
2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ 

art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

(16) Lettera così sostituita dall’ art. 4, comma 1, lett. h), n. 2), D.Lgs. 24 

settembre 2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto 
disposto dall’ art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 
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Art. 15.  Albo nazionale degli enti accreditati a svolgere attività di formazione 
professionale e sistema informativo della formazione professionale 

  

1.  Allo scopo di realizzare il fascicolo elettronico del lavoratore di cui 
all'articolo 14, l'ANPAL gestisce l'albo nazionale degli enti di formazione 
accreditati dalle regioni e province autonome, definendo le procedure per il 

conferimento dei dati da parte delle regioni e province autonome e realizza, in 
cooperazione con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, le regioni, le 

province autonome di Trento e Bolzano, il Ministero dell'Istruzione, 

dell'Università e della Ricerca, l'ISFOL ed i fondi interprofessionali per la 
formazione continua, un sistema informativo della formazione professionale, 

ove siano registrati i percorsi formativi svolti dai soggetti residenti in Italia, 
finanziati in tutto o in parte con risorse pubbliche. 

2.  Per la realizzazione del sistema informativo di cui al comma 1, l'ANPAL 

definisce le modalità e gli standard di conferimento dei dati da parte dei 
soggetti che vi partecipano. 

3.  Le informazioni contenute nel sistema informativo della formazione 
professionale sono messe a disposizione delle regioni e province autonome. 

4.  Le disposizioni della legislazione vigente che si riferiscono alla registrazione 

dei dati all'interno del libretto formativo di cui all'articolo 2, comma 1, lettera 
i), del decreto legislativo n. 276 del 2003, sono da intendersi riferite al 

fascicolo elettronico del lavoratore di cui al presente articolo. 

5.  Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 

   

 

Art. 16.  Monitoraggio e valutazione 

  

1.  L'ANPAL svolge attività di monitoraggio e valutazione sulla gestione delle 
politiche attive e i servizi per il lavoro nonché sui risultati conseguiti dai 

soggetti pubblici o privati accreditati a svolgere tali funzioni, utilizzando il 
sistema informativo di cui all'articolo 13. 

2.  A fini di monitoraggio e valutazione il Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali ha accesso a tutti i dati gestionali trattati dall'ANPAL. Per le medesime 
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finalità l'ANPAL mette a disposizione dell'ISFOL i dati di cui al comma 1, nonché 

l'intera base dati di cui all'articolo 13. 

3.  L'ANPAL assicura, con cadenza almeno annuale, rapporti sullo stato di 

attuazione delle singole misure. Dagli esiti del monitoraggio e della valutazione 
di cui ai commi 1 e 2 sono desunti elementi per l'implementazione ovvero per 

eventuali correzioni delle misure e degli interventi introdotti, anche alla luce 
dell'evoluzione del quadro macroeconomico, degli andamenti produttivi, delle 

dinamiche del mercato del lavoro e, più in generale, di quelle sociali. 

4.  Allo scopo di assicurare la valutazione indipendente delle politiche del 

lavoro, l'ANPAL organizza banche dati informatizzate anonime, rendendole 
disponibili, a scopo di ricerca scientifica, a gruppi di ricerca collegati a 

università, enti di ricerca o enti che hanno anche finalità di ricerca italiani ed 
esteri. I risultati delle ricerche condotte mediante l'utilizzo delle banche dati 

sono resi pubblici e comunicati all'ANPAL ed al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. 

5.  All'attuazione delle disposizioni del presente articolo si provvede nell'ambito 

delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente 
e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 

   

 

Art. 17.  Fondi interprofessionali per la formazione continua 

  

1.  I primi due periodi dell'articolo 118, comma 2, della legge n. 388 del 2000 
sono così riformulati: “L'attivazione dei fondi è subordinata al rilascio di 
autorizzazione da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previa 

verifica della conformità alle finalità di cui al comma 1 dei criteri di gestione 
delle strutture di funzionamento dei fondi medesimi, della professionalità dei 

gestori, nonché dell'adozione di criteri di gestione improntati al principio di 

trasparenza. La vigilanza sulla gestione dei fondi è esercitata dall'ANPAL, 
istituita ai sensi dell'articolo 1, comma 4, lettera c), della legge 10 dicembre 

2014, n. 183, che ne riferisce gli esiti al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali”. 
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Capo II 

Principi generali e comuni in materia di politiche attive del lavoro 

Art. 18.  Servizi e misure di politica attiva del lavoro 

  

1.  Allo scopo di costruire i percorsi più adeguati per l'inserimento e il 
reinserimento nel mercato del lavoro, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano costituiscono propri uffici territoriali, denominati centri per 

l'impiego, per svolgere in forma integrata, nei confronti dei disoccupati, 
lavoratori beneficiari di strumenti di sostegno al reddito in costanza di rapporto 

di lavoro e a rischio di disoccupazione, le seguenti attività: 

a)  orientamento di base, analisi delle competenze in relazione alla 

situazione del mercato del lavoro locale e profilazione;  
b)  ausilio alla ricerca di una occupazione, anche mediante sessioni di 

gruppo, entro tre mesi dalla registrazione;  
c)  orientamento specialistico e individualizzato, mediante bilancio delle 

competenze ed analisi degli eventuali fabbisogni in termini di formazione, 
esperienze di lavoro o altre misure di politica attiva del lavoro, con riferimento 

all'adeguatezza del profilo alla domanda di lavoro espressa a livello territoriale, 
nazionale ed europea;  

d)  orientamento individualizzato all'autoimpiego e tutoraggio per le fasi 
successive all'avvio dell'impresa;  

e)  avviamento ad attività di formazione ai fini della qualificazione e 
riqualificazione professionale, dell'autoimpiego e dell'immediato inserimento 

lavorativo;  

f)  accompagnamento al lavoro, anche attraverso l'utilizzo dell'assegno 
individuale di ricollocazione;  

g)  promozione di esperienze lavorative ai fini di un incremento delle 
competenze, anche mediante lo strumento del tirocinio;  

h)  gestione, anche in forma indiretta, di incentivi all'attività di lavoro 
autonomo;  

i)  gestione di incentivi alla mobilità territoriale;  
l)  gestione di strumenti finalizzati alla conciliazione dei tempi di lavoro con 

gli obblighi di cura nei confronti di minori o di soggetti non autosufficienti;  
m)  promozione di prestazioni di lavoro socialmente utile, ai sensi 

dell'articolo 26 del presente decreto. 

2.  Le regioni e le province autonome svolgono le attività di cui al comma 1 

direttamente ovvero, con l'esclusione di quelle previste dagli articoli 20 e 23, 
comma 2, mediante il coinvolgimento dei soggetti privati accreditati sulla base 

dei costi standard definiti dall'ANPAL e garantendo in ogni caso all'utente 
facoltà di scelta. 

3.  Le norme del presente Capo si applicano al collocamento dei disabili, di cui 

alla legge n. 68 del 1999, in quanto compatibili. 
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Art. 19.  Stato di disoccupazione 

  

1.  Sono considerati disoccupati i soggetti privi di impiego che dichiarano, in 
forma telematica, al sistema informativo unitario delle politiche del lavoro di 

cui all'articolo 13, la propria immediata disponibilità allo svolgimento di attività 
lavorativa e alla partecipazione alle misure di politica attiva del lavoro 

concordate con il centro per l'impiego. (17) 

2.  I riferimenti normativi allo stato di disoccupazione ai sensi dell'articolo 1, 

comma 2, lettera c), del decreto legislativo n. 181 del 2000, si intendono 
riferiti alla definizione di cui al presente articolo. 

3.  Lo stato di disoccupazione è sospeso in caso di rapporto di lavoro 

subordinato di durata fino a sei mesi. 

4.  Allo scopo di accelerare la presa in carico, i lavoratori dipendenti possono 

effettuare la registrazione di cui al comma 1 dal momento della ricezione della 
comunicazione di licenziamento, anche in pendenza del periodo di preavviso. 

Nei casi di cui al presente comma i lavoratori sono considerati “a rischio di 
disoccupazione”. 

5.  Sulla base delle informazioni fornite in sede di registrazione, gli utenti dei 

servizi per l'impiego vengono assegnati ad una classe di profilazione, allo scopo 
di valutarne il livello di occupabilità, secondo una procedura automatizzata di 

elaborazione dei dati in linea con i migliori standard internazionali. 

6.  La classe di profilazione è aggiornata automaticamente ogni novanta giorni, 

tenendo conto della durata della disoccupazione e delle altre informazioni 
raccolte mediante le attività di servizio. 

7.  Allo scopo di evitare l'ingiustificata registrazione come disoccupato da parte 

di soggetti non disponibili allo svolgimento dell'attività lavorativa, a decorrere 

dalla data di entrata in vigore del presente decreto le norme nazionali o 
regionali ed i regolamenti comunali che condizionano prestazioni di carattere 

sociale allo stato di disoccupazione si intendono riferite alla condizione di non 
occupazione. Sulla base di specifiche convenzioni l'ANPAL consente alle 

amministrazioni pubbliche interessate l'accesso ai dati essenziali per la verifica 
telematica della condizione di non occupazione. 
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(17) Comma così sostituito dall’ art. 4, comma 1, lett. i), D.Lgs. 24 settembre 

2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ 
art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

   

 

Art. 20.  Patto di servizio personalizzato 

  

1.  Allo scopo di confermare lo stato di disoccupazione, i lavoratori disoccupati 
contattano i centri per l'impiego, con le modalità definite da questi, entro 30 

giorni dalla data della dichiarazione di cui all'articolo 19, comma 1, e, in 
mancanza, sono convocati dai centri per l'impiego, entro il termine stabilito con 

il decreto di cui all'articolo 2, comma 1, per la profilazione e la stipula di un 
patto di servizio personalizzato. 

2.  Il patto di cui al comma 1 deve contenere almeno i seguenti elementi: 

a)  l'individuazione di un responsabile delle attività;  
b)  la definizione del profilo personale di occupabilità secondo le modalità 

tecniche predisposte dall'ANPAL;  
c)  la definizione degli atti di ricerca attiva che devono essere compiuti e la 

tempistica degli stessi;  
d)  la frequenza ordinaria di contatti con il responsabile delle attività;  

e)  le modalità con cui la ricerca attiva di lavoro è dimostrata al 
responsabile delle attività. 

3.  Nel patto di cui al comma 1 deve essere inoltre riportata la disponibilità del 
richiedente alle seguenti attività: 

a)  partecipazione a iniziative e laboratori per il rafforzamento delle 

competenze nella ricerca attiva di lavoro quali, in via esemplificativa, la stesura 
del curriculum vitae e la preparazione per sostenere colloqui di lavoro o altra 

iniziativa di orientamento;  
b)  partecipazione a iniziative di carattere formativo o di riqualificazione o 

altra iniziativa di politica attiva o di attivazione;  
c)  accettazione di congrue offerte di lavoro, come definite ai sensi 

dell'articolo 25 del presente decreto. 

4.  Trascorsi sessanta giorni dalla data di registrazione di cui all'articolo 19, 

comma 1, il disoccupato che non sia stato convocato dai centri per l'impiego ha 
diritto a richiedere all'ANPAL, tramite posta elettronica, le credenziali 

personalizzate per l'accesso diretto alla procedura telematica di profilazione 
predisposta dall'ANPAL al fine di ottenere l'assegno di ricollocazione di cui 

all'articolo 23. 
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Art. 21.  Rafforzamento dei meccanismi di condizionalità e livelli essenziali 
delle prestazioni relative ai beneficiari di strumenti di sostegno al reddito 

  

1.  La domanda di Assicurazione Sociale per l'Impiego, di cui all'articolo 2 della 
legge n. 92 del 2012, di Nuova Assicurazione Sociale per l'Impiego (NASpI) o 
Indennità di disoccupazione per i lavoratori con rapporto di collaborazione 

coordinata (DIS-COLL), di cui agli articoli 1 e 15 del decreto legislativo 4 marzo 
2015, n. 22, e la domanda di indennità di mobilità di cui all'articolo 7 della 

legge 23 luglio 1991, n. 223, resa dall'interessato all'INPS, equivale a 
dichiarazione di immediata disponibilità, ed è trasmessa dall'INPS all'ANPAL, ai 

fini dell'inserimento nel sistema informativo unitario delle politiche del lavoro. 
(18) 

2.  I beneficiari delle prestazioni a sostegno del reddito di cui al comma 1, 

ancora privi di occupazione, contattano i centri per l'impiego, con le modalità 
definite da questi, entro il termine di 15 giorni dalla data di presentazione della 

domanda di cui al comma 1, e, in mancanza, sono convocati dal centro per 
l'impiego entro il termine stabilito con il decreto di cui all'articolo 2, comma 1, 

per stipulare il patto di servizio di cui all'articolo 20. 

3.  Ai fini della concessione dell'Assegno di disoccupazione (ASDI) di cui 

all'articolo 16 del decreto legislativo n. 22 del 2015 è necessario che il 
richiedente abbia sottoscritto un patto di servizio personalizzato, redatto dal 

centro per l'impiego, in collaborazione con il richiedente, a seguito di uno o più 
colloqui individuali. 

4.  Il beneficiario di prestazioni è tenuto ad attenersi ai comportamenti previsti 

nel patto di servizio personalizzato, di cui all'articolo 20, nei tempi ivi previsti, 
restando comunque fermi gli obblighi e le sanzioni di cui al presente articolo. 

5.  Oltre agli obblighi derivanti dalla specifica disciplina, il lavoratore che 
fruisce di benefici legati allo stato di disoccupazione soggiace agli obblighi di 

cui al presente articolo. 

6.  Oltre che per i contatti con il responsabile delle attività di cui all'articolo 20, 
comma 2, lettera d), previsti dal patto di servizio personalizzato, il beneficiario 

può essere convocato nei giorni feriali dai competenti servizi per il lavoro con 
preavviso di almeno 24 ore e non più di 72 ore secondo modalità concordate 

nel medesimo patto di servizio personalizzato. 
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7.  Con riferimento all'Assicurazione Sociale per l'Impiego, alla Nuova 

Assicurazione Sociale per l'Impiego (NASpI), alla Indennità di disoccupazione 
per i lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata (DIS-COLL) e 

all'indennità di mobilità, si applicano le seguenti sanzioni: 

a)  in caso di mancata presentazione, in assenza di giustificato motivo, alle 

convocazioni ovvero agli appuntamenti di cui all'articolo 20, commi 1 e 2, 
lettera d), e di commi 2 e 6 del presente articolo: 

1)  la decurtazione di un quarto di una mensilità, in caso di prima 
mancata presentazione;  

2)  la decurtazione di una mensilità, alla seconda mancata presentazione;  
3)  la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione, in caso 

di ulteriore mancata presentazione;  
b)  in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, alle 

iniziative di orientamento di cui all'articolo 20, comma 3, lettera a), le 

medesime conseguenze di cui alla lettera a) del presente comma 7;  
c)  in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, alle 

iniziative di cui all'articolo 20, comma 3, lettera b) e all'articolo 26: 
1)  la decurtazione di una mensilità, alla prima mancata partecipazione;  

2)  la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione, in caso 
di ulteriore mancata presentazione; (19)  

d)  in caso di mancata accettazione, in assenza di giustificato motivo, di 
un'offerta di lavoro congrua ai sensi dell'articolo 25, la decadenza dalla 

prestazione e dallo stato di disoccupazione (20). 

8.  Con riferimento all'Assegno di disoccupazione (ASDI) si applicano le 

seguenti sanzioni: 

a)  in caso di mancata presentazione, in assenza di giustificato motivo, alle 
convocazioni ovvero agli appuntamenti di cui al comma 3: 

1)  la decurtazione di un quarto di una mensilità e la concessione dei soli 
incrementi per carichi familiari, in caso di prima mancata presentazione;  

2)  la decurtazione di una mensilità e la concessione dei soli incrementi 
per carichi familiari, alla seconda mancata presentazione;  

3)  la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione, in caso 
di ulteriore mancata presentazione;  

b)  in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, alle 

iniziative di orientamento di cui all'articolo 20, comma 3, lettera a): 
1)  la decurtazione di una mensilità e la concessione dei soli incrementi 

per carichi familiari, in caso di prima mancata presentazione;  
2)  la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione;  

c)  in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, alle 
iniziative di cui all'articolo 20, comma 3, lettera b), la decadenza dalla 

prestazione e dallo stato di disoccupazione;  
d)  in caso di mancata accettazione di un'offerta di lavoro congrua di cui 

all'articolo 20, comma 3, lettera c), in assenza di giustificato motivo, la 
decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione. 
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9.  In caso di decadenza dallo stato di disoccupazione prodottasi ai sensi dei 
commi 7, 8 e dell'articolo 23, comma 4, non è possibile una nuova 
registrazione prima che siano decorsi due mesi. 

10.  In caso di violazione degli obblighi di cui ai commi 7 e 8, il centro per 
l'impiego adotta le relative sanzioni, inviando pronta comunicazione, per il 

tramite del sistema informativo di cui all'articolo 13, all'ANPAL ed all'INPS, che 
emette i provvedimenti conseguenti e provvede a recuperare le somme 

indebite eventualmente erogate. 

11.  La mancata adozione dei provvedimenti di decurtazione o decadenza della 

prestazione determina responsabilità disciplinare e contabile del funzionario 
responsabile, ai sensi dell'articolo 1 della legge n. 20 del 1994. 

12.  Avverso il provvedimento del centro per l'impiego di cui al comma 10 è 

ammesso ricorso all'ANPAL, che provvede ad istituire un apposito comitato, 
con la partecipazione delle parti sociali. 

13.  L'INPS provvede annualmente a versare le risorse non erogate in relazione 
a prestazioni oggetto di provvedimenti di decurtazione o decadenza per il 50 

per cento al Fondo per le politiche attive di cui all'articolo 1, comma 215, della 
legge n. 147 del 2013, e per il restante 50 per cento alle regioni e province 

autonome cui fanno capo i centri per l'impiego che hanno adottato i relativi 
provvedimenti, per l'impiego in strumenti di incentivazione del personale 

connessi al raggiungimento di particolari obiettivi. 

 

(18) Comma così modificato dall’ art. 4, comma 1, lett. l), n. 1), D.Lgs. 24 
settembre 2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto 

disposto dall’ art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

(19) Lettera così modificata dall’ art. 4, comma 1, lett. l), n. 2), D.Lgs. 24 

settembre 2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto 
disposto dall’ art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

(20) Lettera così sostituita dall’ art. 4, comma 1, lett. l), n. 2), D.Lgs. 24 

settembre 2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto 
disposto dall’ art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

   

 

Art. 22.  Rafforzamento dei meccanismi di condizionalità e livelli essenziali 

delle prestazioni relative ai beneficiari di strumenti di sostegno al reddito in 
costanza di rapporto di lavoro 
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1.  I lavoratori dipendenti per i quali la riduzione di orario connessa 
all'attivazione di una procedura di sospensione o riduzione dell'attività 
lavorativa per integrazione salariale, contratto di solidarietà, o intervento dei 

fondi di solidarietà di cui agli articoli 26 e 28 del decreto legislativo adottato in 

attuazione dell'articolo 1, commi 1 e 2, della legge n. 183 del 2014, sia 
superiore al 50 per cento dell'orario di lavoro, calcolato in un periodo di dodici 

mesi, devono essere convocati in orario compatibile con la prestazione 
lavorativa, dal centro per l'impiego con le modalità ed i termini stabiliti con il 

decreto di cui all'articolo 2, comma 1, per stipulare il patto di servizio 
personalizzato di cui all'articolo 20, ad esclusione degli elementi di cui al 

comma 2, lettere c) ed e) del predetto articolo. 

2.  Allo scopo di mantenere o sviluppare le competenze in vista della 
conclusione della procedura di sospensione o riduzione dell'attività lavorativa 

ed in connessione con la domanda di lavoro espressa dal territorio, il patto di 

servizio personalizzato può essere stipulato sentito il datore di lavoro e con 
l'eventuale concorso dei fondi interprofessionali per la formazione continua di 

cui all'articolo 118 della legge n. 388 del 2000, e il lavoratore di cui al comma 
1 può essere avviato alle attività di cui all'articolo 20, comma 3, lettera a) e b), 

ovvero alle attività socialmente utili di cui all'articolo 26, comma 1, del 
presente decreto. 

3.  Con riferimento ai lavoratori di cui al comma 1, si applicano le seguenti 

sanzioni: 

a)  in caso di mancata presentazione alle convocazioni ovvero agli 

appuntamenti di cui al comma 1 e mancata partecipazione alle iniziative di 
orientamento di cui all'articolo 20, comma 3, lettera a), in assenza di 

giustificato motivo: 
1)  la decurtazione di un quarto di una mensilità per la prima mancata 

presentazione;  
2)  la decurtazione di una mensilità, per la seconda mancata 

presentazione;  
3)  la decadenza dalla prestazione per la ulteriore mancata presentazione;  

b)  in caso di mancata partecipazione alle iniziative di cui all'articolo 20, 
comma 3, lettera b), ovvero alle iniziative di cui all'articolo 26: 

1)  la decurtazione di una mensilità per la prima mancata partecipazione;  

2)  la decadenza dalla prestazione per la ulteriore mancata presentazione. 

4.  In caso di violazione degli obblighi di cui al comma 3, trovano applicazione 
le disposizioni di cui all'articolo 21, commi da 10 a 13. 

5.  L'INPS provvede annualmente a versare le risorse non erogate in relazione 

a prestazioni oggetto di provvedimenti di sospensione o decadenza per il 50 

per cento al Fondo per le politiche attive di cui all'articolo 1, comma 215, della 
legge n. 147 del 2013 e per il restante 50 per cento alle regioni e province 

autonome cui fanno capo i centri per l'impiego che hanno adottato i relativi 
provvedimenti, per essere impiegate in strumenti di incentivazione del 

personale connessi al raggiungimento di particolari obiettivi. 
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Art. 23.  Assegno di ricollocazione 

  

1.  Ai disoccupati percettori della Nuova prestazione di Assicurazione Sociale 
per l'Impiego (NASpI) di cui al decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, la cui 

durata di disoccupazione eccede i quattro mesi è riconosciuta, qualora ne 
facciano richiesta al centro per l'impiego presso il quale hanno stipulato il patto 

di servizio personalizzato di cui all'articolo 20, comma 1, ovvero mediante la 
procedura di cui all'articolo 20, comma 4, una somma denominata «assegno 

individuale di ricollocazione», graduata in funzione del profilo personale di 
occupabilità, spendibile presso i centri per l'impiego o presso i servizi 

accreditati ai sensi dell'articolo 12. L'assegno di ricollocazione è rilasciato nei 

limiti delle disponibilità assegnate a tale finalità per la regione o per la 
provincia autonoma di residenza ai sensi dell'articolo 24. 

2.  L'assegno di ricollocazione è rilasciato dal centro per l'impiego sulla base 

degli esiti della procedura di profilazione, ovvero alle condizioni e secondo le 
modalità di cui all'articolo 20, comma 4. 

3.  L'assegno di ricollocazione non concorre alla formazione del reddito 
complessivo ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e non è 

assoggettato a contribuzione previdenziale e assistenziale. 

4.  L'assegno di cui al comma 1 è spendibile al fine di ottenere un servizio di 
assistenza intensiva nella ricerca di lavoro presso i centri per l'impiego o presso 

i soggetti privati accreditati ai sensi dell'articolo 12 del presente decreto, fatto 
salvo quanto previsto dal successivo comma 7. La scelta del centro per 

l'impiego o dell'operatore accreditato è riservata al disoccupato titolare 
dell'assegno di ricollocazione. Il servizio è richiesto dal disoccupato, a pena di 

decadenza dallo stato di disoccupazione e dalla prestazione a sostegno del 

reddito, entro due mesi dalla data di rilascio dell'assegno e ha una durata di sei 
mesi, prorogabile per altri sei nel caso non sia stato consumato l'intero 

ammontare dell'assegno. 

5.  La richiesta del servizio di assistenza alla ricollocazione, per tutta la sua 
durata, sospende il patto di servizio personalizzato eventualmente stipulato ai 

sensi dell'articolo 20. Il servizio di assistenza alla ricollocazione deve 
prevedere: 

a)  l'affiancamento di un tutor al soggetto di cui al comma 1;  
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b)  il programma di ricerca intensiva della nuova occupazione e la relativa 

area, con eventuale percorso di riqualificazione professionale mirata a sbocchi 
occupazionali esistenti nell'area stessa;  

c)  l'assunzione dell'onere del soggetto di cui al comma 1 di svolgere le 

attività individuate dal tutor;  
d)  l'assunzione dell'onere del soggetto di cui al comma 1 di accettare 

un'offerta di lavoro congrua ai sensi dell'articolo 25; (21)  
e)  l'obbligo per il soggetto erogatore del servizio di comunicare al centro 

per l'impiego e all'ANPAL il rifiuto ingiustificato, da parte della persona 
interessata, di svolgere una delle attività di cui alla lettera c), o di una offerta 

di lavoro congrua, a norma del punto d), al fine dell'irrogazione delle sanzioni 
di cui all'articolo 21, commi 7 e 8;  

f)  la sospensione del servizio nel caso di assunzione in prova, o a termine, 
con eventuale ripresa del servizio stesso dopo l'eventuale conclusione del 

rapporto entro il termine di sei mesi. 

6.  In caso di utilizzo dell'assegno di ricollocazione presso un soggetto 

accreditato ai sensi dell'articolo 12, lo stesso è tenuto a darne immediata 
comunicazione al centro per l'impiego che ha rilasciato al disoccupato l'assegno 

di ricollocazione. Il centro per l'impiego è di conseguenza tenuto ad aggiornare 
il patto di servizio. 

7.  Le modalità operative e l'ammontare dell'assegno di ricollocazione, sono 

definite con delibera consiglio di amministrazione dell'ANPAL, previa 
approvazione del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sulla base dei 

seguenti principi: 

a)  riconoscimento dell'assegno di ricollocazione prevalentemente a risultato 

occupazionale ottenuto;  
b)  definizione dell'ammontare dell'assegno di ricollocazione in maniera da 

mantenere l'economicità dell'attività, considerando una ragionevole 
percentuale di casi per i quali l'attività propedeutica alla ricollocazione non 

fornisca il risultato occupazionale;  
c)  graduazione dell'ammontare dell'assegno di ricollocazione in relazione al 

profilo personale di occupabilità;  
d)  obbligo, per il soggetto erogatore del servizio di cui al comma 5, di 

fornire un'assistenza appropriata nella ricerca della nuova occupazione, 

programmata, strutturata e gestita secondo le migliori tecniche del settore;  
e)  obbligo, per il soggetto erogatore del servizio di cui al comma 5, di 

comunicare le offerte di lavoro effettuate nei confronti degli aventi diritto. 

8.  L'ANPAL realizza il monitoraggio e la valutazione comparativa dei soggetti 
erogatori del servizio di cui al comma 5, con riferimento agli esiti di 

ricollocazione raggiunti nel breve e nel medio periodo per ogni profilo di 
occupabilità. A tal fine, l'ANPAL istituisce un sistema informatico al quale i 

centri per l'impiego e i soggetti erogatori del servizio di cui al comma 5 sono 
obbligati a conferire le informazioni relative alle richieste, all'utilizzo e all'esito 

del servizio. Gli esiti della valutazione sono pubblici e l'ANPAL ne cura la 

distribuzione ai centri per l'impiego. L'ANPAL segnala ai soggetti erogatori del 
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servizio di cui al comma 5 gli elementi di criticità riscontrati nella fase di 

valutazione al fine di consentire le opportune azioni correttive. Decorso un 
anno dalla segnalazione, ove le criticità permangano, l'ANPAL valuta la revoca 

dalla facoltà di operare con lo strumento dell'assegno di ricollocazione. 

 

(21) Lettera così sostituita dall’ art. 4, comma 1, lett. m), D.Lgs. 24 settembre 

2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ 
art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

   

 

Art. 24.  Finanziamento dell'assegno di ricollocazione 

  

1.  Al finanziamento dell'assegno di ricollocazione concorrono le seguenti 

risorse: 

a)  il Fondo di cui all'articolo 1, comma 215, della legge n. 147 del 2013;  
b)  risorse dei programmi operativi cofinanziati con fondi strutturali, nella 

misura da determinare ai sensi del comma 2. 

2.  Allo scopo di garantire il finanziamento dell'assegno di ricollocazione, il 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previa verifica delle compatibilità 
finanziaria e dell'assenza di nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica da 

parte del Ministero dell'economia e delle finanze, le regioni e le province 
autonome, definiscono, con intesa in sede di Conferenza permanente per i 

rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, un 
piano di utilizzo coordinato di fondi nazionali e regionali, nonché dei programmi 

operativi cofinanziati dal Fondo Sociale Europeo e di quelli cofinanziati con 
fondi nazionali negli ambiti di intervento del Fondo Sociale Europeo, nel 

rispetto dei regolamenti dell'Unione Europea in materia di fondi strutturali. 

3.  Nei casi di cui all'articolo 2, comma 10-bis, della legge n. 92 del 2012, 

l'INPS versa all'ANPAL una somma pari al trenta per cento dell'indennità 
mensile residua che sarebbe stata corrisposta al lavoratore, volta a finanziare il 

Fondo politiche attive del lavoro di cui all'articolo 1, comma 215, della legge n. 
147 del 2013. All'articolo 2, comma 10-bis, della legge n. 92 del 2012, le 

parole “cinquanta per cento” sono sostituite dalle seguenti: «venti per cento». 
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Art. 25.  Offerta di lavoro congrua 

  

1.  Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali provvede alla definizione di 
offerta di lavoro congrua, su proposta dell'ANPAL, sulla base dei seguenti 

principi: 

a)  coerenza con le esperienze e le competenze maturate;  

b)  distanza dal domicilio e tempi di trasferimento mediante mezzi di 
trasporto pubblico;  

c)  durata della disoccupazione;  
d)  retribuzione superiore di almeno il 20 per cento rispetto alla indennità 

percepita nell'ultimo mese precedente, da computare senza considerare 
l'eventuale integrazione a carico dei fondi di solidarietà, di cui agli articoli 26 e 

seguenti del decreto legislativo attuativo della delega di cui all'articolo 1, 
comma 2, della legge n. 183 del 2014. 

2.  I fondi di solidarietà di cui agli articoli 26 e seguenti del decreto legislativo 
attuativo della delega di cui all'articolo 1, comma 2, della legge n. 183 del 

2014, possono prevedere che le prestazioni integrative di cui all'articolo 3, 
comma 11, lettera a), della legge n. 92 del 2012, continuino ad applicarsi in 

caso di accettazione di una offerta di lavoro congrua, nella misura massima 
della differenza tra l'indennità complessiva inizialmente prevista, aumentata 

del 20 per cento, e la nuova retribuzione. 

3.  Fino alla data di adozione del provvedimento di cui al comma 1, trovano 
applicazione le disposizioni di cui all'articolo 4, comma 41, e 42 della legge 28 

giugno 2012, n. 92. 

 

   

 

Art. 26.  Utilizzo diretto dei lavoratori titolari di strumenti di sostegno al 
reddito 

  

1.  Allo scopo di permettere il mantenimento e lo sviluppo delle competenze 
acquisite, i lavoratori che fruiscono di strumenti di sostegno del reddito in 
costanza di rapporto di lavoro nonché i lavoratori sottoposti a procedure di 

mobilità possono essere chiamati a svolgere attività a fini di pubblica utilità a 

beneficio della comunità territoriale di appartenenza, sotto la direzione e il 
coordinamento di amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del 

decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, nel territorio 
del comune ove siano residenti. (23) 
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2.  Allo scopo di dar corso alle attività di cui al comma 1, le regioni e province 

autonome stipulano, con le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo n. 165 del 2001, operanti sul territorio, specifiche 

convenzioni, sulla base della convenzione quadro predisposta dall'ANPAL. 

3.  L'utilizzazione dei lavoratori nelle attività di cui al comma 1 non determina 

l'instaurazione di un rapporto di lavoro e deve avvenire in modo da non 
incidere sul corretto svolgimento del rapporto di lavoro in corso. 

4.  I lavoratori utilizzati, percettori di trattamenti di sostegno al reddito, sono 

impegnati nei limiti massimi di orario settimanale corrispondente alla 

proporzione tra il trattamento stesso e il livello retributivo iniziale, calcolato al 
netto delle ritenute previdenziali ed assistenziali, previsto per i dipendenti che 

svolgono attività analoghe presso il soggetto promotore dell'intervento. 

5.  Le convenzioni di cui al comma 2 possono prevedere l'adibizione alle 
attività di cui al comma 1, da parte di lavoratori disoccupati, con più di 

sessanta anni, che non abbiano ancora maturato il diritto al pensionamento di 
vecchiaia o anticipato. I lavoratori di cui al presente comma, utilizzati in 

attività di cui al comma 1, non possono eccedere l'orario di lavoro di 20 ore 
settimanali e ad essi compete un importo mensile pari all'assegno sociale, 

eventualmente riproporzionato in caso di orario di lavoro inferiore alle 20 ore 

settimanali. Tale assegno è erogato dall'INPS previa certificazione delle 
presenze secondo le modalità fissate dall'INPS a cura dell'ente utilizzatore e 

per esso trovano applicazione, in quanto non diversamente disposto, le 
disposizioni in materia di Nuova Assicurazione Sociale per l'Impiego. Gli oneri 

restano a carico delle amministrazioni regionali e delle province autonome 
stipulanti. 

6.  All'assegno di cui al comma 5 si applicano le disposizioni di cui agli articoli 

10 e 11 del decreto legislativo n. 22 del 2015. 

7.  L'assegno di cui al comma 5 è incompatibile con i trattamenti pensionistici 

diretti a carico dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la 
vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti, degli ordinamenti sostitutivi, 

esonerativi ed esclusivi dell'assicurazione medesima, nonché delle gestioni 
speciali dei lavoratori autonomi, e con i trattamenti di pensionamento 

anticipato. In caso di avvio alle attività di cui al comma 1, i titolari di assegno o 
di pensione di invalidità possono optare per il trattamento di cui al comma 5. 

Sono invece cumulabili con il trattamento di cui al predetto comma 5, gli 
assegni e le pensioni di invalidità civile nonché le pensioni privilegiate per 

infermità contratta a causa del servizio obbligatorio di leva. 

8.  I soggetti utilizzatori attivano in favore dei soggetti coinvolti nelle attività di 

cui al comma 1 idonee coperture assicurative presso l'Istituto nazionale per 
l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) contro gli infortuni e le 

malattie professionali connesse allo svolgimento dell'attività lavorativa, nonché 
per la responsabilità civile verso terzi. 
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9.  Le attività di cui al comma 1 sono organizzate in modo che il lavoratore 

possa godere di un adeguato periodo di riposo, entro i termini di durata 
dell'impegno. Durante i periodi di riposo è corrisposto l'assegno. 

10.  Le assenze per malattia, purché documentate, non comportano la 
sospensione dell'assegno di cui al comma 5. I soggetti utilizzatori stabiliscono 

tra le condizioni di utilizzo il periodo massimo di assenze per malattia 
compatibile con il buon andamento del progetto. Le assenze dovute a motivi 

personali, anche se giustificate, comportano la sospensione dell'assegno. E 
facoltà del soggetto utilizzatore concordare l'eventuale recupero delle ore non 

prestate e in tal caso non viene operata detta sospensione. Nel caso di assenze 
protratte e ripetute nel tempo che compromettano i risultati del progetto, è 

facoltà del soggetto utilizzatore richiedere la sostituzione del lavoratore. Nel 
caso di assenze per infortunio o malattia professionale al lavoratore viene 

corrisposto l'assegno per le giornate non coperte dall'indennità erogata 

dall'INAIL e viene riconosciuto il diritto a partecipare alle attività progettuali al 
termine del periodo di inabilità. 

11.  Per i periodi di impegno nelle attività di lavori socialmente utili per i quali è 

erogato l'assegno di cui al comma 5, trova applicazione il riconoscimento 
d'ufficio di cui al comma 9 dell'articolo 7 della legge n. 223 del 1991, ai soli fini 

dell'acquisizione dei requisiti assicurativi per il diritto al pensionamento. E' 
comunque consentita la possibilità di riscatto dei periodi di utilizzazione nei 

lavori socialmente utili ai fini pensionistici, ai sensi della normativa vigente in 
materia, con particolare riguardo agli articoli 5 e seguenti del decreto 

legislativo 30 aprile 1997, n. 184. 

12.  Gli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, si 

applicano ai soli progetti di attività e lavori socialmente utili che hanno avuto 
inizio prima della data di adozione della convenzione quadro di cui al comma 2. 
(22) 

 

(22) Comma così modificato dall’ art. 1-bis, comma 1, D.L. 1° ottobre 2015, n. 

154, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 novembre 2015, n. 189. 

(23) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 306, L. 28 dicembre 2015, n. 

208, a decorrere dal 1° gennaio 2016. 

   

 

Art. 27.  Collocamento della gente di mare 
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1.  Al collocamento della gente di mare si applicano le norme del presente 
decreto. 

2.  Le Capitanerie di porto possono svolgere attività di intermediazione tra 

domanda ed offerta di lavoro ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo n. 
276 del 2003, in raccordo con le strutture regionali e con l'ANPAL. 

3.  Sulla base di specifiche convenzioni tra l'ANPAL e il Ministero delle 

infrastrutture e dei trasporti vengono individuate le Capitanerie di porto 
autorizzate a svolgere attività di intermediazione ai sensi del comma 2, 

prevedendo altresì le modalità di accesso al sistema informativo di cui 

all'articolo 14 del presente decreto. 

 

   

 

Art. 28.  Livelli essenziali delle prestazioni 

  

1.  Ferma restando le necessità di prevedere obiettivi annuali ai sensi 
dell'articolo 2 del presente decreto, anche al fine di tener conto della situazione 
di fatto e delle peculiarità territoriali, costituiscono livelli essenziali delle 

prestazioni le norme contenute nei seguenti articoli del presente decreto: 

a)  articolo 11, comma 1, lettere da a) a d);  

b)  articolo 18;  
c)  articolo 20;  

d)  articolo 21, comma 2;  
e)  articolo 23. 

 

   

 

Capo III 

Riordino degli incentivi all'occupazione 

Art. 29.  Riordino degli incentivi 
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1.  L'articolo 1 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, è abrogato. Sono fatti salvi gli 
effetti in relazione alle assunzioni e trasformazioni intervenute prima 

dell'entrata in vigore del presente decreto, fino a completa fruizione degli 

incentivi spettanti. 

2.  Presso il Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 
18, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 185 del 2008, viene creato un 

apposito piano gestionale per il finanziamento di politiche attive del lavoro. 

3.  Sul piano gestionale di cui al comma 2 affluiscono le seguenti risorse: 

a)  le risorse di cui all'articolo 1, comma 12, del decreto-legge n. 76 del 

2013, relative agli anni 2015 e 2016;  
b)  le risorse di cui all'articolo 32, comma 5. 

 

   

 

Art. 30.  Repertorio nazionale degli incentivi all'occupazione 

  

1.  Allo scopo di assicurare la trasparenza e il coordinamento degli incentivi 

all'occupazione, è istituito, presso l'ANPAL, il repertorio nazionale degli incentivi 
occupazionali e del lavoro, contenente, in relazione a ciascuno schema 

incentivante, almeno le seguenti informazioni: 

a)  categorie di lavoratori interessati;  
b)  categorie di datori di lavoro interessati;  

c)  modalità di corresponsione dell'incentivo;  

d)  importo e durata dell'incentivo;  
e)  ambito territoriale interessato;  

f)  conformità alla normativa in materia di aiuti di stato. 

2.  Ai fini del presente decreto costituiscono incentivi all'occupazione i benefici 
normativi o economici riconosciuti ai datori di lavoro in relazione all'assunzione 

di specifiche categorie di lavoratori. 

3.  Le regioni e le province autonome che intendano prevedere un incentivo 

all'occupazione ne danno comunicazione all'ANPAL. 

4.  Allo scopo di assicurare la massima trasparenza e la riduzione degli oneri 
amministrativi, i benefici economici connessi ad un incentivo all'occupazione 

sono riconosciuti di regola mediante conguaglio sul versamento dei contributi 
previdenziali. 
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Art. 31.  Principi generali di fruizione degli incentivi 

  

1.  Al fine di garantire un'omogenea applicazione degli incentivi si definiscono i 
seguenti principi: 

a)  gli incentivi non spettano se l'assunzione costituisce attuazione di un 

obbligo preesistente, stabilito da norme di legge o della contrattazione 

collettiva, anche nel caso in cui il lavoratore avente diritto all'assunzione viene 
utilizzato mediante contratto di somministrazione;  

b)  gli incentivi non spettano se l'assunzione viola il diritto di precedenza, 
stabilito dalla legge o dal contratto collettivo, alla riassunzione di un altro 

lavoratore licenziato da un rapporto a tempo indeterminato o cessato da un 
rapporto a termine, anche nel caso in cui, prima dell'utilizzo di un lavoratore 

mediante contratto di somministrazione, l'utilizzatore non abbia 
preventivamente offerto la riassunzione al lavoratore titolare di un diritto di 

precedenza per essere stato precedentemente licenziato da un rapporto a 
tempo indeterminato o cessato da un rapporto a termine;  

c)  gli incentivi non spettano se il datore di lavoro o l'utilizzatore con 
contratto di somministrazione hanno in atto sospensioni dal lavoro connesse ad 

una crisi o riorganizzazione aziendale, salvi i casi in cui l'assunzione, la 
trasformazione o la somministrazione siano finalizzate all'assunzione di 

lavoratori inquadrati ad un livello diverso da quello posseduto dai lavoratori 

sospesi o da impiegare in diverse unità produttive;  
d)  gli incentivi non spettano con riferimento a quei lavoratori che sono stati 

licenziati nei sei mesi precedenti da parte di un datore di lavoro che, al 
momento del licenziamento, presenta assetti proprietari sostanzialmente 

coincidenti con quelli del datore di lavoro che assume o utilizza in 
somministrazione, ovvero risulta con quest'ultimo in rapporto di collegamento 

o controllo;  
e)  con riferimento al contratto di somministrazione i benefici economici 

legati all'assunzione o alla trasformazione di un contratto di lavoro sono 
trasferiti in capo all'utilizzatore e, in caso di incentivo soggetto al regime de 

minimis, il beneficio viene computato in capo all'utilizzatore;  
f)  nei casi in cui le norme incentivanti richiedano un incremento 

occupazionale netto della forza lavoro mediamente occupata, il calcolo si 
effettua mensilmente, confrontando il numero di lavoratori dipendenti 

equivalente a tempo pieno del mese di riferimento con quello medio dei dodici 

mesi precedenti, avuto riguardo alla nozione di “impresa unica” di cui 
all'articolo 2, paragrafo 2, del Regolamento (UE) n. 1408/2013 della 

Commissione del 18 dicembre 2013, escludendo dal computo della base 
occupazionale media di riferimento sono esclusi i lavoratori che nel periodo di 
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riferimento abbiano abbandonato il posto di lavoro a causa di dimissioni 

volontarie, invalidità, pensionamento per raggiunti limiti d'età, riduzione 
volontaria dell'orario di lavoro o licenziamento per giusta causa. 

2.  Ai fini della determinazione del diritto agli incentivi e della loro durata, si 
cumulano i periodi in cui il lavoratore ha prestato l'attività in favore dello 

stesso soggetto, a titolo di lavoro subordinato o somministrato; non si 
cumulano le prestazioni in somministrazione effettuate dallo stesso lavoratore 

nei confronti di diversi utilizzatori, anche se fornite dalla medesima agenzia di 
somministrazione di lavoro, di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del 

decreto legislativo n. 276 del 2003, salvo che tra gli utilizzatori ricorrano 
assetti proprietari sostanzialmente coincidenti ovvero intercorrano rapporti di 

collegamento o controllo. 

3.  L'inoltro tardivo delle comunicazioni telematiche obbligatorie inerenti 

l'instaurazione e la modifica di un rapporto di lavoro o di somministrazione 
producono la perdita di quella parte dell'incentivo relativa al periodo compreso 

tra la decorrenza del rapporto agevolato e la data della tardiva comunicazione. 

 

   

 

Art. 32.  Incentivi per il contratto di apprendistato per la qualifica, il diploma e 
il certificato di specializzazione tecnica superiore (24) 

  

1.  A titolo sperimentale, per le assunzioni con contratto di apprendistato per la 

qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria 
superiore e il certificato di specializzazione tecnica superiore a decorrere dalla 

data di entrata in vigore del presente provvedimento e fino al 31 dicembre 
2016, si applicano i seguenti benefici: 

a)  non trova applicazione il contributo di licenziamento di cui all'articolo 2, 

commi 31 e 32, della legge n. 92 del 2012;  

b)  l'aliquota contributiva del 10 per cento di cui all'articolo 1, comma 773, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è ridotta al 5 per cento;  

c)  è riconosciuto lo sgravio totale dei contributi a carico del datore di lavoro 
di finanziamento dell'ASpI di cui all'articolo 42, comma 6, lettera f), del decreto 

legislativo 15 giugno 2015, n. 81 e dello 0,30 per cento, previsto dall'articolo 
25 della legge n. 845 del 1978. 

2.  Agli incentivi di cui al comma 1 non si applica la previsione di cui all'articolo 
47, comma 7, del decreto legislativo n. 81 del 2015. 
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3.  Ai sensi degli articoli 41, comma 3, e 43, comma 1, del decreto legislativo 

15 giugno 2015, n. 81, a titolo sperimentale per gli anni 2015 e 2016, le 
risorse di cui all'articolo 68, comma 4, lettera a), della legge n. 144 del 1999, 

sono incrementate di 27 milioni di euro per l'anno 2015 e di 27 milioni di euro 

per l'anno 2016 da destinare al finanziamento dei percorsi formativi rivolti 
all'apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di 

istruzione secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica 
superiore e dei percorsi formativi rivolti all'alternanza scuola lavoro ai sensi 

dell'articolo 1, comma 7, lettera d), della legge n. 183 del 2014 e del decreto 
legislativo 15 aprile 2005, n. 77. La sperimentazione di cui al primo periodo del 

presente comma è finalizzata a elaborare modelli per l'occupazione dei giovani 
di cui all'articolo 43, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 ed 

è promossa dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca, d'intesa con le Regioni e 

le province autonome di Trento e di Bolzano, anche avvalendosi degli enti di 
cui alla legge 14 febbraio 1987, n. 40, nei limiti delle risorse di cui al primo 

periodo del presente comma da destinare prioritariamente ai percorsi di 
formazione nell'ambito del sistema di istruzione e formazione professionale. (25) 

4.  All'articolo 22, comma 2, della legge 12 novembre 2011, n. 183, le parole 
da «di cui il 50 per cento» fino alla fine del comma sono soppresse. 

5.  All'articolo 6 della legge 8 marzo 2000, n. 53 il comma 4 è abrogato. Le 

conseguenti relative risorse, pari a 7.500.000 euro per l'anno 2015 e a 
14.993.706,97 euro annui a decorrere dal 2016, restano a carico del Fondo 

sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), 

del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 ed affluiscono al piano gestionale di cui 

all'articolo 29, comma 2. 

6.  Agli oneri derivanti dai commi 1, 2 e 3 del presente articolo, pari a 27 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 per quanto attiene al 

comma 3 e valutati in 0,5 milioni di euro per l'anno 2015, 6,2 milioni di euro 
per l'anno 2016, 10,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, 5,4 

milioni di euro per l'anno 2019, 0,1 milioni di euro per l'anno 2020 per quanto 
attiene ai commi 1 e 2,si provvede: 

a)  quanto a 20 milioni di euro per l'anno 2015 mediante corrispondente 
riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 

2014, n. 190;  
b)  quanto a 20 milioni di euro per l'anno 2016 mediante corrispondente 

riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, 
comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2;  
c)  quanto a 7,5 milioni di euro per l'anno 2015, 13,2 milioni di euro per 

l'anno 2016, 10,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, 5,4 
milioni di euro per l'anno 2019 e 0,1 milioni di euro per l'anno 2020 mediante 

corrispondente riduzione degli stanziamenti di cui all'articolo 29, comma 3. 
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7.  Ai sensi dell'articolo 17, comma 12 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il 
Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, anche avvalendosi del sistema permanente di monitoraggio e 

valutazione istituito ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge n. 92 del 

2012, provvedono al monitoraggio degli effetti finanziari derivanti dalla 
disposizione di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo. Nel caso in cui si 

verifichino, o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni 
delle minori relative entrate, il Ministro dell'economia e delle finanze provvede, 

sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto alla 
rideterminazione dei benefici contributivi di cui al comma 1. 

8.  Per gli anni 2016 e 2017, per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e 

le malattie professionali degli allievi iscritti ai corsi ordinamentali di istruzione e 
formazione professionale curati dalle istituzioni formative e dagli istituti 

scolastici paritari, accreditati dalle Regioni per l'erogazione dei percorsi di 

istruzione e formazione professionale, è dovuto, in via sperimentale e 
limitatamente al predetto biennio, un premio speciale unitario ai sensi 

dell'articolo 42 del T.U. 1124/1965. Con Decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, su 

proposta dell'INAIL, sono stabiliti l'ammontare del premio speciale e le 
modalità di applicazione tali da assicurare anche il rigoroso rispetto del limite di 

spesa di cui al quarto periodo del presente comma. Ai fini della determinazione 
del premio e del suo aggiornamento annuo si fa riferimento al minimale 

giornaliero di rendita. Per favorire l'integrazione scuola-lavoro, nel calcolo per 
la determinazione del predetto premio speciale unitario non si tiene conto dei 

maggiori oneri inerenti i rischi lavorativi per i periodi di formazione svolti negli 
ambienti di lavoro nel limite massimo di minori entrate per premi per l'INAIL 

pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, in relazione alle 
quali è previsto un trasferimento di pari importo all'ente da parte del bilancio 

dello Stato. Ai relativi oneri pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 

2016 e 2017 si provvede: 

a)  quanto a 1 milione di euro per l'anno 2016 e a 5 milioni di euro per 
l'anno 2017 mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, 

comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;  
b)  quanto a 1 milione di euro per l'anno 2016 mediante corrispondente 

riduzione degli stanziamenti di cui all'articolo 29, comma 3;  
c)  quanto a 3 milioni di euro per l'anno 2016 mediante corrispondente 

riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, 
comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 

 

(24) Rubrica così modificata dall’ art. 4, comma 1, lett. n), n. 1), D.Lgs. 24 

settembre 2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto 
disposto dall’ art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 
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(25) Comma così modificato dall’ art. 4, comma 1, lett. n), n. 2), D.Lgs. 24 

settembre 2016, n. 185, a decorrere dall’8 ottobre 2016, ai sensi di quanto 
disposto dall’ art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

   

 

Capo IV 

Disposizioni urgenti e finali 

Art. 33.  Centri per l'impiego 

  

1.  Allo scopo di garantire livelli essenziali di prestazioni in materia di servizi e 
politiche attive del lavoro, l'importo di cui all'articolo 15, comma 3, del decreto-

legge 19 giugno 2015 n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2015, n. 125, è incrementato di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 

e 2016. (26) 

2.  Ai fini di cui al comma 1 è apportata una riduzione pari a 50 milioni per 

ciascuno degli anni 2015 e 2016 della dotazione di cui all'articolo 1, comma 12, 
lettera a), del decreto-legge n. 76 del 2013. Le predette risorse sono versate al 

Fondo di rotazione di cui all'articolo 9, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. 

 

(26) Per l’ulteriore incremento dell’importo di cui al presente comma, per 

l’anno 2016, vedi l’ art. 4, comma 2, D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185. 

   

 

Art. 34.  Abrogazioni e norme di coordinamento 

  

1.  Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogate le 
seguenti disposizioni: 

a)  articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276;  

b)  articolo 4, comma 12, della legge 28 giugno 2012, n. 92;  
c)  articolo 17, comma 1, lettera d), della legge 24 giugno 1997, n. 196;  

d)  decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468;  
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e)  decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469;  

f)  articolo 66, comma 2, della legge 17 maggio 1999, n. 144;  
g)  decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, ad eccezione degli articoli 1-

bis e 4-bis;  

h)  articolo 4, commi 13 e 15, della legge 28 giugno 2012, n. 92;  
l)  articolo 17, commi da 2 a 7, del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22. 

2.  Fermo quanto previsto dall'articolo 25, comma 3, le disposizioni di cui 
all'articolo 4, commi da 40 a 45, della legge 28 giugno 2012, n. 92, sono 
abrogate a far data dall'adozione del decreto di cui agli articoli 20, comma 1, 

21, comma 2 e 22, comma 2, e non trovano, comunque, applicazione a far 
data dalla stipula del patto di servizio personalizzato. 

3.  Al decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a)  all'articolo 9, comma 3, le parole «il cui reddito sia inferiore al limite 

utile ai fini della conservazione dello stato di disoccupazione» sono sostituite 
dalle seguenti: «il cui reddito corrisponda a un'imposta lorda pari o inferiore 

alle detrazioni spettanti ai sensi dell'articolo 13 del testo unico delle imposte 
sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 

n. 917»;  

b)  agli articoli 10, comma 1, e 15, comma 12, le parole «un reddito 
inferiore al limite utile ai fini della conservazione dello stato di disoccupazione» 

sono sostituite dalle seguenti: « un reddito che corrisponde a un'imposta lorda 
pari o inferiore alle detrazioni spettanti ai sensi dell'articolo 13 del testo unico 

delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917». 

 

   

 

Art. 35.  Entrata in vigore 

  

1.  Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta 
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a 

chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
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W41 REGIONE MARCHE seduta del 

GIUNTA REGIONALE O 19/12/2016 

DEL1BERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE delibera 

1560ADUNANZA N. _.:..9.:..3__ LEG1SLATURA N. _..:.~___X

DE/PR/PS S Oggett o : DGR n . 1072/ 20 16 - Dec reto I utermin is t e r i ale 26.5.2016 
O NC concernente l 'avv io del Sostegno a l l 'Inclusione Attiva 

(SIA ) di cu i all 'Acc ordo 11.2 .20 16 tra Governo , 
Prot. Segr. Regioni. Province Aut onome e Aut onomie locali. 

1684 Indi caz i oni r eg ionali in a tt uazi one delle Linee Guida 
na zio nali 

Lunedì 19 dic embre 2016, nella sede dell a Regio ne l1arch e , ad Ancona, 
in v ia Gentile d a Fa br ia no. si è riun it a la Giunta regionale, 
regolarmente convocata. 

So no presenti: 

LUCA CERISCIOLI Presi dente 
- ANNA CASINI Vi cepr es idente 
- I1ANUELA BORA Assessore 
- FABRIZIO CESETTI Assessore 

110RENO PIERONI Assessore 
ANGELO SCIAPICHETTI Assessor(~ 

E' assente: 

- LORETTA BRAVI Asses!-ì " /', 

Constata to il numero legale per l a va l idità dell ' adunanza, assume la 
Pres idenza il Presidente de lla Giu nLa regiona l e , Luca Ce risciol i. Assiste 
alla seduta il Seg reta ri o de lla Gi un ta r eg i ona le , Fabriz i o Costa. 

Riferi sce in qua li tà di ce l ata r e il Pre siùpnte Luca Ceriscioli. 
La de liberazione in oggetto è a ppr ovata al l 'una n i mit à d e i presenti. 

NOTE DELLA SEGRETERIA DELLA GIUNTA 

Inviata per gli adempimenti di competenza Proposta o rich iesta di parere trasmessa al Presidente 

del Consiglio regionale il _________ 
alla struttura organi zzati va: ________ 

prot. n. _ _____ 
alla P.O. di spesa: _______ __ _ _ 

al Presidente del Consiglio regionale L'fNCARJCATO 

alla redazione del Bollettino ufficjale 

ll________ 

L'INCARICATO 
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REGIONE MARCHE sedj(lì'..del

1 9 Ult.. 20 6GIUNTA REGIONALE 

delibera I 
15 6 0DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE ! 

OGGETTO: DGR n.l072/2016 - Decreto lnterministeriale 26.5.2016 concernente l'avvio 
del Sostegno all'Inclusione Attiva (SIA) di cui all'Accordo 11.2.2016 Ira Governo, 
Regioni, Province Autonome e Autonomie locali. Indicazioni regionali in attuazioÌle delle 
Linee Guida nazionali. 

LA GIUNTA REGIONALE 

VISTO il documento istruttorio riportato in calce alla presente deliberazione predisposto dal Dirigente 
della P.F. "Programmazione sociale" del Servizio "Politiche Sociali e Sport", dal quale si rileva la n~cessità 
di adottare il presente atto; 

RITENUTO, per i motivi riportati nel predetto documento istruttorio e che vengono condivisi, di 
deliberare in merito; 

VISTO il parere favorevole di cui all ' art. 16 bis, della L.R. 15 ottobre 200 I, n.20 sotto il profilo della 
legittimità e della regolarità tecnica del Dirigente della P.F. "Programmazione sociale" del Servizio 
"Politiche Sociali e Sport" e l'attestazione che dalla stessa deliberazione non deriva né può derivare alcun 
impegno di spesa a carico della Regione; 

VISTA la proposta del Dirigente del Servizio "Politiche Sociali e Sport"; 

VISTO l'articolo 28 dello Statuto della Regione; 

Con la votazione, resa in forma palese, riportata a pagina l 

DELIBERA 

l. 	 Di approvare le "Indicazioni regionali per l'attivazione della rete territoriale dei servizi necessaria 
all 'attuazione dei progetti di presa in carico del SIA", di cui all 'Allegato "A" che fomi.a parte 
integrante e sostanziale della presente deliberazione, sulla base di quanto stabilito al punto 
6.Governance dalle "Linee guida per la predisposizione e attuazione dei progetti di presa in ciìrico del 
Sostegno all'Inclusione Attiva", di cui all 'Accordo I l febbraio 2016 tra il Governo, Rçgioni e 
Province Autonome di Trento e Bolzano e le Autonomie Locali, ai sensi dell'art. 9, comma 2, lettera 
c) del D. Lgs. 28 agosto 1997, n. 281, recepite dalla Regione Marche con la DGR n. Ib72 del 
12.9.2016. 

ILSEGRETA~~~Z~ELLA GIUNTA 

(F'~P: IL P ' /DENTE DM GIUNTA 

(L ca Ceris.;:.!.,tfli) 

( 
, 
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DOCUMENTO ISTRUTTORIO 

Normativa di riferimento 

Regolamento (UE) n. 1303120 13 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013; 

Regolamento (UE) n. 1304/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 (GUE 
del 20.12.2013); 

Accordo di Partenariato relativo al periodo di programmazione comunitaria 2014-2020, adottato dalla 
Commissione Europea con Decisione del 29 ottobre 2014; 

Legge 8 novembre 2000, n.328 "Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato interventi e 
servizi soc iali"~ 

Programma Operativo Nazionale (PON) "Inclusione", approvato con Decisione della Commissione 
C(20 14) 10130 del 17 dicembre 2014, a titolarità del Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali­
Direzione Generale per l'inclusione e le politiche sociali"; 

Legge 28 dicembre 2016 2015, n. 208 (Legge di Stabilità 2016), art.l , comma 386, che istituisce 

presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali il "Fondo per la lotta alla povertà e 
all'esclusione sociale"; 

Accordo in Conferenza Stato, Regioni e Province Autonome di Trento e Bolzano del 22 gennaio 2015 
sul documento recante "Linee guida per tirocmI di orientamento, fonnazione e 
inserimentolreinserimento finalizzati all' inclusione sociale, all 'autonomia delle persone e alla 
riabilitazione", ai sensi dell'art. 4 del D.Lgs. 28 agosto 1997, n. 281; 

DGR 110/2015 "Piano Regionale Socio Sanitario 2012 - 2014 - Istituzione e modalità operative 
dell'Unità Operativa funzi onale Sociale e Sanitaria (U. O.SeS)" 

DGR 111 /2015 "Piano Regionale Socio Sanitario 20 12 - 2014 - Governo della domanda socio­
sanitaria: integrazione di accesso, valutazione e continuità dell'assistenza tra servizi sanitari e servizi 

sociali" 

Decreto Legislativo 14 settembre 2015, n. 150, concernente "Disposizioni per il riordino della 
nonnativa in materia di servizi per il lavoro e di politiche attive, ai sensi del.! 'art. l, comma 3, della 
Legge IO dicembre 2014, n. 183"; 

Accordo 11 febbraio 2016 tra il Governo, Regioni e Province Autonome di Trento e Bolzano e le 
Autonomie Locali, ai sensi dell'art. 9, comma 2, lettera c) del D. Lgs. 28 agosto 1997, n. 281, sul 
documento recante "Linee guida per la predisposizione a attuazione dei progetti di presa in carico del 

Sostegno dell ' Inclusione Attiva -SIA"; 

Decreto Intenninisteriale del 26 maggio 2016 del Ministero del Lavoro e delle Pòlitiche sociali di 
concerto con il Ministero dell 'Economia e delle Finanze "Avvio del Sostegno per l'Inclusione att iva 
(SIA) su tutto il territorio nazionale"; 

Legge Regionale l dicembre 2014, n.32 "Sistema regionale integrato dei servizi sociali a tutela della ~ 
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delibera 

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 1560 

persona e della famiglia"; 

DGR n.1 072/2016 "Istituzione del Tavolo regionale permanente di Coordinamento interassessorile 

avente fì.mzioni di programmazione, coordinamento e gestione di politiche di inclusione c per 
l'attuazione delle linee guida per la predisposizione e attuazione del Sostegno all'Inclusione Attiva 

(SIA)". 

DGR n.1524 del 5 dicembre 2016 "Richiesta di parere al Consiglio delle Autonomie Locali sullo 

schema di deliberazione concernente:" DGR n.1072/2016 - Decreto Interministeriale 26.5.2016 
concernente l' avvio del Sostegno all'Inclusione Attiva (SIA) di cui all'Accordo 11.2.2016 tra 
Governo, Regioni, Province Autonome e Autonomie locali . Indicazioni regionali in attuazione delle 
Linee Guida nazionali" . 

Motivazione 

Con la DGR n. 1072/2016 la Giunta regionale, nell ' ambito delle proprie competenze in materia di 

coordinamento e programmazione delle politiche sociali e delle politiche di inclusione sociale attiva, ha 


recepito le "Linee guida nazionali per la predisposizione e attuazione dei progetti di presa in carico del 

Sostegno all'Inclusione Attiva" e ha contestualmente istituito un organismo di governance denominato 

Tavolo regionale permanente di Coordinamento interassessorile per la programmazione, coordinamento e 

la gestione di politiche d'inclusione e per l 'attuazione delle linee guida del SIA (di seguito denominato 

"Tavolo regionale"), per coordinare le politiche sociali attivate ai diversi livelli di governo, attraverso un 


programma multilivello e multisettoriale. 

Tra le competenze specifiche affidate al Tavolo regionale rientra anche la promozione di raccordi 

interistituzionali e interprofessionali necessari all ' offerta integrata di servizi (cooperazione) e alla 


collaborazione tra sistema sociale, del lavoro, sanitario, educativo, dell'istruzione e della formazione, 

nonché tra i servizi pubblici e del privato sociale. 

A seguito del riordino delle Province (in attuazione della Legge n. 56 del 7 aprile 2014 - "Legge Del Rio"), 
 (con conseguente passaggio delle competenze provinciali alla competenza regionale, in sede di riunione del 
Tavolo regionale permanente di Coordinamento interassessorile avente fimzioni di programmazione, 

coordinamento e gestione di politiche di inclusione e per l'attuazione delle linee guida per la 

predisposizione e alluazione del Sostegno all'Inclusione Attiva (SIA) del 12 ottobre 2016, si è deciso di 


costruire una govemance a partire dagli impegni assumi bili da ciascuna delle Posizioni di Funzione (P F) 

regionali presenti nel Tavolo regionale, con conseguente ricaduta territoriale. 

Il modello di Govemance è descritto nel documento " Indicazioni regionali per l' attivazione della rete 
territoriale dei servizi necessaria all ' attuazione dei progetti di presa in carico del SIA , di cui all' Allegato 
"A" che forma parte integrante e sostanziale della presente deliberazione, al punto 5) dedicato alla 
Governance del Sistema SIA, nell ' ambito della quale i dirigenti delle PF componenti il Tavolo regionale si 
assumono compiti orgarrizzativi specifici che costituiranno elementi di valutazione in sede di Tavolo 
regionale, nella fase di monitoraggio del Sistema SIA. 
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seduta del REGIONE MARCHE 
GIUNTA REGIONALE 

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 

In ottemperanza a quanto disposto dall'ari. 11, comma 3, della L.R. nA/2007, la deliberazione n.1524 del 

5/12/2016 è stata trasmessa al Consiglio delle Autonomie Locali per il dovuto parere. 

In data 6/12/2016 con pro!. 0865215, è stata richiesta la riduzione, ai sensi dell'm. 12, comma 7, della L.R. 
nA/2007, del tennine per l'espressione del parere di cui alla DGR n.1524 del 5/12/2016; l'urgenza è 

determinata dalla necessità di completare l'iter previsto nei confronti del Ministero del Lavoro e Politiche 
Sociali e garantire le risorse per la continuità degli interventi agli Ambiti Territoriali Sociali. 

Non essendo pervenuto il parere del CAL, entro i cinque giorni indicati nella nota di cui sopra secondo i 
termini di cui al comma 7 dell'art.12, della L.R. 4/2007, la Giunta regionale può procedere all' adozione 

del! 'atto. 

Si fa presente che l'adozione della presente deliberazione non comporta alcun onere di spesa a canco 
del! 'arnministrazione regionale. 

Per quanto sopra esposto, si propone alla Giunta regionale di adottare il presente atto. 

LA RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO 

(SLfanna Piscitell!f?( , 

d-uoQLtUQ...-V Se, ~ 
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REGIONE MARCHE 9seduta del 6 I pa I 
GIUNTA REGIONALE 19 DIC. 20 5 

, 
DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 

PARERE DEL DIRIGENTE DELLLA P.F. PROGRAMMAZIONE SOCIALE 

li sottoscritto, considerata la motivazione espressa nell 'atto esprime parere favorevole sotto il profilo della 

legittimità e della regolarità tecnica della presente deliberazione. 

Attesta che dalla stessa deliberazione non deriva né può derivare alcun impegno di spesa a carico della 

Regione. 


PROPOSTA 
DEL DIRIGENTE DEL SERVIZIO POLITICHE SOCIALI E SPORT 

Il sottoscritto, propone alla Giunta Regionale l'adozione della presente deliberazione. 

/ 
La presente deliberazione si compone di n. h~ pagine, di cui n. q pagine di allegati che formano 
parte integrante della stessa. 

IL SEGRETA'?:'DELLA GIUNTA 
(Fabr zio Costa) 

uC 
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REGIONE MARCHE 
GIUNTA REGIONALE 

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 

ALLEGATO "A" 

Indicazioni regionali per l'attivazione della rete territoriale dei servizi necessaria per l'attuazione dei progetti di 

presa in carico del SIA. 

Premessa 

Il decreto attuativo del Sostegno per ('[nclusione Attiva pone in capo ai comuni e agli Ambiti territoriali la 

predisposizione, per ciascun nucleo familiare beneficiario, del progetto personalizzato di presa in carico finalizzato a l 

superamento della condizione di povertà, il re inserimento lavorativo e l'inclusione sociale; 

I Comuni e g li ambiti territoriali sono chiamati ad attivare un sistema coordinato di interventi e servizi sociali con le 

seguenti caratteristiche: servizi di segretariato socia le per l 'accesso; servizio sociale professionale per la valutazione 

multidimensionale dei bisogni del nucleo e la presa in carico; equipe multidi sc iplinare, con l' individuazione di un 

responsabile del caso; interventi e serv izi per l'inclusione attiva; 

AI fine di evitare la frammentarietà degli intervent i e promuovere un approccio integrato, devono essere defmiti 

accordi di collaborazione in rete tra le diverse amministrazioni competenti sul territorio in materia di servizi per 

l'impiego, tutela della salute, istruzione e formazione nelle modalità di cui alle presenti indicazioni regionali 

utilizzando g li schemi di accordo allegati al presente documento. 

Il sistema SIA rappresenta una preziosa opportunità per sperimentare modelli di governance unitaria degli interventi di 

contrasto alla povertà, di inclusione sociale e di inserimento lavorativo, garantendo i necessari raccordi inter­

istituzionali ed interprofessionali indi spensabi li all'offerta integrata fra il s istema sociale, del lavoro, sanitario, 

educativo, dell'istruzione e della formazione. Per tale motivo è opportuno organizzare. un s istema di welfare integrato, 

in grado di coordinare la molteplicità dei servizi e degli interventi disponibili su base locale in una logica orientata aL 

case management ed alla multidisciplinarietà. 

Il SIA richiede l'adozione di un modello organizzativo funzionale ad assicurare una presa in carico multidimensionale, 

capace di rispondere alla complessità delle diversificate situazioni familiari e dei bisogni di cui sono portatrici. 

Le varie fasi dell'intervento 

Seguendo le indicazioni riportate nelle "Linee guida per la predisposizione e attuazione dei progetti di presa in carico 

del Sostegno per l'Inclusione Attiva (SIA)", le presenti " indicazioni regionali" defi nisco no un percorso attuativo, per 

gli A.T.S. e i Comuni della Regione Marche, delle varie fasi previste per la presa in carico della governance, dalle 

linee guida nazionaLi 

Le fasi previste sono: il pre-assessment, l 'assessment, la progettazione. 

l ) Fase di pre-assessment 

L'Ambito Soc iale (A.T.S.) e tutte le Amministrazioni comunali coinvolte, si impegnano ad attivare un qualificato 

servizio di Segretariato Sociale funzionale ad accompagnare le famig lie nella compilazione della domanda di accesso 
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al sistema SIA. orientando verso prestazioni e servizi diversi coloro che non sodd isfano i requisiti richiesti, o che 

risultera nno non ammessi ai benefici previ sti dal dispositivo. 

ln questo percorso spetta ai singoli Comuni la verifica dei requisiti relativi all 'accesso ai benefici del SI.{\ che si 

riportano di seguito: a) essere c ittadi no italiano o comunitario, ovvero tàmiliare di cittadino italiano o comuni(ario non 

avente la cittadinanza di uno Stato membro che sia titolare del di ritto di soggiorno o del diritto di s<j>ggiorno 

pennanente, ovvero cittadino straniero in possesso del pennesso di soggiorno CE per soggiornanti d i lungo periodo; b) 

essere residente in Ital ia da almeno due anni a l momento di presentazione della domanda. 

I Comu ni verificano i requisiti afferenti il mancato possesso, da parte dei componenti il nucleo famil(are, di 

autoveicoli immatricolati la prima volta nei dodici mesi antecedenti la richiesta e di autoveicoli di ci lindrata superiore 

a 1.300 cc (250 cc in caso di motoveico li) immatricolati la prima volta ne i 3 aM i precedenti la rich iesta. 

11 pre-assessment viene gestito in maniera in tegrata con quanto disposto dalle DGR nn . 110 e 111 del 23.02,.20 15 in 

riferimento al Piano Socio-Sanitario Regionale, coordinando gli interventi con le Unità Operative Sociali e Sanitarie 

(UOSeS), i Punti Unici di Accesso (P.U.A.), le Unità di Valutazione Integrata (U.V.I.), nonché con i Piani di 

Assistenza Individualizzati (PAI) definiti per assicurare integrazione nell'accesso, valu tazione e continuità 

nell 'ass istenza soc io-sanitaria. 

11 servizio di Segretariato Sociale, anche avva lend osi dei P.U.A., si fa ca rico di gestire un primo incontro eSp' lorativo 

con le famiglie potenziali beneficiarie del SIA., flllali zzato ad acquisire infonnaz ioni preliminari, utili a definire una 

profilatura preliminare (bisogni, fragilità e risorse derivanti dalla specifica situazione oggettiva e soggetti~a) de lle 

stesse. Sulla base di quanto disposto dalle L inee Guida S.I.A., lo strumento di pre-assessment, che non è uno 

strumento di valutazione de lla condizione del nucleo familiare, ma una guida che orienta all'osservazione degli 

operatori che si trovano a dover decidere sul percorso da attivare per avv iare la presa in carico, si articola in cinque 

aree tematiche e una di sintesi: 

Parte generale: contenente l'anagrafica della fa mi glia, infonnazioni sull ' abitazione e sulla s ituazione lavorati va, 


tormativa ed economica de i componenti e l' indi cazione del compilatore. 


Fallori di vulnerabilità relativi ai singoli componenti e al nucleo nel suo complesso (con riferimento alle seguenti 


aree : abitazione; situazione lavorativa ; situazione econom ica; situazione san itaria dichiarata/certificata; · di sagio 


adulti; benessere dei minori con riferimento alla s fera dell ' apprendimento, della sa lute e della soc ialità; situazione 


relaziona le del nucleo tàmiliare e rete infonnale di supporto). 


Risorse de lla famiglia (competenze; riconosc imento dei bisogn i; capacità di adattamento; stabil ità di :coppia; 


presenza di un adulto affidabile; buona ca pacità organizzativa; capacità di utilizzo di servizi e risorse ; presenza 


rete di aiuto). 


Servizi Gllivi per il nucleo fami liare (inserimento lavorativo; sostegno economico; servizi socio sa nitari; assistenza 

domiciliare etc.). 


Storia familiare: nella qua le riportare gli eventi s ign ificativi per le attuali condizioni familiari (perdita di: lavoro, 


rottu ra di legami fami liari, lutti , ma lattie etc.) e la descrizione del supporto ricevuto ne l tempo dai serv izi. 


Partefìnale di sintesi (valutazion e complessiva), in cui riportare indicazioni operative sulla composiz ione/i ntegrazione 

della equipe multidisciplinare e sulle modalità di lavoro per la defi nizione del progetto persona lizzato. 

La fase di pre-assessment può non essere necessar ia per i nucle i familiari già in carico ai servi zi, 
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Se a seguito del pre-assessment, si verifica la possibilità e la di sponibilità di uno o più componenti del nucleo familiare 

alla ricerca di lavoro, i Centri per l'Impiego, J' Orientamento e la Formazione (CIOF) verificano l'iscrizione dei 

soggetti disponibili stessi come disoccupati nelle loro banche dati. Qualora non risulti che i componenti della famiglia 

aventi capacità lavorativa, abbiano reso la propria immediata disponibilità allo svolgimento di attività lavorativa ed 

alla partecipazione alle misure di politica attiva del lavoro, gli stessi adempiono tempestivamente previa sottoscrizione 

di impegno, dichiarando il loro status per via telematica al portale nazionale delle politiche del lavoro, ovvero 

recandosi presso il locale CIOF. In ogni caso, a seguito dell'iscrizione come disoccupato/inoccupato, i Centri per 

l'lmpiego verificheranno la disponibilità di un profilo professionale di occupabilità, definito sulla base di quanto 

disposto dall'art. 20, comma 2, letto b) del D.Lgs n.150/2015. 

Contestualmente alla fase di pre-assessment, sulla base delle infonnazioni acquisite e del quadro delineato, si procede 

alla costituzione delle équipe multidisciplinari, cui è affidata la progettazione, gestione e supervisione dei singoli 

progetti personalizzati. A tal fine, l'operatore sociale individuato dall 'A.T.S. assume il n.olo di responsabile del caso. 

Questi è tenuto a coordinare l' attuazione degli interventi, svolge funzione di referente dell'équipe multidisciplinare nei 

confronti degli interlocutori estemi, cura la conti.nuità degli interve.nti programmati, la rilevazione e verifica dei 

risultati otte.nuti e, ove necessario, propone all'E.M. (d 'ora in poi Equipe Multidisciplinare) ed alla famiglia la 

ridefinizione del programma personalizzato. Le amministrazioni territorialmente competenti in materia di servizi per 

l'impiego, identificano un operatore re ferente per i singoli percorsi, indispensabile per assicurare l'integrazione con il 

Patto di servizio personalizzato, elaborato ai sensi del decreto legislativo n. 150/2015, articolo 20. 

Con riferimento alla complessità dei bisogni dei nuclei familiari ed alle implicazioni sottese al percorso di presa in 

carico, le parti si rendono sin d'ora disponibili ad integrare le équipes multidisciplinari con professionalità aggiuntive 

quali: operatore sociale (educatore professionale, educatore domiciliare, assistente familiare, mediatore culturale etc.); 

operatore dei servizi socio sanitari specialistici presso cui è eventualmente in carico uno O più componenti del nucleo; 

operatori in materia di tutela della salute (es. psicologo, pediatra di famiglia); operatori della formazione e del sistema 

di istruzione (educatore e/o insegnante dei bambini coinvolti). 

I criteri in base ai quali i responsabili del pre-assessment identificano la composizione dell'équipe multidisciplinare 

sono prioritariamente finalizzati ad assicurare una lettura multidimensionale dei bisogni e delle risorse dei nuclei, 

promLlovendo percorsi di presa in carico integrata. A tal fine vengono adottati i seguenti orientamenti: Caratteristiche 

oggettive e soggettive dei diversi ambiti di vulnerabilità familiare; risorse, anche inespresse, che è possibile attivare 

nei diversi componenti del nucleo; storia deJJe prestazioni fruite ed il sistema dei servizi di cui attualmente beneficia la 

famiglia; direttrici di attivazione (sociale, occupazionale ,ecc) individuabili in prima istanza; obiettivo di rimuovere 

eventuali sovrapposizioni , ridondanze o inefficienze nei processi di presa in carico ad oggi gestiti, coordinando tutti i 

diversi operatori che stanno gestendo proprie progettualità sulla stessa famiglia; assicurare una migliore qualità ed u.na 

maggiore obiettività valutativa, nonché l'assunzione partecipata delle scelte di cambiamento che si intendono attivare 

nei diversi componenti del nucleo; ottimizzare il tempo degli operatori, le risorse del territorio e gli strumenti a 

disposizione dei servizi ; garantire il coinvolgimento di tutte le professionalità che saranno successivamente impegnate 

nella gestione delle azioni programmate e nelle diverse aree di prestazione attivate 

Sulla base dei rapporti collaborativi e delle intese sottoscritte con altre organizzazioni del privato e del privato sociale 

del territorio, è inoltre poss ibile prevedere il coinvolgimento attivo di ulteriori professionalità ed operatori attivi nel 

settore dell'inclusione sociale e dell ' inserimento lavorativo, nonché nelle misure di contrasto alla povertà, di 

promozione del benessere e della tutela dei cittadini. 
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L'èquipe multidisciplinare identifica e promuove il co involgimento attivo di almeno un membro adulto della famiglia 

come referente da coinvolgere nella definizione del progetto personalizzato. 

2) Fase di assessmen! 

Si tratta della fase dedicata alla gestione dei Programmi personalizzati di presa in carico. 

La defUlizione dei progetti personalizzati deve essere preceduta dalla identificazione dei bisogni e delle poten?ia lità di 

ciascuna persona/nucleo familiare coinvolto nel S.l.A. attraverso la redazione di un quadro di analisi. Il quadro di 

analisi deve fondarsi su una base conoscitiva comune utilizzando le infonnazioni disponibili presso i servizi 

specialistici ovvero integrando gli elementi di valutazione della persona/nucleo familiare già raccolti con rifer:mento a 

interventi diversi. 

Al fine di garantire trasparenza, tempestività e condivisione di tutti i flussi infomlativo-documentali neqessari a 

qualificare l'assessment, la progettaz ione e la gestione de i Programmi personalizzati di presa in carico, si utilizza il 
sistema infonnativo regionale avviato sperimentalmente nel 2014 ("Cruscotto operativo") che rappresenta 

l'infrastruttura tecnologica ed infonnatica di supporto a nmi i processi di presa in carico ed erogazione dei servizi 

socio-sanitari integrati e il Sistema infonnativo unitario delle politiche del lavoro previsto dall'art. 13 del D.L.vo n. 

150/2015, nonché i dispositivi adottati dalle Amministrazioni territorialmente competenti per i Servizi per il lavoro, 

nell'attuale fase di transizione; 

Le équipes multidisciplinari costituite m fase di pre-assessment sono coinvolte ne lla e laborazione del Quadro di 

Analisi (Assessment), strumentale a giungere ad una compre ns ione unitaria dei bisogni e delle potenzialità: di ogni 

fami glia. 

Per le situazioni in cui il pre-assessment è suffi ciente a definire i progetti personalizzati, perché il bisogno rilevato non 

richiede un approfondimento specifico dei fattori di vulnerabilità, nonché delle risposte da approntare, la definizione 

del quadro di analisi può non essere necessaria; 

yLa fase di assessment viene gestita in maniera integrata e complementare ri spetto al profilo personale di occupabilità 

previsto dall'art. 20, comma 2, lett. b) del D.Lgs. 150/2015, ove presente. 

Sulla base della specifica complessità dei bisogni rilevati in uno O più membri della famiglia, è possibile ,attivare 

valutazioni psico-sociali e sanitarie, anche di natura specialistica (si prevede a tal fine il coinvolgimento dell'UV1 ­

Unità di Valutazione Integrata, dell'U.M.EA ed U.M.E.E. - Unità Multidisciplinari Età Adulta ed Età Evolutiva), 

attraverso il coinvolgimento di professionalità settoriali nell'ambito de ll 'E.M .. 

Nel caso si riscontri una significativa carenza nella funzione genitoriale o la sua incapacità di rispondere ai bispgni dei 

minori, l'E.M. conferisce mandato al Responsabile del caso di indirizzare la famiglia verso il programma P.l.P.P.I 

(Programma di Intervento Per la Prevenzione dell'lstituzionalizzazione), laddove presente, assumendo anche come 

elemento integrante dell 'Assessment la valutazione effettuata sulla base del modello "II mondo del bambino". 

Sulla base delle ri su ltanze emerse in fase di Assessment, le EEMM ( d'ora in poi équipes multidisciplinari) 

provvederanno ad elaborare il Programma personalizzato di intervento, individuando le azioni ed i serv izi strumentali 

al superamento della condizione di povertà, a ll 'inserimento lavorativo ed all'inc lusione sociale dei componenti del 
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nucleo familiare . Il programma individua : l. gli obiettivi ed i risultati che si intendono raggiungere; 2. gli interventi ed 

i servi zi messi a disposizione della rete integrata in ambito sociale, di sostegno all'occupazione, di tutela della salute e 

di istruzione. Le prestazioni stabilite nel programma personalizzato possono coinvolgere anche organizzazioni private 

selezionate con procedure di evidenza pubblica. Con riferimento alle iniziative di inserimento lavorativo, il patto 

personalizzato dovrà coordinarsi ed eventualmente rimandare al patto di servizio personalizzato stipulato ai sensi 

dell'art. 20 del D.Lgs. 150/2015, ove presente; 3. gli impegn i assunti dai componenti del nucleo a svolgere specifiche 

attività. Queste dovranno essere specificate con riferimento ai singoli soggetti della famiglia, esplicitando tempi, 

modalità ed azioni. Occorrerà a tal fine prevedere: a) Gli atti di ricerca attiva di lavoro compiuti in ciascuna settimana; 

b) La frequenza ordinaria di contatti con i responsabili del progetto, di norma bisettimanale, se non diversamente 

specificato nel progetto personalizzato; c) L'adesione ad iniziative di rafforzamento delle competenze; d) Il sostegno 

alla frequenza ed all'impegno scolast ico dei figli minor i; e) L' adozione di comportamenti di prevenzione e cura volti 

alla tutela della sal lite; f) L'impegno ad accettare congrue offerte di lavoro, come definite dall 'art. 25 del D.Lgs. 

150/20 15 . 

Il programma è sottoscritto, per l'adesione, dai com ponenti del Nucleo Familiare Beneficiario entro 60 giorni dalla 

comunicazione dell 'avvenuto accreditamento del primo bimestre. 

Sulla base dei cambiamenti oggettivi o soggettivi rinvenibiJj in sede di realizzazione del percorso, l' Assessment ed il 

Programma personalizzato sono monitorati, revisionati ed integrat i per rispondere in maniera adeguata ai bisogni 

sopravvenienti o per valorizzare pienamente le potenzialità emerse. Qualora si renda necessario, le Parti potranno ancn.e 

concordare adattamenti nella composizione dell 'E.M.. 

3) Fase di progettazione 
AI fine di dare concreta attuazione ai Programmi personali zzati di intervento, le EEMM sono tenute ad attivare il 

sistema coordinato di interventi e servizi per l'inclu sione attiva quali : a) Servizi di sostegno all'inserimento lavorativo 

(orientamento, di base e specialistico, anche orientato ali 'autoimpiego; Formazione; percorsi di attivazione sociale; 
misure di altivazione lavorativa; misure di sostegno all'inslaurazione di rapporti di lavoro; inserimento in cooperative 

sociali; sostegno al/e attività di lavoro autonomo ed imprenditoriali). b) Servizi e prestazioni socia li e sanitarie (misure 
di sostegno al reddito integrative o complementari al SIA; micro credito; sostegno ali 'alloggio; assistenza educativa 
domiciliare; nidi ed altri servizi educativi per la prima infanzia,' interventi socio-sani/ari integrali,' misure di 
collaborazione tra scuola, famiglia e servizi; interventi di sostegno al successo formativo dei figli minori; auivazione di 
misure, anche extra-curriculari, a sostegno del successo formativo dei minori; Interventi di sostegno alla comunità). 

Nell'intento di facilitare l' accesso dei componenti dei nuclei familiari beneficiari ai servizi appropriati ed agli interventi 

programmati il Respon sabile di caso verrà messo in condizione di interagire direttamente con tutti i responsabili dei 
diversi serv izi coinvolti e con gli operatori impegnati nell'erogazione delle prestazioni (terapeuta, educatore, in segnante, 

insegnante di sostegno, speciali sti, .. ), agevolando cosi l'attivazione degli interventi, la loro integrazione in una 

prospettiva multidi scip linare, il monitoraggio degli esiti e degli impatti conseguiti. 

1 responsab ili dei diversi servizi coinvolti s i adoperano, per quanto di propria competenza, nel favorire l'accesso ai 

servizi secondo i tempi e le modalità condivi se nell'ambito dei Programmi personalizzati di intervento e gli operatori 

coinvolti nell'erogazione delle prestazioni a sostegno dell'inclus ione attiva si impegnano ad attuare gli interventi 

programmati raccordandosi con il Responsabile di caso, aggiornandolo con cadenza mensile sullo stato di avanzamento 

delle attività e verificando il rispetto delle eventuali condizionalità definite dali' équipe multidisc iplinare. J 
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Entro 60 giorni dalla comunicazione dell'avvenuto accreditamento del sesto ed ultimo bimestre, il Responsabtle di caso, 

con la collaborazione delle EEMM provvederà a trasmettere le informazioni riguardanti l'attuazione de.. singoli 

Programmi Personalizzati di intervento, mettendo in evidenza eventuali modifiche introdotte nei progetti personalizzati; 

i serv izi e interventi erogati nel periodo di riferimento; le integrazioni effettuate con interventi e servizi fOrniti dalle 

ammini strazion i competenti in materia di servizi per l'impiego, tutela della sa lute e istruzione; le eventuali iritegrazioni 

effettuate con interventi e servizi socia li forniti da altri soggett i privati, con particolare rife rimento agli enti noo profit; la 

valutazione s intetica sugli esiti della presa in carico, anche con rife rimento al ri spetto deUe condizionalità indicate. 

I s ingoli Comuni provvedono, sentita l'E.M., a disporre l'eventuale revoca dal beneficio in caso di mancata 

sottoscrizione del progetto personalizzato o di reiterati comportamenti inconciliabili con gli obiettivi del progetto 

medesimo da parte dei componenti dei Nuclei Familiari Benefic iari. La revoca può altresi essere di sposta nel caso 

emerga il venir meno delle condizioni di bisogno che hanno determinato l'ammissione al beneficio. 

L'intero percorso di definizione del progetto personalizzato di presa in carico delle famiglie coinvolte ne l SlA mira a 

stabilire con l' utente una relazione d 'aiuto partecipata, continua ne l tempo e trasparente. In particolare, per quanto 

riguarda il SIA gli obiettivi da tenere in cons iderazione riguardano: a) il percorso verso l'autonomia anch e attraverso la 

stabilità degli operatori di riferimento e del.le azioni previste dal programma d'intervento; b) la motivazione dell'utente a 

farsi parte attiva del programma; c) l'attivazione di risorse formali e informai i della comunità in cui vive l'utente. 

Qualora l'Amb ito Territoriale ri su lti selezionato, dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, nel ~ampione 

oggetto di valutazione del sistema S.l.A., tutte le parti si rendono si n d'ora disponibili a collaborare per la 

somministrazione e raccolta dei questionari, nonché per la messa a disposizione di ogni informazione e documento utile 

ad accertare g li es iti e gli impatti degli interventi gestiti. 

4) Il mooitoraggio degli interventi 

L'attuazione degli interventi va seguita costantemente dal Responsab ile del caso che prende in carico l'utente inserito 

nel programma SLA o dall'équipe multidisciplinare, ove prevista. E' prevista la valutazione in itinere del .Iivello di 

raggiungi mento dei risultati attesi al fine di consentire, se necessario, lIna ridefinizione del programma di intervento. Per 

questo occorre utilizzare la Cartella sociale del servizio di assistenza sociale profess ionale in uso presso i singoli AT.S .. 

S) La governanee del sistema 

L'implementazione del SIA prevede la defullzione di· una struttura gestionale e di governance complessa nell'ambito 

della quale si relazionano un numero significativo di attori con competenze e funzioni diverse. ! 
II "Tavolo regionale permanente di coordinamento interassessorile" di cu i alla DGR 1072/2016 coord inato' dalla PF 

"Programmazione sociale" ha la funzione di accompagna re il processo di definizione e strutturazione della gQvemance 

del programma attraverso specifiche competenze relative a: 

Promozione di raccordi interistituzionali e interprofessionali necessari all'offerta integrata di servizi (co­

operazione) e alla collaborazione tra sistema sociale, del lavoro, sanitario, educativo, dell'istruzione e della 

formazione, nonché tra i servizi pubblici e del privato sociale; 

Stesura delle Indicazioni regionali per I 'auivazione della rete territoriale dei servizi necessaria per l'attuazione dei 

progetti di presa in carico del SIA di cui al presente atto; 
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Sostegno agli Ambiti Territoriali Sociali (ATS) nell'attivazione della rete territoriale dei servizi necessana 

all'attuazione dei progetti di presa in carico del SIA; 

Rapporti con INPS in qualità di soggetto attuatore della mIsura del SIA, con Poste Italiane SpA in qualità di 

soggetto gestore del SIA. e con il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali , attraverso le Task Force regionali 

quali soggetti preposti al supporto tecnico-operativo degli A.T.S., ai sensi delle Linee Guida del SIA; 

Proposte da fare alla Giunta regionale circa la stipula di accordi bi laterali d 'intesa con il Ministero del Lavoro e 

delle Politiche Sociali, per l'attuazione del SIA e il coordinamento con gli altri interventi regionali di contrasto alla 

povertà e con il sistema regionale di programmazione dei servizi socio-sanitari e degli interventi di formazione e 

attivazione sul mercato del lavoro. 

Nell ' ambito deL "Tavolo regionale" di cui sopra le PF componenti si assumono i seguenti impegni specifici, affinché il 

sistema funz ioni a livello territoriale nelle seguenti modalità: 

a) P.F. Istruzione e diritto a/lo studio 

Ai fini dell' attuaz ione del SIA la PF "[struzione e diritto allo studio" interviene al fme di garantire un corretto rapporto 

tra ATS e Istituti Scolastici presenti nel territor io ricercando la più ampia collaborazione dell'USR ( Ufficio Scolastico 

Regionale) e delle autonomie sco lastiche. 

Qualora nella fase di pre-assessment emerga la necessità di coinvolgere il corpo docente responsabile dell'istruzione dei 

minori per garantire una lettura multimediaLe del bisogno, l'operatore referente delle équipe multidisciplinari (d'ora on 

poi EEMM) coincide con il responsabile dell'orientamento delle scuole . I referenti così nominat i partecipano 

attivamente a tutte le fasi del processo, raccordandosi collaborativamente e sotto il coordinamento del responsabile di 

caso con le diverse professionalità coinvolte nell 'E .M.; 

La PF "Istruzione e diritto allo studio" è impegnata a far sì che le scuole mettano a disposizione delle EEMM le 

informazioni afferenti i singoli componenti minori dei nuclei beneficiari con particolare riferimento alla frequenza 

scolastica, ad eventuali criticità nel processo di apprendimento degli alunni ed alle misure di sostegno curricuLare od 

extracurriculare attivate. 

La PF "Istruzione e diritto allo studio" promuove servizi di prevenzione della dispersione scolastica attraverso una 

adeguata offerta fonnativa nell'ambito degli I.F.P . (Istruzione Formazione Professionale), la diffusione del duale 

(alternanza scuola lavoro) e dei contratti di apprendistato di JO livello (contratti di apprendistato per il conseguimento 

della qualifica professiona le o del diploma di istruzione superiore) e di lire livello (Alta formazione e ricerca, la 

coniugazione dell'apprendistato con percorsi di laurea, praticantato dottorati di ricerca, master) che sono legati 

all'istruzione. Garantisce il sostegno al successo fonnativo dei minori e al coinvolgimento att ivo della fami gl ia nella 

gestione della propria responsabilità educativa, così come pianificati, in termini di tipologia, contenuti , tempi e modal ità 

di erogazione, nell'ambito dei Programmi Personalizzati di intervento. A tal fine, il responsabile dei servizi coinvolti e 

gli operatori impegnati neJl'erogazione delle prestazioni si raccordano con il Responsab ile di caso al fine di assicurare: 

a) La conti nuità degli interventi programmati, la rilevazione e verifica dei risultati ottenuti; b) Il monitoraggio 

sistematico dello stato di avanzamento delle attività; c) 1\ rispetto delle condizionalità poste per iL riconoscimento del 

beneficio; d) L'identificazione di eventuali ed opportune modifiche ed integrazioni al programma di intervento 

origi nariamente e la borato per la famigl ia 
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La PF "Istruzione e diritto allo studio" svilupperà un'azione di sensibilizzazione e informazione affinché gli Istituti 

scolastici si rendano disponibili e mette a disposizione il Social istruzione (www.istruzione.marche.it) per scambio di 

buone pratiche. 

b) P.F. Lavoro e Formazione e Coordinamento dei presidi territoriali di lavoro e Formazione 

Ai fini dell' attuazione del SIA la PF "Lavoro e Formazione e Coordinamento dei Presidi territoriali di lavoro e 

formazione" si impegna affinché i Centri per l'Impiego, l'Orientamento e la Formazione (CIOF): 

• 	 mettano a disposizione per l'attuazione del SIA le risorse attualmente disponibili e quelle che verranno assegnate per 

il rafforzamento dei servizi a valere sul PON Inclusione sociale e sul POR FSE della Regione Marche; 

• 	 venga individuato l'operalore referente dell'EEMM, costituite per la gestione della fase di assessment e per 

lo sviluppo dei Programmi personalizzati di intervento delle famiglie beneficiarie del SIA; 

• 	 venga garantita la definizione del profilo personale di occupabilità per tutti i componenti inoccupati/disoccupati del 

nucleo familiare, sulla base di quanto disposto dall'art. 20 comma 2, letto b) del D.Lgs n. 150/2015; 

• 	 venga garantita la presa in carico dei bisogni afferenti la dimensione lavorativa dei componenti maggiorenni del 

nucleo familiare, definendo per gli stessi il Patto di servizio personalizzato, ai sensi del dell'art. 20 del D.Lgs. n. 

150/2015; 

• 	 vengano messe a disposizione delle EEMM le informazioni afferenti i singoli componenti dei nuclei beneficiari, 

cosÌ come desumibili dal Sistema Informativo Lavoro in uso, utilizzando a tal fme le risorse ed i dispositivi ]T che 

saranno implementati per la gestione di tutti i flussi informativi; 

• 	 venga favorita l'effettiva collocazione nel mercato del lavoro delle persone richiedenti lo specifico intervento, 

tramite percorsi personalizzati di orientamento, rjcerca attiva, avviamento occupazionale, nonché attraverso 

interventi formativi utili all'acquisizione di nuove competenze, utilizzando le risorse a valere sul PON Inclusione 

sociale e POR FSE della Regione Marche per il rafforzamento dei servizi e quelle destinate all'attivazione lavorativa 

derivante dalla partecipazione da parte degli Ambiti agli "Avvisi non competitivi"; ) 
• 	 vengano erogati i servizi di sostegno all'inserimento lavorativo, così come pianificati, )Il termini di tipologia, 

contenuti, tempi e modalità di erogazione, nell'ambito dei Programmi Personalizzati di intervento. A tal fine, il 

responsabile dei servizi coinvolti e gli operatori impegnati nell'erogazione delle prestazioni si raccordaho con il 

Responsabile di caso al fine di assicurare la continuità degli interventi programmati, la rilevazione e verifica dei 

risultati ottenuti, il IIlonitoraggio sistematico dello stato di avanzamento delle attività, il rispetto delle condizionalità 

poste per il riconoscimento del beneficio, l'identificazione di eventuali ed opportune modifiche ed integrazioni al 

programma di intervento originariamente elaboralo per la famiglia. 

Nella prima fase sperimentale e fmo al potenziamento delle risorse umane ed al finanziamento delle misure di Politica 

Attiva di Lavoro (PAL) dedicate al SIA !'intervento dei CIOF consisterà, anche tramite l'individuazione degli operatori 

referenti dell'EEMM, nella presa in carico dei soli soggetti disoccupati come definiti dal D.Lgs. 150/15 e 

nell'erogazjone dei seguenti servizi: 
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verifica dello statlls di inoccupato/disoccupato dei componenti del nucleo familiare ed eventuale iscrizione come 

inoccupato/disoccupato dei disponibili al lavoro (per CPI di res idenza) e a interventi di politica attiva del lavoro; 

primo colloquio di orientamento (o aggiornamento se iscrizione pregressa), per tutti i componenti 

inoccupati/disoccupati del nucleo familiare, volto a definire sulla base di quanto disposto dall'art. 20 del D.Lgs. 

150/20 15 l'operatore responsabile delle attività, il profilo personale di occupabilità (secondo le modalità tecniche 

predi sposte dall'ANPAL), gli atti di ricerca attiva. Sottoscrizione o aggiornamento del Patto di servizio 

personalizzato e concordare un aggiornamento periodico individuale e l'inserimento in un'attività seminariale o di 

incontro d i gruppo; 

rilascio della scheda professionale documento attestante lo stato di disoccupazione e lo storico lavorativo del 

beneficiario; 

informazione sulla misure di PAL eventualmente disponibili (Garanzia Giovani, Bandi Regionali/Nazionali); 

verifica del rispetto della condizionalità poste per quanto di propria competenza ai fini del riconoscimento del 

beneficio ai sensi del Decreto lnterministeriale 26 maggio 2016 art. 7 comma 4 e relativa segnalazione al Soggetto 

attuatore ai sensi dell'art.8 comma 4 del Decreto citato. 

Nelle fasi successive, subito dopo che il potenziamento delle strutture dei C10F ed il finanziamento delle dedicate 

misure di PAL sia stato realizzato, potranno essere erogate, proporzionalmente all'entità del potenziamento, ed in 

collaborazione con la fitta rete dei servizi le seguenti attività: 

Orientamento specialistico e individualizzato mediante bilanci delle competenze ed analisi degli eventuali 


fabbisogni in termine di formazione; 


Sostegno ed accompagnamento al lavoro; 


Offerta delle misure di PAL messe a disposizione (formazione, tirocini inserimento, tirocini di inclusione 


sociale, accompagnamento al lavoro, supporto all'attività di lavoro autonomo imprenditoriale , incentivi 


all' assunzione ... ). 


c) PF ''Assistenza territoriale" dell'Agenzia Regionale Sanitaria 

Ai fini dell' attuazione del SIA, la PF "Assistenza Territoriale" dell'Agenzia Regionale Sanitaria della Regione Marche 

interviene, nell'ambito della Tutela della Salute ed all'interno della propria funzione programmatoria, secondo gli assetti 

operativi sotto ripOitati: 

o 	 Verifica l'effettiva presa in carico integrata tra i servizi e le professionalità del Distretto/Area Vasta e quelli offerti 

dai corrispondenti Ambito territoriali Sociali sul soggetto candidato all 'eleggibilità progettuale; 

o 	 Monitora, attraverso apposita reporti stica, le azioni di presa in carico da parte degli operatori del distretto o dei 

dipartimenti delle dipendenze patologiche e della salute mentale per i soggetti afferenti il progetto di inc lusione; 

o 	 Attua un'osservazione costante sull ' utilizzo, ove presenti , dei medesimi st11lmenti di valutazione multidimensionali 

a livello regionale applicabili dalle Equipes Multidisciplinari. 

o 	 Analizza le correlazioni tra quanto rilevato e registrato a livello di presa in carico territoriale per l'effettiva 

erogazione del beneficio e i diversi flussi amministrativi presenti nei data base regionali predisposti anche al fine di 

garantire una corretta applicazione dei Livelli Essenziali di Assistenza che la Regione Marche deve documentare al 

Ministero della Salute. 
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